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ALL’  ILLVSTRISMMO 


ET  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR  IL  SIGNOR  CONTE 
Di  Miranda  Signore  e Padron 
mio  OflcruandiRimo. 


Allegrar  dourebbefi  colui  f dille  Demo- 
ftenej  à cui  orando  uien  data  ricca, e 
/plendida  materia  di  dire  : percioche  per 
beneficio  di  quella  ageuolmcnte,  & otti- 
mamente fi  pofTono  le  parti  dell' Oratio- 
nc  dilporrc.  Ma  io,  Magnanimo , e Valo- 
rofò  Signore,  per  quelle  cofe , che  di  uoi  innanzi  mi  fi  pa- 
rano di  dire,  non  pollò  rallegrarmi,  anzi  dubito,  che  le 
miepicciolc  forze  dalla  grandezza  di  quelle  opprclle,  à 
mezo  camino  non  mi  lalcino.Perche  conofco  chiaramen 
te,  che  nel  raccontar  di  tante,  e tanto  honorate  qualità 
dal  fouerchio  Iplcndore  deUatirtu  voftra  rollerà  abbaglia 
ta  la  uifta  del  mio  ingegno.  Anzi  come  notturno  Augello 
non  pollo  fermar  gli  occhi  nel  Sole  de'  meriti  uoftri , de- 
gni neramente  della  dotta  penna  di  M.  T ulLio  ò di  Demo 
Itene.  Ma  fi  come  già  non  fu  lecito  ad  alcun  dipintore,  nè 
fcultorc  di  rapprdèntarl  imagincdi  Aleflàndro  Magno, 
fiior  eh  a Liiìppo,  & Appello,  c pur  non  rcflauano  perciò 
gli  altri  Dipintori  di  ridurre  il  regio  afpetto  ne  i lor'  cileni 
pi.  Coli  horainteruiene  al  mio  Olleruandiflìmo  Signor 
Conte  di  Miranda,  foggetto  folamcnte  del  detto  Greco , 
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^Latino  Oratore,  c pur  l'amore,  e feruitu,  ch'io  porto  al-  '/% 
la  Angolare  uirtu,  & immensi  bontà  Tua , mi  sforza  à dire  -y 
* (fc  ben  le  orecchie  fue  lo  fuggono,c  non  curano  d’udir- 
< lo)  che  non  AuidcmaiPrcncipc,(iIcheRadettofcnzaa- 
«.  dulatione , e con  fopporrationc  de  gli  altri  ) chcfolTe  piu  *> 
padrone  cjcilenfi  , nèchecon  maggior lèuerità  coman- 
ctafle  alle  proprie  paflìoìii  di  quel , che  fa  uoflra  Eccellcn- 
za.,Et  ^licito  (fecondo hò fentitò dj  fcorrercpcrle boc- 
che degli  huomini  grandi)  non  lòlo  nel  domcftioo,  e pri- 
uatofuo  commercio,  ma  nel  procedere  ancora  delle  pu» 
blichc  attieni  agevolmente  A può  cóprcndcre, della  qual 
vittoria  niuna  altra,  dice  Platone  eflere  la  maggiore . On- 
de non  lenza  cagione  la  nobililfima  Città  di  Napoli,  el 
Aio  Regno  tutto  con  ardcnti(fimodeAdcriolalpetra,& 
in  quella  guifà  che  tutti  defiderano  la  luce,  coli  tutti  deli; 
rano  lei,  lhonorano , l'inchinano,  l’ofleruano , giubilano 
di  quello  fuo  honore,  e trionfano.  Perche  fon  certi , che 
hauranno  in  loro  gouerno  Prencipe  tale , che  prima  che 
cominciafre  à commandar’ad  altri , hà imparato  di  com- 
niandar'àlèftclfo.Etiotragli  altri  minimo  non  potendo 
con  lingua  cfplicarc  fin  Anita  allegrezza  del  mio  cuore, de 
Adorarci , che  in  me  oggi  folfe  adempito  qucU'ardentiifi- 
mo  deAdcrio  di  Socrate, acciochc  per  mezo  del  mio  Ane 
Arato  petto , ella  poteflfe  uedere  la  viua  imagine  di  lei  me- 
deAma  feder  nel  più  alto  luogo  dell'anima  naia. Ma  no  po- 
tendoli conofcere  quel  di  dentro  per  l’oggetto  delle  ter- 
rene membra,  dirò  come  dille  il  Piccolomini  grauiflimo 
Scrittor  de'noftri  tempi,  il  quale  ritrouandoA in  Pauiain 
vn  bclliffimo  diporto  di  molte  Gentildonne , gli  fu  addi- 
mandato  da  vna  Signora,  à cui  egli  faccua  feruitu, che  gra 
tia mi fareAe  ò Piccolomini , fc  à voi  ftclfc il  concedere  ò 
fare  le  gratie.R  ilpofc  il  dottilAmo  huomo,ch  e voi  forte  in 
douina,acciochefapcrteindouinare quello,  ch’io  non  hq 
ardire  di  dirc.Rilpofel’accorta  c foggia  Donna.Chinòhà 
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ardire  di  dire  non  ha  ardire  difare.Cofiparimenteio  de- 
fidcrarehche  voftra  Eccellenza  folle  indouina, acciò  fapef 
lp  indouinare  rallegrezza  dell'animo  mio,  ca tifatali  per  la 
Tua  venuta  nel  goUerno  di  quello  Restio , la  quale  è tanto 
grande,ch’io  non  potrei  mai  conlingua  esprimere, nè  con 
penna  fcriucre.Perche  fpero  anzi  tengo  per  ferme, che  da 
Cottimo  gouerno  fuo,  ne  rifultcrà  1 vniucrfal  quiete, e falu 
te  di  quello  Rcgno.lo  sò,  che  nella  trionfai’  entrata , che 
tara  volila  Eccellenza  nell’inclita  Città  di  Napoli,  quali 
tutti  Signori  e Caualieri,  Baroni , Conti , Marche!? , Du- 
chi , e Prencipià  gara  l’vn  dell'altro  le  vfeiranno  incontro 
con  gran  foufto  per  ri ceuerla  honoreuolmente . Altri  an- 
cora fecondo  la  qualità  della  lor  conditione,  e del  Ilio  ha- 
uere  uerrano  à farle  riucrenza  con  alcun  dono  ornato  di 
quei  beni,  de  quali  è Hata  loro  cortefcla  fortuna.  Ma  che 
douerò  tarsio  pouero  Filofofo/e  la  fortuna  d’ogni  fuo  be 
ne  li  è fempre  à me  dimollrata  auara?  il  quale  à gnifa  di  A- 
glao  Filololo  contento  folamérc  di  quel  frutto, clic  i miei 
Rudi  mi  porgono , feparato  dalla  moltitudine  di  quelle 
genti  noiofe  , e da  la  frequenza  de'  negotij  rincrefceuoli 
felicemente  meno  i giorni  mici  in  quelle  rimotillimc  par- 
ri  d'Italia  dette  Capo  di  S.  Maria  di  Leuchc.Douerò  forfè 
io  folo , che  di  affettionc  verfo  lei  non  cedo  à niun'altro , 
venir'  in  fua  pr efenza  con  le  mani  del  tutto  vote/1  La  onde 
per  non  incorrere  in  quello  bialìmo,  hò  meflò  mano  à di 
queiTefori  perornar'ilmioprefente,  che  non  fono  fog- 
getti  alla  dillributione  della  maluagia  fortuna:  & le  appre 
lènto  vn  dono  di  quei , che  a’generoli  animi  fono  tra  gli 
altri  doni  piu  grati  , nè  Lenza  ragione,  perche  lì  comedi 
quelli  il  corpo  lì  nudrifee,  & adorna,  coli  di  quelli  gli  ani- 
mi lì  pafaono . Perciochc  ella  troucrà  in  quelle  carte  fla- 
gellarlìacerrimamcntcvariefortid  huomini  vitiolì.  Età 
chihaueria  potuto  io  meglio  dedicarla  prelèntc fatica, 
che  à voltra  Eccellenza,!»  quale  è di  natura  tale,ehe  doue 
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conofce  efler  virtù,  co  là  volentieri «Inchina,  edoue  il  ni» 
rio,  indi  come  da  ferpe  velenofo  quinto  può  pm  6 litro** 
ge. V edefi  chiaramente , eh  'ella  fin  a»%qcRillezza  con  l ‘a* 
nimo  à bei  penfieri  akeram  cn  re  e'  enopft  ediberi-datl  are  te 
di  quegli  errori,ne'  quafrla  maggior  parte  de*  giovani  pò* 
coauedutamcntefiauiluppa,  hà  caminatOj^camrna  Tem- 
pre per  la  ftrada  di  honore  có  felice  corfo  attendendolo* 
lamente  à quelle  colè,  che  l'huomo Tendono  immortale-, 
£ che  dirò  io  dcll’humanità  principal  tra  mortalùcon  che 
olla  sa  far  fi  gli  huomini  partigiani  e diuotitiffuo  nome?  là 
quale  in  lei  hà  porto  il  fuo  leggio  in  maniora,chc tempre  è 
compagna  delle  fiie-sttioni,  e come  la  luce  dal  Sole  non  fe 
ne  diparte  giamai . Che  della  fila  affabll  maniera  ? con  là 
quale  fi  rende  riguardeuole  a‘  grandi,marauigliofà  à mezà 
•ni,  & honorara  vniucrfàlmentodatutticoloro,  che  hata- 
«o  qualche  giudicio.  Nondimeno  cilaè  molto  piu  chiara 
©celebre  per  lifuoiaitie  nobiliffimi  concerti , perciotfté 
iocommuncmcnte  hò  vdito  da  huomini  grandi,chc  elfetì 
do  ella  di  gcnerofo  & clcuato  fpirito,  fommamente  ftima 
te  gloria . La  qual  colà , fi  come  imamrini  raggi  del  Sola 
iòn- legno  di  tempo  fereno,cofi  è ella  di  diurno  ingegno, e 
■dieccelknte  animo  apertiflìmo  inditio/conciofia  che  fti- 
molato  l’huomo  da  coli  honoratopertfiero , è neceflario 
<come  dirteli  Sanfouino)  ch'egli  fi  accenda  à virtuofameri 
tc  operare  per  quel  fine, fi  come  voftni  Eccellenza  fa  cot>- 
tinouamente,  e non  fenza  ragione,  perciochedci  tre  fini 
■dell’ Immane  operationicioè  vtilità,  gloria,  ediletto,  11  pià 
pregiato  fu  tempre  ftimato, che  forte  la  gloria:  la  quale  chi 
iralcorreper  llftorie  degli  antichi,  troucrà  ch’ella  fotem 
pre  il  berzaglio , à cui  mirammo  i penfieri  de  gli  huomini 
gen  ero  fi.Pcr  la  gloria  oltre  àl'honorateimprcle,  che  fece 
il  magg'or'Aflfricano,volle  che  l'cffigied’Ennio  Poeta  fo  fi- 
fe pofixcràle  imagini  della  gente  Cornelia,  perchegli  pa* 
reua , che  Tapere  fot*  fodero  fiate  illuftrateda  lo'ngegno 


di  qncHo . IX  Bruto  eccellente  Capitano  per  Io  dilctt  o 
c'hauea  di  fornirli  lodare,tennc  Tempre  gran  conto  di  Ac 
ciò  Poeta.E  che  dirò  d'Alcflandro  Magno,  il  quale  htbbe 
inuidia  ad  Achille , perche  vn'  Homero  fcrifle  di  lui . Se  il 
vero  premio  della  virtù  non  è altro,  che  la  gloria , e Te  alla 
virtù  fegue  dietro  la  gloria,  «Se  alla  gloria  il  piacere , fo  no  è 
bonetto  quefto  piacer  e,  non  à bonetto  ancor  (come  dille 
quel  galanthuomo)  nè  la  gloria,  nè  la  virtù , onde  egli  co-r 
meda  Tue  madri  èprodutto.Pcròragioneuolméte  io  ero- 
do,ch’à  voftra  Eccellenza  non  fpiaccia.ch'iofbenche  mi- 
nimo di  tutti  gli  altri  Scrittori,che  hanno  regittraco  il  Tuo, 
some  neU'eterne  memorie  delle  loro  purgate  fcritture^1 
habbiabauuto  ardire  di  lodarci!  lùo  nome , perche  io  no* 
hò  ciò  facto  per  credere  di  poter  con  la  feurezza  delle 
mie  balle  parole  arrecare  alcuno  Iplendoreiallefiiechia*- 
ottime  g!orie,le  quali  fono  tanto  nel  colmo  poggiate  d’o~ 
gai  altezza,  che  li  come  ni  uno  biafimo  le  offulca,cofi  non* 
Jeiliuftralodenitma.  MafolopermoUrarnealcun  fogno*, 
dinomparer  nèorboin  rutto  à non  vedere  il  Sole.  All* 
cui  torcono  potendo  io  affiliarmi,  come  potrò  giamai  del- 
la: fina  luminofa  virtù  tener  perfetto  ragionamento  ? Io  sò- 
certi  liimo, ch’ella  è degna  d vn  piu  purgalo  inchioftrodef 
mio,ik  io  iwi  Tento  poco  agii  e à correre  lolpaciofbcampo 
deHe  Toc  lodi,percioehe  chiaramente  comprendo  eh  non 
clferc  lì  leggiadro, c ricco  io  nel  dire-,  coiììc  ella  è ecceHen 
te  nel  Far  cofe  degne  d’immortal  memoria. Della  virtù  Tua 
non  s'hà  da  far  giudicio  dal  parlar  mio , anzi  alla  gloria  di 
lei  tanto  fi  dcbbeaggmgnere,  quanto  da  l’Oration  mia  le 
verrà  detratto.Che(come  benilfimo  ella  sà)  non  fi  dee  co 
lui  riprendere,  il  quale  ancora  chcconofca  non  poterai 
Tuo  debito  foderare  in  parte  niuna,  briga  nondimeno,  & 
s’affanna  di  moftraref facendo  quel  poco, che  sà ) chepiù 
farebbe, fepmfòrporeffè,  non  altramente  che  Togliamo 
tutti  lodare, e rendere  grafie  à Dio,  ancora  che  niuno  pof 
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fa  in  niuna  parte  (òdisfar Io . Ben  mi  conforto',  c conlolò* 
che  tai  fono  le  fuc  opere,  c cotale  grido  ne  va  per  Io  mon- 
do, chgfenza mie  od  altrui  lodi,  lempre  faranno  viuiflì- 
me,c  lodatiflìme  in  ciafcun  luogo  per  loro  medcfime.On- 
de  mi  retta  folo  di  fupplicarla  humilmcnte , che  con  l’vfà- 
ta  piaccuolezza  fi  degni  riceucrc  quella  mia  humil  fatica, 
la  quale  in  fegno  della  diuotione  dell'animo  mio  le  conlà- 
gro,  imitando  nel  riccucrlail  Creator  deU’vniucrfo,il  qua 
le  l'effetto  ttiqaa  per  l'animo, e non  ntifura  l’animo  per  l'ef- 
fetto. Che  fe  io  piu  potetti  a coli  gran  Prcncipe  donare, 

{>iu  donerei.  Ma  quanto  la  grandezza  del  fuo  immenfo  va 
ore  ad  offerirle  la  pura  mente, c l’animo  m'inuita,  tanto  la. 
mia  indegnità  mi  offende,  c da  ciò  rimoue,  pur  ( qual  che 
io  mi  fia)  ardirò  in  perpetuo  per  humiliflimo  feruidorc  de 
dicarmele,  cerdttimo,  che  l’Eccellenza  voftra,  lè  non  per 
altro  per  lùa  cortefia  almeno, mi  debba  nel  numero  de  gli 
altri,  che  la  riuerifeono,  & ammirano  volcntieri(fenza  ri- 
guardo della  mia  picciola  fortuna,/ riporre.  Nèfimaraui- 
gli,  ch'io  fenza  conofcerla  alla  prelènza,  le  mando  quello 
picciolo  prefente , perche  io  hò  tenuto  Tempre  piu  conto 
di  coloro,  ch’io  conofco  dalungi  percagion  delle  loro 
virtù,  che  di  quelli , di  cui  hò  famigliarità  d'appretto  fola- 
niente  per  le  loro  prelènze.  Equìfaccndo  finelcfòri-, 
uerenza . Da  Aleflano  Città  di  T erra  d Otranto  il  dì  pri- 
mo di  Nouembre.  MDLXXXVI. 
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A i Saggi  c Giudiciofi  Lettori.  > 

| Onfi 'dorando  io , Saggi , & humanisfimi  Lettori , 
quanto  fìa  oggi  crefciuta  la  malitia  (opra  la  ter- 
ra, e’I numero  de  gli  h uomini  vitiofi,  mi  fono  in - 
ge guato  al  miglior  modo , ebe  ho  potuto,  di  far  e le 
pr  e fonti  Inuettiue , nelle  quali Jì flagellano  acer- 
rimamente vane fòrti  di  huumini  vitiofi e di  r accorr  e in  noflra 
lingua  Italiana  ciò  che  dt(per(amente  hanno  fcritto  molti  famofi 
Scrittori  intorno  à tal  materia, ptnfando  all' bora  non  poter  etra 
re,  quando  feguendo  gli  Antichi  Saui,  & approbati  Scrittori  me 
dami,  dir  anno  fi  delle  cofe , che  in  loro  tanto  lodate fono , pur  che 
fieno  ben  dette,  e leggiadramente  tolte  da  loro . La  qual  co  fa  p en- 
fio di  hauerio  ofleruata  in  quefte  Inuettiue:  nelle  quali  io  non  nie 
go,an%i  conficco  effere  tolte  molte  cofe , (pecialmente  dal  dtuin  Pia 
tone  fidai  fapientisfimo  Ariftotele , dall' ingegno  fio  Piccolomini, 
dall'eloquente  Sperone,  dal  dotto  Multo , dal  facondo  Po  fieni  ni , 
dalgiudiciofi  Arnigio,  e da  molti  altri  fàggi,  & eccellenti  Scrit- 
tori tanto  antichi , come  moderni.  Ma  in  maniera  pero , che  tro- 
tterete c'ho  fatto  come  le  Pecchie , le  quali  la  virtù  de  fiori,  che 
non  e cofa  loro,  cangiandola  in  meleranno  parer fua.  Da  la  qual 
fatte  a fi  come  io  non  defidero  honore  maggiore , che  mi  fi  conuen- 
ga,  cofìnon  voglio  incorrere  in  non  meritato  biafimo  ; poiché  in- 
genuamente confeffando,  onde  io  ho  raccolto , vengo  à re  diluir  e 
(altrui,  ferina  veftirmila  pelle  del  Leone.  Io  non  fio  efiere  con  ra 
gione  dinanzi  al  tribunal  delle  Mufe  citato , e co  fretto  à reftitu- 
tione,  comevfùrpatore  de  (altrui  fatiche  , & quafi /fogli  at  or  e 
de  corpifepolti . La  qual  cofa fu  filmata  da  Plinio  opera  di  fer- 
itile ingegno^ giudicando  libero  l'animo  di  color o,i  quali  mani  fe- 
damente, & con  animo  grato  confeffano  per  me\o  di  chi  habbia 
no  fatto  profitto . E quando  alcuni  la  vogliano  veder  minuta- 
mente, me  nt facciano  pur  citare , ch’io  prometto  mia fé  di  far  ♦ 
gli  vedere , che  à que  libri,  onde  m’incolperanno  hauer  tolto  , 
non  gli  mancherà  cofa  alcuna . Ma  Inficiando  ilmotteggiar  da 
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canto , dico  o amici  Lettori , ài  quali  io  mi  affatico;  mettere  in- 
nanzi co  (è  morali  , & virtuofe , e di  efìirpar  i vitij  da  pii  animi 
maluagi , accwche  in  firmi  vitto  non  incorra . Sappiate  , che 
quanto  vi  apparecchio  e (lato  dame  raccolto  da  [opere  de  piu 
farro  fi  e pregiati  Scrittori . La  qual  fatica  sio  dico , che  meri- 
ti alcuna  lode , non  donerà  parer' arroganza , perciocheintende - 
ro  degli  antichi , & moderni  Scrittori  affai  più,,  che  di  me  Beffi  , 
battendo  io  da  lor  ctmponimcnti  tratto  qua  fi  la  maggior  parte 
di  fffn . Accettate  dunque  vi  priego , Bemgnisftmt  Lettori  com 
lieta fronte  ( non  guardando  qual'to  mi  fa , ma  quel,  eh  iodico } 
la prtfente  fatica , la  quale  à giudicio  di  molti  hnomhu  dotti, che 
che  l hanno  veduta , è fiata  giudicata  gioitemi/  affai  tanto  Ù 
Poeti , Oratori,  & Predicatori , quanto  ad  ogni  forte  di perfino, 
che  vogliono  virtuofàmento  , & c bimanamente  , vtuere . 
State  foni.  • ... 
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DEL  SIGNOR  STEFANO  SAVLI 
, • Gentilhuomo  Genuefe. 
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Viridi  d’unoho  Rogo  il  chiaro  hirac 
Dalmarlonto  in  Adria  qui  tnollnufi., 
Viddil  prima  giacer, uiddil  celarti; 

Poi  crclcer  fi  che  tutto  il  mondo  allume . 
Indi  d'alma  Fenke^uiMte  piume 

Spiegar  .per.l'aró, e qui!  Ai  noi  potarli 
Vidima  in  uarie  Forme  trasformarli 
Senra  morir  tjnaiictlefte  nome. 

Sacra  Palla,Gimron  a uoi  c’hauere 

Del  Ciel  l'impero,  à uoi  fuoi  degni  uoli 
Sacra,  & à voi  di  Gioue  alma'Fatruglia  . - 
Felice  Sale»»rin,che  più  di  Lete 

Non  pauenri l'orgoglio,  chelinuoli^ 

Poi  cne  la  ma  di  Gioue  è' lòtta'  figlia. 


a sfdXettorem . Tetrus  Tifami  Tatricint  Fenetus 
Clarift.  Io-  Matti)  si  filius . 

Cun&a  poteft  C^Far  lingua  : nam  lamjnecundta 
Ingemj  luftrat;  nec  prior  alter  erit . 

tsfd  Lati  or  em . 'BernarSnus  Fetta  Fenetus  , 

Cur  ftupeasmiror , vitiuin  ueluc ignea  fiamma 
Quoa  lingua  omnicrema  conterat  ? Ipfe  Rogus . 
Armis  ut  C$Far  populos:  errata  uiromm 
Sic  nouus  hic  Celar  perdo  ma  t elocpiijs  . 

i/Infeltnus  fJHaafredas  -Alefanenftt  -Ad  Lettor  em. 

Ne  putreattotum , partetn  chirutgus  in  arte 
S?pe  Fecat  Ferro,  F? pius  igne  cremar. 

Sic  zelo  ad  uiuum  uitium  pr^llantior  urie. 

Et  lingua  C?Far  Fortius  ìpFe  Fecat.  > 

De  Qlàrc  I{ao  Fbertus  Fejia  Fenetus. 

Pei Fpiciens orbe m CxFir  putreFcerc  lenfim  , 
Concremet , en  ftruxit , putrida  ritc  rogum . 

Graue 


I . * Graue  licer  faiftu , placeant  cum  ocrrpia  fida  > • (J . 

Valile  tamfin  rel'ecat  cauftica  lingua  (ua . 

Credimus  iccirco  purgatum  labibus  orbem 

Sic  foreui  li nguq,  tacque  perennis  erit . ‘ f 

Qtu  s fùerit  laudes  qui  puffi t prornere  lingua  ? 

Non  ego,  cum  nullus,  tu  mea  lingua  tace. 

PHILIPPI  GARZONI  VENETI 
Antonij  filij  Difticha  lecundum  Inuc- 
ftiuarum  fcricm  argumentorum 
vicem  geremia.  ? 

"Prima  In  tsfuar  or. 

Auri  tanta  fàmes,  quid  ?;  tandem  Tantaius  eilès  j 
Vis  fieri  Cariar?  Iaudis  auarus  eris. 

a In  £ofdem . * 

Semper  Auarus  auens  auri  fiat  pondere  preilus  ; 

— v.  Deniquenecmirum,  tartara  ad  ima  ruit. 

• i ln<A(ientatora . 

Cun&osdumlaudas  nullo  diicriminc  lingua  ; * 

Quanquam  te  iaculem,  me  quoque  Jing  ua  fèris . 

4 .In  tJMcretnces . . 

Cur  Lupa,  cur  Meritnx,  Mulicr  lalciua  uocatur  ? 

Num  quia  lìr  mere  triix  ? an  quiacundla  uoret  ? 

5 In  Senfuales . • . > 

Eft  ratio  PtincepSi dehet  compd’cere fenfus  ; 

Ulano, qui  parét  lenlibus,  Ulaqueat . •-»  ~ 

6 In  Ingratos. 

EA  nihil,  ofiiciu  m quam  nolle  rcpcndere,  peius 
• 1 Sponre  ferir  qui  dar,  te  bene  fatta  cienr. 

7 In  non  benefico!  erga  ingrato!. 

Phaebus  humum  ferir,  Si  quanuis  non  fertilis  xquc. 

Hxc  cuique  ingenuo  flint  (miranda  uiro  . 

8 In  Indice!,  & patrono i anaroi . 

Speme  lucrimi  index  Jitcrum  patrone  relinque  : 

Sic  fuevis  veiax,  iuAns,  & illc  fimul. 

9 In  Mentitore !,  & Fraudnlcnta . 
Fraudibus  enfulges,en  tu  mendacia  narras j 

Talia  non  ne  (erens,  deteriora  rnetes  ? 

• io  In  prò- 


1 


10  li t promifforum  Frattura . 

Tuqui  iaclanter  fpondes,  ac  ore  rotundo  \ 

Si  duplex  animus,  conticuifle  iuuat. 

11  In  Maledica , & 'Detrattore* . 
Cunftos  dura  c?dis  femper  fermone  bilingui  y 

Quid  rhihi,  fi  falfo?  Teftis  es  ipfe  leuis . 

12  In  Iratos  cantra  Maleducata. 

Qua:  facis  ecce  patent;  iram  tu  comprime  qu?fo  ; 

Si  bona,  tu  ride,  fi  male  fà&^file. 

i j ‘ In  loquace*,  & Cjarrulos . 

Aures  dura  find  is,  prcftas  fic  ipfe  Cicadis; 
Jìftibush?  j fem  per  garrula  lingua  tua  eli. 

*4  In  tJMulieres  loquace* . 

Nonne  leuis  mulier  ? «ir  feria  perdite  credis  f 
Non  lingua,  linguis  prxdita  quxque  canit , 
i S In  Mmbitiofos . 

Paruule  parua  peras,  fac  ne  pr^grandia  cures . 

F ormici  micas,  ducere  tigna  negant  » 

16  In  Èbrios. 

V t vapor  afpeclus  varios;  eft  dura  humida  tellus. 

Sic  Baccnus  capiri  congregar  infcitias . 

17  InCrapiuatores . 

Tempus  edax  vificis,dum  valtis  omnia  turco: 

Illud  nam  palfim , tu  cito  cuncla  voras . 

1 8 In  Somniferos . 

Si  fopor  eli  mortis  inibir,  torpesque  fopore.  j 
T e fceleton  craflum  dixerit  omnis  homo 

19  InOtiofos. 

A&io  fi  Coeli  fenfim,  mundusque  deellèt  ; 

Defidia  languens,  id  libi  prcftat  homo  ► 

20  In  Luforcs . 

VrlufuRi Ipernas, ludum  fugiafue memento»  7 
Ex  tufo,  ludus,  luxus,  «Scinlequitur . 

21  In  Luforcs  fortume  ludi s. 

Fallar,  vel  fiuteat  fortuna,  eli  ludere  (lui  rum,. 

Eli,  illi  fidens,  credere  llultitix . 

22  Inlracundos.  \ 

Sanguine  dum  tumido  cor  erferuefcir  amice . 

• Hòc  fine  frigefcat,  mitior  ipfe  forcs . 

InEofdem. 


ij  In  Eofdem . i 

Te  pnernm  credo,  menrem  cium  conctnir  ira  *.  ‘ 
Balbutiunt  putrì,  blefaque  lingua  rua  eft . 

• 1 14  In  Vrndicatorcs . 

* • J 

Sumptio  lì  paenae  grauior , quò  infignior  ipfa . 
Officijs  vincas,  vltio  nulla  prior. 

aj  In  Curiofos. 

Cernere  qui  bino  iam  fpcras^lumine  cunda. 

Argus  nec  dir$  confcius  ipfe  neri*. 

16  In  SHpcrbos . 

Vertice  qui  credis  tu  fydera  tangere  fumraa  , 

Sint  vbi  nonne  vides  turgide  quxfo  pedcs  • 

17  In  f eros  contra  proxtmum. 

Nonne  eft  peioi  homo  Nili  crudele  laccrta  ? 

Hxc  cqfos  m?t  et , gaudct.  Se  illc  videns. 

18  In  Crudeles . * 

Impia  fi  parras,  penitus  conforria  lingue  r 

Et  ratione  carcns , fubtege  quxfo  fpecu. 

19  In  Deaerato!. 

Vna  falus  dum  vis  nullam  Operare  falutem  , 

En  fùnn  pendens  emine  t ante  caput. 

jo  Jn  Inuidos. 

Cum  te  turpis  alat  hydrus  libicusq;  ccraftes , 

Cerna  db  Scy  thie  vallibus  m dicitur. 

} 1 In  Faneratorcs . 

Pingue  folnm  fenus  dat,  reprobe,  i^pe  ferenti , 

À bnegat  aera  ièrens  fenora  Theca  dbi . 

} 1 In  dicentes  mulierem  homincs  fetdare. 

Eft  homo  fi  infe&us,  mulier  nec  feda  patefeit: 

Cur  homini  labem,  femina  feda  feret  ì 

j 3 In  coniugi]  frretorcs. 

Coniugium  damnas , & cafte  viuere  fpernis. 

Ne  teme  credas  vtile  pondus  eris . 
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TAVOLA 


TAVOLA  DEL  L*  I N V E TT I V E , 
ORATIONI,  ET  DISCORSI, 
CHE  IN  TV  TT  A L’OPERA 
SI  contengono. 


1 Oneragli  avari , 
Invettiva,  i. 
C.  1.4 

) Corra  gli  avari, 
lnvet.ì.c.iut 
, Córra  gli  Mdu 
latori,  Invetti 
va  3 e.  14.  A 

Contra  le  Meretrici , e i lor  fegua- 
ci : Invettiva  .4.  c.xob 

Contra  quelli,  i quali  fono  fottopo- 
jli  à quella  parte  dell  anima , la 

Zuale  è tutta  del  fenfo , & del  di 
'tto:  Inuettiua.^.  cor.  15.4 
Contra  gl'ingrati  : lnvett.6x.i%b 
Contra  quelli  , che  non  .vogliono 
far  beneficio  à ingrati  : Invetti- 
va.7.  car.  3 2. b 

contra  i giudici , &jaufidici  alta- 
ri: Inuettiua  JL  car.  33 Jb 
Contra  i mentitori , & bugiardi  : 
Inuettiua. 9.  car.  3 6. b 

Contra  i misleali,  (pergiuratoti,  & 
mancatori  dipromejfe  : Inuctti- 
va.  io.  c.^i.b 

Contrai  maledici  detrattori : /#- 
uettiua.it.  car.qó.b 

Contra  quei,  che  s adirano  contra 
i maldicenti,  ir  non  ponno  com 
portare , che  di  loro  fia  detto 
male:  Inuettiua.  1 1.  car. 5j.fr 
Contra  i loquaci , garruli  , chiac- 
■ obieroni , .cianciatori , &c.  In- 


vettiva. 13.  car.]  64 

Contra  le  Donne  loquaci , che  non 
fanno  tacer  fecreti  : Invettiva 
14.  car. 6 3.  fr. 

Contra  gli  ambitiofi  t Inuettiua 
15  car.66.a 

Contra  gli  vbriachi  : Invettiva 
ìó.car.'jo.a 

Contra  i Crapuloni,  <jr  divoratori. 

Inuettiua.  1 7 car.  7 7 ,b 

Contrai  fonnacchiofi  : Invettiva 
l&.  MT.5&4 

Contra  gli  otiofi  : Invettiva  if 
c4r.88.fr. 

Contra  i giocatori  : Invettiva 
io.  car.9iJb 

Contrai  giocatori  affuochi  di  for- 
tuna: I uettiua. li.  r*r  . 9 7.4 
Contra  gli  iracondi  : Invettiva 
2%. car.  loi.a 

Contra  gl  iracondi  : Invettiva 
23.  car»  109.fr 

Contrai feditio fi:  Invettiva  14. 
car.  1 16. a 

Contrai  curio  fi  : Invettiva  25. 
car.  1 19.4 

Contrai  fuperbi  : Invettiva  26. 
c4r.111.fr 

Contra  quei , che  fono  inhvmani  , 
& fieri  verfo  il  projfimo  : In- 
vettiva 27.  c.  123.fr 

Contra  i crudeli  : Invettiva  2 8. 
car.  12  pai 


Cantra 


TAVOLA. 

Confra  i di/per  ati  : Intiettiàa  ì 9.  Difcorfo  in  lode  dell'  Eloquenza  r£ 

MT.iyi  C.lM.b 

Con  tra  gl'inuidiofi:  Inacutita  30.  Difcorfo  in  lode  della  tJU  edicixa. 

car.  1/4.  j & de  Medici.  c.io6.b 

Contra  glivfnrai:  Inuettiua  31.  Difcorfo  in  lode  della  Giulìitia. 

c.  13  8.4  c.307.4 

Contra  quei , che  tengono , che  la  Difcorfo  in  lode  della  virtà.c.i\o.a 
Vergogna  della  'Donna  poffao-  Oratione  per  confortar  i giouuni 
feltrar  la  l'hohor  dellhuomo:  In  alla  studio  della  Filofofia  . 
nettino. 31;  c-140.fr  c.z\<).a 

Contra  quei,  che  hiafimano  il  ma-  Oratione  àgi ’illuflratori  dell’alca 
trimonio. Inuettiua  33^,145.4  demia Dauefe  in  lode  della  Filo  * 

Oratione  in  lode  dell  ignoranza . jofia.c.zz^.b 

C.  156.4  Oratione  al  F ice  Fi  per  là  lib  tra- 

ttone del  Cjadalcta  fuo  cognato . 


Difcorfo  in  lode  delle  fcìenge . 
c.  184.4 

‘Difcorfo  in  lode  della  Geome- 
tria , & della  Aritmetica . 
c.  r91.fr 

Difcorfo  in  lode  della  A Urologia . 
c.  197.4 

Difcorfo  in  lode  della  Logica. 

* c.xooJb 


c.ziH.a 

Difcoefò  fopra  la  fentenga  di  Bian- 
te  : Minato  t am  quatti  * &csxTt 
c.iii.b 

Difcorfo  contra  vn  prono  fico  del F 
anno.  1569.  C.2J9.4 

Ragionamento  f opratvbidiengaDt 
c.154.4  , ."3 

Ragionamento  del  Tempo. c.  15  7.4  • 
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Contra  gli  Auari . Inuettìua  Prima . 

» • - * i ' . » « .») 

R A tutù  ì mal  nati  deftdcrij , che  ne  gli  ani- 
mi  humani  s'allignano  ,pcfimo  e quello  dei 
danaro , e delle  ricchezze , e molto  più  t ap- 
petito de'  beni  altrui . Non  e affetto , più 
biafimeuole  ,ptùfchifo  ,ne  più  contrario  al 
ben  vniuerfale  dell  A u arma , chiamata  da 
gli  Stoici  appetito  di for dinato , e veglia  w fati abile  laquale  ef- 
fondo ptena  di  tutti  e mali , e di  tutti  t veleni , auelena  il  corpo , 
rende  l'animo  effeminato  e molle , ne  mai  finifce  ,anz,t  fempre 
di  dì  in  dì ptù  crefie»  nc  l' abbondanza , ne  il  mancamento  della 
rob  baia  può fati  are  > e fa  che  à l'auaro  tanto  manca  quello, che 
egli  ha , quanto  quel,  che  e non  ha , perche  non  tvfa . Cade- 
tta l huomo  la  terra , & e calpeflo  dall' oro , e dall  argento , che . 
nafce  nelle  vifcere  della  terra . Ogni  co  fa  vorrebbe  buonalana^ 
ro  : la  moglie , tfgliuoli , tfer nidori , la  cafa,  il  bcUiamej  drap- 
: \ A pi  \ ma 


, Concra  gli  Auari. 

pi  ; ma  fe  sì  e fio  non  già . Abbarbagliano  gli  occhi  fitoi  al  lume 
delle  piafire  de  più  pretiofì  metalli  ,i  quali  nelle  tenebre  della 
ferrala  Natura  come  nociut  nafico fi  : mandando  fuori  tutto 
quello  che  ci  era  ne  ce  (far io , e gioueuole . guanto  più  poffede: 
tanto  più  ìmpouerifee . P affigga  pure  più  campi  che  nell  Eu- 
ropa non fi  no, babbi  a più  grande  il  fio  palazzo,  che  vna  Città. 
T enga  più  mandre , che  non pafcono  tutte  le  maremme  ,h ab- 
bia più  (erui , che  qual  mai  vittoriofo,  e ricco  Romano , e fia  for- 
nito di  più gioie  .che  gli  IncUcGar amanti . Paragoni  tutte  que- 
fle  co  [è , che fitperbo  lo  fanno , à quelle  ,'che  de  fiderà  et  hauere , 
cono  fiera  etejfir  pouero . Che  infima ? che frenefia  e la  lor 
gì  amai , poiché  tanto  hanno  fitto  il  p enfierò  nel  danaro , che  le 
cofi ifieffi  come fono , non  veggiono  : ma  simaginano,che  altre 
fiano , che  quelle , che  fino  ? Penfino  efit , che  tutto  quel,  che 
veggiono  ffia  argento,&  or  o .Che  raggio  di  Rote  ? che  lume  di 
Bella  ? à lor  più gradife  e lo [flendor  de  cecchini , de  Hi  feudi , e 
de'  t aieri . guai  copi  non  fanno  per  accattar  oro  ? ogni  cofi 
braman  di  tramutar  in  danari , le  biade , il  vino , le  lane , il  li  - 
no , le  legne , i legumi , il  mele , e quanta  merce  hanno jn  oro  à 
lor fi  congela , in  argento  à lor fi  conuerte . Il  fuoco  non  s^efiin- 
gue,fi  prima nonh à con fumato  nelle  fue  voracifime  fiamme 
la  materia,  di  cuifipafie  : ma  chi  acqueterà  mai  lauaro , che 
di  continuo , come  più  del  fuoco  difficile  à fit  oliare ^tfpìra  allac- 
quifio  del  ben  dè  vicini , e quello  acquistato  ad  vn  altro  saggi - 
la  intorno . Il  mare , la  terra , la  notte , il  giorno , el  cielo  han- 
no i lor  confini  : ma  chi  prefiriue  termine  all  ingorda  fife  di  que 
gli , che  ad  arricchire  sincuruano  * efii  come  t fiumi , che  da 
picciol  fonte  nafeendo,  nellorprogreffo  à pecoà  poco  s allarga- 
no , e crefcono  ,&  in  tanto , che  con  violente  impeto  fico  tira- 
no tutto  quello , che  lor  fifa  incontro  ; cofi  efit  da  piccioli  prin- 
cipi) in  mille  doppi  augument andò  le  facoltà  dopo  mille  oppref- 
fioni,  ingiurie  , e tirannie  sinfiperbtfiono . Vna  in fat ubile 
\ ebbrezza 


Inuetuua  Prima?  4 

ebbrezza  delt. animo  è tAu dritta , che  come  gli  vbbriachi  yuan 
to  pii*  copia  di  vino  s’ingorgano  nel  ventre , tanto  piu  fi  rifcal- 
dano  nel  ber  e\  cosi  quefla  indomita  cupidigia  del  danaro  quan- 
to più  vede  moltiplicar  i fuot  beni , tanto  più  arde  ,e  sin  fiam- 
ma . Chi  potrebbe  mai  frenar  l'appetito  esecrabile  d’vn  avaro, 
pofeia  che  ni  da  timor  diurno , ne  da  minacele , ne  da  e ffòr fa- 
noni , ne  da  pnefin , ni  da  configli  fi  Inficia  mouere  dall  opina- 
ta , e diabolica  fu  a cura  ? guai  belìia  più  atroce , e terribile  fi 
vide  al  mondo  di  lutgiamai  ? Voglidmovnpoco  farne  vn  ri 
tratto  ? 1 magma teui  di  veder’  vn  huomo  negro  come  carbone 
fpento , che  mandi  fuoco  da  gli  occhi , le  cui  braccia  fiano  due 
draghicela  boccagrande  comevna  caverna . fingete , dico, chi 
denti fuot , fiano  come  aguti  coltelli , & ià  vece  di  lingua  vi  fìa 
vn  gorgo  di  veleno , e di  tofiico  ; h ubbidì  ventre  Ù gufa  d’vna 
fornace  ardente,  che  confumi  ogni  cofi  i piedi  contate  più  ra- 
pidi dvn  folgore  : ptnjate  cheti  fuo  trio  fi  aceto  raffi  miri  quello 
etvn  can  muffino  ,o  dvn  lupo  affamato , e che  auenti  f ac  ette 
con  le  (ùe  vnghiate  matti . Supponete , che  la fu  a voce  non  filó- 
ni voce  humana  : ma  fembri  vn  muggito  Uranio , e terribile . 
Tarraui forfè  hor renda  cot al  effigie?  Ma  molte  più  afiro,  e cru- 
dele c lauaro,  poiché  ajjahfce  tutti  come  la  motte , e gli  tnghiot- 
te  come  C inferno . Egli , quafi  nemico  del  genere  humanojion 
vorrebbe  veder  huomo  viuente , per  che  poffi  deffi  egli  ogni  co - 
fa  : nè  di  ciò  contento  fi  fermerebbe  : ma  bramerebbe  di  veder 
le  felue , i cotti , i monti , e tacque , e per  dirlo  in  fomma  cioche 
utfuffe , fatto  oro . Ma  non  hauemo  ancor  bene  efpreffa  la  fu  a 
pazzia  : diamo , che  non  lo  fi auent afferò  nè  le  vfan^e,nè  le  leg- 
gi , nè  i giudici  ; nè  vi  fu  (fé  chilaccufajfi  : nè  chi  lo  con  danna  fi- 
fe ; egh  fi  veder  ebbe  tutto  infunato  correre  elevar  quefio,e 
quello  di  vita . Egli  non  perdonerebbe  ad  amici , a vicini,  à fra- 
telli , à parenti , purché  enttaffe  tn  poffiffo  dell  altrui  rtche^ze, 
& eglt filo  ne fufietl Signor e<-  A'  t avaro pefanoi figliuoli  ,pe- 
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fa  la  moglid,pefànoifirui  rfefano  le  fanti.  Onde. molli  (Ira* 
finali  da  quefia  deca  cupidigia fin  nelle  mogli  hanno  procura  • 
to  la  Iter tlnà  : facendo  la  natura  orba  de  parti  fùoi  ; talché  fe 
non  hanno  ve  ci  fi  i figliuoli , hanno  almen  operato , che  non  ne 
nafeefiero . Non  vede  t auaro  quanto  danno  fo  fi 'a  il  troppo  (In- 
dio di  cumular  oro . Quanti  per  guadagnar  tvfùra  di  dieci 
feudi  hanno  perduto  il  capitale  di  cento  ? Quanti  ine  or  fi  in  pe- 
ricoli graui  , perche  con  pochi  danari  non  s hanno  voluto  ri - 
J cattare , hanno  perduta  la  vita  infieme  con  la  rohba  ? Quan- 
ti à gradi  fùbltmi  hauerebbono  potuto  falire , & Ululi  rare  le 
famiglie  loro,  che  per  auaritia fino  rimafi  nella  lor  trini  ale , e 
fiordi  da  natura  ì e.  che  marauigliae  ,fi  chi  non  cura  di  firmi - 
•tiare  non  raccoglie  ? Chi  fempre  attende  à mietere  ,e  fempre 
vorrebbe  confeguir  qualche  emolumento  : ma  (ùgge  la  (pepo, 
fi  api  etiamdiojpeffè  volte finzut guadagno  • Se  anco  vuol  pren- 
der moglie , ouero  ne  prende  vna  p onera , che  f crede  di  trouar 
ricca  ; ouero  per  hauerne  menato  vna  ricca  fi  tira  dietro  dan- 
no maggioreperoche  no»  la  dote  \ ma  il  valor  della  donna  cu- 
mula le  ricchezze ..  E che  profitto  può  recar  vna  gran  dote 
gtamai  : fi  vna  moglie  goffa , ignorante , vana , e prodiga  co- 
me vento  difsiparebbe  vn  Imperio , non  che  la  dote  ? Se  poi  la 
prende , h unendo  l occhio filo  il  mi  fero  alla  robba , petulante  ,e 
lafiiua , ecco  gli  vna fchiera fempre  d adulteri  attorno . Sego- 
loft  & ebbra  gli  vienà  cafa , non  lo  fa  tanto  più  tofio  cader  in 
pouertà  ? comperano  molti  per  troppa  auaritia  non  ,fin\a pe- 
ricolo e danno , cofi  à derrata  vile , che  care  lor  cofano  al  fi- 
ne . 0 peflifero  morbo , che  fagli  h uomini  misleali , facrilegi  ». 
e maligni . In  ogni  imprefa  difutile  et  auaro . Egli  non  e bua 
no  per  gouernar’  ef  eretti , ne  per  regger  popoli  è commodo  • 
Ida  che  dico  io  de  II" in  et  ti  a fu  a nelle  cofi  publtche » fe  anco  nelle 
priuate  non  gioua  ? egli  per  danari  s ammoglierebbe  con  lapin 
sfacciatafemtna  del  mondo . Nel  comperar  cafa  non  quella» 

eh' ad 


Inuetciua  Prima.  3 

eh' 'dà  huomo  gentile  contitene  .gli  piace  : ma  prende  pia  tolto 
vna  jpelonca .purché  h abbia  molte  fianzeda  darà  pegione . 
fi  và  per  comperar  vna  volta  carne  al  macello , non  la  miglio  * 
re  : ma  la  peggtor  compera, per  far  minor (p  e fa . Jcmpre  s 'appi- 
gita  alle  cofe più  vili , e mucide . Ma  che  dimoro  io  in  quefi e co- 
(è  da  nulla  ? fe  pofjcdcjfi  il  mondo  tutto  quanto , egli  è nondime- 
no ilpiù  mi  fero  ,epouero  di  tutti , egli } la  pefte  delle  prouincie, 
rouina  delle  città , calamità  d ogniuno . guai  rapina  di  (pie- 
tatt fiima  ferafi può  paragonar  alla  fu  a t fe  agguagliale  fue  fa- 
coltà con  quelle tc he  de fiderà  ,fi  penfa  di  non  hauer  nulla  .fila- 
gna il  tapino,  che  la  terra  in  vece  di  {fiche  di  grano  non  proda - 
c a (piche  doro  , eh  e le  fonti  non  ver  fino  argento  , e non  acque , 
che  1 monti  in  vece  de'  fitfit  non  h ahi  tono  lame  d oro.  Duolfi 
della  fertilità  della  fìagiane,  dell' abbondanza  delle  vettouaghe . 
gli  merefie  la  felicità  commune  de  gli  b uomini , fi  reca  à fafii- 
dio  ogni  ne gotto , onde  non  può  trar  danari  : à rincontro  du-^ 
r crebbe  ogni  afine fc a fatica , pur  che  auanzafie  due  foldi . Hà 
in  odio  tutti  cosi  poveri , come  ricchi , 1 poveri  accioche  non 
t affrontino , i ricchi  .perche  hà  loro  inwdia , non  poffidendo 
i lor  beni , e pero  come  da  tutti  offefo , à tutti  è nemico  & auuer 
fi . Non  sà  il  mefiebino , che  cofia  fia  l’ejfèr  abondeuole , l'effer 
pieno  ,ef atollo . Egli  come  indemoniato  fa  della  fua  cafà  vn 
diferto , e mentre  teme  .che  nonglt  efiafa  robha  di  cafà  .che 
col  far  molti  torti  ad  altrui  fi  hà  ragunato  , trema , s adira  .ge- 
me .furia  quando  contrai  Jùoi , e quando  lontra  li  fir anteri ^ 
Che  non  fa  quefta  tirannico  defideno  de  danari  ? per  lui  le  leg- 
gi di  natura  fiperuertono , la  ragion  della  parentela  fi ' (prezza- 
& ogni  dritto  di giusìùia  fi  torce . Come  può  effier  huomo  fa- 
uaro  ,fe  crudele , & inhumano  fi  mofira  ? fe  cefi  e priuo  di  ra- 
gione , che  non  filo  de’  veri  danari , e delle  fide  ricchezze  > ma 
delle  dipinte  ancor fi  innamora , e r abito fo  ne  diuenta  ? fi  paffa 
e vede  le  tauolc  de’ banchieri  cariche  di  danari , 0 quelle  de"  ca- 
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berlinghi  co'  loro  groppi  d oro , fìnte  tante  piaghe , quante  mo- 
nete s aui fa  , che  vi  fiano . Mai  non  gode  del puro  piacer  e,  fem- 
prefgomentato fi  vede . Ha  egli  il  danaro  per  non  fruirlo , non 
per  feruirfiene.  Arderà  alcuno  dell' amor  dvna  vaga,  e leg- 
giadra donna . Cosini  finge  finche  non  coglie  il  frutto  dell  amor 
fuo  è tutto  fìntile  à furio  fi , & à pafgo . Come  ne  ha  goduto 
quel defiderio  s'eftingue  : ma  lo  auarogià  non  s acqueta , come 
pofiede  quello , che  hà  tanto  defìderato , nuoua  fi te  lo  fipra- 
giunge , e nuoua  fame  lo  crucia , hà+paura  dt  tutti , fufpica  di 
ciafcheduno , della  moglie , de  figliuoli , de" parenti , de'  fami- 
gliar i , e de  muri . Come  merita  perdono  ,fì  non  perdona  à fi 
JleJJò,efi  antepone  il  danaro  all  anima  fìta'lfì  in  vna  fìcea 
viene  vna  larga  pioggia  fi  contrifta  ; fi  dopo  vn  temporalfor- 
tunofo  appare  il  file, fi  duole , e perche  ? perche  non  rincara  il 
grano . Scoppia  il  mi  fòro  del felice  altrui fitc  ceffo . Se  incontra 
vn‘ altro  auarofi  guifa  di  due  famelici  lupi  fi  afpuffano  : mai 
non  han  pofa , ne  pace  tra  loro . Immolauano  gli  antichi  nelle 
vittorie  à gli  Iddi] , ma  chi  gli  h uomini , tl anime  loro  immolò 
mai?  à [altare  defimulacn  di  Gtoue , e dt  Marte  fumana  il 
fangMe  delle  pecore , e de  buoi  : ma fi  ci  accoftiamo  all'altare  di 
queftapeslilente  Auari  ita , vedremo  il  gualco  dell  human  [àn- 
gue , crudelmente  ejfalare , ejfìndo  molti  per  auaritia  frango - 
lati , altri precipitati , altri  fòmmerfi  altri  auueleuati . Le 

formiche filo  del  corpo , e del  necejjario  vitto  prendendo  cura 
lafiate  adunano  il  grano  per  lo  vegnente  verno , & in  qucfto 
fotlecite  fino . Ma  molto  più  folle  ci  ti , & curiofifimofirano  i cu- 
pidi doro  ,e del fiuerchio  procuratori , in  ogni  ftagione  fin  o- 
gni  tempo , & in  ogni  momento  penfando  come  pojfano  molti- 
plicar t lor  danari . guai  traffico  non  tramano  ? Quali  (per- 
giuri non  fanno?  Quali  inganni  non  or difeono?  Se  vanno  al- 
le lor  ville  men  (umanamente  che  i barbari  trattano  i lor  con- 
tadini infelici . Efii  non  fi  vergognano  d impor  loro  nuou  e an- 
gherie. 
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gherìe , nuoui  oblighi , & incomportabili  carichi ,t  come  fi  fu  fi 
fero  afini  da  vettura  ,0  come  marmorei  ilor  corpi , ogni  gior- 
no à fatiche  maggiori  li  condannano , ne  li  lafciano  r evirare,  e 
voglia  come  producano  b non  producano  le  poffcfliont  loro  ,/em- 
pre in  vn  medefimo  modo  li  condannano ,e  fon  tirannici  capi- 
toligli aj}  reggiano . guai  co  fa  piu  mifereuole  penfàrfipuo  di 
loro  ? tutto  il  verno  dalle  veggi  e , dalle  pioggie  , e dal  fred- 
do maceri  fino  : tutta  la  (late  dai  foli  ardenti , dalla  polve  , 
e dalle  continuate  fatiche  ar fi, fiacchi,  e difi  rutti  (i  refi  ano , e. 
pur  non  filo  con  le  mani  vote  : ma  di  debiti  carichi  fi  tornano 
alle  lor  caje . Del  (udore  de  mifiri  s empiono  i granai , & i do- 
gli] , ogni  co  fa , quanto  ponti  0 , fi  traggono  nelle  lor  mani , ne  la- 
fciano , eh' efii  preualerefi pojfano . Efii peggio  affai  che  gli  ho  - 
fit,i  tauernieri , e i vetturini  fi  portano , inaudite  J orti  d v fie- 
re, e di fitti  ritrouano , i quali  ne  anco  dalle  leggi  de’ gentili ap- 
provate fino  . Ffiificr tuono  lettere  de’  cambi , e d inter  efii  pie- 
ne d ogni  maledizione . Giudavendette  Chriflo  vna  volta  ,c fi- 
fi  lo  vendono  mille . Ma  fi  cura  hanno  i coteconi , & auari  del-, 
la  lor  filate , come  fi  porteranno  per  l altrui  è Non  epa  filone , 
che  piu  (ìgnoreggi  l animo  h umano  di  quella  rabbia  di  cumu- 
lar danari , a lei  cedono  tutte  l altre . T atti  gli  altri  vitq  invec- 
chiano , invecchiando  Ihuomo , (blamente  lavanti  a nngioue- 
nfice  fimpre . Non  fi  pub  fruire  à Dio  ( dice  la  V erità  ) & 
all' opulenza  ^ che  Mammona  i Soriani  addimandorono . Chi 
ferve  al  don  aro  diventa  idolatra , e quanto  di  vita  vive  , tanto 
fi  flagella  : ma fi  nofira  vita  e breve , à che  fi  lungo , e c ontmuo 
desiderio  ? Troppo  graue  peflo  e quefla  sfrenata  cupidigia , che 
lamento  carica  poffa  alle  co  fi  fibltmi  inalbar  fi.  Se  ha  il  cuor 
nell  arca , dove  tienripofto  il  fio  Iddio , come  può  (òlle vario  al 
Cielo  ? guai  pace?  guai  compagnia  ? guai  ordine  ? guai  leg- 
ga non  conturba  quefio  tnfanabd  morbo  dell  Auarttial  Due  co- 
fi  fono  , che  (fingono  gh  huomini  ad  operar  male , il  Lu/fi , e 
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t Au  ariti  a . Come  il  golofi  ha  il fuo  cuor  nel  ventre , il  lafciu» 
nella  libidine  ; così  lau aro  nell  au  andare , e nel  guadagno . Co- 
me la  cor  te  fa , e la  liberalità  cornei  vitif  degli  huomini , così 
tAuaritia  fi  Cc  opre . Due  co  fi fimo , che  fptngono  gltbuommi 
à far  difionueneuol  guadagno , la  fùperbta,  e la  cupidigia  : e 
due fon  quelle , che  mal  fi  godono  delle  cofie  acquisiate , la  gola , 
e la  luffùria . Due  fine  i cattiui  p ojfijfiri  , il prodigo , e t àuaro . 
quanto  accumula  ingiufiamente  l'auaro  , tanto  confùma  teme- 
rariamente il prodigo . La  fiuperbia  chiufitl  Cielo  al  diauolo.La 
gola  [caccia  il  primo  huomo  dal  p aradi  fi , e t Auarttia  aperfie 
[inferno  al ricco . Gli  opprobrij , gli  fiuti  , i flagelli , i chiodi, 
la  lancia , la  croce  ,ela  morte  di  Chrifio  tutu  procedono  da  Un 
gordo  de  fiderio  degli  Auari , i quali  in  quello  fin  differenti  da 
Giudaiche  quello  raccompens'o  ogni  emolumento  col  danaro  re - 
flit  ulto , e quefti  con  più  vorace  ingordigia  di  lucro  efstgono  in- 
finita quafi pecunia  .None  mar aut glia  fi  loro  e pallido  ( di  fife  il 
cinico  Diogene  [poiché  hà  tanti , che  Itnfidiano , e tendono  le 
reti ..  Eccoti  l' Àuaro  infame  tirato  fopra  vn  carro  da  quattro 
con  alle  br ut  t fisime  della  tenacità . L'auriga  è il  defideno  o [li- 
naio dhaucr  gran  robba , ilqualc  à gufa  d vn  tarlo  lo  rode , e 
chi può  cumular  in  cafa fìta  facoltà  > chàltrouc  ella  non  fiemi ? 
Non  hà  parte  il  mondo , che  da  quello  odiofi filmo , e p ernie  io- 
fi  fimo  male  guadi  a edeprauata  non  fia . Quinci  viene , che 
quafi  tutti  i mortali  fiu  diano  d’ ingrandire  i defederando  sfre- 
natamente ho» ori , ricchezza  , gradi , titoli  , e [ignori e . 
Quinci  tlfiatello  contrà [fratello , tlfigliuol  contrai l\ padre ,& 
il  vicino  fi  leua.  Quinci  i figvori s e t prencipi  lacerano  con 
efiorfioni  ingiù fiifstme  ,ei  fudditi  contumaci  fpeffo  refi  stono . 
Quinci  le/atttoni,  le fitte , le Jeditiont , t tumulti  popolar  e fichi, 
la  difilation  de‘  pae fi , e la perdition  dell’ anime  .Sei  ricchi  non 
dt/penjano , quando,  e doue  contitene  j fi  tengon  le  mani  r fret- 
te , non  fon  efisi  infetti  da  quella  diabolica  cupi  digià  ì Come 
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penna  dir  gli  avari , & ingordi  di  cumular  danari , che  creda- 
no in  Dio  ,fc  non  operano  ? Pno  de  defiderij , che  oltre  natura 
fino , et  Auarttia, font  e d imponenza , metropoli  d ogni  mali - . 
tia, inoperabile  crudeltà , fomento  d ingiù  ni tia , rabbia  vo- 
lontaria , Idolatria  fatua , fogna  et  ogni  lezo , & immondi  t/a , 
radice  deltherefie , madre  di  tutti  e mali , e fepoltura  dell  ho- 
nejlà . Sono  gli  avari  fempre  infermi  ,fempr e poveri  ,fimpr e 
crucciofi,e  come  gli  hidropici  fempre  pieni  di fife.  Efei fino  pub- 
blici ladroni , peggiori  afjài  delle  meretrici,  vivono  al  b mio, p en- 
fino fempre  male  : fin  nemici  dell’ordine  : fempre  anhelano: 
fempre  fan  computi  : fempre  vagheggiai  il  danaro  ; fempre  co  - 
me rofii  infitti  abili  fono . Come  ridicolo  farebbe  chi  h avendo  à 
carni  nar  tre  dì filo , por  t affi  viatico  per  vn  me/e  : carie  andò  fi 
di fiuer chio  ; così  t avaro , che  fipendo  quefia  vita  ejfere  bre- 
ve,& fugace, raguna,  ejuafi  h ave (fi  à vivere  tre  fi  coli,  e degno 
di  fcherno . Lauaro  ,fi  vede  vn  fvo  maggiore , dubita,  che  non 
fia  tiranno  -,  fi  vede  vn  minore  ,penfi , che  ladro  fi  a .mai  non 
pofi , percioche , mentre  raguna  per  acquetar fi  vn  giorno, tra- 
vaglia ofi  anni.  Quando  ha  poi  ragunato  all  bora , più  che  mai 
angofeta  per  cufiodtr  tacqui  fiato . Cosigli  manca  queljhe  po fi- 
fide  , non  vfandolo  in fio  prò  ; come  quello , che  non  po/fede:  ma 
brama . A niuno  e buono , a fi  mede  fimo  è pefimo . Come  si 
abbarbicato  quefio  mifirrimo  vitto  nel  cuore  ,quafi  mai  più. 
frappar  indi  non fi può . Bestia  feroce , difiietata , & indomita 
e t Avariti  a , doue  annida  , fintai  modesta  affale , contamina , 
e guati  a le  eafe  ,i  tempq , le  caftella , i campi , e le  città . Non 
confiderà  legge , ne  religione.  ; ma  come  pefte  auuelena  gli  ani- 
mi . Corrompe  la fede,  la  bontà,  la  pietà . ogni  co  fa  è venale  ap- 
preffo  di  lei . M adira  è delle fimoniefiellajùperbia,  e della  cru- 
deltà , infatiabile , infinita , ine/fir abile , e precipitofa . Spoglia 
gli  h uomini  del  buon  nome , le  donile  di  cafiità , gli  vni , e t al- 
tre de  figliuoli,  de  padri , e della  patria.  Degli  Avari  altri  cer- 
cano. 
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cario  per  ogni  ver  fi  di  trafiicchire  : filmando  il  danaro  affai 
più  che'l  credito  loro . Altri  quando  conuten a {pender  in  occa - 
foni  h onorate  ,fi  rendono  brufchi , tenaci , duri , e (pilorci , 
Altri  non  fanno  {pender fi  non  à minuto , come  i più  vili  me  ca- 
ntei fanno , mancando  di  prouiden\a  per  tema,  eh’ a lor  non 
manchi . In fiomma  ninna  coffa fi  recano  a mole  (lo,  & à ver  go- 
gna, pur  ebefia  di  guadagno  : vita  facendo  mercenaria,ferut- 
le -,  e da  ogni  cortefia , e gentilezza  r imota . Chi  è colui , che 
habbtafi fermo  e filabile  appoggio , che  dalla  auaritia  debilitato 
non fila  ? Auaro  è non  filo  chi  ruba  le  cofie  altrui  : ma  chi  le  bra- 
ma , e troppo  auidamente  ri/par  mia  le  fiùe . Seruitù  di  filmala - 
cric  l Auaritia , della  quale  molti  gentiluomini , cau alteri 
maeftrati , e prencipi  infetti  infamano  i nomi , e i gradi  loro , e 
come  viuono  vn  dì  filo , così  muoiono  in  vn  dì  filo. , e nelle  tene- 
bre dell  obliuionefemprc  rimangono.  Empie  l Auaritia  la  ter- 
ra di  ladroni , & il  mare  di  corfiàn . Quinci  la firn  onta, e l Htp- 
po enfia  fitto  la  cofiei  ombra  fifiisiicano  la  vera  religione , & il 
puro  culti  diurno . E come  pub  fruir’ a Dio  chi  adorai  oro  ? 
Gli  idoli  degli  auari fino  gli  feudi , egli  iddi/  loro  fino  i cecchi- 
ni , le  doble , igenouini , i por  tughefiì , gli  feudi  del  regno , i nu- 
otar ini,  i ducali  ,i papali , gli  angari  ,t  tur  che fichi , quelli  del 
file , i crociati , egU  altri  ori  correnti , e le  monete  d argento, 
£{ue fi  e fono  il  lor  paradifio  ,{ì  contentano  in  vagheggiarle. L'v 
fi  loro  non  amano  : ma  fil la  forma . Non  /lima  l auaro  cioche 
dica  di  lui  il  vulgo, pur  che  ricorra  allo frigno fico . Onde  il  Li  - 
riconoftro, 

L' auaro  ricco  àdilprezzarvfàto 
Del  vulgo  i gridi, dice;  il  popolazzo  . x 

Mi  filch  a dietro.  i’Isò:  ma  come  giunto  ^ 
v.»  A‘  calàfbno,aprolofcrigno,equiui  ,v  - 
Contemplando  i danari  miei,  trionfo. 

Non  fon  ricchézze  quelle,  che  inutili  fitto  ingegnofifime 

chiaui 
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chiarì fi  confinano:  ma  fol  quelle , che  le  bifogneuoli  cofe  ci  fem* 
mini  frano , e giouano  alla famiglia , & alla  città . Le  vere  rie - 
che'fu  traggono  tì  lor principio  da  i fonti  della  natura  ma  quel 
le,  che  folamente  dall'opinione  naficono , non  fon  ricchezze . Se 
vini  amo fecondo  la  natura , mai  non  faremo  p oneri-,  (è  fecondo 
t opinione , mai  non  faremo  ricchi  . La  natura  de  fiderà  ,e  fi 
contenta  del  poco.  L'opinione  rìe  anco  fi  fatta  del  molto. H abbia- 
te pur  quante  ricchezze  hebbe  mai  Crefo ; Lucullo,  Grafo , Ci- 
ro , o qualunque  altro  ; la  fortuna  vi  ejfaltt , vi  copra  d oro , vi 
velia  di  porpora  ,&à  sì  fatto  colmo  di  delttie  , e di  facultà  vi 
conduca , che  lafirichiate  la  terra  di  marmo , e non  folamente 
vi  fa  lecito  di  poffeder  tanti  beni  : ma  di  c alpe  sir  arti  anco  co * 
piedi . H abbiate , dico , pur  ancora  fatue , pitture , e quanto 
mai  feppe  alcun  arte  lauor are  à luffo  fi  diletto,&  à pompa , che 
alla  fine  apparerete  da  loro  à dffiderar  qualche  altra  cofiapih. 
1 naturali  defderij  finiti  fono  : ma  quelli,  che  dall’opinione  pro- 
dot ti  fino  , non  hanno  doue  hauer  termine . E perche  ? perche 
il  f affo  non  ha  termine  : masi  bene  il  vero,  l'effer  gran  riccot 
huomo  da  bene , fi  imo  Platone  che  fuffè  impofiibile , e perciò 
ne  anco  fili  ce . Solca  il  Re  Ptolomeo  vfitato  a cenar , e dormi  - 
re  in  cafà  di  qualche  fuo  amico , in  vece  di  qualche  arnefi , che 
per  vfò  fuo  gli  togliea  ( non  hauendo  egli  nella  fiua  domeftica 
majferuta , fi  non  certe  fu  e bifogneuoli  co  fi  ) ripor  ut  qualche 
•va fio  d'oro , o d'argento , on  de  (peffe  volte  folca  dire , ch'era  im- 
prefia  più  dtceuole  à Rei  arricchire  altrui, che  l'effer  e arricchi- 
to . Le finifurate  ricchezze  fin' à gui (a  di  Gouerni  di  nauc  trop 
po p cndir ofi , e grandi , i quali  più  ageuolmente  aitano  à forit- 
mergere , che  à reggere  il  legno . Quegli  p offe  de  affiti , che  de- 
fiderà  poche  cofe  : f animo  e non  l'oro  arricchifce  t huomo . Non 
ha  che  far  con  l animo  la  pecunia , loro,  [ argento , le  menfi 
dauorto , le  corone  dt  gioiefino  terreni  pefi.  T anto  era  in  pre- 
gio à Diogene  la  verga  ,ela  tufi  a , come  ad  Aleffandre  Magno 
M lo  feltro 
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lo  fcetro , & il  diadema . T anto  egli  fi  gode  a nel  dogli ofio  fèto , 
quanto  ogni  Re  delle  fiuc  loggie , e palagi . Vtnfi  Ale  ([andrò  il 
mondo , e fu  'vinto  da  Diogene . Molto  più  importo , che  il  Fi- 
lofofo  non  volefie  prender'jtlcuna  co  fa  da  lut,cbe  che  egli  hauc fi- 
fe facolta  di  dargliela . Ma  ( Dio  immortale  ) a che  cotanta 
ambafaa  ,fe  morte  con  la  falce  adegua  tutte  le  cofi  ì On- 
de tì  oratto . 

Che  ti giouanoi borghi, & i granai,  > :• 

E i bofchi  di  Lucania , e i Calaurefi , *rt 

Se  morte,  che  per  oro  è inexorabile , 

Miete  le  cofepicciolc,  e le  grandi. 

Semirami  Reina  de  II  Oriente,  Donna  tra  l altre  di  celebra-! 
tifiimo  nome , & ammirata  da  Ciro , e d Ale  ([andrò , e fèndo 
già  molto  attempata, fi  fece  drizzar  vn  (è palerò , in  fronte  al 
quale  volle  , che  vi  fiufjero  intagliate  quefie  parole.  Qualunque 
Re  hauerà  bifògno  di  danari, leui  il  coperchio , e ne  pigli  quanto 
gliene  pare.  Or'  auenne , che  indi  a gran  tempo  Dario  Re  de' 
Perfi , come  colui , che  era  auido  d’oro , lette  che  Ih  ebbe , fece 
aprir  detta  / epoltura  -,  e nulla  vi  ritrouo . Ma  pur  ricercando 
più  oltre,trouo  queft' altre  parole , che  (uonauano . Se  tu  non 
fofii  maluagio  huomo , & infitti  abile  di  danari , per  certo  tu 
non  moutrefhgli  auclh  de  morti.  Così  fchernito  nma(e . La 
mi  fura  del  danaro  ( dice  Epitetto  J è la per  fona  tua,  come  il pie 
della  (carpa.  Se  fi  arai  à quel fiegno  ,firuer  ai  la  mi/ura.  Se 
tu  pafit  oltre , di  meslieroà , che  sij portato  per  qualche  rompi- 
collo . Così  auien  de  calcari , che  come  hai p affiato  il  fiegno, po  r- 
t in  doli  di  più  pregio  di  quello  à te  conuiene  ,eccotelt  dorati  o 
por  pur ei , o verdi  con  figura  d Aquila  doro  'teffùtaui , & ap- 
puntati , come  v [a nano  i C efori . Come  alcuno  hà  p affiato  i ter- 
mini vna  volta /nai  più  non  troua  modo  nelle fu  e operationtdi- 
fieffò  auien  nel  cumular  danari, che  quanto  più  s'ingroffano  nel 
l'arca  più  fi  de  fiderà  daugumentarh.  Onde  Giouenale . 

Quanto 
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Quanto  crcfce  il  danar:  tanto' la  brama. 

M ferrimi fono  gli  austri  dt  tutti  gli  h uomini , pofiia  che  à 
gufa  di  pidocchi  v tuono  di  ardente  cupidigia  ripieni,  Mer\-' 
tre  gli  Spartani  offèruando  le  leggi  di  Ltgurgo , el  giurarne^ 
to  loro  non  violando ,diJpre7g>arono  il  danaro  5 cinquecento  an- 
ni ottenero  il  principato  della  Grecia  : ma  come  s‘ innamoraro- 
no di  ricchezze , e venne  à lor  defiderto  dipojjederle , smficuo- 
ìirono  a loro  le  for\e , e le  città  confederate  fubtto.fi ribellarono. 
Mentre  più  di  gloria  che  et  oro famelici furono  i Romani  .doma- 
rono > e dominarono  il  mondo  : ma  come  da  quella  lupa  dell’A- 
uaritia  furono  affiliti  > traboccarono . Chi  pofiede più  di  quel- 
lo fa  di  bifogno  > ammala , nè  oro , nè  argento , nè  robba  alcu- 
na lo  può funate  \ ma  conviene , che  vomiti  il fouerchio  de  fide- 
rio , e fi  purghi , Vifiterà  il  medico  vnhuomo  conficcato  nel 
letto , che  altro  non  fa , che  lagnarfi , e trar  profondi foJpiri,nè 
vuol prender  cibo  ,gli  tocca  il polfo  , lo  troua  finita  febbre , gli 
va  facendo  alcune  dimando , non  rifponde  egli , e pero  fubito 
dice . t animo  fuo  ftà  male , e fi  parte . Così  quando  veggi  amo 
alcuno  per  lo  maneggio  de'  danari  et  fuoi  guadagni  dimagrato, 
che  fi  rammarica  delle  (pefe,  che  non  fi  ritien  per  avanzare 
d alcuna  ficonueneuole^za , come  che  habbia  di  molte  p offe  filo- 
ni , di  molte  cafe , di  molto  oro , e di  molti  drappamenti  ; che  di- 
remo di  colini , fe  non  ch'egli  è pouero  di  cuore , e fimpre  in  di- 
fagto  ? Tutti  gli  hu  omini , quando  ottengono  co  fa , che  molto  e 
■lungamente  habbtano  desiderato , ne  godono , e ne  propri)  vfi 
fe  ne feruono  • e chi  defiderofo  dt  mangiar  d vn  fagiano  fi  alle- 
nerebbe veggendofelo portar  cotto  innanti  ? 0 di  ber  vn  forfio  di 
vin  greco  ,fe  fi  te  ne  haueffe  ? E pur  t auaro  defederà  il  danaro > 
è come  [ha  nelle  branche , lo  mira , e nonfe  ne  ferve . Fù  mai 
veduta  la  maggior  pazzia  di  quefia  ? Non  poffede  il  danaro  : 
ma  è pojfeduto  da  lui.  Ù mifer abile  infermità  » che  alcuno  tre- 
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mi,  e battìi  denti  di  freddo , h abbia  de"  pannile  delle  pelli,  e 
non  fe  ne  voglia  v elitre , & h abbia  gran  fame , e del  pane,  e 
•non  ne  voglia  mangiare . Alcuno fi  farà  dilettato  in  giouentù 
di  femtne , s'inuecchta  ; frema  col  vigor  del  corpo  il  venereo 
appetito . Vede  le [emine , nttrifce  alquanto  come  cauallo , e poi 
pàjjà  oltre . La  carne  più  non  lo  (limala , e s’acqueta  : ma  laua- 
■ ro  quanto  più  tnuecchia , & è prejfo  che  vicino  alla  morte , & 
ha  minor  bifogno  : tanto  più  anfra  di  desiderio . Il  oro  non  am- 
morza la  [et  e dell  oro  . Contraria  e la  medicina  al  fuo  male , 
crejce  l infermità , che  portane’  penetrali  dell'animo.  La  cu- 
pidigia costringe  gli  auari  à raccogliere  ,&  apparecchiar  i 
danari  : ma  come  acerba  tiranna  toglie  à loro , che  non  ne  go- 
dano . Apparecchiano  ,ccme(plcndidi , di  gran  robba:  ma  co- 
mefrordtdtl'vfranofrcarfifsimamente . Sempre  franagli  ano  fem- 
pre  s'affaticano , ne  mai  hanno  piacere , che  gufi  ino . Se  i pren- 
cipi , t baroni  > i maltfrcalchi  de  Re , e coloro  che  vogliono  tener 
il  primato  nella  Republica  loro  per  fafto , per  boria  ,per  ambi • 
rione  banchettano , donano , mantengono feruitù , tengono  cor- 
te , e pompeggiano , ciò fanno  per  manteuerfi  rigu arde  noli  nel 
lor grado  : magli  auari , che  non  menano  quefta  vita, pur  trop- 
po dolor ofamente  nc gettano  ,fi  conturbano  ,fi  (contorcono , e 
fanno  vita  da  lumache.  Sopportano  ogni  moleftta  per  non  ifpen- 
dere , Hanno  nelle  immondi tie  conuolti . I fri  fono  come  gli  afini 
de  li uff  "aioli ,i  quali  jben che frmpre (leano  à portar  legna , e far- 
mentejiodimeno  fempre  di  fumo, e difauille  fon  carichi , nè  mai 
per  fati  checche  facciano, pono  effere  à parte  del  bagno , del  cab 
do £ dellamonduie -.cotale  è cotefta  cupidigia  afinina.Longi fica 
da  noi  cotalmoflroj&ineffir  liberali, e cortefr perfrueriamotefi 
fendo  la  cortefia,c  liberalità  balta  delle  virtù, madre  de  benefici 
defiatric  e degli  alti  intelletti , e fomento  della  vera  gloria . 1 
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CONTRA  GLI  AVARI 
Inuettiua  Seconda. 

V ARO  vuol  dire  auido  e cupido  d oro , fecondo  lfii- 
doro  ; dal  qual  nome  nafee  Auaritia,  eh' e vn  appetito 
di  fior. elmetto , & in  fati  abile  de'  beni  altrui . Dall' Aua- 
ritia n a fono  le  infermità  dell'animo  j che  fe  condo  Cicerone fi- 
no le  tmmenf  cupidità  , le  vanaglorie  delle  ricchezze , le  ti- 
ranniche dominai  ioni , gli  appetiti  delle  Ubtdinofe  voluttà . 
Dietro  à quefto  vengono  le  infermità  > le  mole ft te , le  trislitie  , 
che  ve  ci  dono  gli  animi , egli  tengono  occupandomi  fofje  vn  pi- 
ffero morbo  entrato  nelle  vene , e nelle  midolle  . Onde  nafee 
nell’auarovna  pefsima  natura , ch‘e  Bar  fempre  accecato  nel 
defìderiodel  danaro . Amare  quello , che  non  vede.  Sempre 
rapire , ne  mai fiatiarfi . N on  temere  iddio  ,ne  r inerir  e l’huo  - 
mo . Non  perdonare  al padre , ne  cono  fere  la  madre  . Non 
rijpettar  il  fratello . Non  feruar  fede  all'amico.  Opprimere  la 
ve  dona  -,  fùc  chiare  il  pupillo . Reno  care  i liberi  alla  firuitù . 
Far  teftimonio  falfio , & occupare  le  cofe  de' morti.  Rapire  le 
co  fi  aliene . Far  fempre  il  bijognofio , e far  fimpre  in  pouertà. 
Penfàre  all oro , e trattarei  argento . Supplicare  Dio  per  ric- 
chezza • Computare i debiti , e con  Sffcultà  pagarli.  Sem- 
pre anfiare . Congregare  quel , che  defidera  > e congregato  con 
mi  feria  tenerlo . Nella fatica  hauer  dolore , in  che  debba  ra- 
pire quello , che  egli  defidera  fio  con  lufìnghe , o con  terrore 
prenderlo . Non  con  tentar  fi  mai  di  ciò  che  guadagnala  firn - 
pre  penfàre  à quel , che  può  guadagnare . Non  ejfere  buono  à 
gli  altri , e pefimo  à fe  medefimo . T orre  ad  altri , e negare  à 
fi  medefimo . Infelice  afe , e mi  fero  ad  altri . Non  mai  p enfia- 
re al  morire  per  non  la  fidare  il  mal acquifo . T orre  alla  gola 
per  riempir  la  borfit . N el  dare  hauer  le  mani  ftrette . Nel  ri- 
ceuere  larghe  + Confiruare  il  buono , & vfare  il  cattino.  Odia- 
re lai- 
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re  [altrui  bene , veli  ir  poveramente  ,fpender  di  rado  ,effèr e 
fcarfo  nelle  limofine , inimico  di  pietà  > de  fi  ruttore  di  carità, 
dipipatore  d amore , à Dio  ingrato , al pr opimo  empio,  à fe  me - 
defimo  crudele . Guardare  in  terra , mangiar  col  capo  baffo , of- 
fender iddio , non  gli  rendere  il  debito  honore , ne  mai  far  be- 
ne . Gran  cofa  è , che  quanto  prima  quefto  verme  dell  avariti  a 
Jerpe  nell’animo  d vn  ricco  .fibito  diventa  indifcreto , (pergiu- 
ro , crudele , e sfacciato . A lui  non gr adifce  il  bere  : egli  fi  fa 
beffe  di  Poeti , e di  F ilo fùfi,i  profumi  odorati  non  lo  ricreano , 
ne  lo  confolano  le  mufiche . Solo  refpira  il  fordido , e tenace  nel 
calcular  le  centenaia  de  gli  feudi  doro  de  quali  non  feemanà». 
pur  vno , forni  gli  a il  cavallo  del  corner o , che  porta  la  fonia 
de  danari , e filo  fi  pafee  di  femola , e di  (pelta . Che  fa  [infeli- 
ce ? fi  communica  nella  Chtefit  di  Chriflo  eflenormente  : ma 
internamente  co’  demonij  negotia . Che  vaghono  à lui  1‘ or at io- 
nife  con  le  labbra  le  pronontia , e col  cuore  le  menti fee  ? che  gli 
vogliono  i digiuni  fife  non  pafee  il  digiuno  i Egli  filo  c ricco  à 
gli  h eredi fuoi , e povero  à fé  me d fimo . Da  l'ingordo  i fùoi  da- 
nari advfira , e le  vfure  ancora  ad  altre  v fiere  applica . oh 
fi  quefti  fuoi  danari  confegna  ad  altrui  per  v fiera , & altri  e 
per  confegnare , egli  non  e già  padrone  di  loro . Se  viueffe  l’huo- 
mo  t età  d vn  corvo  ,'odvn  cervo  ,'odvna  Fenice , forfè  appa- 
rente ragione  hau  crebbe  di  cumulare.  Ma  fi  cotanto  breue, 
& incerta  e cotefta  vita , a che  tante  mole  (Ite  ? à che  tanti  di- 
fagi per  acquflarvn poco  di  robba  ? Altro  non  fà  lo  (commu- 
nioato  avaro  fé  non  pafeerfi  di  proiettive  de  III fuoi  frigni  pie- 
ni doro. E gli  come  nuovo  T amalo  in  me zo  di  drappt fi  ila  ignu 
do , e tra  le  vivande  muore  di  fame . ma  vedete  ridicola  paf- 
7fa , che  vno  di  quefti  lupi  domtftici  ammalato  dopo  l’hauer  cal 
culaio  il  debito fio  con  la Jpeciena  ,ei  danari  dati  à medici  in 
vna fi  a lunga  infermità , efclam'o  ; ò fifii  morto più  toilo . e per 
menomar  le  (pefe fatte,  ordirù) , che  non  fi (pendeffenelfio  mor - 
\ torio 
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torto  > e a fio  che  fp  ir  affé,  più  di  trema  f oidi . A me  pare  q»  an- 
dò fono  tilt  tanola  dvn'auaro , & tufferò , che  fia  prefente  più 
totto  ad  v»  funerale  , che  ad  vnpranfo  ; pero  che  come  tui 
candelieri , panni  bruni , croci , & panche  fi  vestono  , & vn» 
error  malinconico  /parfò  per  tutto  ; così  alla  fattola  fu  a non 
f parla  ; & non  vif  vede  fe  non  poco  più  che  T ouag'ia , Man- 
tfit  , Piatti , Saliere  , e Forchette . Onde  i >nó  di  qutfla  tacca 
empiendo  la  rnenfa  di  H erbaggi  , di  Porri , e di  Cipolle  , fece 
f appar’  non  so  chi  per  tema  , che  non  gli  me  t teff  aitanti  anco 
del  fieno . Che  altro  fanno  quefii  me  filimi  auari , fe  non  in- 
grandire i tefi amenti  loro  ? Ricchi  me l chini , che  Uimano  più 
vn  pane , che  vn'huimo . Mentre  più  e più  aggiungono,  & con 
ogni  brutto  guadagno  attendono  a moltiplicare  il  danaro , ac- 
crefcendo  le  loro  tirannie  , & rapine , c afe  ano fulminati  da  mil- 
le mate  di  t noni  ne ’ [empi  ter  ni  truciatt.  Non  e cofa,che  più 
arguì  fi  a vn  or  animo  rifi  retto  , dimeffo , vile , & da  poco , che 
quando  s ama  con  vchenunte  dtfìdeno  .&  affetto  il  danaro  . Ne 
e cofi , che  tenga  più  del  magnifico , e grande , che  non  h unendo 
ricchezze  , non prenderne  ramarico  , e dolore  , C?  battendone  ' , 
fenderle  cortefemente  in  altrui  beneficio . fiffal  huomo qual 
beflta  può  fruir  à t auaro , se  gli  non  /pende , ni  / occorre  mai 
veruno  ? ne' franagli  di vna  atta  vale  più  '(/  con  figlio  del fiuto  > 
che  f oro  relegato  nelle  cafie.  Le  ricchezze  fimo  i (Ir omenti  eh  ge- 
nero fe  opera  noni  agli  liberali , agii  auan  di  dolore , edt  fipafì- 
mo.  Quattro  elementi  fono  dt  tutti  t mah  / Auarìtiaft  Ambi  fio- 
ttone , t Otto  , e l'Iracondia . taifignanó  forfè  dì  ritornare  al 
mondo  ,eviuerct  fecola  qutfh , i he  tanto  anfano  a te  fioreggia- 
re  1 Non  fanno  efii , che  con  pena  maggiore  Jì  pofic de  il  danaro  , 
che  non  s’acq'ifiìa  è 0 A nanna  d'ognt  fielera  gì  ne , & et  ogni 
misfatto  radice  , quanto  bene  viuenbbono gli  mortali , (e  tu  ti 
sbarbicaft  dalle  loro  anime  1 Nella  nullità  ptr  te  fi  rubbapo  te 
paghe.  N cl fòro  fi  (fogliano  i clienti,  nel/t  piazze  s'u-gannanog  J 
compratori.  Nelle  camere  sir.fi dianoie  Donzelle.  Nell*  iafe 
j . B loro 
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loro  i padroni  succidono , fi  nipote  al  \iojl figliti  o?  al  padre,  e le 
far  elle  ài fratelli  tolgono  (peffola  ''aita.  Ne  viaggi  s Raffinano 
i peregrini ; nell  bufi erte  fi  truffano  t fiore  fieri , e per  fin  ne  cbio- 
(ìn  f ì fot  t errano  vitti  gli  hu  omini . Non  rnt  v enne  mai  fatto  dì 
vifitar  quando  io fi udiauo  in  Pania , vn  certo  ben  rie  co -ma  po- 
steraccio  d animo , ilquale  prefo , e cattiuato  da  quefto  morbo 
mena /ita  vita , che  io  non  l b abbia  vdito  fempre  far  vn  lamento 
d altra  maniera  di  quello  di  Rhodi  con  vn  dir  fio  fon  routuato. 
Si fan fardelli  in  cafri  mia.  Lamia  c afa  e vn  ho  feria.  E non 
et  e diferetione . Che  tanti  lumi  ? che  tanti  fuochi  ? lo  (tendi- 
tore è vn  ladro . il  dt(j>enfiero  mi  toglie  la  decima . llcaneua- 

10  s imbriaca.  Oh  vi  trotterò  ben  rimedio  io . E con  tutto  ciò 
appena  ne'  maggior  fieddi  a certi  punti  facean  concorrenza 
tre  legni  verdi  al focolare  della  fua  fala , oltre Ifuocarcllo  del- 
la cucina.  Si  carni  nana  al  buio.  Si  riformauan  le  candele  con 
graffo  di  porco.  T enea  le  chiaui  della  cantina  . il  pane  era 
quaft  infrangibile . Il  vino  della famiglia  t enea  di  filoppo  vol- 
to . il  rimanente  vende  a , e ne  face  a danari . Che  diremo  di 
cofiui  ? fe  non , che  priuo  della  diurna  gratta  , quantunque - 
richifitmo  fuffe , fta  pouero , e tanto  fetagurato  , quanto  co- 
lui , che  ne  dotato  , e più  di  tutti  opuUnte . fonando fu  mai 
beato  Iob  ? quando  hauea  molti  -c ameli , molte  greggi  e , & ar- 
menti , o quando  diffi  ; iddio  ce  li  diede  : iddio  ce  gli  ha  tolti  ? 

11  Demonio  ci  toglie  la  robba , e t danari , per  che  b e Gemmiamo 
iddio , e rub  filiamo  da  lui . E vna  fpetie  di  fame , che  i Greci 
dimandano  Vultmia,  la  quale  per  molto  cibo , che  fi  mangi , mai 
non fi  fatia , ancora  chejuffe  alcuno  per  ifi  oppiar  e . Cosigli  in- 
fetti dall  duaritia  per  dati  ari , che  accoppino  infume > mai  non 
fi fàt follano  : ma  fempre  lor  fe  prefinta  nell  animo  vn  più  vallo 
fieno . E quella  e vna  pa\zàa , che  ne  con  l e Ilo  boro , ne  con  al- 
tro , che  con  la  par  ola  di  Dio , che  à guifia  di  ferale  traffige  i cuo- 
ri indurati ,fi purga.  Che  procelle?  e che  tempeftenon  muoue 
t Auaritia  negli  animi  de  gli  huomini  ? Efsi  quafi  fempre  per 
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foffeder fili  il  mondo , s imaginano  pe/lilen^e , guerre,  fulmini, 
dtluuij , ter  r emotti, & incendij . 0 fe  rimane  (prò  ancor  foli  i fa- 
melici di  oro,  e tutti  t frutti , i grani , le  befiie , gli  edifìci]}  ve  fi- 
nenti , e le  pietre  fùffero  fi oro , come  fi  nudrirebbono  ? F.fè pur 
tanto  d intelletto  hanno,  che  finfa  i r ufi  tei , e i pa fiori  non  fipo - 
trebbono  proueder  del  vitto  ,perche  togliono  à lor  il  pane , onde 
dourebbono  viuere  ? defiderano  i N croni  dejfire  feruiti  da  mol- 
ti. Ma  credon  forfè , che  gli  huomini  fìano  di  fajfo  ? . Quello  è 
t aglio,  chef  apparecchiano  per  la futura  vita , A non  vfar  pitti 
ad  alcuno . Chi  brama  dipojfeder  la  terra} priuo  del  poffiffo  del 
cielo.  Che  arroganza  ? che  odio  ? e che  di  (pregio  è quello  degli 
Auari , che  vogliano  efit  quel,  eh' e d altrui  è Cogliono  poi  quelli 
più  crudi  delle  Hiene  morendo  far  lega  ti, e donarmi . Buoni fino 
i legati , buoni  tdonatiui  : ma  quefit  beni  non  fino  i lor  proprij: 
non  potendoli  più  pofiedere . Sono  ccflretti  imi  feri  à lafciarhk 
lor  malgr ado . Di  ciò  ne  dobbiam  faper  grado  alla  morte , e non 
alle  parole , alla  violenza!, e non  alla  beniuolenzat , che  ci  portano . 

Se  amauano , perche  non  mofirarlo  in  vita  è Se  banca  no  cariti, 
pere  he  non  ejjcr ettari a ? Se  amauano  la  lorfalute , per  che  viuen 
do  Cani  non  di  fior  re  delle  fortune  loro  > 0 quanti  ne  condanna  al- 
lefmpitcrne fiamme  l Auaritta . Pochi  fono  i Z achei , che  ren- 
dano del  mal  tolto  i due  doppi . T toppo  aggrada  tl  danaro , t dm-  * 
p te pofit pioni,  egli  alti  edifici], che  tngtuftamente  ac qu  fiati  ren- 
derà t loro  legnimi  padroni  fi  vogliano, non  che  pagar  à loro  per 
liti  ter  efit  cor  fi  idue  doppi.  Che  diremo  di  quelle  vedoue,che  man 
tcnedo  ti pialloni , come  sfogatoi  delle  lor  cocupifcenze gli godono 
f v fu  frutto  de  beni  de‘  mariti  dati  à loro  (otto  condì  none  di  en- 
fi a v"a  (Non fono  effe  auare  infteme,  e Itbidinofi  ? Non  pregia- 
no effe  più  le  delizie, e i commodi  di  quefia  vita,  che  dell.,  futura? 
Sono  molti  ricchi  di  robba , epoueri  d'animo , t quali  per  coprir 
meglio  la  loro  deteft abile  auaritta , la  filano  ilgouerno,c  la  cufio- 
diade  danari  alle  lor  mogli  ,w  ogni  occafìone  à loro  rimetten- 
do il  carico  fi  impiegarli;  e ciò  fanno  ,fapendo  quanto  l auara 
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ftmìnele  natura  gtoui  allottinata  loro  cupidigia  Commet- 
tono  j che  dalle  mogli  le  paghe , le  ricompenfe , c i doni  venga- 
no . Qnàc  effe , come  inefperte  per  lo p:ù  nel  mefluro  della  Itbe 
rapita  ,e  piu  pronte  a ricettore  , che  a dare  .non  vergognando- 
Jì a fcarf  gg/are , ritenere , e dare  affai  meno  di  quello fi conuer- 
rebhe\  pare , che  vengano  a fcemar  quel  carico , e quella  ver- 
gogna , che  riceuerebbono  i mariti  ,/c  fnffiero  e pi  i pagatori  f car - 
Jì  ,0  donatori  meschini . Quante  di  quejìo  auaro  fiiffo  .benché 
guardate  a guifa  di  Danae  Juffiero  m vna  torre  da  bronco  .fa- 
rebbero copta  di  fe  medeftme , fe  in  grembo  fi  vedeffer  calar  vna 
pioggia  doro  ? per  certo  molte . Sono  gran  parte  di  loro  cofi  aui- 
de  d ornamenti  ,edt  pompe , che  come  Enphile  per  vn  collaro 
d oro  tradì  fuo  manto , così  tjfe  per  vn  gioiello  .per  vna  collana , 
per  vna  cintura  di  pregio  .per  vna  vefìc . ingannerebbono  le 
malti , i frategù . t padri , & i manti . E come  potrebbono  in- 
gannare .fe  mendaci  .e  bugiarde  non  piffero  ancora  ? A tanta 
catti uità  e venuto  il  genere  humano , che  per  fini  cadaucri  hit- 
ma  nt,  la  giufhtia.,  e lo Jp  trito  fànto  hanno  alcuni  cercato  di  ven- 
dere . Ni  fi  tritona  feci  e di  menzogna , e di  [pergiuro,  che  non 
Jì  faccia  per  cumular’ oro  . Ma  che  amene  ? fatti  che  ne  fionpof 
JtjJori, perpetuamente  vegghtando  (come  tl  Drago  fi  fiauoleggta 
al  gì  ardui  dell'  Hefper  idi  ) lutti  impauriti Ji fanno , che  di  notte 
t ladri  non  venganoti  (pogUargu  , 'o  qualche  incendio  non  tolga 
loro  iliheforo  . C he  beni  panno  gi  amai  efjtr  cote  fi  .fi  ir,  quieti  A 
fimpre  anfifi  la  pianai  lor  padroni  ? Gran  copia  certamente 
farge  a no  flit  dì  dt  Pigmaleont  , dt  Crafit , e dt  V t [poponi  . C he 
come  non  concede  a l Auaro  Imperaaore  gratta  fenica  mun 
pre\zo  , e pofe  fin  fprdi  pi  feto  la  gabella  ; cosinoti  ì co  fa  > che 
con  danari  non  fi  venda,  che  non  tributiti  Fifico  ,&  che per 
man  di  nulle  trajorelh  non  papi  . Che  non  fanno  gli  huorntni 
innamorati  dell  oro  ? Vendono  fe  ftefit  , alienano  la  liberti 
propria . Onde  la  continuata  penuria  viene  , fic  non  dal- 
le robot  , che  vendute  fi  nucndono  , & ricomperate  fi 
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vendono  àncora , voler,  deut  fèmpre  guadagnare  chi  te  compe- 
ra. Onde  tanta  concorrenza  de  mentitori  rivendalo  h fe  non 
per  qu  efto  mi/ero  guadagno  è Or  vedete  -,  che  di/onorata  com- 
pagnia ha  il  (o^o  guadagno , la  tenacità , e quella  , che  chia- 
miamo fcarfe\z,a . Eccola  firdtde\z-a  > t tgnohihtà , la  viltà, 
la  querimonia , l'odio , e la  sfacciataggine , e di  tutte  madre  è 
l-Auarmu . il  virtuofo  vince  tl  danaro , e per  fin  nello  [pedale 
viue  con  animo  di  Re . Ha  pace  con  tutti , e vttn  amato  da  tut- 
ti . ma  f auaro  ridotto  adamar {àio  fe  me  defimo  ; anQ  ad  odiare 
(*  Sìeffo  lacera , traffige , d/fstpa , sbrana  tifino  corpo , e perche? 
per  avanzar  vn  grojjò . Ma  ponghtamo , che  h ahhia  trecento 
feudi , credete  voi , che  s acqueti  ? egli  ne  defidera  mille  , e fi 
ri  bau  era  mille , ne  bramerà  (re  mila . Quando  brama  più  ol- 
tre , in  vn  certo  modo  non  mendica  ogtt  ? perche  non  più  di  mil- 
lefilo  come  prima  : ma  dice  , che  di  tre  mila  è bifognofi , e cosi 
và  in  infinito . E vna  maniera  d anari  al  mondo  ferma,  la  qua- 
leftà  fempre  in  infidte  per  tettimoniar  il  falfi,per fri  are,  per  ca- 
lunniare, e perfidurre  h uomini  à fine  di  trar  danari . E di  que- 
fii,  alcuni  fanno  alia  veletta  per  vcce/far  heredità , e per  gali- 
bar  qualche  vecchio , che  pute  di  cimitero . Altri  entrano  ité 
ogni  maniera  di  traffico , e s‘ impacciano  in  ogni  co  fa  ,pur  chè 
srinborfino  qualchefcudo . E con  tutto  ci'o  mai  non  pofano:  mai 
non  godono  ; fièni pr  e tengono  il  ceratilo  à lambicco . Come  ptù 
odiamo  le  vipere , e li  fiorptont , e gl t Orfi , & i Lioni , perche 
vectdono  gli  huomhti , e non  ne  mangiano  ; cosi  gli  auari  fine 
più  odiofi , che  t prodighi  : pero  che  quegli  ne  per  fi , nè  per  al- 
truifino  buoni , e quefii  giovano  pur  à molti . Sapete  a cui  fon 
omiglianti  quefh  (or  di  di  auari  c*  à que  topi  /ornigli ano , chef 
nudnfcono  nelle  vene  dell  oro , rodendo , e divorandone  alcune 
miche , à i quali  fe  prima  morti  non fifuentrano , nor.fi  può  trar 
di  qued oro , che  mangiato  hanno . Cosi  fi  prima  gii  auari  non 
fic oppiano^  mai  non  fi  può  hauer  feruigio  delìalorrobba . La 
onde  fervono  à gli  ber  t di  per  canali , e traghi  ti  : non  godendo 
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t/t  più  della  lor  dettata , dt  quel,  che  fanno  i canali , e traghi** 
ti  de  II' acque . Cosile  facoltà  ( colpadel  tapino  auaro  ) fi  tra* 
sfondono  d'vn  in  altro  luogo  finche  vn  calunni  ator , che  lac - 
cu  fa  d in  ce  fio , di f alfa  frittura , di  le  fa  ma  ella , d ber  e fi  a , di 
tradimento  ,o  di  monetalo  fio  finche  vn  tiranno  non  le  [orbe, 
e non  le  diuora , non  auuelena  il  lor  guardiano , o per  qualche 
altro  modo  non  lo  caccia  di  quefla  vita.  Ma  che  dice  il  ric- 
co auaro  tra fe  me  de  fimo?  guadagna:  pon  tn  dtfparte  \ ffen- 
d i men  .che  puoi  ; fiancati  di  famiglia  ; beui  dell acquato 
mangia  del pan  nero  paga  à minuto  i tuoi  creditori-, ritieni  tifa- 
. latto  alla  fante  ; vfa  le  tele  gr  offe  ; fa  di  rado  il  bucato  ; compe- 
ra ogni  otto  dì  vn  poco  di  bue  -,  rattacconati  i panni  ; fa  qual- 
che mctamorphofi . T anto  vali , quanto  pojfedi . fifueslo  non 
} vn  ordinar  la  vita  : ma  e vn inceppar  danari  nell  arca, 
vn  render  puzzolenti  i pacchetti  , e le  borfi per  lo  metallo , che 
vis  inf acca.  Ma  che  più  ? t figliuoli  di  cotali  cotecom  ,che  fi 
Infilerebbero  più  tosìo  trarre  vn  dente , che  vnofiudo , ad  imi%. 
tatione  de  padri  s’innamorano  de  danari , e li  compenfano  di 
conucneuolmercede  per  l tufi r untone , che  hanno  hauuto  da 
loro  , non  portano  à lor  amore , per  l ber  edita  ,che  n affetti- 
no ; ma  odio  , perche  non  pofjono  viuendo  ancor  efit , venir- 
ne al poffcffo.  La  onde  amene , che  non  hauendo  quegli  ap- 
parato altro  da  padri , ihc  ammirar  la  robba  .guardar  i da- 
nari , nè  ad  altra  cofa  volger  t loro  dtfignt  ,fe  non  à far  cu- 
mulo d'oro  ,c  lo Jf  atto  delle poffefiioni  più  grande , non  lafiiano, 
che  i ve echi  vi  u ano  molto  in  lungo  ; anzi fi dui  fimo , che  tan- 
to di  tempo  perdano , quanto  i lor  vecchi  ne  acquiftano . Per- 
che > viuendo  ancor  t padri , efii  come  imparenti , li  rubba- 
no , [conficcano  lor  le  cajfi , contrafanno  le  chtaui , rompono  i 
figlili , e come  fcfojfi  detta  robba  d'altrui , la  mettono  a ruba 
compagni , fi  danno  à piaceri , ne  mantengono  femine , e lor 
malgrado  la  di  fisi  pano  ,ma  come  muour.o  i padri , (fi  hanno 
Stelle  lor  mani  le  chiaui,i  peculi,  le  compere, /àbito  cangian* 
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vita  .fi  morirono  fqualhdi . graui  & aufierì.  Più  non  fi  la - 
fetan  parlar e . Più  non  convitano  con  gli  amici.  Più  non 
vanno  à ridotto  ; ma  fanno  tffàmm:  ogni  dì  delle  [antivede 
fèr  uidort  .nueggton polire .leggono  iste  omenti  .fi anno  a que- 
il  tonar  co’ cali  aldi  .e  co'  fienai  tori . ‘ All  hora  fon  forte  occu- 
pati . Nonponno  appena  ctbarfi.  o prender  (inno  . Se  diman- 
di loro  \ e perche  non  andate  advdtr  i Fi  lofi  fi  nell  Academte  ? 
Ffù  nfpondono  nofiro  padre  c morto-, non  habbtamo  otto.  O mi - 
fin  .che  cofa  toro  hanno  lafciato  t padri , che  fia  da  parago- 
nar con  quello  .che  fico  fi  portano  1 la  libertà . e Cotto . Ma 
t^uefii  non  fono  già  fiati  tolti  da  ’ padri . La  grande  opulenza 
e qui  Ila , che  difu  fa  intorno  gli  ha  vinti , infiammati  fin  za 
tizzone , e fatti  lecchi  anzi  tempo.  Altro  è Ivfi  , (fi  altro 
l aiuto  delle  ricche7£,e . Chi  mangia  più  io  colui . che  ha  di 
rendita  tre  mila  ;e  più  feudi , o chi  ne  ha  fi  non  cento  ? T amo 
tv  no  . quanto  l’altro . Non  è ricchezza  l' abbondar . e f effir 
ricco  : ma  l’tfier  contento  della fu  a condì  itone . & il  non  hauer 
bi fogno  delle  cefi,  che  al  fioifegno  di  quella  vita  ne  cefiàrie  fi- 
di o.  Non  fi  compera  con  danari  la  libertà . la  tranquillità  .e 
la  grandezza  dell'animo , non  è venale  In  felicità . Che  fi  co - 
sì  fuffe,  quelli , che  hanno  più  ampie  poffe f sioni  ,ptù  Juperbi 
palagi , maggior  numero  di  enfi , di  lincili  ,ptù  danari  in  ban- 
co ,ptù  nani  in  mare  .più  merci  nelle  fere , farebbono  felici  fi- 
mi : ma  fono  infelici  .fi  non  moderan  [animo  , e non  fi  iranno 
la  fi  te  del  cumulare  ? guanti  animi  de  ricchi  ho  cor.  ofetuto  io 
più  timidi  de  conigli  ,ptù  codardi  delle  pecore  , più  inquie- 
ti delle  mofche . più  fliyzofi  de  gltorfi ,eptù  vili  de  fcarafag - 
gi  ? Veramente  cieche  ,&  orbe  fin  le  ricchezze  .perche  fan 
ciechi  gli  huomini . Vedi  colui  .che  cena  con  pochi  .hà  la  fua 
moglie à lato  [cilenamente  ornata  fin^a  broccato  .finita  gio- 
ie .fin  za  profumo  : non  travaglia  coppieri , non  metti  in  ago- 
nia [nifi ale  hi vfa  dogni  maniera  ta^ze  , ft  contenta  d'vn 
Jèmplict  cibo . Non  fi  rimette  a fàggi  di  beuande  oltremarine. 
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sor  fu  età  netta  fortuna  fra . Ragiona  di  vertuefr  materia  ■) 
menfr  :fi  vefle  modeft amente . 0 non  è cosini  rido  ? Fedi 
quid  altre  in  pompa  :s  adornalo  (pestacelo  della  tavola  : fi  ap- 
parechiailttoatro  delle  credenziere , fi di(pongone  i lueerme • 
ri  lattor ad  a trophei.  Etco  le  coppe  doro,  elargente , le  vi- 
vande in  copia . Ecco  la  Principeffa  carica  di  rubini , di  per- 
le, e di  diamanti  , con  quanti  odori  può  mandar  l'Arabia . 
Ma  che? non  piace  il pincerna  : fi  cangiano  i camerieri  : il  fini* 
palco  gli  viene  a noia , quel  cibo  gli  pule , quel  vino  non  ha 
del  piccante , quell  altro  non  è dolce  : ne  ajpetta  di  f rance * 
fi , di  greco , non  gli  piace  la  fornitura  et vn  appartamento  ■: 
altri  panni  di  raZzat , altri  corami  vi  brama  » Il  tv  ino  segua' 
fio , le  chinee  fòri  amalate . Ad  altre  caualcature  mira  :muo- 
ve  ogni  cofa  fiffopra  ,gli  entra  fòjpetto  del  figretario  ; gli  muo- 
re il  maggiordomo . Or  diremo  , che  coftui  ricco  fu poi- 
ché è fitmpre  fenza  allegrezza , fenza  contento  .fin^a  tempe- 
ranza ancora  quando  mangia  filo . tì  ricco  tu  non  fri  quanto 
fei  povero , quanto  mi  fiero . Il  Re  Achab  saufiaua  d hauer  bi- 
fogno  a’vna  vrgnuo/a  d'vn  pouer  huomo . Cht  vi  par  povero  ? 
o quel  buon  huomo > che  della  fu  a picctola  vigna  fi  contentauai 
0 il  Re , che  ne  andava  in  ifinania  : certo  al  Re . Non  e para - 
gene , che  cimenti  più  la  bontà  dell  huomo , che  toro . Non 
è torre  dt  metallo  s) forte , ni  rocca  cosi  inefpugnabilc , che  fo- 
ro abbatter  non  poffi.  Non  fin  animali , che  più  confondano 
il  mondo  de  cupidi  ,&  auari . Alfonfi  Re  di  Sicilia  vdendo, 
che  in  certe  fole  h abitar  figliano  alcuni  immondi , e rapaci  au- 
gelli , dimandati  arpie , rivolto  a (voi  famigliar i , diffe  ; (limo, 
che  quefie  arpie  fi  ano  volate  alle  corti , & ini  h abbiano  fer- 
mato l'albergo  loro  . Effóndo  portato  vn  già  neh  fimo  figno - 
re  alla  fipoltura  , ch'era  vtjfi  firdidifiimamente  , il  Signor 
Vin  cenZp  L alzarne  glia  ,fifico  raro , difjè  ; gran  ficiocheZ^a  e„ 
che  costui  non  habbia  mai  conofituto  il  vivere  ,&  habbia  la- 
fidato  ad  altrui  da  viuere  . Cotanto  e fitta  quefia  cupigia 
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d'oro  ne' petti  h umani , che  molti per  Rutila  hanno  mtrffoguer- 
ra  à (fu  e gli , da  i quali  ninna  offifàriccnuta  batterne  mm* 

Per  quefto  Phnfio  , è gli  Ar getta* ti  con  Gufine  uautgarono 
in  Cole  ho  > & tai  per  tacqui  fio  decoro  guerreggiar  me  tan- 
to. Furono  i Greci  femprc  autdt  de'  thè  fori  dell  Afa . E chi 

moffe  Hercole  a guerreggiare  con  Gerione  Re  della  Spagna , 
fi  non  la  cupidigia  di  f offe  de r le  minere  dell  òro  , & dcW ar- 
gento , che  egli  hauea  ? Per  quefta  fi  moffe  Perfeoà  combat - a 
ter  con  Atlante  Re  di  Marocco  . Qual  cuore  non  vince  f \ 
qual’ occhio  non  et  cieca  lo  filendor  dell'oro  ? Per  tjuefl e fa- 
ti ole  optarono  i Poeti  delle  marautglte  dell  'anello  di  Gige , ale l 
vello  doro  del  Montone  , dell  orto  dell  tì off  credi  > del  Plata- 
no, e della  vite  dell'oro  di  Xerfè  ,de  gli  alberi , e de  pomi  dei- 
toro  d‘  Atlante , della  villa  di  Linceo . A cui  non  fon  piac- 
ciute  le  fiheggiette  auree  del  Pattolo  , le  prteiofe  tempesta 
del  T ago,  le  ricche  arene  dell H ermo Je  glenòide  fraglie  àl- 
bero , * le  occulte  venule  prcciofr  de'  fonti  del  Cau cafro? 
Qual  coffa  non  tenta  t ingegno  bum  ano  per  quefl a fame  diba- 
tter ricchezze  ? Si  sfrondano  i fiumi , fi  fa  oltraggio  al  ma- 
re, fi  fùentra  la  terra  , fi  cauano  i monti . 0 quanto  feli- 
ce farebbe  la  vita  nofrra  , fi  non  defiderafiimo  fre  non  de 
frutti  della  terra  ? ma  gli  Auari  non  Inficiano  coffa  intenta- 
ta. Efii  fono  i Grtphi  de'  monti  Arima ffi , le  formiche  del 
monte  Almeto  . Quali  fojfero  le  peggiori  fere  del  mondo 
dimandato  Diogene , rifi  offe-,  Gli  or  fi  ne  montici  Lioni  nel- 
le frlue  , i cinghiali  nelle  valli , e gli  Auari  nelle  città . 
Ma  che  male  non  opera  t Auariùa  , sella  e nemica  capita- 
le della  carità  ? ella  vi  lafcierebbe  più  tofro  fi  oppiar  e , che 
fòuuenirui  et vn  ffoldo  . Faccia  pur  miracoli  vno  in  caja  di 
vno  Auar o , che  non  porrà  mai  mente  à gli  arnefi  mal  con- 
ci, che  dtffcopron  le  carni  à i fir nidori  fùoi.  Egli  non  arr of- 
frir à , quantunque  ricco  , e danarofo , col  fito  bue  quotidia- 
no di  paffetr  la  fu  a famiglia  > e per  non  iffender  ne  t fuochi 
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di  cafia } terrà  fiempre  in  effircitto  la  fante , e'I  f 'amiglio  ; e fer- 
ra vnofjò  à choc  tre  due , e tre  volte , & fotta  pretefeo  di  di • 
uotione  oltra  le  vigilie  , le  Quattro  tempora , e la  Qu are  fi- 
ma  , egli  trotterà  tanti  giorni  di  offeruan^a  , che  tanti  non 
offeruano  i Monaci . Stajiì  il  manigoldo  fempre  occupato  ne' 
computi . Non  giunge  mai  Cora  di  difettare  , è di  cena , che 
per  dar  limai  prò  alla  fieiutiù  ,Jimpre  fi  farà  v dire  , vn  tu 
non  odi  hi  filai  vieti  qui  a (ino  . Tu  dei  efifire  vbbriaco  ahi 
La  notte  poi  filo  onderà  ad  inacquar  il  vino . Se  s amala  al- 
cuno , (abito  gli  figna  in  doppio  le  me  decine , o lo  manda  al- 
lo (pedale,  e lo  fepelfee  cosi  ziuo . Egli  sinfanguina  nellijlenti 
de’poueri , e fi  finte  doler ' alcuno, più  fiordo  > che  afre fi  mostra , 
Non  manca  mai,  quando  vuol  pur  rallegrar  la  brigata  fua,di 
porgerle  vna  conca  dofifiame , e di  brodo , Vn  non  so  che  %ra» 
mAtfero  numerano  le  cedole  d vna  pecora  vecchia  ,che fi  face  A 
portar  più  volte > mostrando]!  fiutg  tato , e volt  u a Jempre  fc  or- 
nar il  famiglio  , che  vna  di  quelle  gli  hauefie  mudata.  Egli 
quando  veni  u a qualche  fiori  fiero  > s accorrmi  odauaà  i fori  di 
vna  gtalofea , egli  rtjpondea  i on  voce  cantra  fatta , che  non  ci 
era  il  padrone , e fé  pur  era  (cab  a calo , il  cau allo  fi  fi au  a alla 
niangiatoiam  afe  ratto , t ome  (èffe  a fatuo  ,au>n  che  theorteo  ;■  4 
non  bau  cn  do  pur  vn  branco  di  paglia  da  rodi  re.  Gli  auari 
rreticipi  hoggi  fin  diui  nt.m  meri  alanti,  e gabellieri . Da  loro 
le  indegne  promot  ioni,  i tradimenti , lirnp  udiente , le  rapine , le 
fraudi,  le  riffe , le  liti , l autenta  ue  giuoco , / ruffanefem , le fai  fi 
fritture,  le  merci  adulterate , le  ingiù  de  gabelle , le  malie,  [ in- 
di fcr  et  c vfure , & ogni  (pecte  di fu>  to,  Cr  inganno  come  da  fon- 
te rampollano . Quanti  di  quefeo  genere  mandano  à vendere 
fin'  i prefentt,  cht  fatti  loro  (ono  ? E fi  tengono  mano  per  ctuan- 
\arfi  co  pollaf  rieri , co  beccai  , co' pizzicar uo li , cu'pefciucn- 
doli,e  co  rigattieri . E quando  pur  voga  ono  vfar  qualche  atto 
cor  refi , donano  ad  ale  un  lor  famigliare  qualche  paiO  di  calze 
antiche  logorate , qualche  gmppone  sdrucito  e logoro , o qual- 
che 
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<he  caf tee  a (pelata  1 ma  nelfalario  li (contano  , per  vn  nonnul- 
la . E fé  tal  volta  mandano  qualche  ft affetta  pedejire , non  gli 
dan  tanto  appena , che poffa  rinfrefcar/i  all ho st erta . Rubano  k 
fè  medefimi  : incolpando  le  fanti  ,ei fcrui  ,per  ritener'  à loro  la 
mercede . Iffi  vegghiano  la  notte  per  trouar  mille  intrichi  per 
ift entar  t lor  creditori . E quando  vien  loro  fatto  piacere  ,fi  la 
paffàno  col  dire -,  Ufi  atout  goder  qualche  volta  : e quella  volta 
anco  hi  fogna,  che  i pianeti  fiano  in  benigno  affetto . Effi  par- 
lano del  collo  delle  lor  robbe  fempre . Quello,  che  advfò  dalle 
famiglie  communio ar  dourebbono  ,f  odiano  di  darlo  altrui per 
danari.  J lor  PUtoni  , & H omeri  fono  i Se n fall  ,co‘ quali 
fanno  diete  nel  rincari  r del  grano,  e negli  ingordi  preti]  delvi- 
no,  gongolando  dt  lor  vantaggi  auanvt . NÒ  la  mi  ferie  or* 

dia  i/l  tffa.  farebbe  buona  a frappar  loro  vn  foldo  per  opera  pia . 
EfCcol  auaro  sia  tnajpettando  danno  in  anno  vna  penuria  gran-  ■ 
de,  & vnapuhhcajame per  accattar  maggior  fomma  de  dona  - 
ri  dalle fue  robbe . Intanto  gli f mar  afono , ouero  che  rinui- 
Uf  ono  t preti] , perche  il  mi f èro f cruccia  ,fi rammarica  e ft  do- 
na al  dianolo . Onde  dl  thè  foro  di  danari  fi procaccia  il  thè  foro 
dell  tra  di  Dio  .In  lupo  appena  in  vn  anno  dinar d vn  ftnciul-  • 
lo  ,•  ma  l auaro  diuora  molti  poutri . E fi può  bene  fiocinargli 
tn  vifo  vituperi] , & tnuetttue  crudeli , eh  ‘egli  non  cura  del  no- 
me fio,  pur  c he  non  tfpenda,  & m graffi  ogni  dì  maggiormente  il 
peculio  . N on  ha  gran  tempo , che  in  cafa  d vn  Signore , che 
tene  a lega  più  di  /pilorcio,  che  d lllufire,  ad  vn  nobile  huomo  fk 
dato  a bere  d vn  vino  fi  forte  ,efit  torbido , che  bauerebbe  rotte 
vno  lìomaco  di  porfido , non  che  il  fùo . Sterpar  dunque  fi  dee 
quefiavelenofa  radice , eh  attofia  gli  animi  de  grandi  ,i  qua'i 
la  do  uè  dourebbono  alimentar  le  dotte  penne  de’  vir  tuo  fi,  og’i 
facciano , o gli  temporeggiano  tra  le  nebbie  delle  (peram/e. 
Onde  non  fen\a  cagione  l'Ariofto  f ne  querelò,  dicendo . 

Son  come  i cigni,  anco  i Poeti  rari  ; 

Poeti,  cfae  non  iùn  del  nome  indegni, 

» \.,  Si 
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Si  perche  il  ciel  de  gli  huomini  predar»  '*  -v'> 
Non  paté  mai , che  troppa  copia  regni*  •»  ^ l A 
Si  per  gran  colpa  de' Signori  auari,  » 

Chelafdan  mendicar’  i facri  ingegni;  i ; vi  i\ 

Che  le  vii  tu  premendo,  & eflaltando 
I Vi  tij,  cacdan  le  bone  arti  in  bando.  •"  sV‘ 

CONTRA  GI.1  ADVLATOR1 
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^53  A natura  del  donane  e molti  per'tcolofa , e mafatta y 
da fe  a fot  ere  efier  retta , & indrt^zata  à buon  carni - 
no  ; parte  per  la  ignoranza , eh'  è compagna  di  ejuelta 
cerche figuendo  le  vanità  e i dt letti , che  loro  in 


'inva- 


da, parte  peri 

ne  gutft  propongono  le  parti  peggiori  dett anima , poco  curano’' 
l bonetto,  come  quelli,  che  ancora  gufato  nonlhannoj  e per*1 
intenti  a’ piaceri, mirano  filo  à quelle  cofe , c'hanno  auanti  à gli' 
occhi , perche  non  hanno  la  vifta  della fierien^a  accomodata  ad' 
ar.tiuedere  tauenire , e credono  molto  più  à quelli , che  gli  Infin- 
gano , lodando  loro  tutto  quel,  che  fanno , che  à coloro , che  gli 
riprendono  delle  cofe  fonde , e moftran  loro  la  via  della  virtù , 
cól  dir  la  verità . E quella  co  fa  e la  peggiore,  che  a' giou ani  aue - 
nir  pofia,  e (penalmente  a’  Prencipi  giouani , d quali  fino  tutta • 
uia  gli  Adulatori  intorno , per  guadagnare  la  grafia  loro  ,e  col 
danno,  che  loro  fanno  coll'  Adustione , trarne  quell vtile  mag- 
giore, che  per  loro fi  pofia . À notabile  mancamento  non  lì  con- 
duce Prencipe  alcuno,  che  egli  dagli  Adulatori  non  vi  fi  a tira- 
to, E no  ne  merauiglia,  che fecondo  il  detto  di  Hierommo,  non 
ci  ba  cofa , che  cofi  di  leggieri  corrompa  le  menti  degli  huomi- 
ni, come  la  adulai  tene , che  più  nuoce  lingua  dì  Adulatore , che 
fiada  di  perjecuìore . Gli  Adulatori  tt.dv fiero  Nerone  à farfi 
recitatore  di  T ragedie  . Gli  Adulatoti  indù  fiero  Alefiandroà 
volere  efière  tenuto  pio , &glt  Adulatori  fecero  più  crudele  la 

tirannia 
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tirannia  di  rhalar'u  , dando  knome  di  giu  slitta . (Quefli  tali 
non  (inamente  Lodano  olirà  il  conueneuole  ogni  atto , & ogni  mo- 
vimento de  Signorino'  quali  (ariano , ma  a viti)  loro  ancora 
danno  nome  di  virtù-,  che  chiameranno  tl prodigo  liberale , il 
timido  auueduto  tl  temerario  ardito,  tl  baldauzofo forte , il  bu- 
giardo verace,  il  tapino  magnifi co , (è  s abbai  ton  m vn  colerico 
e b e fi  tale,  lo  chiaman forte,  e magnanimo . Se fordtdo  e tenace , 
gli  dan  nume  Jubito  di  parco , e di  frugale . Se  anco  à lor  cade 
tra  le  mani  alcun  vile , che  non  effe  a del  pecoreccio , lo  diman- 
dati humano , e piace  uole , e coft  à gli  altri  difetti  daranno  gli 
altri  ho  fiorati  titola  : Et  fimi  [mente  con  la  peruerfitd  de  nomi 
danneranno  le  virtù  di  cjuelh  , le  cut  lodi  fanno  non  effere  gra- 
te la  dotte  fatiellano  . E poi  ijue'medcfimi  in  altri  luoghi  ir on an- 
dò fi,  per  compiacere  alt  r ut, bia fintano  coloro,  eh  e hanno  lodati, 
e lodano  quelli , che  hanno  btajiman . Per  il  che  propriamente 
due  di  loro  Plutarco , che fono  /inali  al  Carnei  e onte , la  cui  natu- 
ra e far  fi  eh  colore  di  tutte  quelle  cofe,  alle  quali  eghfìauuicina  , 
fuori  che  bianco  -,  che  efù  a tutte  le  cofe  fi  acomodano , eccetto 
che  alla  punta  del  vero  « Guardateuene  Siqnori , guardatene • 
ne  come  dulia  mala  ventura , che  beflte più pefìifere , piu  vele- 
no fe,  e piu  mortifere  non  vi  potete  annidare  in  cafa , che  i corni 
terreftn . La  natura  de  cor  ut  è , che  come  trouano  alcun  ca- 
dauero,  così  incontanente  gli  cauano  gli  occhi,  & a’  corpi  degli 
huomtm  morti  cauano  gli  occhi  i comi  aerei , ma  i terresìrigli 
cauano  a gli  huomtm  vini,  e non  cauano  gli  occhi  corporali , ma 
( quello  che  e molto  piu  ) quegli  dell'animo , e dello  intelletto , e 
quelli  cattando , di  animali  rat  ton  alt , intellettuali, gli  fann  0 

diuent  ar  brutti , & in  fin  fati . La  Onde  ben  dice  Chnfo/ìomo  , 
che  ogni  adulatore  e nimico  di  virtù , e ficca  vn  quaft  chiodo 
nell  occ hio  di  colui , con  cui  egli  f duella , tnfncbe  gli  rintuzza  la 
punta  della  ragione , & ammorba  quel  poco  di  lume , che  tn  lui 
ftritroua.  Li  Adulatore  ( dice  Seneca)  col  fuolufìngbcuol  par- 
lare e vn  laccio  per  la  nofl raggia  • Con  quefìi  tal*  fi  dee  far 
\ qttUOy 
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quello  ,che  vfa  di fare  l' a (pi de fiordo  alla  x oc  e dello  incantatore. 
Ri  turar  le  orecchie:  non  glt  guardar  con  dritto  occhio . Volger 
loro  le fp  alle , & hauer/t  per  nemici,  e per  tanto  piu  pericolofì ni- 
mici,  quanto  i nemici  domefiici,  & occulti  più  ci  pojjono  nuoce- 
re, che  gli  (Irameri , e palcfi.  Quando  voi  vedete  alcuno  ejjere 
iiudtofo  di  lodar  mi  tnprefen^a , h abbi atelo  per  adulatore,  e non 
comportate,  che  egli  auuelem  voi,  nè  corrompa  la  voftra fami- 
glia , anfy  manda/  do  con  gli  altri  corni  à cercar  paffura , che  à 
lui  più  fi  conuenga  . Efirema  infelicità  veramente  ( dice  il 
Mudo)  efifere  quella  de  Prencipi,  che  non  ci  è condii  ione  ninna 
di  perfine,  che  più  di  rado  oda  la  verità  : che  lindi  andò  la  mag- 
gior parte  de  gli à huomini  ( che  la  maggior  parte  degli  h uomini, 
fono  i tnfit)  di  compiacer  loro.,  e di  dilettargli , a buoni  fono  te- 
nute t orecchie  eh  tufi  ,per  effere  odiofia  la  venta . guefii , che 
non  dirigano  la  loro  mtentione  ( come  dice  Ari  fìat  ile  ) fé  noi» 
al  male, mofir ano,  col  mentire,  a fintili  Giouani,  che  efit fono  ec- 
cellenti fiópr  a il  corfo  dell  humana  natura , alla  qualcofa  dando 
if empiici  più  orecchio  , che  non  btfògnarebbe  : dtuengono  in 
gufa  ciechi,  che  non  conofcono  ciò  che  conuenga.  Ma  inga- 
gliarditi dalle  fa! fi  lode  lor  date  , figuono  filo  quel , che  lor  pia- 
ce, e tutti  à glt  federati  adulatori  fi  danno  in  preda,  i quali,  co- 
me Parafiti,  tutto  quello  affermano,  che  dice  il  Signore , e qui  Ilo 
niegano  parimente,  cheè  daluinegato.Et  per  ciò  diceua,  no fin 
%agr ancagion , Diogene , eh’ erano  vie  peggiorigli  Adulatori , 
che  no  fino  i corbi, perche  quefii  mangiano  t corpi  morti,  e quel 
li  diuor ano  C intelletto  àgli  huomini  vini,  ogli  fanno  (come  difi 
fie  Seneca  ) di  venir  pa\zj . Dalla  c off  or  finteria  non  fu  lon- 
tano quello,  che  diceua  C Epitteto , cioè  che  i corbi  mangiano  gli 
occhi  de  gli  huomini  morti  , ma  che  gli  adulatori  mangiano 
quelli  della  mente  àgli  huomini  viui . E veramente  quelita ptfi- 
fima  forte  di  huomini  colle  fine  menzogne  induce  quelli , che  lor 
credono,  ad  effer  nemici  di  fi  medefimi,  & ad  vender fi  alla  ve- 
ra gloria  , dando  orecchio  alle  fàlfi  lode  di  quelli  Maluagt, 

J quali 
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(quali,  pcrchefi.i  loro  credulo  ciò  , che  dico m * xfààfiltttic  le 
arti per  mofirarfi  afjettionati  a Signori , ne  cuori  de  quali  cer- 
c an o di  fi  a rgere  il  lor  veleno, per  vccider gli  alla  virtù , toglien- 
do turo  fi  conofeimento  di  lor  medefimi , e della  verità  istcjja  , al- 
la quale  è veleno  mortale  1‘ adulai  ione  : tn  luogo  di  douer  nu- 

trire vna  t ener a fur gente  pianta  con  la  rugiada  delle  Salutifere 
ammomtiom  ,e  colfole  de  buoni  e/sempi , efù  con  la  falce  della 
pejltlennofa  lingua  ogni  buona  (peranza  di  quella  troncano  da, 
radice,  che perfuadendofit  lodati  di  offeritali  , quali  vie nlo- 
r o dett  o , di  tanto  fi  contentano,  e rimettono  quello  ftudto  di  vir- 
tù , per  lo  quale  far  fi potrebbono  gloriofi . Beati  fi potrebbona 
dtrejìmth  Signori , fé  hauefùno  apprejfò  di  loro  hu omini  tali* 
contr a gli  Adulatori,  quale  era  Anaffarco  Eudemonico  apprefi. 
fo  ad  Aleffandro  Magno . Quefiibeffandofi , che  Akffandro , 
tnfuperbito  delle  lodi  dategli  da  quefia  mala  qualità  d h uomini, 
fi  volefjc  far  tenere  I ddio't  • e veggendo,  che  il  Medico  à fallite  di 
Alt fiandro  gli facea porgere  vn  poco  di  non  so  che, per  che  been - 
do  lo  fi  ri  fan  afe  e • mal  và  (cùffie  ) fe  la  feeran  za  della  vita  del  no- 
fi  ro  I delio  flà  m vn  poco  di  beuanda . Parola  di gm fiima  di fin - 
c ero  animo , e di  huomo  libero . Come  fu  tutta  adulatone  quel- 
la di  Demade  Athentefe , il  quale  entrato  nel  configlto , e giudi- 
cando che  AleJJandro  deueffe  efiere  annouerato  tra  gli  Det  mag- 
giori il  terzodecimo , conobbe  il  popolo  Atheniefe  la  malamente 
dell  Adulatore , e la  poca  riueren^a , che  baueua  egli  alle  cofe  di- 
ttine ,e  lo  condanno  in  cento  talenti . E (è  coft  fa: e fimo  a’  nofiri 
tempi  c oloro , c'hanno  la  cura  de  ' regni , e degli  siati  ; c ono fie- 
re bbono  i Signori,  & i Re  fe  medefimi , e quanto  fia  lor  di  danno 
il  dare  ore  c c hio  alle  menzogne  di  huomtm  tali  ; fe  pure  huomini 
fi po (fono  dir  coloro , che  fon  nimtei  della  verità  : c tutta  fìat  a fi 
itanno  sù  Ì ingannare , con  falfe  lodi , chi  meriterebbe  di  effer 
riprefo  ,efeà  ciò  mirafiero  i Signori  del  mondo,  non  fi  ridone- 
rebbe tanta  copia  di  Adulatori , quanta  bora  fi  ritroua , e più fi 
conofeerebbe  la  virtù  degli  huommt  degni  di  honorc , che  non  fi 

cono- 
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ecnofce  bora.  E darebbonfi  i premi  à ver  tur  fi,  non  à quelli  che 
con  1‘ adulatone  ( parlo  di  quelli , che  fi  lafcianoìngannare , non 
de'  prudenti  Signori,  Ó accorti  ,i  quali  non più  danno  orecchi 
à quefii  ciancioni , che fi faccia  lAfptde  all  incanto,  conofcendo , 
che  le  loro  lodi , e le  lujmghe  loro  fono  lacci  melati , che  Strango- 
lano coloro,  che  gli  rtct  uono  ) gli  traodono  di  loro  ili  e fi . H eb- 
be Filippo  Padre  di  Ale  fiandra  vno  Adulatore  che  Ci/opho , ) 
come  ahrtdtc ori o Lhjophohebbe  nome , tl quale  non  filo  affer- 
mano, e negaua,  e urne  fi i già  detto,  ciò,  che  Filippo  diceua:  ma 
hauendo  male  ad vn  occhio  il  Fi , e portandolo  legato , con  [oc- 
chi o parimente  legatogli  andò  t Adulatore  innanzi , & vna  al- 
tra fiata  dolendo  a Filippo  vna  delle  gambe , e portandola  lega- 
ta  ile  goffi  anco  lafua  Ltfhpho , e fimulando , andana  non  alt  ri- 
mente \»ppo,  che  %pppo  andaffe  Veramente  Fil’ppo . Et  à que - 
fio  modo  non  filo  con  le  voci , come  gli  altri  Parafiti  , ma  con  gli 
atti  an  co  del  corpo,  cercaua  di  trarre  il  Fi  di  fi  fieffo . Ma,po - 
fioche  Filippo  fi  atleti  affé  di  que  fi  a feccia  di  huemmi , non  in- 
cor  [e  egli  pero  mai,  per  loro  perfiuafioni , nel  vitto , nel  quale  in- 
torfe  Aieffandro  fuo  figliuolo , che  per  le  honoraie  , & glor  lofi fité^ 
tmf  re/e,  bebbe  nime  di  Magno.  E quantunque  [off  di  quel 
gtnerofo  animo,  eh  egli  fu,  die  nondimeno  tanto  di  fede  à quefii 
rei , e tanto fi  delitto  delle  menzogne,  t h V fi,  per  piacergli  ,jì fin- 
ge ano  in  lodarlo  ,c  he  non  poti  patire  tl  vero , che  gli  an  eua  Ca - 
li  fi c ne,  anzi  mifer  amente  [ve  ctfe-,  macchiando, con  tale , e fi 
atroce  delitto  ciò , ch'egli  fi  mai  digenerofo  . Ma  per  lo  con- 
trario bebbe  Agefilao  tanto  a fi' hi  fi gli  Adulatori,  che  non  volle 
tffer  mai  lodato  da  alcuno  per  le  virtù  fue , che  non  hautffe  art- 
co  autorità  di  poterlo  riprende  re  de’  vitij  fuot . Ma  Aieffandro 
tratto  di  [e  iteffo  da  costoro  ,fi  lafitònon  pure per fua  dere  alle 
lor  menzogne , ch'egli  fiffe  figliuolo  di  Gioue,  ma  venne  a tanta 
fiiocche^za,  che  pati , ohe  gli fi  fino  fatti  facrtfieij , e che  foffe 
adorato  per  Dio.  Nc prima  conobbe  quanto  di  veleno  gli  ha-' 
ueffe  pojìo  nell  animo  [ Adulano, ie  , che  fiffe  finto  da  vna 
-ii,vn  acuta , 
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àeàU  > è poco  meno  che  mortale  fletta , dalla  quale  vertendone 
Deiosjippo  Athleta  Atheniefè  vfeire  il [angue , per  far  ricono- 
fiere  Alejfandro  della  foia [cioccherà  : [itole  anco  (diffc  ) vfeire '■ 
tl  [angue  da  gli  iddtj  immortali  ?•  La  qualcofa  vdendo  Alcffon* 
dro , e [emendo  il  dolore  della  piaga , fi  conobbe  mortale , e non 
Iddio  , egli  aperfe  ciò  inguifagli  occhi  della  mente  che  effonda- 
gli apprejfò  Av'affondro  Filofofo , indegno  di  tal  nome  pcrcJferC 
Adulatore  dicendogli  egli  ( vdendo  il  tuono  dal  Cielo  ) baita 

forfè,  Alcffandro  f gàudio  di  Gioite,  mandato  qucfotu'ono>  cono- 
[copio  lafc tocca  adu lattone , con  gentile fcherz.o,rìfpofo  cg!i;noH 
voglio  porre  io  tanto  terror  agii  hu  omini  ; Et  vn  altra  vòlta . 
effondo  molto  tr attagliato  da  vna  mediciha,che prefo  haueua  : e 
dicendogli  N icefia  , che [a  di  noi  mortali , quando  voi  Deifofte- 
nete  tanta  amhafctaè gli  riffofo  egli, con  turbato  vi  fot  quali  Dei ? 
totemopiii  tofèo.,chefiamobro  tn  odio . Fece  anco  questo  'fiati 
Me  tpofcia  che  lèjnjùr  mi  td , e te  ferite  lo  condufforo  in  cogniti  one 
Ufo  mede  fimo  ycofa  dignifiima  di  lur,  Vèèfo  Arifhbolo  hi  (lori co. 
Eerochehauenda  quefti  compoflo  vn  libro  de  fatti  di  A( e (fon  dro 
& effondo  in  naue  con  ltti,memrcfolcauano  1 Hidafp e, [urne  del - 
Fi ndia, impetro  licenza  da  Aleffondro  di  leggergli  l’Htfooria  foia-, 
E leggendogliele, conofcendo  Aleffandro , che  egli  adulatore  era. ! 
e non  hi[orico,per  le [alfe  lodi,  eh  egli  gli  daua  ,eper  accrefoere 
lettere  oltre  il giuflojiopote  patir  la d/t  lattone, e leua  togli  il  libro 
delle  manijlgitto  tutto  cruccìofo  nel fumc,c  cornai  ut fo  uoltatoft 
uerfo  luireri(di/fo)tu  malu aggio, piìt  degno  dt  effor gittate  nell  on 
de-,  pofeia  che  cosi  de  fatt i miei  ragioni.  Adunque  da  quel  che  det 
to  h abbiamo, fi può  ageuolmente  conofcercahe  non  prima fi  cono- 
peo no  gli  ingànt  degli  adulatori  dà  chi  loro  da  or  echio,  che  uenga - 
no  t cafiauerfi,  i qualifinalmtte  fanno  veder  afempltci,  quitto  gli 
habbtano  ingoiati  que' mentitóri  -,  t quali  fono  loro  di piìt  danno, 
che  gli  ifleft  nemici , della  qual  cofk  temedo  i maluagi,  che  non foa 
no  fatti  accorti  ifignori,pofciachefì  ueggono  hauer  acquetata fi 
de  alle  loro  menzogne-,  no  mancano  di  vfor  ogni  diligeva  per  por 
v :a  c loro  ' 
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biro  in  odio  coloro , ch’efi  cono  fi  ano  ejjer  atti  a munifefiar'tlor* 
inganni  : e ritrouandofalfe , ma  colorate  cagioni, cir  catto  di  far- 
gli [cacciare  dalle  c orti , per  potere  efii  volgere  ogni  co  fa  forzai  - 
pra  : & à quefio  modo  appannano  in  gutfa  gli  occhia  Signori , 
mentre  che  fino  nelle  felicita, che  non  filo  gli  hanno  carisma  dato 
no  loro  magifirati , entrate, e fignorìe . il  che fi  vede  in  Filippo , 
ifijualcfe  l Adulatore  7 rafideo ,,  ancora  ch'egli  fifedingegno 
zotico , e di  ninna  prudenza , tiranno  della  fu  a patria . E ì altro. 
Filippo , che  fu  pofiia  vinto  da'  Fontani , hebbe  vn  Adulatore, 
che  l roclide  h anca  nome , ilejuale  era  7 arentino , quantunque 
efiifijfifiraniero,e  vano ; nondimeno fi  ac  qui  fio  tanto  di  autori-’ 
fa  apprejfi  lui , che  volto foffiopr a tutto  il  Fogne.  E efuefio  note 
auerrebbe , fi  la  ignoranza  altrui , & il  non  conofiere fi  mede  fi. 
mo  non  apnfife  la  firada  alla  adulatione,cnola  conducete , come 
cofi  honorata , nel  co/petto  de  (emplictfignort  ,e  la facefie  lotgra 
fa . Et  io  à ragionare  di  ciò  così  lungamente  mi  fino  inda t operi 
che , offendo  quefia  mala  conditi on  d'huomint  di  numero  quafi 
iflfintto , & vfando  ogni  ingegno  per  leuare  t ingegno  à coloro  ,\ 
che  loro  danno  riputatione , egli  hanno  cari  : voi  giouani  cono * 
filiate , quanto  di  danno  pofiino  apportare  aUetd  vofira  fintili • 
maluagi  •, fi  prima,  che  con  le  lor  menzogne , e con  lor  .finti  mo * 
dì  ni  au  e le  nino , noticonofiiate  di  quanto  dannofiano  le  lor  men  - 
Wgne . La  qual cofa  conoscendo  i 7 beffali , vinta  Media  pitta- 
rono à t err  a quella  Città , che  Adulai  ione  era  detta , portando 
odio  infino  al  nome  di  vitio  tanto  dannofi , e tanto  abomininole. 
$ perche  fono  fiàfignori  alcuni , che  fi  pen/ano  non  poter  efifire 
ingannati  da  quefii  (ìmulatori , e perciò  non  gli  fiac  ciano  dalie- 
corti  loro  ; voglio  che  pappiate , che  ciò  non  e far’ altro,  che  dar  fi 
q,noceuoleviuanda,c  penfare  di  non  ne  deuerericeuer  danno. 
Perche  attendono  cofi  oro  in gufa  il  tempo  ,&  il  luogo  di  vfare 
le  arti  loro,  che  al  fine fitto  finto  color  di  qualche  lode,  ò di  qual- 
che bene ,auclenano  loro  gli  animi, che  non  fi  ne  aueggono . Onde 
([può  chiaramente  ue  fire^he  non  e altro  rimedio  unirà  quefia 
c ' y • *•  mala 
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ina A* gente ,chefarl*fi far  lontana.  Ver 4 é, che  fi  voteffèr»  (fuetti. 
*he  ba»no  appreso  quefh  ingannatori,  conofcere fé  me  de  fimi  (fa 
qual  enfia  t di  t anta  tmp  or  tonache  ninno  mottàle  ftrifa  qaefia 
fogninone  può  diuemr  felice  ) ir  arrebbono  molto  vtrle  dalla  adn 
lattone  perche  veggendefi  effer  lontani  da  quelle  lodt, che  loro  da 
•no gli  adulatori , cercberebbono  di  ornarfene  t animo , acciocbe 
potejfiro  effer  veramentelodati  dagli  b uomini  da  bene,  il  cui  prò 
prio  é dt  lodargli  egregi ,e  i virtuoft  fattilo » di  mentire, per pia* 
<erc  a br  fignori,e  trarglt  dxfe  medeftmì . Fé  Diogene  tanto  ne* 
mico  dell' adulai  ione, che  più  toflo  eleffe  di  viuer  come  egli  viete** 
<he  flarfi  fontuofamente  adulado , nelle -corti  de  maggiori  Ré  del 
wondo,et  effer  toro,  per  lufingarh,carisfimo.  Per  b contrario  À> 
fiftippo  quantunque  foffè  fiato  dtfcepob  di  Socrate , tanto  degene 
fo  da  coftami  del  Macjhe,  chef  diede, come  Par  asfito, ad  adulo* 
re  Dionifio  T iranno  dt  Sicilia, preponendo  lutile, eh’ cqii  ne  traht 
tea  Ad  ogni  riputatiope,che,  col  moftrarfi  Fibfòfo,  haneffè potuta, 
bau  ere,  & era  perciò  venuto  di  sì  vile  animo,  che  Accora  che  gli 
(fu t affé  il  tiranno  nella faccia, non  lo  sì  hattcua  a male  • et  ejfendo 
rtpre/Oyche  tolera/Je  così  indegno  atto  , egli  befandofi  de  ripren* 
fori , diceuafe  ipefeatori, per  pigliare  vn  pefcetto,patifcono  che 
il  mar  e tutti  gin  ondi  : io  per  pigliar  vna  Balena,  non  debbo  patì 
re,che  il  mio  Re  con  vn  pie  ctolo fiuto , mi  bagni  ? voce  di  huomo 
perduto , & indignisfìma  di  Fibfifo . Or  auenne , che  Ari/ìippo 
vide  Diogene  she  per  apparecchiar  fi  da  mangiare, lauaua  alca <-> 
ne  barbette, eh' egli  fi  haueua  toltegli  dtffefe  tu fapefii  ire  a ver~ 
fi  d Reato» farebbon  l herbe  il  cibo  tuo:  alquaìe  egli  riffofe  : fette 
tt  conofcefiiAon  dirò  Filofi  fojma  huomo, tu  non  fàrefii  il  cane  di 
Dionifio  , e ci  ò diffe  cgliper  che  i cani  ,per  non  perdere  il  mangia* 
re, non  mordono  i loro  Signori , ma  col  girarfi  intorno  à loro , col 
mufo,e  colla  coda, mille  ve^zà gli fanno  re  cosigli  moftrbil  Cinico 
eh  era  co  fa  indegni  fimo  d huomo  C adulare  ,e  che  più  dee  efifir ‘ o* 
bhgato  l huomo  al  nemico, che  il  ripreda.che  d gli  adulatori,  che 
b lu finga*  o.Chc  do  Mete  beneejfer ficuro,  che  perfino  non  verri 
„v , - * Cu  a dannar 
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* dannar  Voi  à itotfe  non  perverrò  bene.  0 quanti  ne fino  de' et 
tali  nelle  cafi  de Prencipi? per  tutti  i canti  fi  fintone  gracchiate 
Ji-quefli  córbacctiAbt  come  fino  le  male  beHie.Diquefil Platone 
far  landò,  gli  chiama  bcttic  alla  humana  generai  ione  pefìtlcntio- 
fi  ^e  gli  ajìimtglta  a‘  nocentt  demoni , i quali  fitto  (fette  di  alcuna 
dilettai  io  ne  i male  accorti  animi  asfaltando , continouamente  di 
alcuna  terrena  bruttura  gli  tengono  maculati : e tali  hu  orni ni 
gipdtc a egli  effire  vie  peggiori, che  ladri, e che  micidiali ; c onero- 
fiac ofa  c he  non  i danari , non  le  mortali  membra , ma  ( quel  che  i 
ftggió)ci  tolgono  l intelletto. Peggiori  che  ladri,  peggiori  che  mi~ 
c filiali,  e peggiori  che  maghi, & incantatori , •Vuole  il  Mutio  che 
fiano  sfioro  ; che  non  che  facciano  coi  loro  ine  antefimi  veder  d 
partali  occhi  di  coloro  -,  che  efii  falfamente  lodano  ; he  co  fi  effer  in 
altra forma,  che  elle  neramente fiano  : magli  occhi  dellamete  pri 
nano  di  vili  a, e di  giudicio , gli  huomini  in  befiie  mutando  tanto 
piu  infelicemente , che  Circe  non  faceua , quanto  ella  i corpi  trafi 
mutaua , la  doue  coli  oro  gli  animi  trasformano , di  quel  conofii - 
mento  privandogli , il  qual  dee  principalmente  t huomo  hauere  f 
Quelli  non  per  altro  che  per  viltà  d'animo  dalla  diritta  fìrada 
della  verità  fi  dipartono . Che  veramente  altro  che  viltà  di  ani - 
mo  non  dee  poter  ccducere  alcuno  à così  abomineuole  (ìndio  , co- 
nte e il proporfi  di  douer  (altrui  grafia  conmale  arti  acquifiar,  e 
di  dir, e di  negar  non  fecondo , che  egli finta , o non  finta  : ma fe- 
condo qu(Uo,che  altri  dica  fi  neghi  • manififtisfimo  argmento  di 
natura firuile,e  di  natura  laquale  naturalmente  da  ogni  più-ec- 
cellente animo  e (empre  fiata  odiata . fifueiia Jfetie  d h uomini, 
che  van  palpando , & adulando , è molto  leggiera , & ogni  lod- 
ane e vendereccio  \ con  ejfo  noi  tanto  h abita  quanto  il  vento 
della  fòrte  e profferì . Se’l  vento  e fireno  > e tranquillo  ; rido- 
no, e Schermano  5 fi  nuuolofo , e torbido , s allontanano . Fsfi 
non  hanno  mai  vna  maniera  di  viuere  : Ma  come  lor  tor- 
na bene , / adagiano  : vari)  fitto  come  chamalconti  , mutabili 
cgme  1 popoli  . laudano  indifferentemente  le  co  fi  buone  , t 
* • t 0 le  ree. 
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le  ree,  e come  l ombre  i corpi , così  effi  vanno  feguitando  ipoten- 
tt , & douitiofi b uomini , per  'uccellar  quale  becoja  prefiucuor 
le , e commoda . Sanno  contrafar  l'amico Jibcne , che  non  per 
adulatori-,  mi  per  amici  fin  prefi.  ria  oltre  l adulatore , (è 
vede  alcun  (ùo  Signore  bauer  pronuffò  di  / ottenne  ad  alcuno , 
e poi  fi  de  a in  bilancia , (e  debba  mantener  la  fi  de  o non , otter 
fi  ne  penta  \ ma  fi  vergogni  a manca*  e , all h or  lo  ritarda ; e fa- 
cendo cigolar  la  it a ter a nel  peggio  , gli  fcuote  la  vergogna  dal 
volto  dicendogli , che  volete  voi  fare  r Se  v incarnivate  a cote- 
fio  modo , e’  vi  rimarrà  paco  . Vot  fiele  troppo  cor  te  fi . Non 
hauete  r tipetto  alle facoltà  voftrc . Fatene  maggior  rtfparmto  , 
ne  fate  fernpre  beneficio  a chi  ve  lo  chiede.  Onde  fatato  da  cotali 
adulai  toni,  quel  Signore  fi  la  fa  a reggere  in  guifa , che  la  ir  iu  ta- 
le, e mifera fu  a gran  de  fu  a perduta  r.e  refi  a . Suole  ladu'atorc, 
quando  s’accompagna  con  vno  di  quefit  grandi , volger  fi  (pejfi 
d lui,  e dire.  Vedete  come  tutti  con  ammirai  ione , e r tu  ere  n- 
za  vi  guatano  , & in  voi  fob  ripongono  la  rtput attorie  di  que- 
fia  città  : ne  ha  molto  , che  ritrovandomi  con  vna  fi  hi  era  di 
.gentiluomini  , (fi  d vna  in  altra  cofa  p affando  col  ragionar 
noftro  , e dimandandoli  qual  fujfe  il  più  valoro/ò  Cauahcre 
di  quefio  contorno , tutti  dai  primi  a gli  viti  mi  parue , che 
ad  vna  voce  vi  de  (fiero  il  pregio . Cotale  osi  urne  d’adulatori 
fagaci  è come  appunto  tl  vino  purtffimo  me  (colato  col  fugo  di  Ila 
acuta,  che  porta  col  (uo  calore  tl  veleno  al  cuore . Tra  gli 
h uomini  feti  non  è tlptù  pefitfero  del  Tiranno,  e tra  dome  siti  i,e 
piacevoli,  dell  adulato)  e.  Ma  quali  (ere  piu  difille  late,  & in  trat- 
tabilifi pono  trovare  di  quegli. che  con  le  lor' adulai  toni, i penetrit- 
elo nelle  camere  de  Signori,  e di  Ile  gran  Donne  (imi  nano  calun- 
nie , mabtte  , e (alfe  no  ut  He  ? Non  edifica  mai  / adulatore  .* 
ne  migliora  i amico  : ma  più  t olito  o co’  ruordt  veneralo  com- 
mette j>  col  dir  qualche  dote  rara  d ale  uno  od  ingiuria  a (degno, 
t .(fi  inut  dia  lo  tira . Sempre  a qualche  (ò/fittonc  ,(tmp>  e a fau- 
sto con  fùot rapporti  lo  riduce.  Non  fana  L infermità  altrui -, 
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ma  ld  fomenta  . All'adirato  la  Vendetta , al  fiofiettofo  tombre\ 
all  innamorato  lamica  persuadendo  , egli  e cagione , cherror 
id errore , male  à male  .peccato  d peccato , e Jpefa  a fpefàs  ag- 
giunga . V edete  come  fi  porta  t Adulatore , quando  vuol  fare 
preda  di  qualche  ve  celiacelo . Egli  tutto  fefteuole  in  h abito  leg- 
giadro fàtui  a , e falutan  dolo , infinge  di  adorarlo . Se  partanolo 
dimentica  de’ titoli  ; variandoli  come  à lui  torna  bene  . Baciti 
ogni  co  fa  , che  porge , o riceue . Sempre  ftà  in  ammirai  ione\ 
Jempre  con  le  ginocchia  in  terra . Se  vede  al  Satrapa  qualche 
fi  [lue  a , o polue  re , o fi  hi  zzo  di  fango  ; [àbito  gratiofamenit 
glie  le  fcuote , egli  [picca  la  bruttura . Se  parla  il  gran  maeftrOy 
egli  fa  Bar  queto  ogmuno , e come  fi  fuffe  vn  Salomone , / afcol- 
ta . Se  vede  qualche  fina  lettera  ,ouer  fi  gli  cade  di  bocca  qual- 
che bel  detto , [àbito  quella  pon'tn  Cielo , e come  gioia  raccoglie 
quello . Se  fp  affiggi  a , egli  con  qualche  [ito  figuace  gli  fa  piaz- 
zatagli fi  finticeli  fitono  delle  laudi , che  gli  dà , mostrando  di 
non  accorgerfi , ch'egli  le  finta . Ogni  atto , ogni  paroletta , ogni 
fitto , che  vede , & ode  effalta  fin  alle  fi  elle . Se  vede  i figliuoli 
fitoi , li  baciai  dice  ; e che  ottima  stirpe , che  generofia  figli  anfa 
è cotefi a ,e  ben  degna  di  si  gran  padre , come  voi  fìtte  ; s e guer- 
riero , lo  paragona  ad  Achille , à Metello , à Ce  far, e , ad  Aleffati- 
dro . Se  fi  diletta  di  Filo  fifa  , dice , che  Anfi  olile  non penetro 
tanto  ; fi  di  Poefia,  che  le  Mufi  in  altra  lingua  non  canterebbono , 
che  nella  [ita , fi  della  Retorica , che  Quintiliano  non  ne  fi ppe 
altrctanto-yfi  lo  vede  maneggiar  vn  C attuilo , dice  , che  toglie 
il  vanto  à Caliere  ; fi  fi  qualche  limofina  , dice,  che  re  fi  a in  cre- 
dito con  Dio  ; fi  Juona  di  viuola , o mufìca , egli  afferma , che 
Apollo  l'inuidta,  fi  pafleggia ,vuol prouare  ,che  tutte  le  cene 
de  fitee ej fori  di  Nino  fi  fiero  antipasti  à petto  al  conni to  fio. 
Se  fa  qualche  dono , quantunque fi] fi  me  canteo , e trini  ale,  giu- 
ra t adulatore , che  per  lui  la  virtù  sbandita  torna  à npatriar 
nel  mondo . Or  che  diremo , quando  tutto  pulito  fi  pre finta  k 
‘qualche Jignora  vaga, e pompo/ai  non  dirà  egli , che  il  Sole  pren- 
de tm- 


Inucttiua  Terza . icr 

de  impresilo  il  lume  da  lei,  che  la  terra  dou ella  pone  il  piede , 
Jpunta  vermiglie  rofe,  che  le  perle , & i rubini  per  don  del  lor  co - 
lor  e fatti  vicini  à lei,  eh  e t intelletto  fuo  e vn  miracolo  -,  che  gli 
occhi fuoi  fono  folgori , che  rauuiuano , doue  gli  altri  vccidono  ; 
che  la  manna  non  e fi  fòaue  al  guilo , come  il  fuono  della  fua  lift  - 
guaà  l'v dito  ; che  Venere  bramerebbe  deffirle  ancella , che  le 
iielle  esultano  all' apparir  del  fuo  coietto , che  la  Luna  è me? 
bella  di  lei  : facendo  quella  della  notte  giorno , e più  cor  te  fi  del 
Sole , rtjp  tendendo  ella  il  dì,  e la  notte , dou  egli  il  dì  filo  appari  - 
fee  ; che  finalmente  la  natura  la  conio  per  vnvltimo  sforzai  dalle 
opere  fue.  In  quello  modo  col  vento  delle  laudi  furane  à i meri- 
ti fuoi  la  gonfia  in  gui fa  l'adulatore,  che  tutta  Cafhglta  con  le  fu  $ 
cerimonie  non  giugnerebbe  a cotanto . thè  diro  io  più? fès’auui 
C ina  ad  alcun  potente  ; laudai  architettura  del  fuo  palagio,?  or- 
dine dell  economia  fua , l apparato  delle  camere . Se  mangia,  egli 
} il  primo  a lodar  i vini , e le  viuande  . Se  vede  qualche  hocco» 
ghiotto  ,egli  eli primo  a profilarglielo . Giura  d hauergli  dato 
il  meglio, preoccupa  (pejji  Ivfficio  delfirutdore , ve  cella  le  nuoue 
per  rcar gliele . Egli  la  fittegli  procura  l aure,&  il  rezoul  verno 
t’affretta  à procurargli  le  pelli  : fempre  ha  che  mormorargli 
nell orecchio.  Lo  f aiuta  e l inchina  vi?  miglio  di  lontano.  Scherz ut 
e motteggia  fin  co'  fanciulli  del  Signore,  fi  gli  fa feder  in  grembo, 
à tutti  ac  confinte  applaude, e dell  altrui  volere  fa  legge  à fi  mede 
fimo.S' adornaft profuma, cangia (peffo  h abito, fi  diletta  delle  ga- 
le,e delle  affé  del  Signor  che  adula . Vedete  che  fatta  d h uomini 
fono ; poiché  in  fronte  ci  lodano, e dietro  le  /palle  ci  burlano, e dtleg 
giano . La  loro pr attica  è come  vnafepoltura , che  ha  di  fuori  il 
titolo  del fepolto , e dentro  folla  carogna, e f offa  ; così  e fi  di  fuori 
hanno f àio  il  nome  dell  amili  à , e per  entro  poi  frode , e brutture • 
Da  nemici  aperti  ci  pofitamo guardare,  mà  da  cota  Itfipie  chi  ci 
guarderà  mai, fi  non  Iddio ? Amico  'a  che  fei  venuto  ? di  (fi  Chri - 
ilo  a Giuda,  ilquale  col  bacio, figno  d'amore  a damtfià , diede  fi- 
gno  à i minili  ri  de' Pontefici , eFarifei  di  legarlo . 
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HÓ  ritrovato  ( dice  il  fiauio  ) per  prova  pii/  amara  detta 
morte  lafemwa , che  concede  à pre\z,o  ilfuo  corpo . Ella 
e vn  laccio  de  cacciatori , vn  najfi  de  cuori, vn  tofco  co* 
periodi  zuccaro  , una  malta  a coperta  di  bene , vn  dtletteuol 
morbo  ,vna  dolce  amaritudine , vn  giocondo  fùpplicio , & vnM 
lufìngheuol  morte . Oggidì  non  ho  veduto  mai  con  bagafcte  con* 
uerfar  alcuno , che  non  h abbia  dato  di  cejjo  in  fallimento , onero 
in  ma! {rance fé , che  t ha guaito , onero  in  nemici  ti  a crudele ,ouero 
in  ignominia , oner  nella  morte . Molti  effóndo  vip  prima , che  fi 
Jìan  innamorati  di  femine  penaci , & ficarfi  nello  {pendere  , dopo 
che  a loro  e entrata  la  bragia  della  libidine  addofjo , non  ponnò 
andar  ritenuti  ; ma  con (umatn  danari  da  quel  guadagno , che 
per  vergogna  tafiiauano , più  non  fi  ne  ponno  ritenere . Seguono 
le  rt/fe  de  rtuah , e le  infinite fpe fi  ; la  onde  non  finza  cagione  fu- 
rono addtmandate  Lupe  ,per  efjer  la  lor  gola  tn fatiabile , e lupa 
nati  lor  profiibult  . Vna  cortegiana  Greca:  altercando  due. 
g touani  per  lei  aùvn  convito , al  quale  fi  trovo  pr  e finte , reftan* 
done  vno  di  loro  [òpere  htato  >prefi  à confortarlo  dicendo  ; Non 
ti  turbare  , che  tn  ogni  modo  quella  pugna  fi  fornirà  con  corone 
doro  , e non  con  quelle  di  alloro  : volendo  dire,  chea  miglior- 
con  datone fi  fi à cht  perde  , che  chi  vince , ér  ottiene  la  gratin, 
delle  (ve  pan , per  che  voghon  danari , e non  parole . Teodot  a 
famofifitma  cortegiana  venne  à con  te  fa  vna  volta  à calo  con  So- 
crate, dicendo  di  hauer  più  giovani  ,che  corteo  piavano  la  cafit 
fu  a .che  egli  difiepoh , che frequent/fero  la  fùafcuola>\  e che  più 
hauerebbe  potuto  fiutare  It  fiuot  d (ce poh , ch'egli  non  badereb- 
be potuto  da  lei  amadori . Perche  prudentemente  rtfofi ; e‘  no» 
è maraviglia  .perciochela  via,  che  ài  tuoi  fiauoriti  ,e  figuaci 
tu  mo  Uri  fifdr  ucci  ola  e dilettevole , e quella , che  mofiro  io  d 
ptieife  ardua  e malagevole , Non  è b uca , o voragine , dove  pre * 
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tifiti  più  l huomo,  che  la  caffa  della  meretrice.,  per  oche  ac  cieca-' 
to  dalla  veleno fà  delicatezza  de  carnali  piacenti  danna , & ac- 
catta I odio  di  Dio . Se  tl gioitane  vfa  con  le  meretrici  ,ft  conta- 
mina., e pecca:  ma  ffe'l  vecchio  tra  lor fi  tr alt  alla,  rimbambire  , 
dr  impazza . Effe  diffoluono  f ami cit te , e fanno  igiouani  ladri 
delle  proprie  lor  cafe . Dimandato  il  Signor  Iacopo  Antonio  de' 
Paoli  ha  omo  nelle  agibili  cofe  del  mondo  efpertifjimo , e di  mol- 
to giù  di  ciò  , e valore  , che  co  fa  gli  parca  dvna  conegrana 
bethjfìma , e grano  fa , rifpofe  ; Vn  Joaue pr  caputo  de  i Sciope- 
rati . L amor  delle  f emine  sneruo  Sanfo  ne  il  forte , & fece  ido- 
latrar Salomone  il  Sattio.  Ma  che  coffa  e mai  (fuetto  piacer 
carnale  , fé  non  vn  pentimento  ? Demostene  di  tutti  1 Gre- 
ci facondiffimo , efjendoft  trasferito  à Corinto  , tratto  dalla 
fama  di  Laide  Cortigiana  , alla  quale  per  la  fua  rara  bel- 
lezza concorrer  folea  quaft  tutta  La  Grecia  , e dimandato- 
le quanto  ella  per  vna  notte  volea  , per  fùo  guiderdone  ; 
Cinquecento  feudi , rifpofe  ella , sbigottito  dalla  grofffa  ffomma. 
de  danari , rifpofe  ; Donna  non  compero , io  con  fi  gran  prc 
x.o  vn  pentirmi  . Le  meretrici  furono  figurate  per  le  locufle  ^ 
che  vide  Giouannt , famigliami  à cauagli  bardati  con  coro- 
ne d oro  ut  capo , & facete , e capegli  di  Donna , co  denti,  come 
di  Lione , e con  l ah , thè  nel  dibatter  face  ano  vn  cotal  rombai^ 
pv,  che  parca  vna  caualleria , che  dirompeffe  in  vno  effercito , le 
cui  code  erano  come  di  fc  or  pioni  appuntate . Coffa  frale,  e volu- 
bile è lafcnuna,martelLo  d anime,  mele  attoscato  .pania  diffce- 
lentà, puntura  dafpe , e cauerna  di  morte.  Et  pur  non  ha  co  fa  li 
mondo, di  cui  più  uolentieri  s' impani]  l'h  uomo  di  quella.  Più faci 
le  e ilpafjaggto  dalla  virtù  alla  infuna,  che  da  quella  alla  virtù.. 

A l'auerno  la  feda  è molto  ageuole . 

Mal  ritornar  à dietro,  e vedo  l cielo . 

Torcere  il  palio,  qui  confitte  il  punto. 

La  luffùria  dish onora  tutte  l età,  indebolì f ce  la  giouetù , & e- 
Jhngue  fa  vecchiezza -Cornelio  Scipione,  conofcedo  quàto fieuoh 
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fu  fièro  i fidati  per  co  tal  vitto  , andando  egli  alla  volta  dì  Spà* 
gr.  a , letto  à tutto  l ejjèrcitto fuo  le  morbidezze , e ne  faccio  pià 
di  due  mila  femine . A pronai  fanno  tutti  coloro  alla  fine , che 
ne  Ih  ftupri , ne  Ih  adulteri] , e negli  tncefti  inebriati  fi  viuono . 
E quelli  fono  gli fc  andah  ,per  li  quali  m ogni  città  fon  permejjè 
à minor  danno,  e vergogna  le  pub  lic  he  meretrici,  chiamate  già 
così  da' latini  ; perche  a mercede  effer  citano  la  dishonefta  loro 
malata.  Et  Solone  fu  il primo , che  le permife per  minor  male  • 
Ma  chi  dipanerebbe  mai  vi  u amen  te  te  trilline , t tradimenti  , 
le  sfacciataggini,  le  lordure , le  fellonie , i furti , l'importunità  , 
le  ciancie,  e le  notomie , che  vfano  dt  fare  le  meretrici  co'  lor  ra - 
fot,  come  valenti  barbiere  filando , e (cor  tic  andò  que'pollaftro • 
ni,  che  vanno  a lor  dietro  ? certo  ni  uno . Quejìe  fono  le  Circi  , 
che  incantano , & ammaliano  gli  huomint , fe  con  la  radice  Mo * 
li  àgutfà  d’Vhfic  non  fi  prefi  ruano  da  cotanta  pefte . fucsie, 
dico,  fono  le  Morgane,  le  1 alenne,  e le  Alane  da'  Romani]  Poe- 
ti introdotte . ffuefle,  quandban  ben  bene  [ucchiato  le fofian- 
Zf  de'  cattine  Ili , e rifrufiatt  con  fpefe  impertinenti  i lor  drudi  , 
gli  piantano  tnfecco  (cornati  alla  fine  (y  deiuji , 1 lor  ge fi,  i lor 
modi , i lor  rijt,  i lor  pianti , i lor  multi , e le  lor  accoglienze  fono 
mahttcfifiimt  Zgrghi , (fi  occulttfime  Infere , con  te  quali , come 
con  vnemi,  trafugano  i danari,  le  robbe  t corpi , la  fama,  e (ani- 
ma de  mi  feri . I panni  di  ra\va , i lenti , i profumi, gli ffecchi  , 
i letti J offici , le  fé  te,  gli  ori , i belletti , le  mufiche  , gli  vccellettt, 
cantanti,  i Pap agalli,  i tapeti,  gli  origlieri , le pttture , i drappi  , 
gli  abbigliamenti,  e i Itfct  delle  lor  contrafatte  perfine , & tnuc- 
triati  volti  fono  t efea  ,e  la  pece,  che  trattiene  le  caterue  de  lor 
vaghi . Stcanfi  lontani  t giouani  dalle  lor  trame,  per  ch'effe  ten- 
gon  fempre  gli  agguati  de'  Malandrini,  de  Spioni , de  Ruffiani , 
de  Barri,  e de * Mafhad/eri , Le  gelo  fe,  le  min  ac  eie,  le  infermi- 
tà, i batticuori, gli  sfinimenti,  le  lettere,  i prefentucci , gli  fichi a- 
maZgà,  le  lagrime , le  laudagli f or  cimenti , i contegni , i voti , e 
i rammarichi  fin  tutti  infinti , tutti fìmulati , tutu  orditi  àlor 
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danno , tutti  apparecchiati  alla  lor  ruma . M a con  t ulto  ciò  fi 
dolce,  clufmgheuolc  infermità  riputa»  molti  tlconuerfar  con  le 
meretrici,  che  più  agevole  cofa  stimano  il  li  affinarlo , che  l fug- 
girlo . Non  se/f  ugnano  le  mie  porte,  i miei  vfii,  con  lene,  opa- 
li di ferro  ( dtfie  vna  infoienti  ('ima  cortegiana  in  Melano , ) ma 
con  larghi f ime paghe,  e funtuofi  pre  fentt . Si  ricordi  ciafche- 
dunoà  fchtfar , dr  aborrir  l immonda  ami ft a di  cotàli  mintfirc 
di  Satana ; fe  non  •voglio»  rimaner  rie  carnati  di  fc abbia  fregia- 
ti d' vie  ere , marchiati  di  fifiole , miniati  di  filarti* , bollati  di 
xrocciole , & t sbranati  dalla  gallica  lue , N on  fapcte  ( grida 
t Apoftolo  ) che  t corpi  voflrt  fon  membra  di  Christo ? farete  forfè 
delle  membra  vostre  membra  dvna  meretrice  ? oh  quefto  non. 
Non  fapete , che  chi  le  sdutti  cina  ,ft  fa  vn  c orpo  c on  effo  lei  ? e 
che  cbisappreffa  à Dio  fifa  vnofpirito  con  effo  lui ? ogni  peccà 
to , che  commette  t huorno  , è fuori  del  corpo  : ma  chi  ftrameg- 
gia,  come  cavallo , con  le  femine , pecca  nel  corpo  fuo , il  corpo 
nostro , noftro  non  e : ma  ci  è dato  in  tempio  dello  fptrit o fanto  , 
effindo  comperati  àgran  prezzo  da  Chrtfio.  Contener  fi  dee 
dalle  meretrici,  fi  perche  non  ci  fan  figliuoli,  ( efepur  ne fanno  a 
e fon  incerti , o fono  pofhcci  ) fi  perche  non  amano  noi  ; ma  folo  i 
no  fin  danari . Per  la  qual  cofa  non  meno , che  t per  igltofi (cogli 
di  Scilla,  e C ariddi  fon  da  fuggir  fi  queste  meretrici  ; le  quali  fon 
filmili  àquei  ladroni  dell  Egitto  , detti  volgarmente  FtUfliti 
quali  n’abbracciano  per  strangolarci  : così  anco  fino  le  mere - 
trici,  effe  à gufa  di  Sirene  riammalano  mentre  et  Infìngano , 
Ft  effendo  appr'Jfi  la  natura  di  questa  peste  dell  anime  no/l  re 
tale,  che  rie  tl piacer  papato  ci  diletta , rie  il  prefente  ci  fatia , e 
quello,  che  fi  affetta  et  tormenta,  non  so  vedere , perche  nonfìa- 
no  più  da  abhorrire , che  da  defiderare . Et  cjfindo  quejlo  , e 
tutti  gli  altri  corporali  piaceri  brieui , e vani,  e che  le  anime  im 
pedi  [cono,  e rimuovono  da  le  vtrtuofi  , e lodevoli  opcrationi  , & 
- da  la  lor  fa'vi  e , ragioneuol  copte , che  non  debbiamo  lafciare  % 
, che  per  lor  meTp  le  nobihfiime  anime  no  fi  re  à vihfitmi  corpi 
. h abbia- 
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halltanoà  foggi  ac  ere , (fendo  noi  ma  fintamente  certi,  che  in 
quanto  imagi  ni formate  alla fmiglian\a  di  Dio, fumo  creature 
celefti,  & immortali , & inquanto  terreni  animanti  ,famo  p al- 
tiere . Diogene  reggendo  vngiouanetto  vfeir  di  cafa  dvna  di 
q nifi  e T rote  tutto  per  vergogna  vermiglio,  per  hauerlo,  incon- 
trato, di  fé-,  non  e vergogna  o gioitine,  cheta  rtefea  di  coiai  Imo* 
co  : mai  ben  infamia  il  dimorami , e non  fiptrfène  sbrigare . 
il  Cauaìier  Ciofeppe  Spinelli , Dottor  di  leggi , e già  Reitor  di 
leggiftt  i»  Padoua,  ad  vn  amico  fuo,  che  ginocchioni [applicane 
in  V enetia grati  a dvna  notte  da  vna  cortigiana , gli  dìffe  à con 
fiden\a,  Deh  mi  fero  te , quanto  meglio  ti  rilutterebbe  il  non  im- 
petrar quefta  grana , che  ottenerla  I Non  è pania  più  tenace 
per  inuefear  t anime  noftre , e ritenerle  dal  volo  loro  verfo’l  Cie- 
lo, dellafopbtficata  e mentita  bella  di  vna  mercenaria  e fùcntsh 
- t a [emina . Qual  indegnità  I guai  vino  ? .Quale  b e fi t alita  pa- 
ragonare fi può  al  colui  co  fi  urne,  chàguifa  di  gallone  annurifce 
al  comparir  et  vna  [emina  naticuta ? come  palo  efjèr  ingenuo , ni 
libero  colui,  al  quale  vna  meretrice  limita  la  vita,  & impone  le 
leggi  ? Se  lo  chiama,  le  vten  burnite  inuunti,  come  obi  et t fimo 
pecorone  -,  fi  lo [caccia  ,f  parte  dolente  e trillo  ; fi  gt  chiede . fi 
Jpoglta  \ fé  lo  minaccia  , la  teme . Come  non  è coftt  più  infime, 
che  leffè  re  di  continuo  preda  della  carne , così  non  e co  fa  più  glo- 
‘ riofd , che  il  vincerla . chiudanft gli  occhi  all  affiti  o utile  im- 
pudiche[emme , i cui  sguardi  lafctui , & inanellati  ermi  fon  te- 

• nactffimi  viluppi  de  gli  animi  nostri . Mele  auuelenaio  ih mor- 
tifero fon  i lor  baci,  i lor  compltffi , le  lor  parolette , e tutte  le  lor 
creante . guai più  [vergognata  tmprefa può  far  l’huomo , che 
con  fumar  fi  dietro  à gli  appetiti  dvna  tmpur  fuma  meretrice, e 
dtuenir  vafsàllo  d vn  pc\z,o  di  carne,  il  cui  efferente  n ne  altro  , 

• che  fèndo  fìtreo  nel  diurno  cofpetto  ? Come  comparir  ponno  in 
luce  cooro , che  con  le  pu^volenti  labbra  ( non  diro  piu  oltre  ) 
rnoflrano  la  oltdi \va  del  ior  cuore,  e la  infamia  utile  lor  menti ? 
Sordidifjimi,  c d ogni  atroce gafttgo  fin  degni  quegli , che  à mal - 
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magio  vfo  adoperano  t human  e membra . O quanto  mal  fi  veg- 
gono quelle  Repub liche  , quando  t lor  Senatori  liberano , e con- 
dannano  ingènitamente  altrui  a ’pr ioghi  d vna  bejjoniera , e di 
vna fucina  di  Infuria  . E quanti  Signori  viuono , ch'à  voglia 
delle  loro  bagafeie  gouernano  le  lor  cafe  ,i  lor  fredditi , e le  lor 
terre  ? fonanti  autfando  ditrouar  fiotto  ir afi,  e gli  bermi  fini 
delitto , e morbidezza  > fi  feri  ammorbati  àguifit  diCauallacci 
sfregiati  da  i guidale  (chi,  e dalle  feortteature , & cadono  in  vn 
pelago  di  mi  ferie, e piangono ? guanti,  prima  coloriti,  e carnofì, 
fquallidi , Jmedollatt , e ftantq  diuengono?  e la  libidine  e la  lor 
fattuebiara , e la  ftrega , che  nella  dtsbonefiiffima  lor  dificiplma 
gli  mantiene , anzi  fiepeltfice  . T roppo  fio^za  co  fa  e , che  la  piu 
vile,  & immonda  par  te,  che  babbi  amo,  cifignoreggi  , e cifpogù 
d arbitrio . Efietn  co/petto  d alcuno  s' arr office  l'huomo  di  por- 
fi  alt atto  venereo  ; perche  in  cofeetto  degli  Angeli , e di  Dio  non 
fi  vergogna  ? Non permette  I ddio  che  fiopra  le  fiorTp fine  alcuno 
tentatofia.  Far  fi  può  dunque  refifienza  co’  digiuni , con  lor az 
rioni , con  la  (pirital  le t rione , con  gli  effiercitij  di  eh  or  ita , e col 
fuggirli  occ  afoni . Grande  e la  pugna  della  carne  per  certo : mq 
che  co  fa  non fi può  col  di  u ino  aiuto  ? à cui  no  e largo  e pronto  del 
fiuo foce  or  fio  iddio ì à quegli , che  non  gli  credono , non  lo  prega- 
no, e non  fine  confidano . Deb  o tifiamo fin  za  lui , non  è fi pio? 
ciol  vento,  che  non  ci  abbatta  : ma  fie  lui  fiauoreuole  hau eremo-, 
ninna  cofia  imponibile j ni  una  contraria  auenirà . . Lubrico  e pe- 
ri gli  ofe  e il (intiero , che  ci  fa  nelle  miferie  m fie  ri  (fimi , fi  non  ci 
ritrattiamo . Ma  ci  c vna  lega  de  i palgà  ,ai  quali  piu  aggrada 
il  tanfo,  e'I  lezo  delle  vettureggiami  fi  mine,  che  tutti  i profumi 
d’Arabia.  Effe  poi  alla  fine  fipolpati  dopo  Ihauerfi (gommato  l 
cer  nello,  tra  loro  con  t ofia  (gangherate , e ficommefe  refi  ano  per 
fimuìacri  al mondo  di  deplorabile  infelicità . Non  fenza  mtfle- 
rio  i Poetifnfiero,  che  le  $>iufc , e r allude (ir u afferò  meontamina 
ta  la  lor  virginità  ,percioche  noe  vi  fio,  che  piùfeemil  ceratilo, 
ala  memoria  à gli  h uomini , che  la (moderata  libidine.  Siria - 
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tu^zangh  ingegni , quantunque  aguti , a i prodighi  della  geni- 
tura, e del  lor [angue , e doue  none  pudi citta , iui  non  alberga  il 
fenno , E come  può  lafapienza , che  cofa  diuina,  con  la  immon- 
ditie  de  lufiur  lofi  albergare  ? Non  eco  fa,  che  più  macchiai» 
habbiailnome  di  Giulio  Cefar  e , et  A gufi  o , e di  molti  altri  Cefi- 
ri,  che  t efifer  ne  libtdinofi piaceri  dìjjoluti . Quefie  ci  (fogliano 
fpefi'o  de  ' beni  di  fortuna  non  filo  : ma  di  quegli  di  natura , e di 
grafia . Efi'e  fonofeminatrtci  di  Tjzanie , e di  bisbigli , & in  fu- 
matrici delle  honejle  Donne . Quante  Paftphae  per  la  fuoco  fa 
libidine  toro  à vacche fomigliantiffime,  hanno  gli  hu  orni  ni  ne  gU 
in efiric abili  labirinti  condotti  ? Quante  Clttenneflre , per  tro- 
uarft  con  altri  buomini , che  co’ manti , della  lor  morte  fono  fia- 
te cagione  ? Quante  Mef aitine  non  contente  dell  h onorato 
commertio  et h uomini  nobili , ft  fono  date  in  preda  del  pi  flore', 
dello  jl altiero,  e del guattero  ? Quante  alla  crudel Medea  fami- 
gliamifi  han  lordate  le  mani  nel  / angue  de'  lor  parenti  ? Quan- 
te Helene  hanno  recato  fècola  ruina  de  regni, non  che  delle  fa- 
miglie? Che  danni  non  danno  è Che  Jlrage  non  menano  fòro 
ierubalde , elujfortofe  femine?  Vedete  la  cecità  de' fornicato* 
ri,  che  chiamano  amiche  le  lor  nemiche,  vita  le  lor  micidiali,  t 
bene  il  lor  male . O'  perni  ciò fo  diletto , o c alami  tofa , & effe  era- 
bile  condii  ione,  il  vederfì afciugar’l [angue  ,fucchtar  le  vene , e 
rubar  le foftanze  dalle  [vergognate  femine , rer  loro  i [rat  e gli 
ft  dividono,  i figliuoli  da  i padri  fi partono,  per  loro  le  madri  da  ì 
lorocariffimi  pegni  abbandonate  fono.  EffèfptJJo  fondanole 
lor  grautdanfg  , e fepur  nefice  il  parto , come  della  licentiofa 
Agrippina  Nerone,  e dall  impudica  Faufitna  Commodo  ( due 
moftn  della  Romana  potenza  ; ) così  da  loro  per  lo  più  na- 
feono  fc eierati  figliuoli . Tramutano  effe  , come  eh  Circe , e di 
Medufa  fi  fauoleggia , i lor  amanti  inbeftie , & in  injenfibili 
[affi.  E nondimeno  mol  ti,  che  fanno  dietro  lor  le  pazzie , come 
buoi  al  macellò  condotti , non  s aueggono , ch'elle  fòrf  il  diluvio  , 
e lo  / fratto  delle  lor  facoltà , e della  /or  vita . Che  a Uro  fono  gli 
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alberghi  delle  meretrici , che  fipohure  piene  d immondi tie , e di 
puyzo?  In  che  e differite  vn indemoniato  da  vn  luffur lofio , che 
ad  ogni  vi  fi  a di  bel  corpo  di  Henna fi  dibatte , b (lapido  fi  rima - 
ne  C egli  benché , ignudo  perle  fi  rade  non  vadia  ; non  ha  pero 
quelle  ve  fi  intenta,  di  che  veittr fi  dee  Ih  uomo . Benché  co  (affi 
non fi  batta , con  le  federate  voghe  fi ferifet  almeno , le  quali  de 
loro  fono  più  dure , & affre . Vn  coiai huomo , eh' a gai  fa  di  To- 
ro cacciato  da  tafani , va  tutto  il  dì  rimefiolandofi  con  le  mere - 
trici,  e tutto  perduto  ne'  brutti  piaceri  della  carne , dorme  ne' fi 
fpichri  delti  pan  ai , ehi  non  giudicherebbe  degno  de ceppi  ,& 
delle  catene  ? Non  fanno  quegli,  che  vanno  dietro  à cotali  cat- 
jiuttà , che  le  fennne  profittate fono  oflinatifiime  befiie , e t me  te- 
le ntifj  ime  fune  , che  tsbucano  da  lor agguati  à detrimento  della 
fi  tocca  giouentù  ? Quanti  dolori  i Quante  offe  fi  ? Quanti  pe- 
ricoli ? Quante  pugne  ? Quante  vergogne  ? Quante  contefi  a- 
gitano  di  continouo  gli  attimi  de  gli  adulteri , e de fornicatori^ 
liC  Meretrici  non  fanno  amare  ; ma  inftdiare . Sempre  fino  à 
con  fu  Iti , come  p off  ano  (fogliare , inuolare  ,&  impaniare  i lor 
nebbioni . Elle  fempre  con  le  lor  falfe  lufinghe , co’  rifi  infìnti , 
con  le  mentite  lagrime,  co'fimulatifi(firi,lpafimi fallaci , quan- 
do per  le  manighe , quando  per  l arte  Ila , quando  per  lo  ve%z,o  di  x 
ferie,  quando  fergh  rAfi,  quando  per gli  hermifini  , e velluti  , 
quando  per  lo  ventaglio , quando  per  la  collana , quando  per  la 
pigione, e quando per  t ’adobb  amento  della  cafa  aff  rontano  i men 
te  catti  loro figuaci , egli  (fogliano . Le  lupe  fempre  hanno fi  te  ; 
fempre  fame  ; fempre  qualche  vogliuT^a  da  sfogare . Efiepoi 
con  iucantefimi  e venefici/  col  cangiare  ffefo  h abiti , e colore  di 
malto  y e coldipigner  la  bocca  di  alcun  vagho  figghigno , e d'vn 
ladro  [òr rifi  ammaliano  t corriui.  Che  vi  diro  io  delle  graui- 
dan\c finte , de fallimenti  astuti,  delle  frnante  Ufi  tue , e de  con-  . 
te  gru  artificiofi , onde  grappano  ilor  fauoriti  mal  condotti , 
annullano  le  lor fi  ftanite  I Amari  fini  lor  piaceri,  velenati  i lor  • 
ve^za,  e misleale  le  lor  proferte  . Chi  pub  mai  confidar  fi  di 
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q*tUMy  t cui  compìejftfon  venderecci^  i cui  baci  non  fi procediti?' 
e i cui  trattenimenti  e olì  ano  il fan  gite  ? Non  mancano  le  volpi, 
che  ruffianeggiando  tramano  le  ruine  à gli  incanti,  e tenendo  in 
bilico  lefperanfe  loro  li  fati  arrabbiare . T uri  dunque  f orecchie 
al  canto  di  quefle  Sirene  immonde  chi  vuol  giungere  a porto  di 
falute . La  vera  bellezza  delle  donne  e la pndicitia  e l' bone  (là  : ' 
e fi  come  le  bellezze  corporali  da  i fenfuaii  tanto  filmate , & ap- 
prezzate, per  poco  corfo  di  tempo , ò per  infermità fi perdono  ,fi 
mutano,  e trasformano,  co  fi  le  vere  bellezze  della  pudui'tia  (fan 
no fempre  falde,  verdi,  e mai  non fi  mutano,  nè fi  alterano  ; anZi  - 
quanto  più  tnuecchtar.o,  tanto  pare  che  piu  ere  fi  ano  -,  & in  coti? 
menda  itone  di  tal  bellezza,  non  veliero  di  dire,  che  fivnqdon-~ 
na,  ancora  che  ella  non  fi  a del  corpo  bella  ,fiolamente  fi  die  a effe- 
re  pudica,  quefla parola  è di  tanta  forza , & efficacia , che  fiibi 
to  C adorna  come  vna  Angela  del  Cielo  -,  cofi vna  donna  per  bel-'' 
la  che  ellafìa  del  corpo , (àbito  che fi  dica  efs'ere  vna  impudì  ca,e 
di s bone fi a,  tal  parola  di  fubito  la  fa  laida,  foZ~a , difforme, f 
brutta  più,  che  vn  pauentofo  motivo . E pero  ilprouerbtò  Tofico' 
diceilvero , tre  cofi  al  mondo  effere  poco  apprezzate  : anzi  di- 
JpreZgatè,  configlto  di  penero  huo'mo.forza'dt facchino,  e be/leZ 
za  di  donna  disho  ne  fi  a . E per  maggior  laude  della  finta  pudi- 
citia,  non  lafctero  di  dire,  come  efia  alle  donne  è naturale 
E che  cto.fi a vero  , il  corpo  della  donna  nell  acqua  affogata  fi  A-  * 
et  boccone , con  la  pancia  volta  alt acqua , e la  fichicna  al  Cielo , • 
Ó il  corpo  dell  h uomo  giace  fupino , con  le  (palle  volte  all  ' acqua  jf 
& il  ventre  al  Cielo , equéfiò  perche  ej fa  natura  ancora  nella' 
morte  alle  donne  cerca  fern'arc  Iboneftà . Ofanta,  e beata  n a-  * 
tura.fi ne  corpi  morti  delle  donneami  tanto  Ihoneftà,  quanto 
più  la  dtui  tu  amare  nelle  viuenti  ? In  h onore  e laude  della  me- 
defima  non  tacerò  f aureo  detto  deldiuiuin  Platone,  che fi  le  don 
nt  di  queflo  mondo  con  gli  occhi  corporali  veder  potefero  quan- 
ti e grande  la  btlleZza  de  l'alma  pu  dicìtia , al  mondo  non  filtro-  * 
udrebbe  donna  veruna  impudica , e dishonefia . San  Gteroni - 
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imo  chiarì s fimo  lume  della  Santa  Romana  Chiefa,  afferma  all  Luo 
Pio  ejjir'al  mondo  conceffo  più  vie  da  acqui fìar  fama , e gloria , a 
chi  con  armi , a chi  con  lettere  , à chi  con  la  pittura , à chi  con  la 
J coltura  ,&à  chi  con  le  forile  del  corpo . Alla  donna  folamcnte 
à far fi  al  mondo  eterna , e glortofa  e conceffo  per  la  pudteitia  ; di 
maniera, che  (e  tutte  le  virtù,  tutte  le  arti , tutte  le  doti,  c grafie' 
del  mondo foffero  in  vna  donna, fenza  t bone  sia  ; farebbe  come  fe 
in  vn  Chrifiano  foffero  tutte  le  altre  virtù  ,/en^a  la  carità  ; im- 
perochefènza  e [fa  quelle  farebbono  mutili , vane  : c di  poco  mo- 
mento, li  Honefià  come fermi  fimo  foftegno , e minerà  di  tutte  le 
virtù  ^he  honoran  le  Donne . Se  per  don  la  pudteitia , cadono  in 
diff  regio  tutte  le  lor  doti  d’ingegno, e di  lingua . Falfò  & adom- 
brato è l'honor  del feminil  ftjfò  ,fè  di  vera  honefà  vefìito  non  e 
perche  la  lor  principal  dote,an7^formal  habtto  e la  p u duina, ne- 
ceffaria  per  la  certézza  della fi  gli  an  za  ; ville  per  ejfère  f amor  v- 
nito , & impiegato  in  vn folo , molto  più  viuace,  e ffuttuofo , che’l 
dtuifo , e dfpcrfi , conueneuole  per  effer  la  pudteitia  parte  della 
temperanza  \ decora  per  la  proportione  ,-che  ha  la  beltà  dell'ani- 
mo con  quella  del  corpofe  da  mal  vezzo  contaminata  non  e . 


CONTKA  QVELLl,I  QVALI  SONO- 
(ottopodi  à quella  parte  dell’anima, laquale  è 
tutta  del  lenk>,e  del  diletto  .Inuetdua  Quinta. 

Vegli  huomim , i quali fono  fot  top  olii  à quella  parte  del-* 
l anima Jaqu ale  e tutta  deljenjo,  e del  alletto, fimo fintili 
à gli  animati , che  fono  ftnza  ragione , e tanto  di  loro 
peggiori  > quanto  quellt  ,fèguendo  l appetito  naturale , non p affa- 
no 1 termini  della  natura  loro, e fe  non  acqutjlano perciò  loda, non 
incorrono  anco  tn  btafimo.Ma  l’huomo,che  iaf ciato  Ivfficto  della 
ragione  da  parte, fi  elegge per fin  t diletti  uant,et  in  quelli  atuffa 
la  ragione  si,che  no puote  vfare  ivfficto  fùojion  può  ciò  fare  fen- 
Tgbifmo  incredibile  : an^i  vollero  tPlatomctyche gli  huomtni 
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dati  a quefti  diletti, che  nopoffiono  effier fien\a  vitio,  no  filo  nonfiof 
fero  felici, ma  fi  douejjero  armo  uerar fra  morti.  Ciò  non filarne  nt  e 
quanto  al  corpo  ana  quanto  all'anima  ancoraperche  e fri  filmano 
che  quell' anima  ragioneuolmer.tefi potcjfi  dir  mortadelle  tutta  fi 
attujfiaffe  ne  diletti  d^l corpo.  Perche  quefìo  diletto  be filate,  à qui 
di  pianta , in  tanti  rami  fi  efìende  negli  animi  b umani  j:  he  dime» 
qua  fi  infinito,  onde  l huomo  vi  perde  detrv  finte  detto, e d huomo . 
ch'egli  ìpajja  in  qualità  di  puro  animale,  llche  quoto  fra  dfidict 
voi e , no  cr  edo  io,c  he  mi  fio  militerò  parlarne  lungamente  per far 
lo  conoficcre . Dirò  iene  che  Ariftotele  afr miglia  quefii  a‘ giu- 
menti: e dice  che  dcono  eJfire,come  befheftonuii  col  giogo,  e que 
fio  difor dinato  pizzicore  in  coftoro  uicne , per  che , ejfendo  in  noi 
due  parti  principali  à 'vna  il  corpo, e t altra  fanimo , quefti  per fi- 
gnoreggtare.e  quegliper  vbidirc,  à gufa  diferuo  alfuo  fignore: 
fi  uede  in  quefti,ch'al  diletto fi  danno, tutto  il  centrar  io, e come  in 
vna  famiglia  ogni  co  fa  onderebbe  à male  ,/e  il  padre  di  famigli» 
faggio, e prudete, fojft  co  (Ir etto  ad  vbidire  ad  un  firuo  (ciocco,  e 
ignorante:  così  efor^a,che  à mala  parte fi pieghi  colui , che fitto - 
pone  l ànimo  al  corpo, & attende  à piacere  à que  fio , difirczzado 
quello, alquale  dourebbe  con  ogni  (Indio  attender  e. E di  qui  nafte 
come  dicea  Socrate  fio  ruma, e tutto  il  male  dell  huomo.  Pero  che 
vengono  da  questi  difirdmati  piaceri,  che  da  (enfi  del  corpo  han- 
no origine  per  le  virt'u,che  lor  dà  la  facultà  delt  animaceli  e è mi - 
n'tftra  del / enfio  nel  corpo,t tre  a furori, gli  fido  echi  amori,  gli  odj , 
le  libidini , le  ambittont,t  fofpetti de  maledtcenza,  le  falfie  allegrezr 
veri  dolori,  il confumamento  dell’ hauere , e dell  h onore  ,per 
dar  fi  [huomo  di  talnatura  à voler  fistiare , per  ognivia , l'ap- 
petito del  mangiare , del  bere,  delle  libidini , e molte  fiate  ne  fegue 
anco  la  perdita  del  corpo  mede fimo , alquale  egli  hà  cercato,  co » 
tato (Indio,  di fimpre  piacere : come fi  legge  eh' du  enne  all' Epica* 
ro,cbe,wficimato  perla  moltitudine  de  diletti, fi  a infiniti  dolori + 
mifieramente fio  ne  morì . Et  perche  que  (la  (fede  di  piaceri , e ca- 
gione delL'infirmità,fìt  opinione  de' fiuti, eh  e non  fi potcfje  à modi 
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alcuno  chiamar  buona,  & annouerarla  fra  beni  : e tanto  thebbe 
in  odio  Antiftbene , che  defiderauapiù  tofto  d impazzire , che  di 
darfi  àfimilt  diletti, benché  non  fi poffino  anco  (e  non  pazzi  chia  ‘ 
mare  coloro,chefi pongono  loro  perfine . E pero  non  fen\a  carto- 
ne fù  detto  da  Platone , che  il  piacere  era  ttfca  di  tutti  1 mah.  E 
fu  opinione  di  Archita  T urenti  no , che  la  pefit lenza  iffefa  ,fo(fi 
di  minor  danno  a'  mortali , che  il  diletto  del  corpo:  dal  quale  dice 
«a  -venir  le  tradtgioni  della  patria , la  difiruttion  delle  Republi- 
the,gU  stupri,  gli  adulteri,  e che  non  era  tra  noificeleraggine  al- 
cuna,che  qutndt,che  come  da  ceniamo fonte,  non  nafcefìe: della 
qual  co  fa  cercandola  cagione  Pithagora,  dtfe,  chele  deli  ti  e pri- 
ma vennero  nelle  Cittd,dapoi  la  fatteti, figuì  qucfta  la  uiolenza, 
& vltimarnente  la  ruma  delle  Republiche:alla  qual  opinione  ac - 
cofiandofi  Marco  T ullto  nel  primo  delle  leggi , diffe  molto  gentil- 
mente,cheque  fta  imitatrice  del  bene  a madre  di  tutti  i mali , in- 
tromeffasfine'  [enfi nottrijton  lafc tana, che  noi, corro  tti  dalle  dol 
eezze  fue,conofcefiimo  que'  beni, che  fino  naturalmente  veri  be- 
tti,per  non  portar  efi  con  loro  quella  fcabbta,e  que  pizzicori, che 
fuolportar  ilpiacere  con  lui. Ilqual piacer  e finalmente  radice  di 
tutte  quelle  paltoni, che  danno  principio  à tutte  [altre , che fonò 
la  finanza  da  t ema, l'allegrezza jl  dolore . Perche  non  è mai pia- 
cer alcuno, che  venga  in  noi,  che  la  molefiia  non  gli  babbi  a aper- 
ta la  via  .non  fi  piglia  [huemo  piacere  delmangiare,fe  noi  chia- 
ma al  cibo  la  molefiia  della  fame  : ne  del  bere  altresì  ,fi  non  vi  ì 
andata  innanzi  la  nota  dellafite,  quafiche  la  più  ignobile poten- 
zia deli  anima  ci  minifiri  la  materia  di  tal  diletto . E , come  h ab- 
biamo detto , che  la  molefiia  va  innanzi  al  diletto  vano, e non  rat 
gtoneuole  , così  il  fegue  anco  il  dfiiacer,come  ch'egli finalmen- 
tefi r fi tua  nelfuo  principio ,e  di  ciò  temendo  thuo  mo  :ficma  in 
parte  lafieranza , eh  cg/i  ha  di  viuer  fempre  contento , e turba 
quella  allegrerà  ch'egli [ente  nel  piacere  fu  0 regolato  • ilcbe  non 
kuiene  in  que piaceri , che  fono  compagni  alle  virtù , i quali  fin 
talmente  piaceri , che  non  apportano  mai  difi tacer  e alcuno  ; oue 
Da  quelli 
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<*t:  dififie  nondimeno  nel  fecondo  della  Re t borica , fe  la  memoria 
non  ni  inganna  , che  le  ricchezze  non  erano  altro  che  vnafelsct 
pazzia  : e dicea  Platone che  non  meno  noceano  alla  Republictt 
le  molte  ncchcTgc , che  la  pouertà , per  le  molte  de  liti  e , le  quali 
fi potè  ano  haucre  colmezo  delle  ricchezze . Per  quelle  cagioni 
adunque  b abbiamo  da  conchiudere  che  ne  nelle  ricchezze , ni 
nel  diletto  uee  por  Ih  uomo  il  fine fio,  e che  quanto  ha  egli  mag-> 
gier  copia  doro,  ed hauere , e bufa  à fitto  diletto  > tanto  diaiene 
egli  peggiore , e tanto più  s allontana  da  quel  fine,  che  i il  proprio 
dell huomo,  e fanno  le  ricchezze  nelle  mani  degli  huomtni  dati 
al  diletto , quello  ifiefio , cheta  la  fpadain  mano  di  vn  furio (ò . 
E pero  die  eua  Pithagora  che  come  il  cauallo  non  fi puogouerna- 
refenzafreno,  co  fi  non  fi poffiono  bene  vfiare  le  ricchezze finita  la 
prudenza,  la  quale  non  e in  coloro , che  al  vano  diletto  dati  fi  fi* 
no.  Onde  quanto  più  paiono  al  vulgo  queflt  tali  fieli  ci,  tanto  più 
fono  mi  fieri,  & tn fidici . Perche  quelli  piaceri  di  fior  dinoti  fino 
nemici  mtefiini , che  fiempre  fino  intenti  à dar  danno,  e dtshvno * 
rea! huomo . E quelli , che  per  loro  feiagura  ,fit  la  fidano  fignO' 
foggiare  à tali  appetiti , & v/ano  le  ricchezze  al  compimento 
lóro,  alfine  giungono  à mal fine . E fra  molti , e molti , che  rac- 
contare vi  potrei  oltre  quello , che  già  ho  detto  di  Diomfio fiecon  ♦ 
d», voglio  fi  he  vi  balli  il  raccordare  Sardanapalo:  il  quale  efien 
do  Re,  & wwterfi  nd  mare  di  filmili  diletti , e non  perdonando 
A*  T hefiknjuoi , per  dare  all  appetito  ab  > ch'egli  defideraua , fu 
cofiretto  à con  fumar  e col  fuoco  fi,  e tutte  le  ricche^  fùe , con 
la  moltitudine  delle  fùe  difirdmate  libidini.  E per  quella  capio-i 
Jtedtffc  Anthillene,  che  non  erano  ad  alcuno  di  dilettole  rie - 
fhc^zc , se  non  erano  accompagnate  colla  virtù , la  quale  infi- 
gnaua  come  elle  fi potefifiero  honefiamentevfare  \ e fu  Jentenza 
di  Chitone.  Lacedemone,  che  non  meno  le  ricchezze,  che  i ma-, 
gtjlrat  i,  mofirauano  quale fiojfie  il pofje fiore  di  efie  . Il  che  ci  fa 
conofiere,  che  molto  prudentemente , pregali  a Socrate , che  già 
fiojfie  conceffia  grava*  chi tgU  tfitmafje  fbl  rie  chi  quelli  huomipi* 
1 D . a che 
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ehefi  traodati  alla  fapienrza ; pero  che  quefii  haueano  il  vera 
fro,  che  e la  virtù , vie  piu  pretto  fi  ( come  die  e a Platone .)  dà 
guanto  oro  e {òtto,  e {opra  U terra,  la  qual  virtù  eia  guida k 
all  huomo  alla  felicità . Coloro  dunque , i quali  ò al’ vttlejolo  fi 
fono  dati , ò filo  al  diletto  fot  vno  e l'altro  hanno  accoppiato  per^ 
lorfine , & per  hauere , per  lo  corrotto  loro  giudicio , informato 
t animo  di  pefsimo  hahito , tanto  fi  allontanano  da  la  natura, 
dell  huomo  ,che  fi  fanno  fimili  alle  piante , & àgli  animali , che 
fino  finita  ragione  : così  quelli , chef  appigliano  al  viuere  con 
■ragione, fino  tra  gli  altri  huomini  ; come  diurni:  onde  fino  cbia 
piati  H eroi , perche  più  di  tutti  gli  altri  fi  auicinano  à iddio 
Ottimo , Mafiimo,  come  quelli , channo  atte  fi  ad  ornare  di  virtù 
quella  parte  di  noi,  che  ci  fa  fimili  alla  natura  diuina , anzi  per. 
meglio  dire,  che  ci  fà  efifere  di  lei  partecipi , facendoci  cono(cerev 
il  buono  fil  bello , tbonefto , e Ih  onore»  ole , e fimpre  ci  chiama  à 
quello,  che  ci  conduca  al  fiommo  bene , e quejìa  e la  mente,  e t vfi 
della  ragione,  che  da  lei,  come  da  radice, procede. 
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On  e vi  fio  più  abhomineuole , Ó"  infame  della  ingr atb- 
raEvsj  ^ tu^tne.  Chi  dice  ingr ato,in  quefiavoce  rinchiude  ogni 
Jfeè’TaCJ  vitupero.  Tre  Grane  et  rapprefintorono  gli  antichi-, 
tutte  tre  firclle,&  Vergini  in  h abito  difetnto , e trafparente#  on 
lieto  volto# fcfieuolcidue  delle  quali  mosìran  la  faccia,  quella  di 
rneTp  volge  le  /palle . Con  le  mani  fin  tutte  auuinchiate  tnfieme  > 
con  tal  pittura lignificandoci  la  fede,  f integrità , la  prontezza  , 
[ordine,  la  fcambieuoleT^a-,  l hilantà,  e la  memoria  de' benefici , 
che  ne  gentili  animi  rimane. Come  tre  atti  occorrono  negli  ami- 
cheuoli,  e corte  fi  vffìci  de  buoni , il  dare , il  riceuete , el  rende- 
te; così  tre gratie  formarono . Per  le  due  a noi  riuelte  ci  auifano 
à raddoppiarti  beneficio  fattoci, per  taltr  a l’obliuione  di  quello* 
\ a ch’ai- 
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9!4tì,e  legati  a piaceri  del  [enfi,  come  fi  fojfiro  firuifo  pure  cóme> 
fyf[er o da  qualche  maga  co  incanto  coft retti  à figui tarli . il  ver 9 
piacere  e diletto  e quello , che  nafce  da  la  virtù, ilqaale  no  è,  come' 
il  vano, e lafciuo , atto  à couertirfi  in  dolore,  mà  (e  ne  rimane fi  a * 
bile,  e fermo  -,  onde  hanno  creduto  i migliori giudici/ , che  non  vi- 
fa  piacer  e alcuno, che  meriti  il  nome  di  diletto,  fe  non  quello,  che 
da  la  virtù  nafce , e fa  le  operai  ioni  noftre  perfette  -,  onde  diffe 
Arif  olile , che  pcrfettisfìmo  era  quel  diletto  ■>  ch’era  compre fò 
dalla  per fettisf ma  virtù  dell ammala  quale  e Unte  lletto  :e  tanta 
< la  forzai  di  quefo  diletto, che  dicono , ch’egli  e in  Dio  tanto  per - 
fittamente  perfetto , eh  egli  e lontano  da  ogni  noi  a, e da  ogni  mo  - 
lefia , perche  tal  diletto  non  e pafitone  in  Dio , come  in  noi  foro  i 
nofrij  quali  non  uen^gono  in  noi finza  mole  fi ia, anzi  ella  c il pri» 
àpio  loro , onde  fi  giudica,  c he  tl piacer  e della  mente  habbia  tan- 
to più di perfetttone , quanto  l intelletto  e più  et  ognifìnfò  perfet- 
to,e filo  di  quel  piacer  fi  diletta , ilquale  hà fempre  l honefto  con 
effo  lui,  tlqual piacer  tenne  tanto  eccellente  Plotino , che  giudico, 
che  molto  più  eccellente  nome  glifi  conuenijfe , che  quello  del  pia . 
cere . Ma  perche,  per  fimilitudtne , non  hauendo  noi  altra  voct 
da  poterlo  nominar  e, gli  diamo  quel  nome, che ficónuiene  alla  più 
diletteuol  cofa.che posfiamo  hauer  da'fenfi,e pero  cosi  chiamiamo 
ptacere,ouero  diletto,, quel  perfetto  dell’ intelletto, come  hmperfet 
to,e  danno fo  de f enfi,, che /là  negli  eftremi  vitiofi.E  non  nelmeZà 
oue  ha  tlfuo  luogo  la  virtù  : Non  vi  "e  qualità  di  perfine >chc  pon- 
g*Ptu  la  felicità  nel  diletto  di  quefignori,  che  sì  malamente  vfa 
rio  [e fi  e sfi,  e l hauer  loro, che  tor  par  e, thè  tutto  quel , che  piace, 
fia  die  eu  ole, et  mi  feri  fino  que  popoli, che  fino  fitto  fononi  fi  for 
fi  ,Uum  Ulfim  ritrouficheti  dUtu,.c  tmtiU  fi f re f 
fine  della  vita  loro . h l efiir  nato  Re  irà  molte  ricchezze  fu  ca- 

&j°ne,cbe  Dionifio fccodo  foffi fcacciato  dal  Regno, accompaonan 

do  colla  potenza  fia,e  colle  nc  cheZffi  t lafiiui  dilati.  Perche  pcn- 
fandofi  egli,  che  tutto  qu  dio, che  dtlet  tana, gli  fife  lecito:  e perciò 
Cjfendofi  dato  a violare  alcune  vergini,  muffi  adira  gli  animi  del 
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$V avallo Così feroce,  cbeà  chi  lopafie,  c maneggi*  non  jì renài 
•obbediente , e mànfueto . Or  fi  le  belile  fanno , ( come  fi  narru 
di  quel  Lione , che  procuro  la  falute  ad  Andro  do , il  quale  gran 
tempo  avanti  gli  haueua  tratto  la  (pina  dal piede  ) tener  memo- 
ria de  benefici)  riceuuti , e rendere  tl  cambio , & amare  i bene- 
fattori, quanto  più  t huomo,  come  di  ragione  dotato,  ejjer  ne  dee 
' ricordinole  ? Con  la  medefima  mi  fura,  e più  larga  (e  fi può , ri- 
comp  enfiar  douemo  il  beneficio,  accio  che più pronto  nelle  bi fó- 
gne noli  re  ri  trouiamo  il  benefattore . E veramente  di  natura 
di  Lupo  l huomo  ingrato , perche  non  e altro  fargli  il  beneficio , 
che  nutricare  vn  Lupo , come  fi  legge,  che  già  fi  quella  peco- 
rella, la  quale  hauendo  nutricato  vn  Lupo  picciolo  col  fitto  latte, 
egli fatto  grande , la  divoro:  il  che  moflrò,  che  la  maluagità  non 
fi  vince  con  alcun  beneficio . Molte  fino  le  forti  de  gl’ingrati , 
come  ladri,  micidiali,  adulteri.  Ma  chi  fi  dimenticai  beneficio 
riceuuto,  e ingrati  fimo . Ingrato  e chi  nega  la  cortefia  ricetta 
fa.  Ingrato  e chi  la  difsimu/a.  Ingrato  chi  non  la  cambia,  ma 
chi  può  effer  più  ingrato  di  colui , che  non  fi  ne  ricorda  ? ntuna 
(perenna  e nell  obltuio fio . Se  alcuno fi  ne  ricorda-,  può  auenire , 
che  vn  dì fecondo  l’occ afone  ci  renda  il  beneficio.  Ma  chi  fi  thà 
del  tutto  dimenticato,  e pefiimo  di  tutti  gli  ingrati . La  memo- 
ria fa  1 huomo pur  vna  volta grato . Sono  alcuni  benefici) , che 
per  la  lor grandezza  non  così  di  leggiero  efeon  di  mente . Son  al- 
cuni altri,  che  per  la  lor  minuterà fi  dimenticano . Per  rimu- 
nerar alcuno  ci  fa  medierò  la  virtù , il  tempo,  la facoltà , e la  fa- 
vor cuoi  forte . Chi  fi  ricorda  del  beneficio  ,e  lo  confiffa  ,finzat 
jp e fa  e grato . Ma  chi  ci  fa  (pefio  divenire  ingrati  ? Sono  i nuo-, 
vi  de  fi  de  ri),  il  nuouo  bt fogno , pero  che  (cordandoci  noi  eli  quan- 
to babbi  am  riceuuto, filo  h abbiamo  la  mente  occupata  nelle  pre 
finti  bi  fogne . Hau  eremo  amato  alcuno  i al  volta , e r inerito , e 
detto,  che  da  lui  pende  a la  vita  noflra,  mentre  configuimmo  per 
lui  alcuna grati  a . Ma  (àbito  venendoci  defi  derio  di  co  fa  mag- 
gi or  e,  più  non  ci  ricordiamo  delle  cortefie  andate . Mentre  fi  e- 
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fichi  i btrteficij  rie  e uu  ti fono , non  è alcuno , che  non  dì  cacche  n§  ; 
farà  ricor  dettole fempre , che  ne  fa  obli  gaio , e che  ne  fa  dinota? 
ai  benefattore  >&  burniti fsimo  fier nidore , e fi  altra  parola  più  * 
abietta  può  ntronarf . Ma  indi  à poco  tempo  dette  parole  come  \ 
vili,  efordtde,e poco  degne  d ingenuo  animo  gli  fembrano  ; tal-  • 
che  à poco  d poco  in  vn  flentio  villano  cadendo,  dimenttcheuo- 
fet  & ingrato  fi  rende , Cotanta  ingratitudine  reca  ficco  f obli -,  ‘ • 
uione . Grato,  e memore  noie  fila  ctafchednno  de  benefìci)  -,  e fi > 
non  pno  co  fatti  beni  cambiare  il  benefattore, per  molti [igni  me , 
fri  l'animo  fino,  e preghi  iddio  per  lui  dicendo  con  Dante . 

Non  è l’aftettion  mia  fi  profonda , \ 

Che  baftià  render  voi  grafia  per  grafia; 
v Ma  quei,  che  vede,  e puote,à  ciò  rifponda. 

Mafie  potete  venendo  toccafione , rendete  quello , e maggior 
benefìcio , che  riceuefe . Vn  letterato , e grand huomo  pregati 
vna  volta  d far  diceria  in  laude  dvn personaggio  da  ricco  anat- 
ro, che  di  cer imo  ntofe  parole  > e profumati. rtngratiamenti  giù, 
volea  efifier  largo  rimuneratore , dijje , Ho  due  Jcrigniin  came- 
ra, Signor  mio,  l’vno  di  ringrat lamenti,  e di  cerimonie , e tal-, 
irò  di  danari fornito . Ma  quando  il  bifiògno  mi  sir  igne  ,fe  apro . 
quel  de  ringratiamenti , delle  cerimonie , voto  lo  trono  ; fi  quei 
de  danari,  riparo  di  pr e fìnte  alle  mie  bifogne . Dando  riccuen*. 
do,  & rimunerando,  tutte  le  amisi  a fi  mantengono . Nondime- 
no chi  guarda  doue  con  guadagno  riponga  la  cortefia  fina , non  à 
cortefe : ma  mercatante,  & vfuraio  de  benefici  fiuoi . Democri- 
to ritrouato  vn  certo  huomo,  il  quale  fi  dolca,  che  come  che  sin. 
gc gnaffe  di far  beneficio  à molti , nondimeno  mai  non  era  fie  non 
Vilmente  ricompenfiàto , gli  difie , non  ti  vergogni  tua  porre  le. 
Gratie,  che  Vergini  fono , comefifiujfer  meretrici  a guadagno  ?, 
Imitiamo  iddio,  che  ci  fa  benefìcio,  non  perfino  v ma  per  camme 
do  no  tiro . I cani  fanno  conoficer  e riconoficere  i lor  benefattori  * 
e per  la  lor  falut  e porfi  alla  morte ; e pur  l huomo  filo  , che  veda, 
girare  il  Cielo,  nqficere , e tramontar  le  felle,  rilucer  e fialdar. 

< w il  Sole,  * 
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cl/ altrui  facciamo,  non  rinfacciando,  n è ricordando  l'operatloù, 
no  (ir  a.  Tate  dcoftume  delle  grafie,  che  dando, riceuendo,  ere» , 
olendo,  fi  volgono  in  giro.  Eral ingratitudine,  non  ftn^a  cagione . 
punita  grautsfimamente  da’  Perfi-,  perche  ( conte  dice  Xeno  fon- 
te)eìla  e peggior  vii  io  di  tutti  gli  altri ; onde  dtfie  ragioneuolmen 
te  il  Comico  nella  Per  fa , che federato  era  quell h uomo,  che  he» 
pipetta  riceuereil  beneficio , manongiàricompenfarlo,etolfe 
forfè  egli  quefla fante n^a  dall  Aiace  di  Euripide  enei  quale  fi  leg- 
ge, eh  e mai  non  farà  tenuto  da  bene,  nègenerofò  colui,  che  pone 
in  oblìo  i benefici  rit  enuti  : e fi può  dire , che  la  ingrat udine  non 
pure  è contraria  dell'honeftà , ma  e vnafpecie  di  crudeltà  beftta 
li  sfi  ma,  come  quella,  che  e(  come  dicono gli feriti  ori  della  no  fra 
religione  ) nimica  della  grati  a,  nemica  della  falute,  e della  vita , 
e della  compagnia  ciutlc,perchefù  opinione  di  Seneca , che  non 
fojjevitio  alcuno  fra  noi  piu  contrario  all  h umanità  ,e  che  più 
feto  glia  la  congiuntione  de  gli  animi  humani , che  /'  ingratitudi- 
ne, la  quale  fà  non  meno  in  odio  iddio  ottimo , masfimo,  che  la  fi 
habbiano  tra  noi  gli  animi  nobili,  e magnanimi.  E tra  gli  altri  in 
grati  dà  frgno  di pesfima  mente,  e di  maluagia  natura , chi  cer- 
ca mofir affi  ingrato  à quelli, dai  quali  hà  non  come  dal  Padre  1 ef 
fere  ,matl  benefiere , hauendogli  e sfi  infegnate  le  virtù , colle 
quali fi  hà  po fiuto  aprire  la  via  à gli  h onori,  & alle  dignità . E fa 
la  gratitudine  è ornamento  di  tutte  le  virtù, perche  da  lei  nafee 
I amore  de  figliuoli  verfo  il  Padre,  del  difcepolo  verfo  il  maestro , 
la  carità  verfo  la  patria,  thonore , c'hanno  gli  huomini  àgli  id- 
di/ immortali,  t amici tia  fra  le  genti , la  r inerenza  à nutritori  : 
\/ion  e punto  da  dubitare,  che  la  ingratitudine  non fa  brutterà 
alt  tutù  gli  altri  viti/  maggiore  ,e  che  da  lei  non  nafeano  tutti  i 
.mali,  con  perpetua  infamia  di  chi  in  grato  fi  mofir  a : e no  fie  ma- 
•rauigliafè  quefii  tali  come  demoni/  infernali,  non  curano  pofeia 
nè  religione  aie  pietà,  nè  amore  jiè  fede,  nè  ben public  o,  nè  la  giu 
fiitia  iftefia , & in  guifafi gettano  l Immanità  dietro  le  (palle, che 
joon  cercano  altro,  che  àguifa  di  fere  crudeli  ,pafcerfi , e viuere 
-i  , dell  ab- 
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il  fole,  fruttar  le  terra,forger  i fonti , (pirare  i venti , e correrai 
fumi  à fu  0 fruito,  non  riconofce  I delio,  /or  facitore,  e Maeffro. 
Che  co  fa  babbi  am  noi,  che  per  gratta  nceuuta  non  babbi  amo 
da  Dio  ? Non  fumo  noi  rifattati  col  fangue  di  Chrifto  ? ogni 
bene  , ogni  lume  , ogni  dono  di  la  sic  viene  dal  Padre  di  tutti  i 
beni,  di  tutti  i lumi , e di  tutti  i doni  .•  Onde  hà  f huomo  lo  (pirite , 
che  fpiri  ? Onde  il (angue  ? Onde  la  vifta  ? Onde  l odorato  ? Onae 
tv  dito  ? & il  guàio  ? & onde  l ingegno  , fe  non  da  I ddio  ? A lui 
dunque  inceffabilmentc  rendiamo  grafie . Ouunque  ' et  volgia- 
mo in  ogni  luogo posfiam  vedere  il  bene f ciò  di  Dio . Riconofci 4 
tno  lui  dunque  > & adoriamolo,  & amiamolo  con  tutta  l’anima  % 
Ma  0 quanti  ingrati  (i r arcuano , che  Jìmftr amente  iftimanoi 
doni  di  Dio , dolendofi,  che  fatto  non fa  t huomo  e guata  di  gran -. 
de\z>a  di  corpo  àgli  Alt  fanti,  di  velocità  a i Cerui , di  agilità  a i 
Danij,  di  dihc atura  di  pelle  ai  C afori , di ferocità  àgli  Or  fi , di 
wifìaà  t Aquile,  di  odorato  a i Segufi,  di  viuacità  a i Qorui , e di 
facilità  nel  nuotare  ai  Delfìni . E non  fanno  gli  feto  cebi,  che 
tante  condi t ioni  in  vnifteffo  corpo  non  tolera  la  natura  . Si  la- 
gnano, che  di  tanti,  e sì  diuerft  beni  1‘  huomo  dotato  non  fu,  e fi 
rammaricano  di  Dio , quafi  liuto  negligente  in  non  concedergli 
vna  perpetua  famtà,  vnaforft  inefpugnabile , & vna  infallibi- 
le cogmtione  delle  future  fofe . An^t  a,  tanta  sfacciati  aggine 
vengon  talvolta , chemaledicono  la  natura , chea  Dio  non  fu- 
mo eguali  a non  dominiamo,  comi  e gli,  il  Cielo,  e la  terra.  Oquan 
to  meglio  farebbe  il  ndurfi  à contemplare  gl tnnumer  abili  bene 
fcq  fot,  e rendergli  grane , che  ci  habbta  fatto  fuperiorì  à gli 
altri  ammali,  e fi  ci  hà  negato  alcuna  qualità , p enfiare , che  non 
ci  conuemua . Non  h abbiamo  noi  nceuuto  tante  virtù , tante 
arti,  tante  facoltà?  non  ci  hà  eg't  dato  l'animo  immortale , il  qua 
le  per  tutto  penetra , piu  veloce  e rapido  affai  delle  (Ielle , il  cui 
corfo  molti  fecali  prima  preuede  ? non  ci  hà  dato  tanti  frutti , 
tante  ricchezze,  e tanti  Paefi?  E chi  non  giudicherà  , che  d 0 
mando  iddio  all  huomo  tante , e tali  cofe,  e m.tsfrmamente  hau  e- 
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dolo  ricouerato  col  proprio  /àngue  dal  peccato  , e dati  etèrna 
morte , non  t h abbia  hauuto  in  delitte , e /òpra  tutte  l altre  co/è 
cari  sfimo  ? Ma  come  corri/ponderà  giamai  ad  alcuno  bene fat- 
tore} qual  beneficio  riputerà  mai  grande,  chi  de  grandisfimi  di 
Dio  priuilegi  prefiatici  non  fa /lima  veruna  ? à cui  chiamerefii 
obligato  giamai  della  fialhte , e dello (pirito  fuo , chi  non  ricono/cè 
la  vita  da  Dio  ? agcuol  co  fa  è t effere  grato . Ninno  per  debole^ 
za  : ninno  per  ponertà  iscu/àre fi  può.  Se  alcuno  è auaro fenica 
(pefa\  fe  pigro ferina  opera  ,puo  render  grafie . Non  hà  b fogno 
iddio  di  co  fa  veruna , e pur  ci  benefica  fenza  a(pct  fattone , che 
con  altro  beneficio  cambiato  fia . Riguardafololabona  volontà 
t animo  pronto,  la  conofcenza  del  beneficio , è che  ci  confe sfamo 
obligati  sfimi.  Si  appaga  iddio  del  buon  de  fide  no  nostro . Bone - 
mo  ad  alcuno  per  legge,  e per  lo  giallo , all bora  tato  douemo  ren 
dere,  quato fi  è riceuuto.  Douemo  per  gratinali  bora  più  al  buon 
volere,  che  all opera  di  chi  ciferue fi  vuolhauer  riguardo . Do* 
uomo  per  amistà , all'  bora  ricompenfiamo  in  molti  doppi  Uri. 
cenato . Oh  dirai . Co  fi  ut  mlhà  donato  tanti  beni , m'hà  difefi 
thonore , m'hà  leuato  da  mille  /òr didelfe  ,per  lui  vino  ,per  lui 
fin  libero  : come  potrò  mai  rendergli  egual  grafia  ? Quando 
verrà  mai  quel  giorno , nel  quale  pofia  mofirargli  t animo  mio  ? 
Abbracciate  il  beneficio  fio , raccoglietelo  con  ogni  tenerezza  t 
rallegrateuene , non  perche  lo  ricontate , ma  perche  lo  rendete, 
chiamandoui  ognhora  più,  e più  obligati . Volate  rendere  il  be- 
neficio ? ritenetelo  humanamente  ; conofcete  t obligo  vofiro , 
Grato  è chi  con  buono  animo  ri  cene  alcuna  cortefia , c con  buo « 
no  la  rende . Può  rendere  alcuno  : ma  con  animo  ingrato  : può 
anco  rimaner/ine:  ma  con  animo  beneuolo,  e grato . Pecchi  pur 
la  fortuna  in  noi ; non  erri  giamai  l animo  nojlro . Non  ce/fa  fin 
nè  tormenti  la  buona  volontà . Ogni  leale,  e galant'buomo  cer- 
cafin  vicino  alla  morte  di  partir/i grato  à chi  t hà fruito , agio 
nato . Chi  ha  riceuuto  beneficio , dee  quanto  prima  p enfiar  e dò 
corrt/fonder  con  tutto  quel  che  può,  e ristorar  il  piacere  ■ ma 
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fi 4 tanto  morir àr  con  le parole , c col  fmbtante  il  buon’ animo 
(ho,  b buono,  b cattino , chi  fa  il  benefattore,  come  anco  à rende - 
re  vn  debito , onero  vn  dtpojùo faremo  tenuti  ad  un  creditore  , 
birtfto,  opa^zo  ,b  prudente , cgiuflo , che fuffe  . Lattanti  a , e 
Un  nidi  a fono  due  intoppi , che  no  lafctan  tran  are  chi  correr  do- 
tterebbe ad  appagar  [altrui  merito.  Bue  forti (òtto  d ingrati , 
•vna  di  quegli,  che  fono  folti,  & in  ogni  maniera  di  vitto  'difetto 
fi» e tHttl  quefifono  cattiui,  come  gl'intemperati,  i lufurioft,  gli  ■ 
auari,  1 maligni . f riultra  di  quegli , chepropriamente  non  ri- 
conofccno  beneficio  veruno  „ Se  [hu omo  vorrà  fciegiterc  chi 
non  ha  vitio  veruno , à ninno  farà  beneficio , non  efiendo  Intorno 
d ogni  parte  mondo,  & innocente . Et  inquanto  peccano  folti 
fono  tutti gli  hu  omini,  infinita  elafchieradepa\zj  . Ma  chi 
vorr à mai  dar  benefici}  à chi  defrauda  i benefici}  ? Chi  crederà 
rpat  danari  ad  vn  truffatore,  ad  vn  prodigo?  certo  muno , che. 
fauiofra . Chi  commetterà  vn  depofito  a chi  t ha  piu  volte  sfac- 
ciatamente negato è porge  ancor  iddio  benefici}  à gt ingrati, per 
richiamarli  a fé  : ma  non  continua.  Come pa^zo  èchi  lafiÌA 
per  tutore  vn  ladro  d pupilli, & al figliuolfuo , cofi fioccarne nte 
fà  c olui,  che  feieglie  à bell’opra  vn  villano , & ingrato,  nel  quale 
sà , che  i benefici/  impiegati  fi  muoiono . Se  alcuno  ci  hà  fatto 
veramente  beneficio,  ci  hà  dato  due  cofi,  rivoler  e , e la  cofa , on- 
de et  gioua . Starno  ancora  altre  fi  à lui  obligatt  di  due . E ben- 
ché in  alcuno fa  la  volontà  ignuda  & otiofa  per  piu  non  potere , 
mentre  non  hà  tralafctato  cofa , che  tentato  per giouarcinon 
habbia , vnafita  volontà  vagitaci  per  tutte  due . Non  fimprt 
agguagliar  fi  pub  numero  con  numero  de’ benefici.  Pur  che  lo 
vediamo  defiderofio  di  rimunerarci , contentiamoci , che  anco 
1 ddt  ofi  appaga  del  buon  de  fiderio  nofiro . Come  i baci , i com- 
pie sfi , e gli  vfificq  douuti  non  augumentano  l amor  de  maritati, 
ma  l'ejfi ràfano-,  cosi  frequenti,  e vicende  noli  benefici}  non  ac- 
ere  fon  il  debito  dellvno,  nè  ri  credito  dell’altro:  ma  ffi  tengono 
i/o  opera,  e vini , Degl ingrati  altri  rendon  mal per  bene.  Auro 
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riputati  il  ben  male . Altri  dt(prcZ~ano  il  bene,  che  à lor  facchr 
mo  j ó altri  lo  pongono  in  obito , ne  mai  r in grattano  il  lor  bener 
fattore . lnuccchtargtamai  non  dee  la  memoria  eie  benefici)  ap - 1 
prcjfi  di  noi,  accioche  non  fumo  pefit  nel  gregge  de  gl  in grati.  * 
J mi  turno  i fertili  campi , che  rendono  in  molti  doppi  tl grano fi- 
minato  . Come  e vituptreuole fatto  il rtceuer  quel , che  non  do - 
uemo:  cefi  e il  non  render  quel , che  tenuti  Jiamo  debitori  ad  al-  • 
corno.  Troppo  horreuole,  e glorio  fa  gara  e tl  contender  di  corte- . 
fa  . Natan  rendendof^er  vinto , vivfc,  pregando  che  Mitrtda  • 
nes  l vccidefef campo  dal  micidto , e donando  una  vita,  ne  rie  e > 
nette  due . Se  gli  h uomini  gareggi  afero  di  cor  te  fa  e di  benefi- 
cenza, che fortunata  r felice , & aurea  età  farebbe  la  no  fra  ? 
T ut  te  le  genti,  tutti  i popoli,  e tutte  le  nattoni , ancoraché  bar- 
bar e,  predicano  la  gratitudine , la  riconofienZa,  e la  corte  fa , e' 
con  molte  laudi  la  innalzano  al  cielo.  A rincontro  ogri  uno fgrtdaj 
ogni  va  biaf  ma  [ingratitudine,  e ia  villania . , 

~~CoNTRA  QUEGLI  CHE  NON  ■ 

vogliono  far  benefìcio  ad  ingrati- rVur  \ 
Inucttiua  Settima. 


j Alcuno  c fi  or  te  fi,  ef  ingrato , in  lui  fi  dtferde  il  bene- 
' fido  ; ma  non  fi  per  de  già  nel  benefattore,  douendo  egft 
* ejfer  contento  dell  hauer  bene  operato . Ni  dee  dir  al* 
tuno,  che  ne  ritrarrò  io  fé  à colui  faceto  beneficio  ?■  che  animo 
dimoft r crebbe  co  fui-,  poi  che  non  cono  fi  e,  che  il pregio  di  Ila  vir 
tue  nella  vir  tiri  Certo  ignorante  o malttiofi.  Per  fi  fi  e fa  fi 
vuol  defidcrar  leperatiou  virtuofa . Se  poi  ne  rifulta  bene , prete 
da  fi  per fopra  mercato,  come fi  dice . Dtuerfi fino  le  caufe  ,per 
le  quali  Ihuomo  può  parerci  dimenticheuole , & ificonofientc 
della  cortcfia  nofira  ; peroche  altri  da  ignoranza , altri  daver- 
gtigna , da  pigri tia , altri  da  negligenza, altri  da  occupati  onci 
altri  da  leggtereZpa,  altri  da  fiat  tea , & altri  da  fife  fa  ritenuti 
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tengono . Tolerar  fi  vogliono  tutti  con  Ànimo  pi  ac  cuoi  e , e gran- 
He , t piacer  ci  dee fempre  l' batter  fatto  bene  feto . 0 quanto  e lo  - 
dettole  colui , che  per  giouar  ad  altri  .fife  or  da  dell  vtil  proprio . 
Bafla  al  bene/ attor , che  conjegua  quanto  Jì propone . Ma  che 
co  fa  egli  giamai  intende , quando  vfa  la  cóttefia , f non  di  far 
cofa , che gt oui , diletti , e rallegri  altrui  ?"  Se  chi  e gio nato  fi  ne 
rallegra , e compiace , non  ha  confegutto  tl benefattore  tlfuo  fine} 
fe  parafe , e non  rttornujje  il  beneficato  giàmai  ; fi  mortfie  ; fe 
dopo  per  qualche  tempo Je  ne  dimenti  caffè , non  ha  egli  hauuto  , 
cioche fi richtedea  è Se  defiderafie  cambio , e rtttoro  ; non  benefi- 
cio ( come  ho  detto  ) ma  traffico , e mercatura  farebbe . Cerne  i 
baci , i complefii , egli  vffict  douutt  non  augume titano  t amor  de’ 
maritati  ; ma  l'efjer citano  ; così  t frequenti  , e vtcendeuoli  bene- 
fici) non  accrefcono  il  debito  dtll'vno  ;nè  il  credito  dell  altro  .* 
magli  tengono  in  opera , c vtui . La  chrtfìtana  carità  ncn  mi- 
rafè  non  il  bene  > e del  male  fi  feorda , ne  per  ingiuria  io  mala  al- 
truimaniera fi  dtfibliga  mai  : ma  gioua  fempre , & amici , e 
nemici , e grati , <fr  ingrati  ,& i ricordeuolt , e gli.  o Litui  ufi . E 
quefla  t quella  ,cti a gutfa  dt fornace  afiorbe  > c dtsfipa  tnfefteffa 
tutte  limperfetttom  altrui  : Abhcmìncuole  è [ingrato:  ma  tanto 
et  amore,  che  t huomo  dee  portar  allhoncfio , che  non  per  altro fi 
vuoi  operar  bene , che  per  operar  bene . Ne  riporta  pero  gloria 
colut,chefà  beneficio  > e poi  non  effendone  ben  cambiato  ,fe  ne  ri- 
chiama ; pero  che , come  ho  detto  dianzi , volge  in  credito  t o~ 
per  atto»  fua , togliendole  tl  nome  di  beneficio . Se  io  riceuo  be- 
neficio .resto  debitore:  ma  il  debito  è volontario,  da  mio  arbi- 
trio pendente.  Ma  fe  cht  me  lo  dà  me  lo  prefla , come fe  fuffe  vn 
depofito , e mi  Jègna  à libro , tmpedtfce  la  gratitudine  mia , no- 
cefarlo  fà  quello , che  ejjcrc  m me  donerebbe  (pontaneo , e li- 
bero . Tolerar  fi  vogliono  gt  Ingrati , che  anco  noi  non  pasfia - 
mo  quefla  vita  Jenza  qualche  ingratitudine , & verfo  iddio, 
& verfo  gli  h uomini»  Nè  ambinone  , nè  difetto  , nè  cupi- 
digia ci  dee  tirar  à fare  beneficio  ; ma  defiderio  di  giouare 
- -t  E altrui 
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Altrui  sfacendo  che  Ibeneficto  quando fi dà  ,e dopo gìoueuole  fia 
fimpre . La  gr atitudinc  non  confi  fi  e tanto  nel  ristorar  altrui 
della  lor  cort efia , quanto  nell  animo  pronto , lieto , manfueto , e 
dolce . Onde  può  uno  ,che  mi  rende  il  beneficio  ejjcrmi  ingra- 
to j e chi  non  me  lo  rende  ( perche  non  può  fio  perche  non  gli  fi 
e prefentata  tocca /ione  ) efièrmi grato , e cortefe ,/?  quegli  pe- 
ro con  animo  gonfio  > efuperbo  lo  rende , e que/h  con  h umile  mi 
riconofie , e pregia . Come  i padri  fi  ridono  delle  villanie , che 
ilor  bambini  per  ira  a lor  dicono , così  non  curiamo  di  quegli , 
che  non  ciriconofiono  ,cbe  non  ci  fon  gratin  che  riguardano  an- 
co , in  vece  d honor arci , con  occhio  bieco , e diccn  mal  di  noi . 
Continouiamo  nel  far  cortefe  fin  doue  in  vano  fpefe  le  babbi  amo. 
Perche  gli  ve  celli  bec  chino  i fimi , non  fi  rimane  il  contadino  di 
fiminar ,e  s e cadut a vna  capi,  non  refiiamo  di  riedificarne  vnal 
tra , così  per  le  perdite  de  benefici j non  cefiiamo  mai , mutande 
Iddi o padre  noftro , di  far  benefici . 

CON  TRA  1 Gl  V DICI , E Ca  Vi  IDI  CI 
Auari.  Inucttiua  Otraua. 

H E altro  fin  oggi  le  vofire  leggi  fio  Giureconfulti , fi 
non  come  le  tele  de’  ragni  ? nelle  quali  fino  prefi  fola- 
mente  le  mofche  ; ma  gli  altri  uccelli  > & animali  grò  fi 
fi  trapajpndo  quelle , le  rompono . Onde  ben  diffe  quel  cor  fiale  , 
che  fu  condotto  auanti  ad  Aleffandro  Magno , a cui  domando 
perche  egli  infefiaffe  tutto  il  marcì  Et  e'  rifpofie , e tu  perche 
perturbi  tutta  la  terra  ? tu  chiami  me  ladrone  ; perche  rubo  con 
vna  fusi  a ' e tu  per  che  rubi  con  molte  ,fei  chiamato  lmperado- 
re . Che  altro  fit e voi  Auuocati  ,fe  non  Autori  di  liti gif  padri- 
ni di  controuerfie , fautori  di  ncmicitie,  Arpie  de  poueri, affama- 
ti Auoltoi  de  gl  altrui  beni , voragine , e quafi  ab  i fio  degli  altrui 
danari ,appr oliatori  della  pouertà,e  delle  mifcric,diflruttori  di 
vedoue  , e pupilli  ? i quali  bautte  fimpre  la  cafit  piena  di  Notai, 
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di  Procuratori,  di  Sollecitatori  , di  litiganti , di  difierati , di 
arrabbiati , & di  firmi  canàglia  j convn  rompimento  di  cer- 
vello , di  liti , di  caufe  t di'négòtq , di  procure , ai  fir  omenti  , 
di  polire  , et  obliganza , di  prò  ce  s/l , che l tempo  di  pr  citar  co- 
ree chir  , & di  volger  libri  , filo  è atto' a farvi  impazzire,  di 
fiorare , o dar  Camma  al  cento  para  . £ pero  flètè  condanna- 
ti à nuolgere  fimpre  ( come  Sififo  H faffi  ) i libri  , e le  carte . 
Dottrina  invero  dà  fuggir  fi,  e slarfi  più  lofio  ignorante , ohe 
di  quella  benfaputo  > e dotto . Per  quello  Paolo  , Timotbeo  , e 
Tito  fuoi  Dificpoli  aminacsìrando , gli  efori  ava , che  dotìeffe- 
ro  fchiua're le  quefitoni , combattimenti , c con  trafili  dilla  leg- 
ge, come  'cofi  inutili , è vane.  E che  dirò  io  di  tanti  leggi  fili  li 
quali  mire  ce  di  rendere  con  le dichiarationi  loro  bianchisfima,  e 
pur:  sfinì  a taf  ac  eia  della  giù  fi:  .firn.:  Ajlrea  , la  quale  il  mon- 
do governar  dotterebbe , ì hanno  ufi ufi at a in  maniera  con  tan- 
te 'proct  Ile  d'epe  ni  e ni , con  tante  fatue  dt  ailutisfimi  con  figlia  è 
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torio  per  dtr  merito  offiuficatori  della  verità  . danno  la  corda 
di forte  a poveri  Legislatori  antichi , che  rii  fanno  dir  co  fi , che 
mai  non  f>  e tifarono  ai  dire  : eilor  con] ufi  pareri  fono  in  Unti t 
riput  attorie , cerne  fi  in  loro  le  ben  trovate  leggi  f offro  fonda- 
te , e non  nelle  ragioni . E che  dirò  io  dt  ! con  t rafia , c della  fiali- 
de .che  efièr  fuolc  fa  la  maggior  parte  de  Dottori  ? chi  non 
sa  difeordar  da gu  altri  , chi  non  sa  mettere  in  dubbio  lecofe 
chiare , chi  non  sa  con  dubbi oji  i/pofitionì  accommodar  le  leg- 
gi alte  lor  fitti  otti , non  è ti  liuto  buon  Dottore  . E tutto  qve- 
fio  procede , perche  non  fi riguardano  t menti  delle  caufie  ; md 
le  ricchezze  de  Clienti-  non  il  dritto  ; mai  doni  : non  quel,  che ; 
dettai  equità ; ma  quel  cht  brama  la  corrotta  volontà  ,nrn  quel, 
eh’ e lecito -,  ma  quello,  che  aggradaci  ritardano  le  caufe  de’me- 
fchtnì, fi  folle  citano  quelle  delie  chi.  In  quelli  fi  e f eretta  ilrigore 
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in  quefii  lì disenfia  la  corte fia . Quegli- non  fenzaypia,  e fifpZ 
dio  fi  mirano , quefii  come  che  fiele  rati , per  quella  fame  fi oro 
attentamente  s afe  olt  ano . None  ladrone  cosi  de  gli  altrui  beni 
ingordo , come  il  gì  udì  ce  auaro . I ladroni  negli  agguati fi  fi an- 
no aimcri  appiattati  : ma  quelli  alla  ficoperta  smcrudclifcono 
con  la  rapace  lor  au ariti  a . 

Chefanlelcggi,  oue  fol  regna  l’oro,  » , , , .* 

E douepouerti  vigor  non  haue?  ^ 

Oggi'lgiudiciocfolpublicamcrcc.  . 

La  Giufiitia,fecondo  Crifippo,  è di  fattele,  e profilo  be/lisfir 
mo,  Vergine , di  ajpettograue , e formidabile , di  vifia  acuta , f 
fiera  sii  h umile, ne  crudele  : ma  fi  vna  riu  creda , e riguardeuoCc 
malinconia. Dalla  cofiei  schiara  volle quefio  Ftlofifio  di  mo firare 
eh' a Giudice fa  di  mefiiero  efier graue,  fianto,feucro , incorrotto, 
nemico  fi adulazione, cotr a maluaggi  rigorofio,, ine(ÌOrabile,pot en- 
te,e per  vna  certa fi>r%a,e  mai  fi  a della  ragione, e del  vro  tremen 
do . Figuro  Crifippo  la  Giufiitia  di  guardo  torno , 6"  immobile^ 
perche  ella  dà  cofidenfa  a i buoni, cr  innocenti,  e terrore  a / rei  ; 
e fedo  quefi aria  grata  a i fiecuri  nella  lor  confici  erfia, e nolo  fa  ai 
tr affitti  dalla propriafinderefi . S'effiaminino  a!  qudto  coloro  tra 
fé  mede  fimi , che  falifconoi  tribunali  con  poca  e ninna  cogniiion 
delle  leggi,  ouer  bruendone , per  non  durar  fatica  ne  gli  studi  K 
negligentemente , e quafì sbadigliando  fi por  pano con  altrui gra- 
uisfimo  danno , e pregi  udicio . Cambi  fi  Re  de  Medi , e de'  Perfi 
condanno  vn  Giudice  maligno,  & ingiusto  adeffiere  ficorticato , 
e fatto  coprire  vna  Seggiola  dellà  di  luì  pelle,  volle  , che  Ifigliuot 
del  Giudice  vi  fcdefie  à dar  le  fientenfie.  Prout  de  1 barbaro  Pren- 
ce con  quefio  atroce  ricordo , e nuoti o fùpplicio , che  niun  Giudi- 
ce fòt  to’ Ifuo  Regno  non  fi  laficiafie  corrompere , e trauiaredal 
giu  fio.  Ordinerai  Giudici , e mai  firati  alle  tue  p or  te(  dtfie  iddio 
à Mose ) accioche  giudichino  co  giufio  giudici  o,  e no  pieghino  in 
parte  veruna.  L’empio  rie  tue  doni  dal fieno  dell  huomo,accioche 
male  faccia  i gtudicq  fiuoi . Giudicate  per  lo  pupillo , e per  lo 
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bìfognofo . G inflitta  minifirate  à t h umile , e pouero,  liberandola 
dalle  mani  de  trilli . Vdite ,'oPrencipi , & intendete . Appa- 
rateli Giudici  de'  confini  della  terra , porgete  l orecchio  ,o  voi t 
che  gou ornate  i popoli , & vi  compiacete  nelle  turbe, che  vi 
vbidificono , & fap piate , fhe  vi  e data  la  virtù , (ila  podestà 
dall’  Altisfimo , ch‘  ejjaminerd  l opere  voftre  , & inuejltgherà. 
i vofìri  pen fieri  ,pcr  cièche  ejjendo  voi  giudici^  e mtm/lrt  del  fitto 
regno , non  hauetc  drittamente  giudicato  ,nè  cuti  adito  la  legge 
della  Giu  slitta , ne  caminatifiete  fecondo  il  voler  di  JCuo  . / / buon 
Giudice  ejfer  dee  come  amoreuole  Padre  ai  Pupillt , e come  com- 
pafiioneuole  Madre  alle  Orfanelle  ,fi  vuole  che  iddio  piu  che 
padre , ò madre  h abbia  di  lui  pietà . il  Giudice  ( fecondo  che 
ferine  Cicerone  nel  libro  delle  leggi  ) nqn  e altro , che  vn a leg- 
ge yiua , che  parla > e dice  fecondo  la  legge  fritta  > & il 
g fi  rato  la  guardia  del  giusto  , e dell’ bonetto . Ma  mi  pare  , che 
molti  Giudici  vccellino  t doni  , e figuano  la  traccia  delle  ri- 
compenfie . Esfi  non  curano  de  pupilli , nè  la  caufa  della  tri- 
bolata , e pouera  vedoua  pu'o  penetrar  nelle  camere  loro. . 
Ma  guai  à quelli  » che  prendono  la  pugna  per  li  fielerati  ,p 
per  grojji  fomme  dt  danari  traggono , come  innocentifiuor  del- 
le carceri  i colpeuolt  Uberi  j per  e che  come  i(  fioco  con  fuma 
le  Ugna  , e la  fiamma  diuora  la  paglia  ; così  il  lor  germe , e 
la  radice  farà  /chiamata  , e come  fautlìa  fio  polue  difi  er fa  al 
vento.  Guai  ( dico  ) à quegli,  le  he  fabr icona  fiottiti  , e Ug- 
gia danno  dei  p oneri,  e minuti  buomtni  ,&  ifir tuono  confi- 
gli ingtufitfiimt  à fine  di  dtpredare  U facultà  delle  vedoue  ,e 
focheggiar  U effe  de  gl  Or  foni,  per  oche  Iddio  U vifiìterà  nel- 
? ira  fua  , & ne  farà  rigor  ofisftma  vendetta . fate  gtufiitia, 
& giudicate  dirittamente  o Giudici  f dice  iddio  per  Geremia } 
e liberateti  violentato  dalle  mani  del  calunniatore . Non  vo- 
gliate contrillar , nè  lacerare  à torto  il  Pupillo  , & la  Vedo- 
no ; nè  vogliate  verfare  il  f àngue  degli  innocenti . Amate 
la  Giufiitia  0 voi  » che  giudicatela  ferra . Non  fi  lafitno 
. k £ J con- 
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conquaffire  i Giudici  dunque  ne'  tribunali  da'  ricchi  , e potenti, 
no  peruertere  dalle  lor  minacele  , ne  tiranneggiar  da  bcllcTga  ,■ 
ne  ac  ciccar  da’  prefinti, nè  stimular  da  nemicatele  comoutr  da 
(per anta:  ma  effetto,  ponderato , egiuFlo facciano  il  lor  giudicto  • 
rendendo  à ciafcheduno  quel, che (ho.  Abhornfiano  le  famiglia- 
titi , che  inanimirono  à far'  ingiuria, come  folca  il  Greco  Arifti - 
de  cognominato  il  Giusto . Stano  ofieruatori  delle  leggi, come  Nu 
ma  Pompi  Ito, e neftano  periti  come  Sceuola,  il  quale  vo  leu  a,  che 
il  Giudice fujfe  dalla  giuntila, dalla  pace, dalla  ver  uà, e dalla  mi - 
fericordta  accompagnato . Non  ftudino  i Giudici  di  torcere  le pa 
r ole  delle  leggi  a i lor  fentimentt , concio ftache  dalle  parole  non 
fende  la  ragion  ciuile\  ma  quelle feruono  bene  à i configli,  & a Uè 
autorità  degli  huomini . Ne  le  par  ole  vengono  in  gtudtcio  ; ma  il 
fatto  filo , per  ragion  del  quale  fino  Fiate  po/le  le  parole  nella  leg * 
ge.  Che  cofa  è ragion  ciuile  ? quello,  che  non  fi  può  torcere  per 
fauorefie  rompere  per  potenza , ne  alterar  per  danari.  Abufano 
le  leggi  quegli , che  fi  ne  feruono  per  difender  gli  federati , e per 
nafionder  la  verità . Di  quefla  (fede  d‘ h uomini  e sì  gran  turba 
*c' palalffi, che  di  rado  fi  truoua,  chtlgiufio,el  vero  difenda. Efii 
fipauoneggiano  nelle  lor  robbe  così  col  mouimento  de  gefii , co* 
me  con  t apparato  delle  parole  auda  codice  Caffi  odoro  )fconuene • 
noli  ad  vn  animo  nobtle,e  gtufio . Efii  talvolta  vendono  così  il fi- 
lenito,  comeilparlare . Le  lingue  de  Cauftdici , & Auuocati fin 
di  gran  lunga  dannofife  con  le funi  doro  a d argento  non fi  lega- 
no • Prorogano  lecaufiper  trarne  guadagno  maggiore Jntuona- 
no  i palatati  alfuono  delle  lingue  vender  cecie  di  quefti  Cerberi} 
ni  mai  s’ode  altro  ,che  di  lat  ioni  Ammoni t ioni , proroghe  ,fùfien- 
fioni  > libelli , rtfpofie  fotti  toni  di  copie,  citai  ioni,  whibttioni,po- 
fitioni, contumacie ,comparattoni,capitoli,appeUationi , e [fami ni 
frotc(lijreplichc,tnterrogatorij , confittati, terminationi  ,fìnten- 
tie , e mille  altri  uncini  de’ mi  fòri , ofitnati , ignoranti , ò litigio fi 
alienti . ffiueftt fino  ne  conni  ti  bejfontjncl  rifeuoter falconi,  nelle 
queftionifiatoue  > HtU‘ intender  huomini  di fajfi,  nel  perdonar  di 
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ferrò , nel  giudicar  di  legno , nell' entrature  Pardi , nell lugani 
nar  Volpi  , nell'infuperbtrfi  T ori,  e nel  con  fumar  Mimtaurt . Se 
(prutgafie  à loro  nelle  narici  qualche  stilla  doro , (àbito  vedrei 
ile , che  hauerianogh  occhi  d Argo,  le  mani  di  Sriareo , gli  (par-, 
giuri  di  Laomedonte  , t arguite  dVhJJc , le  fallacie  di  Si  none , la 
fede  di  P olmeti  ore,  e la  pietà  di  Creonte.  Venga  alcuno  àpa- 
la^zo  armato  di  danari, benché  di  ragione  sfornito , che  fe  vi 
fifiero  i Demofi em  ,&  i Tu  Hip  c onera  di  lui  cefferà  tanto, io  il 
torrente  della  lor facondia , roche  far  aule  trombe  delle  br  vo- 
ci, tac  era  la  Dialettica , < la  Re t borie  a dtuerrà  languida . Veg- 
gonfi  intorno  à i tribunali  ondeggiare , & vrtarfi  alcuni  proemi 
rotori , e gridare  a gufa  di  ranocchi  con  importune J Irida . Efi 
fi pr olung  ano  le  confo , trala  fiati  le  intricano  ,foUecuati  le  ha 
no  infafitdw , & arricchiti  fe  ne  dimenticano . Non  e sfaccia- 
faggino  maggioro  dell'arroganza  d alcuni  di  loro ; poiché  fon  lar- 
ghi promettitori , e tardtfimi  efiecutori  . Ingannano  (peffoi 
Giudici , & i clienti  infìeme . Prevengono  chi  è per  dimanda- 
re y e non  rifondono  à chèle  chiede . Le  cicale  foto  di  Saie  ; ma 
quelli  in  ogni  flagione  gridano , facondi  contra  il giufto  offer- 
ti, e dotti  ne  de  caui  llat  ioni . Efii  non  hauendo  frutti  (pàrgo- 
no  fiondi , è non  trouandofi  midolla  di  concetti,  verfano  la ( chiù - 
ma  folo  delle  parole.  Efcludono  il  vero  ,e  ( ch‘e peggio  )fi>efii 
tqffpgano . lyeruerfoto  se  il giudicio, eia  giuftitial fiata  lon- 
tana,peroche  e caduta  nelle  piazza  la  ver  ita, e non  ha  potuto  en- 
trar l equità , tana  viluppi , & intrichi  : tante  aftutie , & ut- 

fanni  tramano , cheta  non  può  hauer  luogo.  Che  vateadvné 
t facondia  , fi  con  la  velenofà  coppa  della  (ita  bocca  difer- 
tafì  bere  mortiferi  errori?  la  cofiui  linguai  vn  coltello  aff- 
lato , & acutifiimo  . Che  cofà  fi  potrà  dire  al  Procuratore  , 
& Auuo calo  fiofeeutiato  nell’vltimo  giorno  t fe  non  rendi 
bora  quel , che  hai  tolto  , perche  hai  con  fenato  alt  iniquità, 
difefo  la  bugia,  ingannato  il  Giudice,  e f compigliato  la  con- 
fo gènita  . Se  vn  ladroneccio  occulto  e da  fere  punito,  per- 
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che  non  il  fido  quando  abbaglia  la  vi  fi  a al  giudice , e defrau- 
da le  leggi,  e gli  Hat u ti  ? Non  merita  fcufia giamai , fi  a bell'o- 
pra ,e  non  per  ignoranza  difende  le  caufieingiufìe . Se  tenuti 
fono  i Cau fidici , e Procuratori  ad  auuocar  per  li  mi fer abili  fion- 
da mercede,  e della  lor  cognitione,  e pr attici  indri^zi  fare  à po- 
meri, e calamitoft pronta  limo  fina,  perche  diuentar  fiordi  alle  lor 
querele , & alle  lor  fùppliche  ? L au  ariti  a toglie  loro  l vdito , e 
la  vi  fi  a,  che  non  veggiano  le fcritture , ni  odano  i torti,  le  pref 
fine,  e le  ingiurine  de  gl  in  feti  ci . Succhiano  à gufa  di /àngui- 
fughe  più  toflo  il  [angue  h umano  ( come  pur  e fangue  quel  dana- 
ro , che  all  alimento  del p onero  è bifogneuole  ) e don  e non  pene- 
tra t orò , la  ragione  de  gli  innocenti  vacilla . Onde  i mferi  de- 
plorabili per  non  hauer  chi  gli  difenda,  perdono  le  proprie foflan 
ze.  Et  in  qual  di  loro  non  entra  quefla  auidità, poiché  anco  mol- 
ti Dottori  anzi  che  ritornar  ferie  a cafa  con  le  mani  vote, uccella 
no  per fin  ad  vna  preu atura,  a qualche  capponerai  Ma  che  ma- 
le non  opera  [auariria,  sella  e nemica  capitale  della  carità ? ella 
vi  Infilerebbe  più  toHo fcopptare,  che fouenirui  d vn foldo  »,\ 
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CONTRA  1 MENTITORI, 
eBugiardi.  Inuettiua  Nona. 

Iceua  Socrate , che  fi  come  t huomo  per  la  verità  fi  fa 
filmile  à iddio , cosi  fi  rimane  di  effere  huomo  col  men- 
tire . La  qual  co  fa  par , che  hauefic  moflrato  colui , il 
quale  diffe,  che  Pane  era  figliuolo  di  Mercurio,  inuentoredelfa - 
mollare  : accennando  con  la  imagine  di  Pane , fitto  la  quale  egli 
comprendeua  il falfò  dicitore , & il  vero  parimente , che  la  par- 
te fuperiore , la  quale  era  di  huomo , fignificaua  il parlar  vero  , 
del  quale  non  è co  fa  d huomo  più  degna . Ma  con  la  parte  infe- 
riore, che fi fcopriua  torta,  e di  capra , di  notaua  il  parlar  fial- 
fi  •*  accennando , che  col  dire  ilfalfo  ,C huomo  mane  ama  di  efsere 
huomo  , e ptghaua  natura  di  bruto . £ quindi  era  » che  appref 
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fii  Perfi , non  era  peccato  maggiore  della  menzogna.  Et  ap- 
preso àgli  lndi(  come  dtmojlra  Philoftrato Jfefintrouaua  ale 
no  in  bugia , era  priuatoct  ogni  magistrato  , e quefio  perche  gin - 
Aie au ano,  che  il  bugiardo  nelle  coje  di  momento  guajìajf e la  con - 
iter  fattone  humana, perche  niunojipuo  fidare  del  mentitore.  La 
onde  dieta  Epitteto , ( come fi  ha  da  Fiutar  eh  0 ) che  i bugiardi 
erano  cagione  di  tutte  lefcelerate^za , & ingiurie . Hor  che  la 
bugia fìà  co  fa  tanto  vituperofa  ,il  dimostra  la  confitet  udine  de 
gli  h uomini-,  i quali , quando  alcun  dice  loro,  che  mentono , cioè 
dicono  bugia,  fon  tenuti  à disfidarlo  ,per  moftrare  colt arme  in 
fnano,  che  non  hanno  detto  bugia, recandofi  a gran  carico  te  fie- 
re chiamati  bugiardi  .1  Dt  tanta'hnportan^a  e richiamare  uno, 
mentitore , che  pare  a coloro , che  oggi  vogliono  fiera  chiamati 
Cauaglìeri , e degni  di  h onore , che  col  Atre  advno  } che  ragio- 
nando ingiuriaci  faceta,  tu  menti  ,fia  l'ingiuria  cancellata  : e 
t in  gì  ut at  or  e in  gai  fa  aggrauattt,  che  non fi  ne  pofia  sgranare 
fe  non  colla  per  coffa,  0 col  chiamare  chi  mentito  l’hà  in  tfieccato 
à paragone  dell'arme . Oltra  à età  quelli , che  dicono  bugie, fin- 
no  contra  natura , perche  le  virtù  fi  lodano , perche fono  fecon- 
do la  natura  ; e i viti] fi  vituperano, per  caufa'-che  fon  centra  la 
natura,  e quel,  che  e degno  di  vituperio,  non  e degno  di  honore, 
Hor  colui , che  dice  bugie , è degno  di  vituperio-,  per  cieche  opera 
tontra  la  natura  : la  qual  non  inganna , dotte  egli , quanto  à lui 
fi  a,  colla  bugia  cerca  et  ingannar  e . Che  la  bugia  ancora  fia  co- 
fa  vituperofa , ilmofiru  Artfiotele,  quando  dice  che'l  parlar  dis- 
’ honefio'dee  eficresb  andito  dal dator  della  legge  della  Città  f con - 
ciofìa  cofa,che  dalla  libertà  del  parlar  dishonefio  fègua  la  libertà 
de  IL  operar  dtshoneftamente . Soggiunge  poi  Arifiotelc.  H or  la  b» 
già  di fita  natura  è degna  di  biafimo.Inquefie parola  egh  moftra 
apertamele , che  fi  alcun  dèce  bugie,  e confeffa  d efier  bugiardo , 
merita  et effir  riprefi  : perciocheleparolc  fìgnificano  gli  affetti 
dell’ animose  fecondo  gli  affetti  dell animo  noi  meritiamo  lauderà 
biafimo.  Sotto  la  bugia, come  fitto  genere  fi  cottene  tifar  tesitmo- 
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nifidf  co  fa, , che  vera  non  e , affermandola  per  •vera.  T ra  gli  «* 
fami  furono  femore  computai t quegli , che  con  le  lor foljetefii- 
»WWW  danneggiano  altrut.Óueftt  fomigliano  le  locùjfe,  i cui 
morfi  alle  in  ad*  /omo  pefìtferi , confo  mando  e s/i  le  altrui fofan%g_ 
per  augumeutar  le  proprie . &i(prefica  iddio  ohi  testimoniala 
fod/ùa*  inganna*  tbeffatl giudice  * & offende  Unno  cent* . Qt* 
dt  di  tre  fitpphc fi  donerebbe  t/jert  gafìigato . Cbtfofod*  contré 
il  vere,  ì nemico  di  Chrifio , eh'}  verità  , ma/t  solfito  te  sì  imo*, 
nio  per  danari  dàfiauda  la  G inflitta,  e letta  la  pace , non  è egli  di 
tutù  gli  hnpmtni  p e sforno?  N on  e costume  più  conneneuole  a 
Cbnftiano , & anco  a blamente  cofi amato  Intorno , chel'effer 
leale,  e veritiero -,  come  non  e velaio  più  fruii**  (jr  ignobile , chp 
il  mentire  , vitio  odiofisfimo  à tutu  t mortali  , I Perfi  fide  ano 
dire,  che' l primo  fallo , che  potefie  far  Ih  uomo , } il  carte arficti 
debiliti ftcondo  tl  mentire.  E quale  (peranft fi può  battere  d’vn 
doppio*  bilingue , e bugiardo  ? tl  mendace  non  e punto  differente 
dal  nemico,  e di  infelice  anima  è chi  dt  mentir  fi  tùie  tu . ^nam, 
tofvdire  edtfiante  dal  vedere , tanto  la  bugia  e lontana  dalla 
verità , Zoppa  e la  menzogna,  ne  mai  jinuecchia . Chi  nafeom 
de  il  vero , e chi  àie  e il fai  fi,  t vn  e l'altro  fon  rei  J vno , parche 
non  vuolgiouart,  f altro  perche  vuol  nocere . Chi  mentijce  par * 
landò  errai  ma  molto  più  chi  ha  premeditata  la  bugia . Ingoi* 
ria  il  bugiardo-*  ma  il  fino  inganno  tofio  fi  fcuopre . Ogni  bugiai 
iniquità,  nelecitoementire , ancora  che  mentendo  fi  lauda/fo 
Iddio  . Sono  pero  alcune  bugi*  apparenti,  che  per  tener  U ve- 
rità nafoofi a fiotto  la  lor  corteccia  ( come  le fiutole  de'  Poeti,  egli 
Ap  elogi  de  Filofoji,  che fingono  trasform attonite  ragionamenti 
dikefiie , < dipiante*  dandoti  fi  profitto  à gli  huomtm  )l* indenta 
tifino . Ma  le  calunni e,  che  tramano  gti federati  per  difertar 
alcuno,  fono  come  mcndacisfime , così,  e/ccrabtli , mortati,  e et* 
gnigraue [appiccio  degne  ,-Cosiwdegna [reputa  la  bugia  detti 
huomo , che  tra  gli  bufimi  ni  come  huomo , e non  come  befiia  vti> 
uar  Vfigha,  ebai fognati  dei-mondo*  e delle  leggi  fu e hanno  per 
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ordinàrio  di  dir  à chi  gli  oltraggia  nel  primo  affrontò , tu  te  ni 
menti . 1 debitori /pepo  mentono  : non  potendo  pagar  à lor  tem- 
pi , fe pero  mentire  è il  loro  : non  hauendo  altro  nel petto , & al- 
tro nella  lingua.  L'vfurato  neWEphimendi  0 giornali  fuoi  fim- 
pre  menti/ce , e falsificando  i libri  da  conto , f accocca  al  mìferò 
fèto  debitore . E guanti  per  ingrofiar  il  guadagno , come  ìnfatia 
Itili , à mentire  s'auu ergano  ? per  certo  molti . Li  menzogne 
cumulattsfimi fono  li  fcrittoi , e li frigni  loro.  Ma  chi  hi  pro- 
dotto al  mondo  le  menzogne,  l v fiere  ,ele  fallacie  ? L'auaritia , 
illufio , t ambinone , eia faftofa  concorrenza . Quegli  non  può 
maritar  altamente  la  figliuola . fifuefii  non  può  metter  tau ola 
come  era  vfato . jQuepji  vuol  vn'asfisa.  Stuelli  ha  la  moglie , 
che  vuol  drappi  d broccato , vefii  di  rafo , e di  velluto,  ricami  t 
datene  doro,  ve^zi  di  perle , collari,  dt  gioie , e non  può  per  ha - 
uer  t ar  ca  più  d aria,  che  di  danari  piena . Quegli  per  concor- 
rer co’  primi  di  caualcature,  di  pompe,  e di famiglia , ancor  che 
non  pofia,fa  di  molti  debiti . Ma  ecco  i creditori  da  Melano,  da 
Cenoua,  e da  Vinetia  fopr agiungono . Hanno promeffo,  menti- 
rono, mancano, pagar  conuiene . Fanno  altri  debiti . & impe- 
gnano , fi  slegano  d vno , fi  rilegano  con  vn  altro . Come  à chi 
cade  nel  fango  bi fogna  Po  che  fi  ne  letti  jo  che  fi  giaccia  come  l ca 
dato  appunto,  aceto  eh  e imbrattato  nel  voltar  ut  fi  più  che  prima 
impahricciato  non  nefia,così  chi  vfiera  ad  vfùri,e  debito  ù de-  ’ 
hitoaddoffa,  sepre  diuiene più  pe fi  ante,  e più  carico  f fio  ò pun-  * 
to  differente  da  colui,  che  non  vuol  tolerar , che  dal  medi  co  nel. 
principio  del  (nomale  curato fia,  perche  anione  poi,  eh  e toftd' 
che  quell  humor  peccante , che  taggraua,  moltiplica,  dall infer- 
mità fina  alla  fine  più  non  può  Itberarfi . 1 mi  feri  non  s’accorgo- : 
no,  come  gli  v furai  à gufa  d Auoltoi  non folla  r oh  ba  : mai  cor-'' 
pi  perfeguitano . Le  carceri  il  fanno,  e gli  efiermimj  vergo gnofi 
che  (pe fio  occorrono  a gli  incauti pofeia,  che  molti  rimancndoui 
prtgioni  invano  firteonofeono  ,c  veggiono,  quanto  le  radice 
de' debiti  loro  fiano  laboriofe , & menu  abili , e pofeia  che  etico 
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non  appena  Q erpato  ne  hanno  vn  ramo , e faldato  vna  partita'* , 
che  (e  ne  ve ggiono  germogliar,  come  in  giro,  molte  altre  .£uin 
a 'i  tene  , che  molttplicandofi  cotanti  lacciuoli  s‘ intricano  fpefe 
v^te,  e fi  affogano  le  Luta  rumando  t lor  Cittadini , & hahitan 
t(*  Con. tali  fc  onuencfioltTge  vanno  di  pari  le  bugie,  effndo  co - 
freni  i<$upr(t  come  ho  detto  poco  anzi  ) a mentire , a far 
‘k&ffMWb  &\f&f$cjajkqkg  Molte  forti  di  bugie  fon?  > co* 
Wflf'ìki'd'ifiJ Eretico  cbtralft  CapfohcaDpttrtna  di  chr^ 
ilo , quella*  eh  c, nuoce  ad  alcuno  , & a munogtoua , c di  questa 
mVKA  d{bugie  attendano  i detrattori,  Maledici,  e che  cupone 
gono  il ) alfa-,  quella,  che  gioita  ad  vno  y ma  nuoce  all  altro , comCK 
chi  meni  f ce,  negando  pronte  fa  di  danari  o [auto  di  mano, 
fiutila , che  fi  fa  per  tpal  h abito  foto  ferina  alcun  profitto , e ca - 
gipne,  f qttefla  [ben  ntai^  auigltofa  bugia . fucila , che  fifa,  per, 
compiacer  altrui , &effcrglt  care , e di  que/l afte  eie  fon  la  me» - 
^pgne  de’  Lenoni,  c degl jr  adulatori  dò  Signort,quando  con  fati 
delle  loro  H iperboli  gl'  inalzano  al  Ctefo  .Ecci  quella  bugia , che 
à niuno  nuoce,  egioua  ad  alcuno  in  pericolo  di  danari , come  chi 
ntgoffe  difapjtrp , ancora  che faj> effe , doucfufer  r ipofi i i danari 
d die uttQK  a fnc  c he  da  qualche  ladro,  traforalo  non  fuffero  tnuo 
Ufi 4 .fffiguef  'atira^cbeper£onferuar  la  vita  f alcuno pprif 
niente  gioita,  e non  nuoce,  conte  chi  mente  per  non  voler  nudar 
alcuna  perfetta,  nafcifa  à chi  cere  affé  di  far  la  morire . Eccil’vl^ 
lima  frecip  di  bugia.,  phe  pura  niuno  enoeiua,  e ne  ll’h  onore, 
giaudy  cpme  tlpreferuar  alcuna  tergine,  dicendo  ,ch’e  marita- 
ta . N on  tuppè  le,  bugie  'dunque  fono  ad  vna  gufa  biafìmeuoti  ; 
ma  quanto pi^t  s' allontanano  da  quella  della  pnmafpecic , fino 
menree:  comg  quella  e feggior  bugia,  nella  quale  il  bugiardo 
intende  di  dar  maggior  danno  e vergogna-,  così  quella,  nella 
quale  fi  pretende  bene  maggiore,  e minor  fallo . Or  perche  ance 
piu  raccoltamente  f conofcano  le  maniere  delle  bugie , dico , che 
delle  bugie  altre fono  per  nido fe , e maligne,  altre fcherzeuoli , o 
fatte  per  leggiere^za  ; dr  altre  amie  bettoli  > & vffetofe  j e fotta, 
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jpitefic fi  contendano  quante  ne  h albi  amo  connumerato  di  (òpra. 
Vttio  diabolico  e il  mentire  : masfrm  amente  con  altrui  danno. 
•Dal  Dianolo  la  prima  bugia fù  prononciataper  bocca  delferpc , 
quando  dijfe  ad  Eua , fi  gufar  ete  di  quefio frutte , che  vi  e fiato 
interdetto,  non  morirete . E veggiano  t mortali  quanto  e abbo- 
mineuole  difetto  lefiere  menzognero , e bugiardo . pojcia  che  m 
.\ brattala  bocca  .nella  quale  nifi  c cu  iene  immoti  diti  a e Ir  ut  tur  a 
alcuna . Schi  fé  e lorde  fono  nel  coietto  di  Dio  la  labbra  del  bu- 
giardo. Sette  fino  le  co  fi , che l Signor  ha  in  odio , e la  fet  tinta  è. 
detef abile: gli  occhi fafiofi,  la  lingua  bugiarda,  le  maniache  fan 
dono  il fangue  innocente ; il  cuor,  che  machina  pesfimi  pen fieri , 
i pie  veloci  à correre  al  male  -,  il  tefiimonio  fallace , che  proferì •+ 
fce  menzogne ; e colui , chef  emina  tra  fratelli  difcordia.  0 da  cu- 
pidigia, o da  paura  vengono  le  bugie.  Se  da  firn  furai  a cupidigia 
non ju/firo  t mercatanti,  & attuo  coti  fpronaù , già  non  farebbe 
re  tanti fi  on giuri,  tante  bugìe,  ne  con  tante  fipbi fiche  cautìla- 
tiom  procederebbero . Se  da  paura  di  morte  non  fuffer  mosfi  ad 
impugnare  il  vero  t rei,  e micidiali  buomini,  e sfi  non farebbero 
faldi  per fifiener  la  bugia  alle  t or  tur  e, & a t fuochi.  0 paura  anco 
e cupidigia fà  eficre  i garzoni  bugiardi,  lo  non  so  Signore  ri  fio - 
fi  Cain,  doue fra  Abel , fono  io  forfè  guardiano  di  mio  fiat  eh  ? e 
quefà fu  vna  delle  peggior  bugie,  che  diceffe  mai  huomo:  fappie 
do  egli  d bau  trio  ve c i/o. Ogni  menzogna  è peccato  graue, fi l fio 
fine  refifte  alla  charità,  ouer  nelle  diurne  cofie  negando  ilvero,  o • 
uer  nelle  humane  occultando  il falfi,e  quel,  che  torna  in  prò  dell' 
anime,  e de  corpi.  Sei  fine  di  chi  commette  la  menzogna  non  im 
pedi  fce  la  charità , è leggier fallo , e degno  di  venia . Con  ingiu- 
ria di  Dio,  o con  offe  fa  di  chi  doneremmo  giouare fi  cade  la  men 
zogna,  come  la  dicono  gli  V furari,  commettefi fallo  degno  di  e ter 
no  ca figo. Se  per  mera  imperitia  od  intronai  aggine  fo per  ificher 
Za, no  ne fieguendo fi  ondalo. infamia,  ne  mtfi  a,  da  no,  e dtfireZg 
del diuin  culto,  mettfee  alcuno , leggier  erroreifi pub  chiamar 
futi . Si  racconta  dvnvalent  huomo  ,il  quale  multato  à cen 
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con  due  fuoi  compagni  da  vn  amico  ,&  occorrendo , che  altri 
s‘ accompagnar  on  con  (èco,  treno  > che  t ho/le  amico  turbato fie- 
ra, per  non  batter  [officiente  apparecchio  à tanti , come  proce- 
duto haucrebbe , Je  fattogli fufie  fiato  motto . Che fece  il  gen- 
ti Ih  nomadi  egli  ani  so  la  compagnia',  che  douefie  andar  ritenuta 
del  mangiar  e, per  che  haucuanO  da  fopragiun^er  torte , girati- 
ne, conditi  mnfchtatn  cor, fett  toni, cr  altri  potpafii  dilicatisfimi. 
1 buoni  h uomini  perfuafi  tnafiettandolt  conjumarono pocarob- 
ba , e leuate  le  vmande  s’ ac  cor  fòro, non  ucnenào  alcuna  co  fa, del- 
la burla.  Onde  prendendo// ogni  cofà  à giuoco  con  lemaggtori 
e più  sgangherate  rifa  del  mondo fi  partirono , Con fi  faceta  bu- 
gia l'aueduto  huomo  fouuenne  alla  uer gogna  de  l’hofiea  beffo  di- 
fcrctamente  i compagni . Abrahamo  nafeoft  il  'vero:  non  dice» 
do  àgli  Egli  tq, che  Sara  fufie  fua^moglte  ; ma  ne  anco  menti,  di- 
cendo , ch'era forclla  fica  : efiendot  Ila  figliuola  dtTare  fuo  Pa- 
dre. Nell’ opre  , non  che  nelle  parole  ficonofct  fa  menzogna*. 
Onde  menzogneri,  e bugiardi  fino  i Cau  a fieri , e mentitori  dii 
grado  loro , fé  non  oficruano  le  leggi  della  Caualltria , cornea» - 
coi  Chr  fiiani , che  non  fanno  opre  conformi  alt  iute  fittone  di 
C brillo , di  tutti  gli  huomint  mcndactsfimi fono , e bugiardi.  Ma 
chi  non  mente  oggidì  ? di  mentite  bellezze  molte  Donne  fi  veg- 
gi ono  coperte . Mentiti  fino  i lor  concieri , mentono  l'habit  Udi- 
ne de  lor  corpi  con  le  falde . Mentono  i bottegai  gran  parte  c» 
pefi,e  con  le  mifure.Ptcne  fino  le  corti  di  quei  chefimulando  mo- 
ti [cono  . M enti feono  gli  Ajltologt , quando  vogliono  predir  le  co/i 
future  contingenti,  delle  guati  non  c determinata  verità . Men- 
tifeono  gli  Auuocati  quando  difendono  il  falfo , e prolunganole 
cau  fi  per  lor  guadagno . Meni  feono  i Procuratori  quando  s ac- 
cordano con  la  parte  auuerfa . Mentifcono  i Notai  quando  fcri- 
uouo  il  fai  fi . Non  mentifcono  i Gindici,  che fi  lafciano  accieca 
da'  pr  e finti  ? Non  mentifcono  i Medici , che  douerebbono  gua- 
rire gli  amalati  con  poca  fiefà', per  redimirci  la  natura  la  [ani- 
tà  con  co  fi  vili,  che  najcono  ne  giardini , & esfi  danno  ad  in  te» 
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dere.che  non  fiottano fe  non  co  fé  di  gran  prezzo  portate  fin  dalle 
parti  d'india  ì Non  menti feono  1 Loia , che  con  le  lorfalUnz.e 
vogliono  far  parere  il  bianco  nero , el  nero  bianco,  e con  certi  in 
trtgbi  di  parole  tarano  la  bocca  alle  perfine  ? Non  mentifiono 
gli  Oratori  ? quando  con  le  lor  belle  figure,  ornate  loca  t ioni,  dol- 
ci colori , ricchi  numeri,  (Jtlendtde  metafore, [ciche  par  ole, ci  per 
fuadono  il  falfi,  tiranneggiano  ilnoflro  animo,  e come  Sirene  col 
fuo. dolce  dire  ci  ingannano . Ma  volete  veder  ijuafi tutto  il mon 
do  mentitore ? mirate  al  tempo  dt  fer  Cantonale, tjuando  fi  fanno 
Come  che,  Mufiche  fi u pende.  Balli  mirabili,  M alberate fintafi 
che , ragionamenti  ,e  trattenimenti , che  moftrano  f vniuerfil 
bugia  degli  huomwi . Non  è gente , che  più  menti fca  de  mari 
nai,de’ barcaruoli,dc  mohnari, de' mulattieri,  de' vetturini , e 
e de  fini . Es fi  qua  fi  mai  non  attendono  quel,  che  promettono. 
Ma  doue  la  fio  1 tau  erti  ieri , egli  hofii  con  le  lor  larghe,  e fallaci 
promefie ? poche  merci  troucrai  ne  profumieri , che  mentite 
non  ftano . Rare  fino  le  medicine , che  da  (peculi  mentite  non  fi 
vendano . Mentono  l’habito  loro  que'  religiofi , che  irreligioja - 
mente  viuono.  Mentita  eia  fan  timonia  de  gli  Hippocriti.  fftan 
te  vecchie,  e ftminuccie  mentendo  incannano  le  [empiici gioua  - 
ni  ? Non  mentono  alcuni  moflri  di  cinquanta  anni,  quando  fu  l 
volto  s acconciano  quelLor  smerdamento  di  belletto  in  maniera, 
che  per  entro  lui  la  carne  vecchia  fi  vede  non  altrimenti,  che fi 
faccia  la  liuidc’^z.a  d vn  muro  affamato  [otto  poca  calcina . 
E quelle  Sauie  Sibille , che'l mondo  chiama  vaghe , leggiadre , e 
vclgofi  donne,  non  mentifiono  ancor  cileno  con  quei  lor  dolci  in 
chini  che  fanno  annitrir  ifiouani,  ribambirivecchi , & aliar 
gano  il  freno  a’religiofi.  Non  mentifiono  gli  Amanti  ? quando 
dicono,  che  viuono  finza  anima,  che  fino  doue  non  fono , e doue 
non  fino  quiui  fino  con  la  vita,  con  la  mente , 0 un  t anima  • 
Mentitori  fono  i Poeti , i quali , quando  fon  gonfi  di  quel  furor 
Poetico , e fono  furor  di  fe,e  dicono  delle  cofi  ftrauaganti,  come  à 
dire,  che  l'arco  baleno  l/eua , che'l  Sol  fi  corchi  nel  mare , chele 
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thità  in  lungo  per  imbar far  fi  molti  danari.  Il  mentire  dunque  ,c  0 
me  non  è cofa  d’animo  gentile, e cortcfi\cos)  e vitto  d a u aro, e fal- 
lace h uomo . Tutte  le  bugie  fon  da  vituperare  : ma  il  bugiardo  è 
di  due  maniere  ; f vno  ji chiama  oflen tutor , e vantatore  ; /' altro 
ironico, e difiimulatore . Ojlentator fi  chiama  colui , il  qual  fin  gè y 
e falfamente  dtce.d  hauere  in fi  cofi  afiai , che  non  ha  , od hauer 
più  di  quello , che  egli  ha  : ma  l'ironico , e difiimulatore  niega 
d hauer  le  cofi , che  egli  ha , 0 dice  men  di  quello , che  egli  ha. 
Mora  colui ,c he  e di  mez.o  tra  questi  due  efìremi , dicendo , e mo - 
firando  ctafiuna  cofa , quale  ella  e , confiffà  d hauer  e le  cofi,  che 
egli  ha , ne  più  ne  meno  ; e ccfiut  e il  veritiero , ilqualefì  come 
per  c(?cr  mez,o  tra  gli  eftremi  e da  lodare  ; cosi  gli  eflremi  fino 
da  vituperare  : ma  di  quelli  piu  merita  biafimo  l ofientatore , e 
l arrogante . E qui  per  veritiero  intendiamo  non  colui , che  nelle 
ftipulationi  dice  il  vero , e nelle  cofi , che  alla  giujìitia , & ad in - 
gtufiitia  appartengono  ; perche  tai  cofi  conuengono  ad vn  altra 
virtù  : ma  colui , il  quale  nelle  cofi  di  muna  importanza  tanto 
nelle  parole , quanto  nel  viuere  dice  il  vero,  per  hauer ui  già  fat- 
to t h abito , e tale  huomo  farà  giudicato  da  bene  : tmperoche  co- 
lui , ilquale  ama  la  verità , e dice  il  vero  nelle  cofe , che  non  im- 
portano , Udirà  molto  più  nelle  cofi , che  importano  fuggendo 
egli  la  bugia , come  cofa  vergogno  fa , la  quale  anco  per  fi  faggi- 
na , e tale  huomo  è degno  di  lode . Ma  colui , ilquale  finge  d ha- 
uer le  cofi  maggiori  di  quello , che  egli  ha , fi  egli  il  fa  per  nien- 
te , e fimile  ad  vn  ribaldo  : che  quando  egli  nonfoffi  ta.e , non  gli 
piacerebbe  la  bugia  : nondimeno  egli  è più  lofio  vano , che  cat- 
tino . Hor  fi  egli  lo  fa  per  qualche  cofa , come  per  gloria , o ho- 
nore , non  e molto  da  vituperare , come  fa  l'arrogante  : ma  fi  e- 
egli  lo  fa  per  danari , 0 per  altre  cofe , le  quali fi  riducono  a da- 
nari , allhora  egli  è veramente  ribaldo , e degno  din  finito  biafi- 
mo . I dtfiimulatori , & ironici  firmando  le  lor  cofi  baléno  cofiu- 
mi  più  leggiadri  : perche  non  pare , che  lo facciano  per  guada- 
gno , ma  per  fuggire  il  fumo  : e quefii  tali  Jopra  tutto  niegano  le ; 
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cofe  glorio [è , come  ftceua  Socrate . Quelli  i quali  dtfimulaho- 
le  coje picciole, emani fefìe, fono  chiamati  malitiofi , e di  loro s'hk 
da  tener  poco  cura  : e cjuefta  ancor  alle  volte  pare  e fiere  arro-. 
gan\a , come  ficcano  i Lacedemoni  nel  ve  sì  tre  ; per  ci  oc  he,  & il 
troppo , & il  poco  è arroganza . Ma  quelli , che  moderatamene . 
te  vfano  la  dif  mulatto  ne , e non  niegano  le  cojc , che fon  chiare,, 
fi  moftrano  veramente  d'tffcrc gentili , e galani huomini . Hora 
fecondo  che  il  vero  è di  due  maniere  : C vno , che  fi  dice  nelle  con  - . 
fefio  ni , e negli  ejfamini , e nelle  co  fi  della  ragione , e nell  ingiu- 
rie . t altro , che  fi  dice  nel  parlar  famigliare  : così  me def ima- 
mente la  bugia  è di  due  maniere , l vna  nelle  co  fi  della  ragione , e 
nell' ingiurie , t altra  nel  parlar  domeftico . Le  bugie , le  quali  fi 
dicono  nelle  cofe  della  ragione , e ne/lin giurie , in  tutto  priuano 
gli  huomtni  d honore  : ma  quelle , che  famtgliarmente  fi  dicono , 
e per  gloria , non  per  guadagno , non  diro  già , che  meritino 
laude , diro  bene , che  non  mentano  tanto  bta fimo , che  bafti  a 
priuare  l huomo  interamente  dell  honore . Perche  colui , che  di- 
ce bugie  per  cagion  di  gloria , è pt'u  tofio  da  effer  chiamato  vana% 
glortofo , che  ribaldo , ne pereto può  ejfer  rtcufatoà  combattere. 
Come federato  : ma  colui  ilquale  le  dice  per  guadagno , e ben  de- 
gno di  grandi  fimo  biafimo  : e colui  molto  piu , che  le  dice  in  cofe 
di  ragione , o d’ingiurie  .*  e fòpratat  bugie  fi  fogliano  dar  le  men- 
tite . Onde  non  vagliono  le  mentite , che  fi  danno  fopra  altre  bu- 
gie , e poffonofi  fiufare  , nè  cofiringono  t mentiti  à combattere  j 
perciochei  vantatori  le  dicono  per  gloria , nè  elle  fin  mefcolatt 
con  tri  sì  iti  a , nè  con  malignità  alcuna  d animo.  E chi  dà  tali 
mentite  con  mtentione  d aggrauare  il  mentito  nell' honore , è da 
effere  biafìmato  ,perche  non  penfa  tal  bugia  non  ejfer  sìata  det- 
ta in  fuo  dishonore . Et  il  mentito  ancora  fopra  te  bugie  da  lui 
dette per  vantar  fi  ,fi  può  tfeufare , perche  non  fin  dette  mali U 
guarnente  : e volendo  combattere  per  la  mentita  fopra  effe  r/„ 
tenuta , combatte  il  falfo , [ape»  dolo  : la  qual  co  fa  è indegna  t e 
Jbfticcuole  ad  huomo  ho  norato . il  medefimo  dico  delle  bug^ 
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fi  dicono  nel  parlar  famigliare . Onde  vn  Léce  demonio  efien  da- 
gli domandato , f e vna  cofa  era  vera , & egli  rifondendo  di  no , 
colui , che  gitele  banca  domandato , gli  diede  vna  mentita  tft 
cui  il  Lacedemone , non  fet  tu  adunque , rifiofi,  vn  goffo  à do- 
mandare le  cofe , che  tu  fat  ? in  tal*  bugie  dunque  non  fi  deb- 
bono dar  mentite , ma  fare  accorgere  deftr amente  gli  vditori 
della  bugia , e talli  or  a anco  morderla  con  alcun  motto  ptaceuole, 
come  fece  Cicerone  a Curtio  , tl quale  per  parer  giouane , molte, 
& aperte  bugie  diceua.  Dunque  foggtunfie  Cicerone , tu  non 
■eri  ancor  nato , quando  impar aut  meco  t arte  Oratoria . E Do- 
lobella a Fabia , la  qualfalfamente  diceua  d bauer  filo  trenta  an- 
ni , egli  e vero , dtfie  : perche  già  venti  anni  fino , io  ti  vdi  dire 
■Urne defimo . E Cicerone  à Vatinio , Hqualc  effondo  gottofi , va- 
le ua  nondimeno  mostrare , che  fi  fiffi  molto  riualuto  di  quell4 
infermità , con  dire , che  egli  h ornai  c ammana  due  miglia  ; non 
} miracolo , diffi  perche  i giorni  già  fin  ere  fiuti . Ma  le  menti- 
te/òpra  le  bugie , le  quali  hanno  in  fi  trtftttia , non  po/fino  effi- 
re  fiufate , e ftringono  gli  h uomini  à dpuer  combatter , eccet- 
to quando  prouar  fi  poffino  per  via  di  ragione , per  che  fi  alcun 
diceffi , che  io  hauefii  detto  male  d imo  altro , e mi  deffi  vna  men 
tita  fiopra  dt  quello , & io  potefii  prouar  e di  non  hauerne  detto 
male , ò quando  hauefit  detto  di  hauer  detto  U vero , non  farei  te- 
nuto à combattere  ; e colui , che  mi  haueffi  data  tal  materia , fa- 
rebbe di sb  onorato . Sarei  ben  tenuto  ,t parlando  mondanamen- 
te , quando  non  lo  potefii  prouar  e , e ch’io  [ hauefii  detto  tn  mo- 
do , che  non  mi  potefii  fi u far  e . La  ragion  dà  quell 0 è , che  t te*- 
fi t moni,  e la  ragione  fon  prone  più  valide , che  l Duello  : &4 
Due  (lo  e sìato  rirrouato  per fuppltr  e , doue  manca  la  ragione . 
■Onde  fe  io  potefii  con  ragione , e con  testimoni  prouar  le  cofe, che 
contarmi  s hanno  à prouar  e , non  ac  cader  ebbe  combatterc,per- 
che  la  verità farebbe  mani  festa,  e gli  h uomini  non  hanno  à com- 
batterefinita  cagione , anzi  facendolo,  cadono  in  grauif firn  a col- 
pa : e per  queflo potendofi prouar  la  querela  con  la  ragione  non  fi 
V»  ’ E ' 2 deecom- 


Contra  i Maledici  détratori 

dee  combattereiperche  come  ho  detto  fa  ragione  è proua piu  va- 
li  da  del  Due  Ilo,  non  hauendo  il  Duello  altro  fondamento , che 
quelle  parole  et  Arijìot ile , che fi  crede , che  Dio  aiuti  coloro , che 
fono  ingiuriati  : il  che  fe  non  fojfe  vero , farebbe  posfibtle , che 
l ingiuriato  foffc  vinto  dall ingiuriarne . Ma  pur  se  auu  ertilo 
per  lo  piu , che fèndo  tutte  le  cofe  pari , coloro , che  ingiufiamen- 
te  fono  fiati  ingiuriati , hanno  vinto . Può  bene  accadere  altri- 
menti , quando  v "è gran  di fàuant aggio , & inganno . Ma  doue 
io  ragionando  di  bugie,  e eli  mentitori  mi  fon  la  fi  tato  tr  a fior  tare 
à parlar  di  Duello  ? il  quale  dalla  Santa  Chiefa  è p rohibit  o . Per- 
donatemi Lettori  ; perche  io  non  t ho  fatto  per  volere fi  riuere  di 
Duello , ma  per  entrar  in  Duello  con  queftt  mentitori , e bugiar- 
di ,per  liquali  il  Duello  fu  ritrouato . Perche  fi  come  i bugiar - 
di  fin  figliuoli  del  Dianolo , ch’e padre  di  bugie  , cosi  tengo, che  l 
Duello , lo  qual  da  lor  fi  cagionala  co  fa  diabolica , machinata 
dal  nemico  ddlhumana  generatione , per  inuolar  Unirne  no- 
fire . Pero  entrando  in  Duello  con  voi , o Mentitori , dico , che 
mentite , quante  volte  offendete  altrui  con  le  voflr  e bugie  .E  con 
quella  mentita  vi  lafiio  : la  quale  io  intendo  fofientar  eoi  coltello 
de  Ila  mia  penna . 

CONTRAI  MI  SLEALI,  SPERGIV  R A- 
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Ice  Arìfiotile  , che  chi  guati  a , e rompe  i patti  fat- 
ti, gu alla,  e leu  a via  del  tutto  la  conuerfation  de  gli 
h uomini  tra  loro.  Et  in  altro  luogo  dice.  Sono  al- 
cuni , i quali  penfano  , che  i Theologi  antichi  hauejfero  que- 
fia  openione  , che  t acqua  fife  principio  , e caufa  di  tutte  le 
cofe  : perche  differo  , che  l Oceano  era  il  padre  , e Tbeti  la 
madre  della  generatione,  e che  il  giuramento , il  quale  faceuano 
gl  lddfj , era  quell acqua , che  efii  chiamano  Stige  : percioche  le 


oT  j c : Inucttiua  Decima.  1/» 

eojc  antichi  s Cime fono  degne  di grandtfitmo  honore,  di  giurante» 
to  è degno  di grandisfìmo  honorem Je  pergiurai  ore  alcuno  di  lo- 
ro finir  ovatta, narrano  i Poeti,  che  della  dtuimtà  fu  a per  alcuni 
anni priuato  era ; come  fauòteggiano  d Apelltne,che  caduto per  lo 
(pergiuro  dalla  diumita Amento  Mandriano, e PaJlore,di  Àdme-> 
to  Re  della  T heJfitglta.C tur aitano  per  la'fiigt  a palude,  ctoi  per  la  _ 
incejjabtle,et  eterna fo(lanz.a  degli  iddtjfi  che  figmficauano  per 
h perenne , e cont tuonalo  fiujjò  de  fonti , ede  fiumi . Onde  Alefi- 
fandro  Magno  e molto  da  laudare  in  quefla , come  in  molte  altre 
cofe  ; alqu  ale, battendo  egli  deliberato  di  di  (ir uggire  Lampfaco f 
& andandout  già  per  tale  effetto  Anafimene  Lampfaceno  (ito 
macero  ; tignale  alcuni  credono  efjere  fiato  lauti  or  e della  Rhe* 
lorica  ad  Alefi andrò  fai  fame  te  intitolata  opera  ef  Arifiotile,  s’ofi 
ferfi  incontro  per  impetrar  perdono  alla  patria  fua  : & Ale  fi  an- 
drò vedutolo,  & imaginatofi già  la  cagione  del  fuo  venire,  io  giu-, 
rofitfie,dt  non  far  quello , che  mi  chiederà  Anafimene . AÌlhor* 
Anafimene. lo  ti  chieggio,difie, che  tu  disfaccia  Lampfaco:  On- 
de Alefiandro , battendo  giurato  di  far  e il  contrario  di  quel,  che 
tffo  gli  domanderebbe, perdono  à Lampfaco. , u olendo  più  tofio  ofi 
firmare  il giuramento, che  eb'egutr  la  fua  deltberatione.  Allo' neon 
tro  è da  riprendere  Archi  damo  figliuolo  d' Ageftlao  : Uguale, non 
volendo  i Greci  rompere  le  capitolattom,  che  haueuano  fatte  con 
Antigono, e con  Cratero , Cr  abbracciarla  libertà  .laquale  Archi 
damo  offeriua  loroperctoche  duLitauano.  che  i Lacedemoni  non 
gli  trattafièro peggio, che  non  haueano fatto  i Macedoni  ; dfie  lo- 
ro,le  pecore fan fempre  il  medefmo  uer fornai  huomo  manda  fu» 
ri  molte,  e diuerfe  voci  per  conseguire  il (uo  intento.  E da  ripren- 
dere parimente  Lifitndro,ilquale  hauendo  rotto  i patti,  t quali  e- 
gli  fi  e fio  haueua  fatti  m M rie  to  con  giuramento , & efien  rio- 
ne riprefò , dtfie  fi  come  fi 'debbono  ingannare  i fanciulli  cò 
dadi  , così  gli  h uomini  s 'hanno  ad  ingannare  col  giuramen- 
to. E Cleomcne  ancora , ilquale  hauendo  fatto  per  fette  gior- 
ni tregua  con  glt  Argtut , & fatto  poi  (fiore , e trouato , che  In 
> Fi  ter^a 
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ter^a  notte  eft  dormi  nano , di  niente  temendo, per  la  tregua  fat- 
ta ,g!i  affali , e fartene  vccife , par  te  ne  fe  prigioni  : di  che  ef- 
fondo poi  riprejò , rifio  fe , io  ho  patteggiato  de  giorni , non  delle 
notti, ma  di  ciò gli fitcceffe poi  alla fine  grane pena per giufìo giu 
dicio  di  Dio . il  giuramento  e vnartato  legame  di  fede  con  te - 
Jlimonio  di  religione , per  b quale  moftrtamo  fu  prema  rtueren- 
\ a a Dio . E forai  or  d‘  Ar pino  dice , eh’ e in'  affermar  reltgio- 
Jò , e quello  e da  attenerfo,  che  affermatiuamente , come  fe  Iddio 
teftimonio  ci  foffe  » hauemo  promejfò . Chi  giura  per  Dio,  confefo 
fa  iddio  effe r infallibilmente  verace , e conofcitor  della  morte 
nofìra , Chi  giura  ( dice  Girolamo  Santo  ) o ama , o tiene  in  ve- 
ner ottone  colui , per  b qual  giura . La  onde  appreffo  i Gemili  erto, 
il  giuramento  nutrendo , & offeruando  (òpra  qualunque  fede . 
Per  efferegU  h uomini  bugiardi , e per  diffalta  di  venta , o di  co  - 
gnittone  fiejjò  inganncuoliffu  ritrouato  il  giuramento.  E pereto- 
che  l’huomo  non  può  penetrar  nelle  celle  del  cuor  dell'altro  bue-. 
mo,eper  confeguente  non  ofa  tal  uolta  preftargli  indubitata fe- 
de :b  t fognando  pur  qualche  certezza  ne'  contratti, nelle promeffè 
e giudici/  h umani  : fu  di  meiiiero  f addur  col  giuramento  vn  te- 
stimonio ver  ace, che  non  ingannaste  può  ejfore  ingannato s [qua- 
le e foto  iddio.  E qual  maggior  certezza  può  dar  ale  uno, ne  Ile  quo 
itdiane  conucnttoni,e  promtffejchc  addurre  il  teftimonio  di  Dio. 
Quinci  viene,  che  quello, che  folto  l inuocationedeltr  emendo fuo 
\ nome  in  teftimonio  fi  afferma  o fi  nega, fi  tien  per  vero, e per  cer- 
te . Sempre  il  giuramento  contiene  cofa , che  giurando  fi  riputa 
maggior  e. iddio  non  bauendo  alcuna  cofa,  che  vguabsion  che  fu 
pertore  gli fia, giuro  per fo  mede  forno  ad  Abraamo.  Onde  Zac  aria 
nel fuo  cantico  dtfji . Adempito  e ilgiurament  o,c  he  giuro  I ddio 
ad  Abraam  nofiro padre , di  deuerfo  donare  a noi.  Acctoche fon - 
tot  paura  liberati  dalb  man  di  nemici  nofìri sottendi  amo  à fornir 
lo.  Riguarda  il  Cirio  anno  nera  le  Stelle  fe  puoi-,  co  si  farà  il  tu » 

feme(  diffe  iddio  al  gran  Patriarca)&  in  tefaran  benedette  tut- 
te U genti.  Per  me  mede  fimo  ho  giurato , perche  hai  fatto  queffCy 
i . v e non 
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e no»  hai  per  donato, per  ubbidir  mi-,  all' vinco  tua  figliuolo,  ti  bene 
dito, e moltiplicherò  la  tuo  Jlirpe.come  le  Stelle  del  Cielo , e lo.  re- 
na del  mare . Giuro  il  Signore , e non  fi pentirà, tu  fei  Sacerdote  in 
eterno  fecondo  l'ordine  di  Melchifedech . iddio  e immobile  nelle 
fot promeffe  ,e  certifidnae  laparolafua,  La  onde  amene , chei 
Chrifliant solendo  affermar  alcuna  caffi  per  tn  dubitata,  furano 
per  lo  Vangelo, cioè  per  lo  verbo  di  Dio  intemerato a verace.  Giu 
rano per  Dio  ,per  thoflia  Santtffhma  difua  figliuolo, per  la  Croce 
fu  a giurano ffieffo  le feminelle.T  effltmonio  me  lddio(dtce  t Apoffla 
hrffche  non  mente, & altroue , Tefttmonio  me  iddio,  che  vi  bra- 
mane io  ne  He  viffeere  di  Chnfto . Il  fine  d ogm  controuerfia  e il gim 
tomento, difffe  , frinendo  àgli  H ebrei. Giurano  Chrifio  dicendo. 
Àmen,  Amen, che  fi  ohm  bora  fio fatto, certo  fiat  ratificata ,&  ho 
rain  verità. Et  Angelo  ( riferifcetlVaugeùfta  ) temo  la  mano  -,  e 
giuro  per  Dio  viuente  ne'  fecali  de ffècoli . Amen . La  fede , che 
thuomo fuol  dare  altaltro, è dettafecondo  gli  Stoici, come fefi  di - 
ceffefia  fatto  quello, che  detto  habbiamo.Et  è voi  falda  di  contras 
to,e  verità  di  parlare.  UG  turarne nt optò  ì vn figlilo  reli gioffò, che 
fa  rato  il  fatto  ò la  paroti  affetta , onera  certifica  alcuna  co  fa  da 
douer  effer  dettalo fatta.  Onde  rifultano  due fòrti  di  giuramenti, 
tvna.chc  affenfce&  afferma  il  p affato  ò pr  e finte , e t altra , che 
promette  delfuturo.N  arrano  t Poetiche  i Dei  per  la  Jligia  palu- 
de giurar fole  ano, e s alcun  di  loro fifpergiuraua,  era  della  dtuiui 
tà fu  a per  dieci  anni  firmato . I Gemili  per  lt  loro  iddtj  gjuraua- 
no,e  non  filo  per  loro:ma  per  la  cafa,per  lo  capo, per  gh  alteri  per 
le fi  elle, per  la  noe  te, per  lo  mar  e, per  lo  lor fcettro,per  lo  diadema, 
e per  la  destra  giura  nano  i Bl.  G turano  gli  Spagnuoli  perla  vita 
del  Prenctpe  loro, per  lo  batte  fimo  ,per  la  fede  di  gcntìth  uomo , 0 
di  cau oliere  giurano ffieffi  i nobili  nella  noftra  religione.!  0 giuro 
(dice  Hipp ocrate )per  Apolline  Efulapioper  tìtgea  e Pana- 

re a, e chiamo  in  tef limonio  tutù  i Dei, e tutte  le  Dee, eh' io fon  per 
ferrare  à tutte  mie  forze , & à mio  giudici  0 interamente  quefio 
giuramento , e quefla fagramentata frittura  mia. Giuro  Eroda 
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alla  figliuola  et  Erodi  Ade  per  lo fio  Diadema  di  concederle  quAe 
lunquc  co  fa  ella  dimandale . Ma  iddio  non  vuole , che  per  lo 
nome  degli  I doli Ji giuri  ; ma  filo per  lo fuo  nome.  EChrifto 
dice  nel  fio  Vangelo . h auete  pur  vdiio , che fu  detto  àgli  ani 
fichi.  Non fi  er giurerai  : ma firuerai  al  Signore  i tuoi  giura- 
menti ; & io  vi  dico , che  del  tutto  vi  douete  aflener  da  giura-,  ' 
re , cioè  per  vanità,  per  leggi  ere^za , perversai  \nèpcr  Lo  Cic* 
lo,  che  trono  di  Dio,  nè  per  la  terra,  chèfcabello,  de’ piedi fioi  » 
aie p er  Gierufilemme , eh’ è Città  del gran  Re,  neper  lo  tuo  c apo : 
■non potendo  tu  per  natura  far’vn  capello  di  bianco  nero . Ma 
fia  il  parlar  vofiro fimplice , coste  i co  fi  non  è . E nel  Deut  eroi 
jnomto  dice  Iddio  j Non  vfurpate,  il  mio  nome  ne  ragionamen- 
ti leggieri . Perla  qual  cofa  non  fi  dee  cor  rere  a'  giuramenti 
ma  (e Ji  fanno , ferkar fi  deono  inuiolahihnente ■;  mantenendo  firn 
'fre  le  promejfijcon  ogni  fède,  e lealtà.  Onde  i Ariosto.  ,, 

• k,  La  fede,  vnqua  non  deuceflcr  corrotta, 

\ ,v.<- O daraùvniolovò darainfiemeà, mille;  ...  - ^ 

-4  w»\  £ coli  in  vna  felua^  ia  vna  grotta*  . t \ vxy,- 

ù,  i Lonran  da  IcCictadt,  e da  le  ville»  ( 0 c.  >•*>' . ^ 
,u.  . Come  dinanzi  ai  tribunali  in  frotta 
•a» > Di teftimon,  di fcrittuc di poftilley,  . ...... . . ..  . 

v . Senza  giurare. òfegno  altro  piu  dprdfQ  . ,v  - 
*«>.  v Badi  vna  volta,  che  s habhiapromelTo, 

- E,  (è  fi  dee  feruar  la  fede  fimpUcementc  data , quanto  più 
il  giuramento  ? Quegli  * che fanno ftergiur ^minaccia  Zacha - 
ria  Profeta  , la  diurna  male dit t ione . Astienti  da  giuramenti 
(dice  Menandro  ) ancor  gonfiamente  dati . Riteneteui  dai 
giuramenti  ( dice  il  Padre  Agostino , affine , che  giurando  non 
dtueniate  facili  nel  giudicare , e dalla  facilità  fi  cada  nell  v fi  j 
e dall' vfi  ne  gli  (pergiuri . Lhuomo , chehà  fempre  i giuramen- 
ti in  bocca,  s empie  d’iniquità  , e non  onderà  la  famiglia  fu  A 
finzut  cafitgo . Óquanto  è per  nido  fi , e maledetto  il  vcffip  di 
frequentare i giuramenti.  Rtcufa  ( difie  Epitteto  ) il  giura- 
li , i.  mento 
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mento  , fi  puoi , fe  non  almeno  quanto  puoi . Scrijje  già  M d- 
tbeo  Donde  dei  da  Gobbio,  huomo  ne  negotij /ingoiare,  vna  lette- 
ra fi ua  ad  vn  gran  Capitano , con  cui  tenea  famigliare  dtmefti- 
che^za.i  cui /entimemi  erano  in  coiai  gui fa (piegati . Guardate 
Hi  di  no  macchiar  mai  la  fede , e di  non  contaminar  alcun  vojlro 
patto , e giuramento , che  quefio  errore  fi  truoua  piu  lofio  nelle 
meretrici , e ne’ cinedi,  che  ne  gli  huomini  di  valore.  Attenete  fe- 
delmente le prome/Jcyperciochc  al  mancar  della  fede  fempre  con 
figuita  cattino fine.  E fi  per  romper  la  fede  mai  vi  ri/ulta/fe  al- 
cun bene-,  non  pero  la  rompete  \ non  e/fendo  veramente  vtile 
quella  co  fa , che  honefìa  non  ? • Per  U fede  fi  ragunano  gli  huo- 
mini,fi  habitano  le  Città  fi  fatua  la  caftità  delle  Donne,  e fi  man 
tiene  la  Signoria  de'  Prencipi . Per  la  fede  fi  mantengono  gli  ef- 
ferati , fi  conferuano  gli  Imperi , e tutte  le  merci  del  mondo  fi 
communicano à gli  huomini . Conferuate  la  parolavoflraw- 
tera,  & incorrotta . Non  contr adite  à yoillef/ò:  imitando  alai 
ni  che  hanno  due  volti, a due  lingue , c con  l'vna  affermano  ,e 
con  l'altra  negano . Molte famiglie fon  capitate  male  per  non  ba- 
tter mantenuta  la  fede  loro,  e per  hauer  vfato  giuramenti  con 
frode . Ponderate  ben  prima  quello,  che  prometter , o con  giura- 
mento faldar  volete  ; dopo  fofienetc  la  fede  vostra , con  immobil 
f enfierò.  Colali  parole  con  tenea  quella  lettera.Mantenne  Atti- 
lio Regolo  La fua  prome/fa , e giuramento  a Cartagiucfi,  quan- 
tunque nemici , e come  che  confapeuole  fufie , che  andafie  alta 
morte,  nondimeno  non  volle, per  liberarfi da  quella,efer  manca- 
tor  di promejfa, e (pergiuro. Ma(ohime Jt  quoti pochi  huomini  in 
contaminata  fi  troua  la fide,&  il  giuramento*  quanti  hoggi  cofi 
fono  h abituati  in  ogni  fiiuola  e minuta  cofa  giurare  , à feda 
gentiluomo  ,à  feda  Cau  altere  ',  che  non  auer tendo  alla  cor  rot- 
ta loro  con/uetudine,/j>efio  perfidi,  e misleali  rie fcono?  A me  pa- 
re^ he  quel  cau  oliere, eh  e più  volte  mac chiodo  la fede fuafiffer 
giura  ,e  non fi  vergogna  di  cotaminare  il  titolo fitojneriterebbe 
d efiere  digradato  dal  publico  confentimento  de  gli  huomini 

fi,  che 
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Jì,  che  mun  lo  chi  am  affi  più  Caliere  . Vn  mere  atamano  fi* 
r}  tenuto, fe  vuol  comparir  ne  cambile  vuoine  pattar  e,  e tener 
ragione , a fintar  la  fede  ; & vn  Gentiluomo,  vn  Caualtere  * 
vn  Conte,  & vn  Prenza  fi  recherà  àgioria  il  violarla?  Ma  quap 
le  (fede  dhuomini  abonda più  di  fier giuri  de  gli  amanti  ? Onda. 

empiamente  Ot/idro  difje  ; "V  ' ■ ' \ 

Gioii c fi  ride  in  Giel  de  gli  fpergiuri  > . / * 

De  gli  Amanti,  c gli  lafcia  in  preda  a i venti. 

Non  mancano  Pironi,  che  con  la /or  perfidia  tradifionole 
affettuofe  Donne.  Perche  l Ario  Fio  difie. 

I giuramenti  c le  promette  vanno  > < ' •;» 

Da  i venti  in  aria  diflipate,  e Iparfe  »<*'  ^ 1 
Torto,  che  tratta  quefti  amano  s'hanno  *■ 
L'auida  fete,  che  gli  accefe,  & ariè. 

Si  permette  il  giurare,  quando-fi fiouiene  alt amico  tnè fi  mac- 
chia la  verità . 0'  Signore  (dice  il  Profeta ) chi  h abiterà  nel  tu • 
alloggiamento  < L'innocente  delle  mani , e chi  non  ha  nceuuto 
in  vano  l'anima fitta , e chi  non  hà  giurato  con  inganno  al  prof- 
fimo  fuo . Non  fi  vuol  condeficendere  à giuramento , fi  non  m 
grande,  & importante  necesfità , & occafione  di giouarefin^a 
offiefa  dell  anima . Ma fi  ne!  giuramento  eficludtamo  C opere  buo 
ne,  la  charità,  o giuriamo  di  commettere  alcun  delitto  ,ò  dt  per- 
petuare vnodio,  o guerra  contra  cui  non  douemo , ( come  caca- 
ne ad  Annibaie,  che  di  età  danni  none  fu  indotto  à giurar  all al 
tare  da  fuo  Padre  Amilcare  Capi  tatodio  centra  Romani  J ò di 
commettere  adulterio , micidio , o furto , ìfitcnlegio , alt  bora 
non fiamo  tenuti  à fieruarlo  : ma  bene  à romperlo . Sei  giura- 
mento altrefi  ne  fi  e di  bocca  impremeditato,  e fcandalofo,  o con- 
trario à quella  legge,  à cui  fiamo  obligaù%,  alt  bora  pos fiamo  ra- 
gione uolrn  ente  dtfjoluerlo-,  conciofia  che  lumi  voti',  e giurarne» 
ti  illeciti fi  deonofe  ance  Ilare , et  leciti  interamente  ofiruare. 
Ma  perche  lecito fia,  tre  cofe  vi  fan  mesìiero,  la  verità , il  giudi- 
ciò,  e lag  ufi  tua . Dtrue  manca  la  verità  efiergmro , emergi* 
® rare 
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rire  ) granissimo  fallo , & morule . Spergiura  chi  rompe  a beli--, 
opra  il  giuramento,  chi  giura  il falfo,  chi  giura  dtfauedutamen - 
te,  e perflufio  di  lingua,  e quefli  hanno  la  colpa  feto , e l'infamia . 
Per  altro  non  dobbiamo  giamai  giurar  falfo  , imitando  Pericle , 
che  diffi  ad  v n'amico  fio , che  lo  voleua  pervadere  a fare  vno 
/pergiuro  per  commodo  proprio . Io  ti  fono  amico  fratello , ma 
Joldoue  ragion  mi  chiama.  Perciò  non  vuo  beffar  la  G inflitta, 
per  conto  tuo . Se  gli  h uomini  hauefjèro  quell  integrità  d àni- 
mo, egiuHitia,  eh  ebbe  Art  fide , alla  cuifemplice  parola  fiere - 
dea,  non  hauer  ebbe  bifògno  de  giuramenti . Non  (pergiurare 
(dice  Phocilide  ) ne  incàutamente  : ne  à bello  fi u dio  ; che  l'im- 
mortale Iddio  ha  in  odio  gli  (pergiuri . Vn  certo  manigoldo  prò  • 
me  t tea  non  so  che  al  Signor  Orfeo  Boccaccio  Gentil  huomo  vir- 
ino (ò,  e cortefe,  e tajfermaua  co’  maggiori /congiuri  del  mondo . 
Ma  egli  à rincontro  giuro,  che  non  glf  prefìaua fede  -,  perctoche 
àgli  huomiui  da  bene,  e di  buon  nome  fenica  giuramento  creder 
fi  vuole ; ma  non  già /leggieri,  & infami , che  così  anco  Monan- 
dro dice . 

La  vita  perfuade  di  chi  parla , 

4 Non  il  parlar  di  be’  color  dipinto . 

Scrùter  fi  vogliono  i giuramenti  de’  barri  in  acqua,  dice  Mo- 
nandro il  Comico . 1 giuramenti  non  danno  credito  à gli  huo- 
tninr  magli  huomini  fanno  ben  venerabili , e credibili  t giura- 
menti . Perche  pa^zo  è colui,  che  fa  giurar  vno  federato , anlp 
chi fà  giurare  alcuno,  che  fappia,  douere  e fere  (pergiuro  ,e peg- 
giore et  vn  micidiale:  vccidendo fol  quegli  il  corpo,  e queslt  t ani 
ma . Vf pur  chi  vuole  artificio , e c attillai  ione  nel  giuramento 
( dice  Ifodoro  ) che  iddio  lo  prende  fecondo  la  mente  di  chi  gli 
d a il  giuramento  : come  te  fi  intorno  della  confidenza fua . V oglio- 
noiGiureconfulti , che  chi  giura  per  ira , obligato  al  giuramento 
nonfia-,  e così  chi  per  gran  paura  a giurare  fi  piega.  Guardinfi 
gli  h uomini  di  (pergiurare , pere  he  tien  dell  empio,  ne  fiano faci- 
ito  frequenti  ne  giuramenti  -,  conciofia  che  comeinvnproltfo 
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parlare  non  manca  errore , così  nel  giurare  (pefie  voltavi  corri  \ 
ageuolmentt  lo ffer giuro . E fe  pur  le  giunto , & à 1 1 mpo fanne . 
tllor  giuramento , con  ogni  fermerà  lo  cerchino  di  cujìodirc  • 
La fede  dunque , lepromefie , e i giuramenti  leciti  fi  vogliono  fer- 
mar e in  ogni  conuer fattone,  non  che  amtftà . E chi fa  alt  rimente, 
guati  a,  e lena  via  del  tutto  la  conuerfation  degli  huomini  tra  la  ^ 
ro,  c farà  tenuto  per  dishonorato , &■  infame . » ' i\_ 
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COme  non  ha  condimento , e legame  più  dolce  t h umana  con 
uerfatione  del  mantenimento  della  giuftitia , del  (aiutarci 
e rifondere  altrui  con  amabil  maniera , e del  far  beneficiti 
e c ar  amente  trattener  fi  con  ciafcheduno  ; cofmon  hà  co  fa , che 
più  nociua,  e velenofajìa , nè  che  più  à diffiluerla  fìa  pojfente  del 
pe sfimo  vitio  del  dir  male.  Mal  a cofa  è l'efier  di  gettito  ingegno , 
e di  rozà  c o fi  unti  vefiito  ; ma  molto  peggiore  è l’efier  maledico  , e 
detrattore  ; conciofia  che  come  f affabilità , la  beneficenza , e la 
lealtà  vagliono  all’ ac  qui  fio,  e confèruation  delcommertio  degli 
huomini , così  il  dir  male , & il  rodere  il  nome  altrui,  lo  guada,  e 
con  fuma . Onde  gli  huomini  da  bene,  e giudi  c lofi  non  hanno  c ti- 
fa, che  più  abhorrtfcano , & abominino , che  coloro , t quali  noli 
fan  muouer  la  lingua , fi  non  in  dir  male  , e lacerar  la  buona  fé- 
ma  di  quefit,  e di  quegli . Onde  fi fio  le  a dire  in  proue  rbto  et  ogni 
maledico . Fuggi  lontan  dal  Bue , c ha  Ifien  nel  corno . None, 
peti  e maggiore,  che  più  confonda,  & auueleni  le  amtcitiè , della 
lingua  d vn  maledico , la  quale  malageuotmente  frenar  fi  può . 
'Ogni  ve  cello , ognìferpe , ogni  fera  fornata  viene  dagli  huomi- 
ni : ma  niun’huomo  può  domare  la  lingua  inquieta , e piena  di 
mortifero  veleno . Se  alcuno  non  offènde  altrui  con parole , ce- 
dui è perfetto  huomo . Ecco , che  con  ptcciol  fieno  può  ciafihe- 
duno  reggere , e maneggiare  tutto  il  corpo  ; come  t Nocchieri , i 
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quali  agevolmente  col  governo,  eh’ e picciolo , reggono  fi  grande 
e mafia  mole  di  legno  in  mare . Così  la  lingua  e picciolo  membro, 
e pure  di  tanta  po(fa  e lena, eh  e loda  e vitupera,  lega  e difei agite 
infiamma  e raffredda , attrifla  e rallegra , rincuora  e (paventa , 
ejfalta  & ai  b afa,  conforta  e travaglia,  raggirar  ferma  qualun 
ejue  cvore  h umano  fi  trova . Per  la  qual  co  fa  la  lingua  faconda 
etvn  malvagio  huomo  'e  come  coltello  acvtisfimo  pofio  nelle  ma- 
ni ctvn  pa^zo  e fvrtofo . Come  pie  dola fcintilla  difvo  co  è bafìe 
noie  moltiplicando  ad  arder  le  felve , e le  prouincie  ; così  la  lin- 
gua ctvn  maledico  e atta  à divorare  vn  regno , non  che  vna  fa- 
miglia, & vna  Città . La  mala  lingua  e vn  fuoco  d iniquità , 
che  dtfperde  & incenerifce  i corpi,  & infiammata  dal  demonio , 
infiamma  la  ruota  di  quella  nefira  vita . E chi  non  dir  ebbe, che 
di  tutte  le  co/è  danno fìsfima  fioffe  la  mala  lingua ; poficia  che  da  lei 
fc  aturi  fono  le  befiemmie , le  mormor  adoni  , gli  (pergiuri , le 
menzogne,  le  adulai  ioni , le  mordacità , le  punture , le  villanie  , 
le  male  dtt  doni  gli  fi  ber  ni,  le  contefe , le  minacele,  lemilanterie , 
i rinfac  (lamenti,  i vituperi),  l ingiurie , le  buffonerie , le  rive  la- 
ttoni defegreti,  gl indifireti fidenti) , le  clan  eie,  le  vane prome fi- 
fe, l herefie,  i fifizà  e laidi  ragionamenti  ? Due  fono  i movimen- 
ti dell’animo,  vno,  che  precede  all  a deliberatane,  e quello  non  e 
in  noflra  facoltà,  e l’altro , che figuita  quella , e quefto  è in  arbi- 
trio noflro . La  onde  aule  ne,  che  de  He  membra,  quelle,  che  fino 
piu  volubili , & agevoli  ad  effer  moffe  dai  primi  movimenti  dell 
animo,  come  la  lingua  e l’occhio,  non  durandovi  fatica  il  moni- 
tore, fono  piu  diffìcili  à raffrenare , etrattenerfi  ne'  termini 
della  ragione,  che  quelle,  che  ricercano  piu  tempo , e virtù  ad  ef 
fèr  moffe . E perche  è malageuolisfìma  cofa,  anzi  quafi  impos fi- 
bile  il  refiftere  a i primi  movimenti,  per  non  h aver  li  fiotto  noflro 
potere,  troppo  diffidi  cofa  ci  pare  il  raffrenare  il  guardo,  e la  lin- 
gua, efjèndo  membra  amen  due  accommodattsfime  à mouerfi  col 
primo  impeto  dell'animo,  che  previene  il  diforfi . Non  pofiede- 
ranno  il  Cielo  i maledici , nei  rapaci , dice  l Apostolo . Noni 
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filetta  più  veloce  d vna  cattata  parola , ne  co  fa  e , che pi ù fi  dif- 
fónda, e fi /panda,  che  t detti  d vna  mala  lingua . Così  fumo  in? 
cat  fluiti,  che  prìt  volentieri  v di  amo  gli  altrui  biafimt,  che  le  la? 
dt . Ma  non  meno  è biaftmeuole,  chi  porge  torce  chio  a i maledi- 
ci , che  quegli , che  male  adopera  la  lingua  • • Se  ibi  dice  male 
non  ritroua/fe  vdienzu,  non  potrebbe fi  non  dtffìiilmente  mac- 
chiar l'altrui  nome . Vtlisfimi  huomini , e vaghi  fi  tornea  te  del- 
la lor  laude  f mostrano  quegli,  che  col  vituperar  altrui  fiautfit- 
no  di  accrefcere  la  propria  gloria . Non  amici : ma  fophitlici fo- 
no-, poiché  non  potendo  forfè  e sfi  valer  per  lor  mento , cercano 
di preualere  mostrandogli  altrui  dimenò . Ahi  quanto  di  que- 
fieVtperee abondeuole  [età  nofira  ? Qualcofafipuotrouarfi 
cura  hoggimai  dalla  co  fioro  malttia,  e maledicendo  f Non  e co - 
Ja  da  leale,  e gentil  huomo  ; ma  da  villano , e misleale  il  dir  mal? 
V alcuno . Ma  chi  dice  male  ? non  colui,  che  predica  il  vero  per 
ffiouamento  de  gli  huomini,  ma  colui,  che  accufit,  riprende,  e vi 
tuper  a gl innocenti,  e i buoni . Troppo  dtffcilcofa  è il  non  fati- 
reo giare  à quefti  tempi  : efiendo  homat perduta  la  vergogna , la 
lealtà,  e la  cortefia . E forfè  che  nelle  corti  non  fine  truouano 
di  quefii  maledici.  Eglicenefono  hoggtmai  le  belle  febutde  ,e 
' di  quelli,  che  più  continuamente  fono  appre/fo  t Signori : che  co - 
me  otto  fi  gli  (intono  volentieri , cofi  per /oggetto  fi  prendono  il 
hia firn  are  co/lui , e colui . Et  bannolo  i Signori  per  ptaceuoU 
' trafìullo . Sofpettare  non  e accertar/!, ne  pero  fidinone  dee  in- 
ducer  la  lingua  d alcuno  à dir  male . Chi  ricufa  di  dire  in  pale- 
fi  quello , che  ad  alcuno  neh  orecchia  bisbiglia , rapportatore,  & 
calunniatore , non  vero  ac  cu  fiat  or  e è dae/fer  riputato.  Sopj 

falda,  e non  fallace  incudine  { di  fili  diuw  Pindaro  ) fabnc ala 

tua  lingua  -,  pero  che,  fi  luti  lafici  vfeir  parola  fconueneuole  o 
dish  onesta,  ella  e portata  per  ogni  lato  fitto  lituo  nome . Ottimo 
Te/oro  tra  mortali  è la  buona  lingua  : ma  come  braie  ai  cefi  c a 
cattiua.  Ella  e co  fi  veleno  fa , & ha  timo  rfi  cofì  acuto , che  in 
•vn  punto  vccide  tre  perfine } che  l ànima  dtfe  medefimo  vccide 
, il  ma- 
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il  male  die  ente,  & veci  de  quella  dello  afe  oliatore,  & vltìmamen 
(e  il  nome , e la  fama  di  colui,  di  cut  eglifauella . Ma  fe  voleffi - 
togli  huomint  alla  legge  della  natura  ben  riguardare , & à quel- 
lo,  che  d altrui  parlando  oblighino fe  medefìmt,farebbono  finza 
alcun fallo  più  affai  ritenuti,  che  non  fono  ne'  loro  parlari  : e fa- 
rebbono  delle  loro  lingue  altro  thè  foro,  che  ne fanno, per  ciac  he fi 
auuederebbono  dello  artificio,  col  quale  non  fin^a  gran  magi  fi e- 
rio fi  amo fiati fabricati , che  babbi  amo  ciafcuno  di  nei  due  orec- 
chie, & •una  lingua,  e quelle  aperte:  e quefta  r in  chiù (k  a etreon . 
data  dalle fu  e fiepi  de'  denti-,  è delle  labbra  à fne  che(  come  dice 
HMutio  ) auueder  ci  posfìamo , che  libero  ci  deeefftr  [udire  , 
non  così  il  dire ; che  ad  ogni  bora  posfìamo  afcoltare , ma  non  ad 
Ogni  bora  debbiamo  parlare , e che  molto  più  che  la  lingua  ci  fi 
conuiene  1 orecchie  adoperare  . il  che  quanto  poco  fi  fimi , e 
quanto  male , il  commune  ufi  delle  orecchie , e della  lingua  il  ci 
dimoftr a . E che  dtrem  poi  noi,  che  gli  h uomini  altrui  btafeman 
do,  afe  fi  e s fi  impongono  una  tal  legge  di  via  ere , che  hanno  da 
guardar  fi  da  tutti  que  difetti,  i quali  come  danncuoli  appongo- 
no ad  altrui  è Che  fi  rimprouereranno  à chi  che  fu  la  incorni -• 
nen^a , hanno  esft  da  effere  continenti  sfinii  : fe  lauaritia , con - 
uien  loro  effer  liberali  : fe  la  pufiHammità , a loro  ejfir  magnani- 
mi fi  appartiene  -,  e ctfi di  mano  in  mano  e da  dir  degli  altri  vi- 
ti/, e delle  altre  virtù . Ne  fiolamente  hanno  da  fuggir  quelle 
colpe,  che  ne  gli  altri  riprendono , ma  da  conferuarfi  da  tutte  le 
colpe  immaculati,  Percioche  oon  qual  vtfo  vorrà  io  notar  [al- 
trui peccatole  di  vn  o altro  o pari,  o maggiore  mi  fentiro  colpe * 
mole  i 0 quanto  faremo  etafeun  di  noi  men  riprenfìbilt , fe  cofi 
diligentemente  le  vite  nofire  efammasfimo,  come  facciamo  quel 
le  degli  altri . Ma  portiamo  in  (palle  le  bi fàcce , e nella  parte  da- 
vanti ripogniamo  ( come  fìgmfic  a il  Poeta  ) gli  altrui  difetti , et 
nofirt  in  quella  di  dietro  : cosigli  altrui  h abbiamo  dinanzi  à gli 
occhi, e ino firi  dopo  le  (palle . Veggi  amo  il  fu  fi  e Ho  della  paglia 
nell'occhio  di  nofiro fiat:  Ilo , c nelnofiro  non  veggi  amo  le  traui . 
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In  e afa /amo  ciechi , e fuori  portiamo  occhiali  da  'vecchio . Da 
quanta  malignità fono  adombrate  le  nojìre  menti, che  ci  àilettia 
mo  di  dire  di  altrui  quello , che  non  vorremmo  che  altri  die  effe 
di  noi . Andiamo  quelle  co/è  /coprendo  del prò  sfimo , che  di  noi 
vorremmo , che  /o/ero  tenute  coperte . E ( quel  che  è ancor  più 
da  bta/imare')  riprendiamo  lontani  ned  altrui  c off  etto  coloro  , 
i quali  prefcnti  non  ci  dà  il  cuore  di  riprendere  -,  An\i  molte  voi 
te  di  quelle  co/e  t fi  effe,  di  che  lontani  gli  biafimiamo  .preferiti  gli 
lodiamo , egli  con/tgltamo . E pur  comandamento  di  diritto  ì, 
che  innari^  che  publtcar  gli  altrui  errori  ,fi  debbia  Ce  parata» 
niente  correggere  ilprosfmo . E noi  prima  lo  diciamo  alla  Chic», 
fa,  e prima  ne foniamo  la  tromba,  che  ne  facciamo  t ammonii  io  *. 
ne  à colui , di  cui  buccinando  andiamo . Et  per  meglio  dire  ci 
guardiamo  noi,  che  all  orecchie  di  colui  non  peruenga  quello  ,s 
che  babbi  amo  riportato  di  lui  ? e quefto  perche  ? Per  la  viltà  de 
gli  animi  noft ri . E pere  toc  he  il  piu  delle  volte  ci fiamo  della faU 
fità  confapeuoìi , e fuggiamo  la  luce  della  verità  ; che /e  a quale 
bora  d altrui  fauelliamo , fapesfmo  di  douer  venire  in  prona  del 
vero,  molte  volte  di  molti  cianciamo , che  ci  taceremmo . il  che 
par  che  bene  intende]/  Filiberto  fecondo  di  quefto  nome , Duca, 
di  Sauoia , al  quale  lotto,  che  egli  fìt  entrato  in  Signoria , comin- 
ciandogli  h uomini  della  fu  a corte  à riportargli  tv  no  dell'altra 
delle  nouelle , come  altri  di  altrui  gli  di  cena  alcun  male , & egli 
ìncotanentc  faceua  chiamar  colui , di  cui  Untale  gli  era  fiata 
detto  -,  e voleua  prefintialmente  efier  giufifeato  del  vero . E eia 
non  fece  egli  molte  volte , che  fi  leuo  quella  pefte  dall  orecchie . 
Sono  alcuni  fi  sfrenati  nel  dir  male , che  non  perdonano  à Mae- 
ftrati,  à Prenci  pi , à Prelati , à Pontefici , e per  fin  à Dio . Che 
importa  che  più  fi  neghi  Iddio , che , che  s infami  ? Se  alcu- 
no hà  qualche  male,  o calamità,  appari  à non  dir  mal  di  Dio , art 
cor  a che  non  fappia  il perche-,  ma  penfr  di  patir  giustamente, per 
che  è giudicato  da  colui , che  no  fa  maigiudicio  veruno  ingiufro , 
Non  fi  odono  tutto  di  alcune  perfine  fi  p alga , e nella  li  ugna  fi 
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iiffolute , che  dicono  ; o Dio  ; che  t'h'o  fatto  ? perche  m’hai  tolto 
mia  moglie  >o  mio  figlinolo  fi  questo  poco  di  robba?Non  fono  male- 
dicen^ejnormorattoni,  e btfiemmie  esecrabili  quelle  ? certo  sì. 
Chi  priuo  gl’lfiaelitt  di  promifitone  ,Je  non  il  mormorar  ,&  il  dir 
male  di  Dto?E  parte  di  virtù  il  non  hauer  mala  lingua , e no  o fu- 
rar con  quella  il  buono  altrui  credito. Disleali,  codardi, maligni, 
infamixfi  inuidiofi  fino  coloro,  che  fin\a  mamfefiar  il  lor  nome 
formano pafquini, libelli  infami , inuettiue  contro  honefte,giufie> 
c virtuofi  perfone.Sono  alcuni  così  nel  dir  male  autffii,  che  non 
filo  i vini, ma  mordono  i morti  ancora.E  qual  co  fa può far  alcun 
mai  ,perchcftànofìri  huomo  da  poco , & inetto , che  dir  mal  de ' 
morti , che  rifondere  non  ponno  ? Chi  fi  diletta  di  dir  mal  d’al- 
trui, doler  non fi  dee fe  à ricontro  ode parole , che  lo  tr affiggono fi 
rodono.  E ben  conueneuol  co  fa  è , che!  piacer  della fiualmguafia 
compenfato  dal  dtjpiacer  dell or  ecchie.Spiaceuoli fono  i maledici 
nelle  ciuili  ccuerjationi.ma  molto  più  coloro,che  macchiano  t ho - 
nor  delle  Donne. E per  certo  vili  fi  divietati  fi  mofirano-,  vili, pò - 
fciache  come  co'  fanciulli, così  con  le femi ne  il  prender  nemiftà fi 
vendicar/! non  finte  di  virile:  dtfpietati , p ofciache  to  -gono  loro 
qu  ella  fola  honeflà,pcr  cui  cleono  più,chc  altro  effir  in  p regio.  E 
che  gloria  pub  mai  ritrarre  chi  quifìiona  con femina,  o che  e mal 
di  Donne?  Come  fu  opera  (empre  di  Prode  caualiere  il preder  la 
fugnatà  efier  mantenitore  dell’ innocenza  loro;  così  non  ha  cofit, 
che  fiapiùdi  fellone , e maluagio  animo  argomento  ,che’l dirne 
male:  jpecialmete  quddo  di  cortefia  fi  di  leggiadri  co  fiumi  dota- 
te fono.  Onde fi  pur  auiene,che  alcuna  di  loro  dt  vtllano,&  ergo- 
gliofo  animo fi  a,  meglio  è ancora  affogarla , e fi  polirla  nelle  tene- 
bre delfiletiofi  dell  ob Unione,  che  voler  co  le  (pi no  fi  parole  darà 
vedere  le  brutture  fùe.  C ome  la  lingua  dolce  fiaue  nel  fané  Ilare 
atta  non  filo  à generar  ami (là,  ma  nutrirla , & augumentarla ; 
così  l'afpr a, pungente, e maligna  no  sa  fi  non produr  triboli  di  ni- 
mtfi àfidi  riffe ,e  di  guerre.  A cani  fono  paragonati  t maledici  per 
lo  mordere  tonde  anco  quegli fibe  hanno  il  ladro  di  (òpra,  come  $ 
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MW , eminente  ,e  rileu  ato  ( dice  il  Filo  fife  ) fono  ingiurìofi,  ma? 
ledici .maligni,  e (Ir  e pi  loft,  SdQa  cofae,  cquafi fuori  d ognira ^ 
gioite, che  le  lingue  de cani  peccando fanino  le [empiici  piaghe ; e 
quelle  de'  maledici  h uomini  fole  ne  impiaghino,  e diano  tal  volta 
la  morte. Sol  a Ihuomo  diede  la  natura  la fauellafrà  tutti  gli  ani 
mali  a fine,  chilii  mfegnaffe  fana  dottrina,  e parole pronontiajjc 
ragionatoli , & medie ameni  ofi , che  fanaffi  le  ferite  dell  anima^ 
che  couferuaffe  lamie  tua,  che  laudale  iddio,  che  lo  ringratiajjè 
de"  bemfaciriceuutì,  che  mi tigajjè  gli  animi  adirati,  e che  impe 
traj/e  grafia,  ma  non  già  perche  di  pejlifero  veleno  infetta  femi 
nafte  di f cor  die,  bruttacela  riputai  ione  de' buoni * contaminaci 
thonefià  delle  donne. Ma  non  falò  cani  fi  chiamano  i maldicenti f 
che  latrano,  & appuntan  le  iranno  con  tra  la  virtù  -,  magli  He- 
retici  , gl' idolatri,  egli  federati  Giudici . Solino  fa  mention^ 
nella  fua  varia  Boria  del  Cadore , o Beuero  cioè  fi  chiami , ani- 
male famigliarne  alla  Lontra , e dice,  che  nel  mordere  e sì  pofen 
te, che  come  ha  fatto  prefa  dell  h uomo  co  denti, mai  non  lo  lafcia, 
fin  che  non fante ftritolar  l'offa  , & altroue  d vn  ferpe  fa  ricor- 
danza, la  cui  lingua  dice  ejjfer  così  velenofa,c he  toc c andò  l bua. 
tno,  lo  far  ugge , e difa  ama  tutto . Ma  qual  morfa  d atroce  fera  ? 
guai  veleno  di  chelidro , di  Cerafaa , o Vipera  fu  mai  sì  nociuof 
t mortale,  come  la  lingua  d vn  maldicente  ? Peggiori  afai  muo- 
iono gli  h uomini,  che  non  nafeono . Nojlro  e il  vi t io  ,e  non  della 
natura  :anzà  ella  lagnandofì potrebbe  dir  e. Se  vi  ho  prodotti  fèti 
tu fuperbia,fenZa  cupidigia,  faenza  perfidia,  efan\a  malitia,per 
che  cofivittofi.c  trifti  vfcite  di  quefta  vita ? Le  morali  virtù  dal 
coftume, e daU'vfi  delle  buone  oper  adoni  dertuano:  ma  dal  co  fu 
me,  e dall  vfo,  dunque  non  per  naturale  non  quanto  i fami  deft; 
ho  ne  (là fi  fono  (par fi  nel  capo  dell  anima  nofira.  N on  fon  dunque 
dalla  naturaste  dalla  ragione  mofii  i maledici, i capi  delle fattio- 
ni , e i rapportatori  difalfi  parole  e di  zumante  fiminatori . ma 
dalla  propria  malignità*  malitia guidati  /parlano, & inimica»» 
gli  h uomini  tra  Uro. Il  Signor  Alberto  Lauezttola  sedo  richieflp 
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ohe  cefi  gii  parca  d vn  certo  huomo , che  fiprefùmeuadi  farti 
'grande, & libravo  col  vtKaneggtarì  nemici,  rtfpofè:  Ante  pare, 
che  più  tosto  fi  por  ti  da  femtna  vite , che  da  huomo  coraggiofò: 
fercie  che  il  mi  vacci are, e" t dir  villanie  è coflu  me  di f emine , ma 
f operare ,e  tener  lalmgua  in  guinzaglio,  e propria  dote  dell  h no- 
mo virile. Iliache  diremo  di  quegli,  che (far  lodo  vfano parole  se 
pre  dtshonetfifirmes  brutte?  Fft  potrebbouo  propriamente  para 
gonarfi  ù certe  fìat  ove  antiche,  che  no  hanno  altroché  la  bocca , 
e i genitali. Sono  alcuni,che  no  filo  ht  dir  male  fi  copi  ac  dono, ma 
T ac  copagn  ano  co  le  più  lorde,  e fi:  hi  fi,  par  ole  ch'in  loro  linguag- 
gio trovar  fi pofifàno.  A cofiumato  huomo  pero  conviene  tignar- 
dar  fi  di  dir  male  d alcuno, e dir  male  intedo,accufir  alcuno  di  vi 
tio,  ch'in  lui  nonfia.  Sono  per  lo più  voraci , e beoni  i maldicenti. 
Onde  Simonide  Urico  Poeta  lafcib{dicc  Athcneo)vn  certo  Epi- 
taffio fopr  a t avello  di  T imocreonte  Rhodiotto,che  così f vena . 

Timocreonte  qui  giace  di  Rhodi , 
v Chcbcbbe,ediuorò  gran  robba  in  vita,  ' 

E difle  mal  di  quanti  mai  conobbe , 

Com’huom , che  parlar  ben  giamai  non  fèppc. 

Se  alcuno  vituperaffe  i viti/ , e commcndaffi  le  virtù, giù  noto 
farebbe  del  nome  di  maledico  degno  : ma  giudicherei  bene  co- 
lui veramente  maledico,  che  con fu  e laudi  effaltar  volejfe  vn  vi- 
tto fio  , e biafimar  à rincontro  vn  virtuofo  • Non  dice  forfè  ma- 
le colui , ch'adulando  commenda  alcuno , che  difiipa  ogni  fu  a fa- 
colta nel  giuoco  aie  He  meretrici,  ouer  in  mantener  beccai  dh uo- 
mini a mere  e de  ? Certo  sì.  E tanto  mal parlerebbe ; quanto  co- 
lui , che  dileggiando  volejfe  biafimar  chi  nell opere pie  s'efierci- 
tafife , e [fende  (le  le fue  foftanz,e . Ma  non  dice  giù  mal  colui , che 
vitupera  que'  Prcncìpi , che  fipafeono  ù gutfitd  Htcnc  dell  hu- 
man fan  gue  , e prega  ù loro  la  divina  giuflitia  vendicatrice.  Nè 
dice  male , chi  afferma , che  chi  affafiina  gli  amici , e i parenti 
nella  propria  cafa  loro  ,mer ita  defjer  appefo  come  trofeo  delle 
forche , Nè  terrei  che  dicefie  male  colui , che  predica  per  inde- 
K - - G z gni 
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gni  di  vita , non  che  dvfficij,  e di  benefici  quegli , che  profuma* 
no  deffiere  vafi  d e Ut /ione, e pur fi / coprono  per  vafi  di  male  ditti* 
ne . Ne  anco  per  maledico  riputerei  chi  deteftaffe  l vfio  di  quei 
medici , e dottori , che  anzi  per  partir  da  vn  infermo  pouero , e 
mijer abile  fenza  guadagno  , con  infamia  dell'arte  trafugane 
per  fin  i me fc  oli , i cucchiai / le  pentole, e fan  mercato  delle  rie  et 
te  loro  co’(petialx,Ne  so  perche  fi  dee  dir  maldicente  chi  va  con - 
numerando  le  gagliojfcrie  d ale  uni  auaroni,che  an%i,che /occor- 
rer vna famiglinola  martorinola  dalla famefilafcierebbero  pii 
tolto  inghiottir  da  due  mila  dimoni  a . Ne  p offo  p enfiar  e , che  per 
mala  lingua  trattar fi  debba  chi  danna  alcuni  G rat  ioni , e Gior - 
neont , che  voglion  dar  del  grifo  nell altrui ficrittur  e ,e  cenfur ar- 
ie fenza  faper  efii  accoppiar  quattro  parole , che  bene  diano . E 
qual h uomo  giuda c io  fo  tra  maledici  annouererebbe  giamai  chi 
vitupera  coloro , che  fauorifeono  pii gli  fgherri,  e i t ab ac chini. , 
che  i letterati, e vertuofi  buomini?  E chi  commenderebbe  mai  al 
cuni fiori fcentiati, che  per  no  pagar  chi  hauer  dee /legano  a bu» 
na  fronte  i contratti fc  ritti  di  propria  mano  ? 0 chi  non  bi a filme- 
rebbe finalmente  la  coloro  befiiale  infoltita /he per  hauer  aloè, 
ni feudi  di  rendita /erigono  la  prefiopopea  del  gran  cane?  Mala 
verità  partortfice  odio . Chi  vitupera  alcuno/  lo  mofira  à dito  : 
sfregiandoli  il  nome  fiòche  meriteuolne  fiojfefe  malefico.  Chi  bia 
fimat  vitij, & efifiaU  ale  virtù, male  dico  non  è.  Ma  chi  de par  tic* 
lari  pubica  le  infamie /ien  del  maligno / del  velenofo . Se  così  no 
fuffeicome  è )le  lingue  de  Predicatori , che  (gridano  sui  pulpiti  i 
peccati  degli  h uomini  ,farebbono  l limate  malediche , e viperi- 
ne/ pur fon  vtili,e  faluteuoli per  la  Chrifitana  edificatone . Dal 
le  uoftre  operationi  pendono  le  vere  laudi , & i meritati  bia  fimi, 
N leandro  una  volta  con  lingua  verace ,e  no  con  bocca  maledica 
biaftmo  Filippo  Re  de’  Macedoni , che  lo  tenea  con  dilationi  con- 
finato ne  ceppi  d vna  folle (peranza.  Onde  vna  mala  lingua  rife- 
rendo al  Re,  che  ilvalent’huomo  lo  morde  a/  che  perciò  gafiigar- 
ne  lo  douejfe/tfiofi ; forfè  la  colpa  è la  mia / no  di  lui, e conofiiuf 
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fi  ingrato  da  fi  medefimo,con  molti  doni  rimuneratolo, fece,  che 
cangio  ver  fi.  Perche  vdeudo  egli  poiché  i biafimi  erano  cangia- 
ti in  laudi, dijfi  a molti  fùoi  amtcr,V edete,  come JfeJfio  è in  facoltà 
ttofira,chefi  dica  bcne,c  male  di  noi. Non  hà  co  [a, eh  e più  turi  la 
bocca  à maledici, non  che  a t Predicatori  del  vero, come  la  corte- 
fiaja  beneficila, e fiumani  rafie  che  più  la  pr  cuochi  fitta  difeor 
tefia  fitta  fùperbta,  e detta  fraude . Lingue  d oro  fon  quelle , che 
predicano  l e le  ganzai  de  cofiumi , il  te  fòro  della  liberalità , (fi  il 
candore  detta  lealtà  ; come  di  piombo  fin  quell' altre,  eh' all" opre 
generofie  a/nmutifeono . Ottima  e ptsfima  di  tutte  le  co  fi  ( co- 
me babbi  am  detto  ) può  efière  la  ttngua fecondo  ì’vfi , che  pren- 
de. E tanto  operano  male  coloro  , che  co’  denti  della  menzo- 
gna sbranano  la  buona  fama  altrui , & dime n tic  atifi de'  lor  vi- 
, vogliono  ammendar  chi  non  hà  bi fogno  d'ammenda  ; quan. 
to  coloro , che  chiamano  maledici  t vituperatori  de  fiordi  di  > 
fielerati , & infami.  Viltà  d animo  mofira  chi  dice  male  de' 
lontani  ,at  quali  non  perù  iene  il  fiuono  detta  fica  mala  lingua , 
come fi  fofiero fiordi , anzj  peggio  fi  Hanno  i lontani,  che  i fior- 
di , pero  che  1 fiordi  almeno  ad  vn  alto  grido  fi  ri/cntono , & odo- 
no pur  qualche  parola . Ma , tl  lontano  non  odono  il  maledico , 
quantunque  parlajfie  forte , e gnàaffie , e pero  non  può  rifon- 
der e à quanto  gli  fi  appone . V (ano  1 detrattori , quando  voglio- 
no dir  male  d alcuno , diritrouar  perfine  fitmpic , e materia- 
li , ou  ero,  che  ninna  cognitione  habbiano  delmorduto , per  po- 
ter più  ageuolmcnte  allargar  fi,  e dir  delle  menzogne  amputando 
vino  doue none . Negano  1 maledici  le  buone  altrui  qualità , 
che  occulte  fono  ,dimwuifcono  lemaniftjìe , ritrai  ano  calun- 
nie,c quelle  fi  sformano  di  colorare fi  bene, che paiano  colpe  vere. 
Prendono  le  buone  coditioni  per  cattine  a ale  chiamado  hippocri 
ta,ch’ amico  è di  Dio, e tale  ambii  iofi>,ch‘c  defiderofo  di  vera  gra- 
fia. Il  lupo  al  lupo,  et  orfi  à t or  fio  perdona,  ogni  beftia  s'afitene 

difirattar  quella  della fiuafpe  eie,  ma  il  maledico  nò. Egli  non  filo 
$ vini,  ma  calpefia  anco  i morti.  Vn  cimitero  aperto  è lagola  del 
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detrattore , e maledico.  Non  nacque  mai  moflro  al  mondo  di 
lui  peggiore, poiché  in  vece  di  denti  ha  fàcile,  e coltelli  acutis fi- 
mi . E perche  fempre  il  maldicente  la  [dando  quel , che  altri  ha 
di  buono,  s'appunta  in  qualche  difcttuT^o,  rajfòmtgltail  tafano , 
che  rode  il  pomo,  doue  fr acido  lo  ritroua:  niente  curando  quello, 
che  [ano,  e non  % uaflo  fi  Uà . Diabolica  (pene  d h uomini  fono  que 
gli , che  appreffo  fi' in  ut  dio  fi , & emuli  d alcuno  amano  d'haucr 
campo  di  vibrar  la  livida , & veltnofa  lingua . rrefuntuofi  am 
cor  fono,  poi  che  ardi  [cono  di  cen furare  le  coje,  che  non  cono/co- 
no . Più  toler abili  di  loro  fono  i ladri, pero  che  i ladri  folo  i drap- 
pi, i danari,  e la  nojìra  merce  rubano  ; ma  i maiedicenti  muoia- 
no il  ndflro  buon  nome,  e credito . I porci  nello  forco,  e nel  leta- 
mefi  coricano,  e i maldicenti  altre fi  nelle  immondi  tic  altrui  con 
la  lor  lingua  fi profi endono . Dalle  cofior fetide  bocche  (pira  vn 
vento  maligno,  e peiiilentiale , che  abbatte  le  fante,  e buone  ope- 
re de  oli  innocenti,  infaman  dole  • Crudeli  fono  coloro , che  vo . 
leni  ieri  à gli  altrui  biafimi  pr  e fi  andò  l'orecchio , [offrono  di  ve- 
der fi  lacerato  dinanti  à gli  occhi  tale , che  adornar  tutta  vna 
Prouincia  b afte  noie farebbe . E nondimeno  non  con  tanta  aui  ai 
là  s'ode  vna  buona  nuoua  , con  quanta  fi  afcoltà  chi  à gutfa  di 
carnefice  trafigge,  conquaffa,  e fq Marcia  il  nome  de  buoni . N on 
} perfecutione più fiera , & atroce  della  maledicendoti . Di  que- 
fiovitio fono piene  leeoni  de3 Prenctpi ,e de' prelati ,conciofia 
che  iui fi  trouagran  copia  di  mormoratori,  i quali  non  potendo'', 
come  le  nottole , tolerar  alcun  vino  lume  di  femplice  evirtuofi 
huomo.s affrettano , e fanno  ogni  opra  per  efiinguerlo . Non  ti 
mefcolar  co  maledtcenti, perche  e sfi  come  inuidiofi  impugnano 
la  gratta  dello  (pirito fanto . Di fi  hi  atta  di  ferpe  è colui , che  con 
uerfi  co'  fèr pi,  che  di [angue  human  ofi p afono,  e per  vie  sì or  te 
pungono , dr  vccidono . Figliuoli  del  maledetto  Chamfono  que- 
gli, che  fi  dilettano  di  [coprire  l'altrui  vergogne . La  traue  ne 
gli  occhi  propri  non  veggi ono , CT  tfeorgono  la  [educa  in  quegli 
del fratello . Il  motteggiar  amaro,  e troppo falfo,  quando  ale  uno 
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morde,  e punge  aframente,  non  già  come  agnello , ma  come  ca- 
tte, ricordando  ad  alcuno  infaceta  alcuna fua  magagna,  e difet- 
to, come  vna  Donna,  che  volendo  mordere  vn  iucnhucn.o  del 
vitto  d batter prefi  il mal fr ance  fi  gli  dij]e,  qurfrlt  di  à dietro ,c he 
veduto  non  v ho,  emmt  flato  riferito,  e he  prendi  nate  la falfa  pe- 
riglia . Ma  egli  rttorfe  il  motto  dicendo . Oh  cjucfo  non  ; anzi 
fon fi  curo,  che  v fan  do  io  con  le  p tri  voflre,  conte  to  fo ; non  ne  ha 
uero  mai  b fogno . Et  vn  Mejfer  V berlo  Rizzai  veggendofi mot- 
teggiato agramente  ad  vn  conuito  davn  certo  Capitan  Mala- 
tefl a , diffe,  come  può  hauer  buona  lingua , s e malatefta  ? Villa- 
nia e non  motto  e quello , che  punge  alvino , e rimpr onera  al- 
cun difetto, come  dicendo  ad  vn  guercio,  farefit  buon’arciere -,  0- 
uer  ad  vn  gobbo,  hauerefii  vantaggio  co'  facchini, poi  che  la  na- 
tura ti  ha  fatto  il  bafto  : onero , come  colui , che  offendo  à tauola 
prefentato  d’vna  testa  di  fagtanoda  vn  gentil  h uomo , prefi  d 
dire-,  per  certo  ha  quel  Signore  hauuto  giudi  ciò  in  pr  e fintarmi 
la  teff  a filo,  rtfirbandofi  il  becco per  lui , & vn  Medico  ben  git- 
uane  rttrouato  vn  Dottor  di  legge  difie  ; lo  ti  veggio  fi  dimagra 
to,  che  per  ritornarti  in  carne  ti  darei  volentieri  quella (folta  , 
chemtritrouo  . Ecco  come  co’  denti  del  motto  diede  vna  fitta 
al  le  gì  fi  a:  trattandolo  da  aftno  fida  cauallo . Ma  egli  glielo  rì- 
torfe , dicendo . Rfirbati  cotefta  (pelea  per  la  tua  mula,  e pur  il 
Medico  non  hai  e a altra  mula , che fua  figliuola  bafiarda,  e non 
hauea  pratile  he . Sollecitare  e non  pungere  fi  vuol  co  motti , e 
chi  altrimenti  fa,  villaneggia , & ingiuria . Onde  tra  maledici 
e da  effe  r connumerato  tacerlo  motteggiatore . G touano  t male- 
dici, benché  per  accidente , come  l'acqua  tal  volta , quando  t on 
la  freddezza  fua  attorniando  il  nosìro  calore , e rinforzandolo 
per  accidente,  come  che fredda  per fu  a natura,  ci  ri  [calda-,  però 
che  fi  frode  qualche  tmpcrfettton  noslra  per  le  lor  lingue , da 
quella  per  l auenire  guardarci po  sfi  amo-,  e per  quefto  amene, che 
non  volendo  noi  permettere,  che  prendan  materia  di  vituperar 
ci , ci  ritrattiamo s ce  ne  ammendiamo . La  maledetta  tnuidia 
>*vi  G 4.  è quella. 
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e quella , che  ffeffe  fiate  ne  accieca  in  tanto , che  come  furiofi ci 
trafiorta  ad  vfare  la  rabbia  de  mordaci  denti  contra  di  colo- 
ro^' quali  lo  per  laloro  buona  fortuna , o per  la  loro  virtù  non 
p os fi amo  guardare  fe  non  con  l’occhio  torto . Non  tanto fi  alle- 
grano alcuni  della  propria  lor felicità , quanto  della  altrui  fi  dot 
gono . Non  tanto  duole  loro  il  lor  me  de  fimo  danno , quanto  l al- 
trui defi der ano  Ma  fi  come  grande  e quello  vitto , cofi  è anco 
egltvergognofo  à chi  fiottopofio  vifìtroua.  Percioche ( come 
dice  ilMutio  ) non  hauendo  noi  inuidia,fe  non  à coloro , da  qua 
li  in  alcuna  eccellenza  ci  fintiamo  e fiere  fuperati,  quante  vol- 
te dt  loro  diciamo  alcun  male , tante  noi  stesfi  di  tnuidia  ac  enfia- 
mo : & altrui  acufiando  il più  delle  volte  o fuori  di  ragione  fio 
dvn  minor  difetto  , divngrauisfimo  vitto  ci  condanniamo . 
Non  debbono  i Signori  dar fede , ne  porgere  orecchia  à cofi  fior 
ca  feccia  et  h uomini,  i quali  la  lor  grana  cercando  di  ac  qui  fi ar- 
fi  col  maldtre , danno  certissimo  in  die  io , quanto  filano  mah  atti 
à bene  operare.  Anzi  in  vdendoli  parlare  , non  di  coloro , di 
cui  parlano , hanno  esfidafargiudicio,  ma  di  loro  me  de fimi , 
che  parlano,  e da  che  al primo fiuono  dt  quello  fi r omento , c omo- 
fono ch'egli  e cattino  (Ir  omento  , filano ficuri , che  non  e per  far 
buon  fono.  Affettino  pur , da  che  hanno  la  lingua  aguzzata , 
che  fen^a  alcun  rifar  mio  come  acuto  rafito , l’adopreranno  in 
tagliare  ciò  , che  verrà  loro  incontra  . E fiano  ficuri  ancora , 
che  in  quella  gui fa , che  con  loro  parlano  d’altrui , in  quella  me- 
de firn  a con  altrui  parlano  di  loro . La  maluagta  lingua  raccon- 
terà molte  volte  per  vere  di  quelle  co  fi , che  chi  le  dice  non  le 
ha  mai  vedute , nevdite  ; altra  fiata  affermerà  come  per  uero 
quello , che  altri  pub per  odio , o per  inuidia,  oper  uitio  di  lin- 
gua hauerfalfàmentc  narrato . Et  auerrà  bene  ffejjò,  che  tlme- 
definno , di  cmfifauella,  à colui  che  f duella,  hauerà  fiotto  crederò 
%a  commt/nicato  quello,  dt  che  egli fiutila . Se  dunque  finge, fà 
malignamente  ; fi  parla  con  l'altrui  lingua , fa (ciaccamente  : 
fe  nulla  le  cofi  alla  fede  delfico  file nt io  raccomandate  fa  infedel 
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mente . E colui , che  afe  otta , cono fccndo  la  malignità , la  feto  c- 
cheTgpa,  o la  infedeltà  di  quel  malte agto , non  dee  lafciar  che  nell ' 
animo  fuo  quelle  parole  facciano  tmpr  espone  alcuna  altra , che 
della  maluagttà  di  lui. Non  voglio  tacerebbe  affaifouente  quello 
fc  eierato  apporrà  altrui  per  vitto  incomparabile  quello , che  per 
auentura  non  meno  egli , e non  meno  chi  lo  afe  olia  vii far  a invi- 
luppato , ingegnando fi  ài  far  parer  cofa  intollerabile  in  colui 
quello , che  egli  vorrà,  che fa  comportato  à lui . Più  oltre  diro * 
che  le  co/e,  le  quali  à lode.fdoueriano  attribuire , faranno  mol- 
te volte  attribuite  à btafmo  con  la  peruerfa  interpretatione , 
come fi  legge , che faceua  il  Dianolo  contra  Job,  che  rammemo- 
rando Dio  le  virtù  di  lui,  quel  maledetto  il  tutto  riuolgeuain 
maligno  fentimento . Or  veramente pesfima  belila  c il  mal'huo- 
mo , e di  la  più  fi  dee  temere  di  danno , che  da  tutte  L altre  be- 
lile , che  non  hanno  il  gouerno  della  ragione . E ben  dt/fe  quel 
grauisfimo  auttore  , chela  fierezza  de  Leoni  non  combatte 
tra  Leoni , e che  il  morfo  de  fer penti  non  offende  ifir penti  : Ma 
la  lingua  dell h uomo  offende  benefit  fattamente  l huomo , chef  co 
me  dice  Salomone ) le  fue  parole  fono  ferite  dt  coltella . E vera- 
mente e ellapesfimo  ifiromento.Con  quell  a parli  amo  le  cofe  mcn 
che  honefie.  Con  quefia  facciamo  oltraggio  a gli  h uomini,  fifue- 
fta  rende  le  falfe  tefiimonian^e . Per  quefia  dtuentiamo  (pergiu- 
ri. Da  quefia  è befiemmiato  Dio . Et  in  fornma  da  quefia  vengo- 
no tutti  que‘ peccati.i  quali  Chrifio  dice,  che  e fono  della  bocca. 
Di  quà  vengono  quelle  querele  del  Profeta , che  le  verità  de  fi- 
gliuoli de  gli  h uomini  fi  fono  dileguate , e che  la  loro  sìro\z.a  } 
vnafipoltura  aperta  -,  e che  hanno  la  lingua  aguzzata , e che  il 
veleno  degli  afidi  e nelle  lor  labbra.  E per  tanto  prega  egli 
Dio , che  metta  guardia  alla  bocca  di  lui  , &vna  porta  di  di - 
fefa  intorno  alle  fue  labbra . Chiuderanno  dunque  t Prenciptl  o- 
recchie  al parlar  di  tali  h uomini  wuidiofi,  e maligni, perche  que 
fii(  come  dice  lo  fcritt or  della  fapie  nz,a  ) di  fpienz,a  non  fono 
partecipi . E Salomone  gli  ammomfc  e , che  facciano  vna  fiepe 
v di  (pine 
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di  (fine  alle  loro  orecchie , e non  odano  lapcruerfa  lingua . Ne 
h afta  il  non  porger  loro  orecchie,  ma  hanno  gli  da  facctar  da  fi 
e da  perftgui largii  come  rei  h uomini , e malfattori  : che  il  Pro- 
feta in  forma  ài  vn  buon  rrenctpe  parlando  dice  ; Io  perfegutta 
u a colui , che  di  nafcofto  diceua  mal  dclprosfmo . Benché  a me 
fembri  che  di  poca  perfecution  farebbe-  luogoypcr  dar  bando  A 
cot  al  vitto , che  ( fecondo  eh' e fritto  nelle  Parabole  ) ft  come  tl 
vento  di  T r amontana  caccialapioua , cositi  crucciofò  affetti 
del  Signore  caccia  il  maldicente . E da  che  il  maldicente  e fàl- 
natica  heflìq,  debbono  i Principi  dargli  bando  da  ogni  h umana 

conuerfatione , punendolo , e cafttgandcdo  à gufa  d alpe  lira  ,e 

faluatiea  fera  : che  fecondo  tl  detto  di  Dominano  Imperadore  ; 
Chi  tali  be!h e non  c alliga,  le  incita . E volita  I ddio  che  i Signo- 
ri non ft ano  bene  ffeffo  coloro , che  le  nutnfeano  ; che  esfi , vole/ir 
fieri  afcoltando , multano  altrui  d dire . Ne  io  io,  cjualfta  mi- 
norpeccato  òdi  chi  dice,  odi chi.gr atramente  vdendo , dà  oc- 
cafione  di  dire . Ben  mi  par  veramente  detto  ,che  il  maldicen- 
te , e Ì affollante  hanno  amen  due  tl  Diauolo  in  compagnia , l'Vr 
no  nella  lingua  , l altro  ned  orecchie  , 

ClT^FTaNTEI,  CHE  S’ADIRAN 3 
contri  i maldicenti,  enonponno  comportar  che  cu. 
lor  fia  detto  male.  Inucttiua  Vndccima . 


| E Ce  far  e fe  Tiberio  fé  V effe  fono  fTito  ,fe  Germa- 
nico fé  Antonino  Pio,  e fc  Nerone , auegnache  difptetd 

J to,e  crudele,  & altri  Principi  furono  piace uoli , e man 

fucti  ver  fé  tutti  i maldicenti  in  voce , od  in  frittura,  perche 
' non ft  dconoiolcrar  da  minori  ? Come  fi  permettono  tproihbuli 
nella  Città , accio  eh  e ve  fatala  giouentù  dalla  sfrenata  libidine, 
poffa  tm fiat  oliar  fi , e con  modestia  procedere  con  le  ciudi , & bo- 
ne (le  gt  e u ani-,  cos) perche  non intcrucnga maggior  dfor dine, 
latitar fi  vogliono  quefiisfogatoi  dt  lingue  ; oltre  che  fempre  co- 
_ . , , fumarono 
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fi umarono  tutti  i faui  a tolerarle . Filippo  Padre  d Alefiandr  0 
Magno , e figlio  d Ammta  Re  di  Macedonia  non  volle  mai  cali- 
gar chi  di  lui  die  cu  a male  ; ma  fi  ben  t or  gli  [ occaftone , c banca 
eh  dirlo  . An^i  dtceua , eh  aiuti  a da  migrati  ar  molto  i Princi- 
pali, che gouernauano  A t bene,  perche  con  dir  esfì continuameli 
te  mal  de  fatti  fusi  ,per  fargli  parer  bugiardi , banca  fempre  la 
fu  a vita , el  fuo  gouerno  emendato . Pero  folca  fpefio  dire , che 
h altea  di  molto  obligo  a maldicenti  : per  oche  per  cagion  loro  di- 
ventava ogni  dì  migliore . Chi  ne  fece  minore  sì  ima  di  Antigo- 
no ? Chi  fine  curo  meno  d Augufìo  ? 'ochi  manco  gli  ritenne 
del  famofisfwo  Pirro  Re  de  gli  Fpiroti  ? al  quale  dicendo  vn 
giorno  alcuni  fuoi,  ch’egli  don  effe  cacciar  d Ambra  eia  vn  non 
so  chi , che  dtceua  mal  di  lui , io  voglio  più  tofo,  rifpofe,  eh  eg  li fi 
Pii  a qui , che  non  h abbia  à gire  errando , e parlando  mal  di  noi 
prcfso  più  gente . Ffiendo  Italo  auifato  Socrate,  come  vno  dice- 
va mal  di  lui,  non  altro  rifpofe,  fé  nonfegno  è,  ch'egli  non  ha  im- 
parato à dir  bene . Diogene  veli  at  ufi  ad  vn,  che  lo  vituperava-, 
difie , come  ninno  mi  crede , quando  ti  laudo  -,  così  ni  uno  ti  cr te- 
de, quando , mi  vituperi . Catone  il  ve  echio  e [fin  do  s limala  o 
dagli  oltraggi  d vn  infame , àiffi . Cornea  te  facilisfima  co) a e il 
far  male , e l’hauer  cattino  nome , cofi à me  fempre  e difearo  , e 
di  fu  fato  cofi  urne  tl  dir  male . Arìfiippo  altrefi  vdendo  vn  certo 
hnguacctuto,  chef) ariana  di  lui,  difie . Così  fufli  Padrone  della 
-tua  lingua , come  io  delle  mie  orecchie . Dimandato  Zenone  co- 
me fidtportafie  contra  vn  maledico,  lo  lafcio  partir , (r fio  fi  ) a 
gufa  d'vn’  Ambafciator  fin  va  rfiofia . Chi  non  sa  tolerare 
vn  a parola  ( difie  Fabio  Masfimo  ) come  potrà  fifierir  vn  fatto ? 
Ninna  co  fa  ptù  foaue , ne  più  mufìcheuolc  riputo,  difie  Phtlemo- 
ne,che‘l  poter  tolerare  vn  maldicente , pero  che  fe’lbia fintato 
moftra  di  non  curar  fin  e,  quel  dolore , ch’egli  ne  dee  hauere , ca- 
de nel  maledico  . Operi  pur  l'huomo  virtuofamente  quanto  sà  , 
che  mai  fuggir  no  potrà  le  maldicente, e rtprenfioni  ; an^i  quan- 
topiù  noi  et  sfottiamo  di  vivere  virtuofamente , effercitandoci 
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intorno*  coffe  alte , & eccellenti , tanto  con  maggiore  empito  fi 
leu  a contra  di  not  il  rabbia  fi  vento  delle  mordaci  lingue , e dell" - 
in  ni  dia  . Onde  Stmonide  Poeta , offendo  addimandato  , in  che 
maniera  fuggir  fi poteffe  l'odio  degli  wuidioff  maldicentiyriffio- 
fi  ; non  fi  facendo  coja  virtuofa  , e magnifica . Btfigna  dunque 
chiuder  gli  orecchi  » Ufi  landò  ad  ogni  v»  gracchiare  quanto 
vuole-,  & in  quel  modo , che  vna  Re  pub  li  cada  quale  tende  à gran 
defza  ,prefippone per  inconueniente  necefiario  la  confufione  , 
finalmente  gli  huomini,che  vaghi  difipplire  con  la  fama  a t ac- 
corciamento  della  vita , cercano  d immortalar/!,  con  far  opre  de 
gne  di  perpetua  memoria,  cleono  tenere  per  vn  inconueniente 
necefiario  l'effere  trafitto  dalle  ve  le  no  fé  lingue  de maligni  Ca- 
lonniatori , perche  il  nemico  col  dir  male  deli'  operati  om  nofire , 
ci  a ui/a  di  quanto  ci  babbi  amo  à guardare . Il  che  Antilihene 
afferma , che  per  di  fi  fa  della  filate  n offra , fa  di  me  Uteri , che 
Gabbiamo,  ò de' veri  amici , o de  grandi  nemici,  per cioche  quel- 
li con  le  ammoniùont,  e questi  col  mal  dire , ci  ritraggono  da  i vi 
tq . Et  efiendof  come  dice  Platone ) l'amor  cieco,  e ( come  affer 
ma  Plutarco  ) ! odio  da  cuti  sfinì  a uffa  ,per  venir  m cognttton 
del  vero,  e più  ficura  via  quella  del  nimico  maldicente , che 
quella  dell amico . il  maledico  è vn  vigilante  ofieruatore  de  no - 
flri  coftumi , e cornei Auoltoio finte fiubito  t odore  de  corpi  fr aci- 
di, cosi  il  nemico, fé  nell  opre  nofire  e qualche  coffa  di  mal’ odore, 
ffubtto  la  fente,  e p enfiando  di  offenderci  col publicarla,  ci  appor- 
tagiou amento , come  fi  può  vedere  nell efiempio  di  Prometeo  di 
T he (fagli a -,  à cui p enfiando  il  nemico  di  dar  'vna  ferita , gli  taglio 
vna  poftema , e guarir  lo fece  d vn  mate , che  forfè  U morte  da- 
to gli  hauerebbe . Vna  per  fina  mordace  col  dir  male  acerba- 
mente, e riprendendoci  d ogni  mimmo  errore, genera  in  noi  vn 
h abito  di  prudenza,  che  ne fi  difeorrere  ben  le  coffe  prima , ette 
le  mettiamo  w efijecutione . E per  lo  contrario , che  fuol  fare  la 
malalingua , l’huomo  diuenta  cauto  nel parlare , pronto  ne  bi- 
ffi on  dere,  acuto  ned' ac  cu  far  e , fugace  nel  difendere , e prudente 
.t  nel 
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mi  difc  onere . Da  fopportar  le  pungenti  parole  de‘  maldicen- 
ti ,s‘ impara  à / offerire  patient emerite  leperturbationi , che  fi 
hanno  nelgouerno  della  cafa,  difc  ftejfi , e della  Re p ubhc a . Per 
la  qual  cofa  io  tengo  per  vninconuentente  necefiario  l'efiere  tra 
fitto  dalle  veleno fe  lingue  de  maligni  calonniatori ; da  i quali  non 
vorrei  anco  efier  lodato  ,per fuggir  ilfiofietto  d' effire  tenuto  co- 
me loro , an^i  fommamente  fon  tenuto  rallegrarmene j perche 
quefla  rabbia , la  quale  affigge  il peccatore  , e non  l inni  dialo,  à 
noi  honore,  & vtile , &àlor  danno , e vergogna  reca . Onde  So- 
crate fòle  a dire , che  volentieri  b amerebbe  voluto  ( feposfibile 
fife)  che  gli  occhi,  egli  orecchi  degli  inuidiofi , e detrattori  fof- 
fèro flati  in  ogni  Città , oc  ciò  eh  e dal  veder  e , e fèntire  le  gran - 
de\za,  e felicità  de'  Cittadini , la  pena  loro  accrefciutaveniffi  . 
Impero  eh  e quanti  fino  i diletti  degli  h uomini felici,  tanti  fino 
i pianti  delle  perfine  inuidiofè , e mordaci . Dalle  nojlre  opera- 
tioni  pendono  le  vere  laudi , e i meritati  bufimi . Nicandro  vna 
volta  con  lingua  verace , e non  con  bocca  maledica  biafimò  Fi- 
lippo Rè  de  Macedoni , che  lo  tenea  con  dilationi  confinato  ne’ 
ceppi  d vna  folle  fperan^a  . Onde  vna  mala  lingua , riferendo 
al  Re,  che  il  valent’huomo  lo  morde  a ; e che  perciò  caligare  ne  lo 
douejfi , rifio  fé,  forfè  la  colpa  è la  mia,  e non  di  lui , e conofiiutofi 
ingrato  da fe  me  de  fimo , con  molti  doni  rimuneratolo  ,fece , che 
cangio  ver  fi . Perche  vdendo  egli  poi , che  i bufimi  erano  cattr 
guti  in  laudi , diffe  à molti  fuoi  amici  ; Vedete  come  (peffi  è ito 
facoltà  nofira , che  fi  dica  bene , e male  di  noi . Non  ha  cofa  , 
che  piu  turi  la  bocca  a maledici,  non  che  a i Predicatori  del  ve» 
ro,  come  la  cortefia , la  beneficenza , & humanità,  nè  che  più  la 
prouochi  della  difiortefia,  della  fuperbia , e della  fronde . 7” ibe- 
rio  Imperadore  ( quantunque  crudelisfimo  in  altre  cefi  ) ci  In- 
filò in  quefio  propofito  notabili  efiempi,  che  fapendofi , cantra  di 
lui  effire  fatto  vn  libello  infamatorio , e che  di  lui  mormorauano 
tante  genti  : & efiendo  per  fina fo  a caligarle , magnanimamen  r 
te  nfiofi,  che  nelle  Città  doueuano  efier  e Ubere  le  lingue , & in* 

fiondo 


' Contra  quei  che  non  pòflorio  fòpportar&c. 

fondo  Alcuni  nei  Senato , che fi doueffe  far  inqtùfitbne  dell' ir* 
Meritor  di  queffo  libello , non  volle  T tberio,  dicendo  non  ejfer  cosi 
da  nego ttf  difoccupato,  che  douefje.accuparfi in  queffo . J fatti \ 
fe ghindo  il  precetto  di  Diogene  contrai  maldicenti , tacitarne io*. 
te,&  ho»  cHt  sfittamente  procedono  còl  cercar  di  diuentar  ogni 
di  migliori . Se  altri  per  leggiere^**  dice  mal  di  te  , difprcTgatr 
lo  ; fe  per  pazzia,  h abbine  pietà, fi  per  malittaper  donagli.  Se  di- 
ce ilvero,  r formati  fe  la  bugia  fattene  beffe, che  una  tncolpabi 
le,  e fana  con  fetenza  e come  vn  muro  di  metallo  contra  tutti  i 
colpi  delle  pesfìme  lingue . Alcuni  fono , che  per  vfo  dicono  ma* 
le,  come  molti  foghono  nella  mihtid , e t concorrenti  tn  vna  prò * 
fcsfione , e qutjìi  humanamcntc  fur  tolerati  dal  Re  Antigono , il 
quale  offendo  col  fuo  ef  eretto  in  campagna,  ima  notte  dentro  la 
fua  tenda ft andò  f enti  di  fuori  alcuni  de  fuoi  foldati  mormorar 
contra  di  lui,pe tifando  di  non  ejfer  e veliti , pero  non fece  egli  al- 
tra dimoflr  attonef  e non  che  pian  piano  mutata  la  voce  , corno 
fe  vn  altro  fofe,  diffe  loro , che  doueffèro  tirarfi più  butani  dalla 
tenda  del  Re  à dir  quelle  cofe , accio  che  da  lui  non  foffero  wtefe , 
Et  il  me  definì  o Antigono , cambiando  vn  altra  volta  col  Jùo  ef 
farcito  di  notte  per  vn  camino  molto  fangofo,  offendo  la  gente 
fianca,  andana  mormorando,  e dicendo  molto  male  del  Re , pen* 
fendo,  ch'egli foffe  à dietro  aie  hntendeffe  fero  il  Re  jhe prefetti 
Itera,  e molte  di  quefie  maledittioni  hauea  intefe,  ne  efiendo  co r 
nofeiuto  (perche  era  di  notte)  certi,  che  appreffo  haueua.hauen 
dogli  al  più  che  gli fuffe fiato  posfihtb,  aiutati  a nleuarft  dal  fan- 
go, che  contra  di  lui  pur  dtccuano  improperi/ , egli  mutata  là 
voce , diffe  : Dite  pur  contra  del  Re , quel,  che  vi  piace , per  ha- 
uerui  condotto  in  queflo  Imo  co:  ma  me,  che  vi  ho  aiutati  a vfctr 
del  fango,  e co  fa  hontfta,  che  bet,ediciate,& amiate,ptr  che  nell 
uno , e nell  altro  cajo  feeprendofi  tolcrante , gli  lafa'o  confùfì , < 
non  fenica  rofiore . Vn  valent  'huomo  vdendo , che  era  detto  ma- 
le di  lui  da  chi  vera  aucTgo,  diffe;  Se  coftut  no  laudo  mai  huomo 
alcuno  , nè  io  fon fi  compiuto , ch’egli  ne  debba  dir  bene . Molti 
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fino,  chi  per  pa\zàa,  & vbbriache^za dicono  male , nè  tonejue- 
Jli  adirar  fi  dee . Pfftrato  Signor  d' Athene  vdende  vno  a ta - 
uo.Uj  che  ribaldato  dal  vino , ne  dice  a male  , & infi igan  dolo  gli 
amici  a caftigarlo  ; dific  non  altrimente  feco  adirar  mi  voglio , 
che  fi  a legati  occhi  ni  bau  e fidato  di  co^o  nel  petto , & anco 
Pierro  Re  degli  Epiroti  perdono  va  coiai  errore  advno , che  ha, 
uea  detto  male  di  lui, pero  che  prefiutatoglifi,  dtfie , vero  è , che 
ho  aetto  mal  di  te  o Re  a più  ne  batterei  detto, fi  piu  hauesfi  beun 
tfl.  Il  vino  lego  la  mente  al maledico,&  egli  conofiendo  la  cagion 
dell'errore,  gli  perdono,  Son altri , che per  malignità fino  mal- 
dicenti, come  fu  Zoilo  Dificepolo  di  Policrate , ilcjuale  dimanda- 
to, perche  dicea  mal  dogn’vno,  rifiofe , non  per  altro, fi  non  per  ' 
che  non  pofi  far  male  sdoga  vno , nè  di  tali  dobbiamo  hauer 
pen fiero  , perche  indi  (Untarne  ole  furiando  di  tutti , moli  rana, 
più  la  loro,  che  l altrui  cattiuità . Dicano  male  di  noi  quanto fi 
vogliono  {difi  Augufio  T tberioj  che  bafia,  che  non  ci pojfan  far 
male . Mafie  Chntto  merito  ogni  laude,  egli  fu  detto  ogni  biafi- 
mo,  & tolerollo , e noifuoi  imitatori , viuendo  bene , non  ci  fide \ 
gn'tamo , perche  di  noi  fi  die  a talvolta  male  ; mutali  fumo  di 
dentro,  quali  vogliamo  apparir  di  fuori . 1 
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fi*0  c^e  di  giorno , e di  notte  hanno  la  ribecca  io 
IMI!-  01  e tant0  i* parole  fòurabbondano , e di  ficcano , 

sS2Sn  che  chi  gli  ode , vorrebbe  anù  hauer  vn  parofismodi 
f ebbre , che  refi ardegatoù  dar  lorvdienz,a  , Come  il  parla? 
tuo  de  fio , raccolto , e piaceuole  ci  aggrada , e ci  laficia  ( per  cefi 
dir)  infitcchio,  cofi  il  temer ario,  fiouerchio d'tfir dinato,  e uan$ 
altrui  cicalamcnto  crucia,  doue  s’auifa  da  dilettare , in filasti* 
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chifice  chi  crede  dimeflicare , e dimette  ,/cherno , e fattola  preflo 
a coloro , da  i quali  penfa  douere  ejlere  ammirato , e lodato  . Pe- 
ne olofo,  non  che  ridicolo , e il  ciarlone . Egli  ci  riefee  piti  mole - 
fio,  che l mal  tempo ; più  conturba , che 'l  vomito , e più  ci  fajli - 
difcett  fuo  laudarci , chel  vituperarci  d'altrui.  Guati  a ogni 
grafia  vn  importuno,  fncruato,  e Jet  oc  co parlamento . 0’ quan- 
to è danno  fa  vua  lingua  da  ni  un  giu  di  ciò  moderata , e da  ricet- 
to niuno  cir  conci  fa.  lo  per  me  vi  fi  dir  e, che  tanti  huomini , e tan 
te  do  nne per  venerea  Tlemperate^za  mancati  non  fono , quante 
Città , Proumcie,  regni,  & lmperìf  per  vna  tir aboccheuole  lin- 
gua cadut  i f leggono . A gran  pena  fi fa  memoria  in  vnepitha - 
phto  et  vna  Matrona  in  Rauena^be  per  troppe  repliche  del  dilet 
to  venereo  fmedoUatafotto‘1 fuo  confine  efjàtò  l ànima  fua . Ma 
èli  quanti,  e di  quante,  che  per  non  hauer  freno  alla  lingua  mor- 
ti fino, fi farebbe  lunga  hi fi ori  a ? certo  et  infiniti . Quello , cht 
ancora  non  ci  e vfeito  di  bocca,  è in  noftra  balia  -,  ma  quando  ni 
hauemo  cacctata  la  parola fuori,  non fi può  richiamar  a dietro . 
Ho  vdito  tali , che  paiono  ben  graitbac alari  in  affetto , à ragio- 
nare ( fi  pur  è ragionar  il  loro  ) con  tanti  rinuieni , e ritornelli * 
e repliche  et  vna  iti  effe  voce , che  t Echo  non  e fi  a sfi du a in  riper 
enotere  i confini  d'vna  parola,  coni  e sfi  la  trapongono  o per  refi» 
rar,  e pigliar  tempo,  o per  vn  bel  che . Ma  quefto  è vn  de  minor 
difetti  di  lingua,  llpe  sfimo  è f hauer  la  dtfioluta  nello  jparlare 
degli  hu  omini,  e delle  Donne  laude  noli , e di  Dio,  il  conferir  con 
altrui  quello , che  t amico  in  noi  hà prontamente  confidato  j con 
parole  inciuili  eff  rimere  i fent  menti  noftri . ^uefii  difetti  fin 
quelli,  che  fogliano  gli  huomini  et  amici , e et  honore . Noiofisfi- 
tna  è la  conuerfatione  del  garrulo , il  quale  , fi pur  con  vn  motta 
fifiu^zica , cifireptta  tanto  d’intorno , che  f hir omento  mathe- 
matica et  Archita , o le  tabelle , che  cofiumano  i fanciulli  la fitti- 
mana  di  Pasfione,  non  farebber  tanto  romore  . Ctafc uno , che  di 
contendere  dilettandofi,  difire^za  le  cofi  fue,  e (f  ejfo  hà  in  cam- 
po qualche  quefitonceUa friuola,  e vana x è veramente  cianciati- 
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rejoquace . £ che  piacer  può  recare  alcuno, che  dicafempre  co* 
fi  inutili , & vane , e (enzafiostanza  veruna? Egli  ne  cicalecci, 
vuol  mantener  la  pugnace  come  voto  d intelletto, e pieno  di  dar- 
le  à gufa  di  fonagho , o campanelli  ciò  ben  dibattuto  r ornar  cg- 
già.  Non  pon  mente  all'altrui  parole:  ma  tuttauia  tieni»  effèrci- 
tio  la fdrucciola  fu  a lingua.  I mo  defìtte  ritenuti  parlatori  odono, 
e fono  vdtti.  Ma  il  chiacchierone, e l'abbaiatore,  beche  brami  v~ 
ditori  di jf alme  te  troua  dono /fedir  la  fua  merce,  fe  no  s abbatte 
in  iflraniero,  che  punto  di  nottua  no  nh abbia . Niunogli  crede . 
Ogni  uno  lo /ugge , egli  volge  le  (falle . Or  alio  Poeta  Lirico  an- 
cor egli, per  iffedirji  d’vn  cicalone  \ che  l‘haucafrnunto,c fiacco, 
fece  non  so  che  boto,  e fi  ricordò)  che  la  fua  balta  glie  Ihaue a pre- 
detto.Se  feur agiunge  tlfrappatore  ad  vn  ragion  amento fubtto fi. 
fian  queti  quegli,che  confermano  trfieme,per  non  dargli  mate- 
ria di  cinguettare . Ma  pur  egli  per  dir  quattro fole  àfùo  modo, 
cerca  d ac  co  far  fi  ad  ale  uno, e tirandolo  per  lo  mani  elio, e pr  ente- 
dogli  il  piede,  entra  nelle fu  e girandolate  ,e  mai  no  ri  (fin  a di  ciati 
ciar e finche fianco  non  è.  Ne  altro  rimedio  troueret  mai  à tanta 
(cfcaggincychc  volger  tlpafio  alerone,  o dormire ,o  confègnatolo 
ad  alcuno frappargli  dalle  mani.Vn  c hi  ac  c beri  no  vna  voltala 
uendo  fiancato  vn  Filofofo  iltufire  con  lunghe  filafiroccole,  gli  di 
cea  ogni  uoltammbe  che  vi  pare?tntendete  voi?  Non  vi  par  ma - 
rauiglia  cotefiaòE  tuttauia  colgombito  lo  frugaua . Più  tosto  mi 
ipar. tuigltar ei,n(fof e il  v aleni hucmo.fi  uno  che  hauefie piedini 
toleraffi.vn  altro  di  colai fatta  dopomolte,e  molte  fue pafiocchie 
fornito  il  cidciume  diffe -.perdonatemi,  s to  ho  voluto  ctàciar  vna 
pe^za  con  ejfò  voi.  Meco  nongià,riffofie  quel  fiuto, che  mai  no  ho 
posto  mite  à parolai  he  tu  babbi  detto. Non  hauemo  mebro,  che  ; 
la  natura  ci  babbi a,  co  me  di  mura, piùforte  circondato  della  lin- 
gua Jaqu  al  all  h or  che  no  vuol  accori fentir, et  ubidir  alla  maeftra  ‘ 
ragione, fi  può  ella  co  diti  morderete  gustigare.  Noi fappiamo  co 
fi  por  te, e con  gli  vfici  ben  chiù  fi  cuftodir  le  cafe,e  le  città, e co' le- 
garnf  guardar  le  borfè,manon  curiamo  eh  porle  guardie  alla 
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lingua . Bue  occhi  : due  orecchie:  due  piedi,  e due  mani, e fot v- 
uà  lingua  ci  fu  data  dalle  labbra , e da  due  cinte  di  denti  at tor- 
nitila, accioche  più  a vedere,vdire, operare,  e c aminare fu  (limo 
pref  iche  à parlare.il  vino  fa  vfeir  di  guardia  la  lingua , & im- 
portunamente la  fà  come  le  mulacchie  ,e  le  ganzatole  garrire.  Ze 
none  Filofofo  ftoico  , ncn  battendo  parlato  mai  ad  vn  conuito  in 
Athene,  al  qual  erano  prefentialcuni  ambafeiatori  dvn  Re , e 
dimandato  dopo  vn  inulto  di  bere  da  vn  di  loro,che  co  fa  haureb 
bono  potuto  di  lui  riferire  al  Re , dific  ; Dir  gli  potrete , che  ha  - 
ne  te  trouato  vn  vecchio  in  quefia  città , che  può  anco  beuendo , 
eribeuendo  feruarfi lentia . Vinofi fi  no  le  ciancio  ni  baccanali. 
He  taciturno, ne  linguacciuto  efferfi  vuoleguardandof (ferial- 
mente all altrui  tauole  di  entrar  in  dicerie  per  oche  nel  ragionar 
prolifiò  femprc  corre  qualche  cofa , che  farebbe  meglio  non  det- 
ta , ne  tempo  e più  pericolo fo , che  quando  fra  le  ta^ze  lìiamo  à 
feggiola  ,per  communicar  alcun  nojlro  capriccio , o parere . Ef 
/èmpio  cifrano  quegli , eh' à menfa , come  (è  fufier  pofli  al  marto- 
rio , macchiano  l altrui  nome , o riuelano  quelle  co/è,  che  ben  ce- 
latefi (tanno . E commune  parer  de  Filofi  fanti , che  non  è ha - 
bito  più  conueneuole  à ciuilhuomo , che  t opportuno  filentio. 
Chi  non  sà  quando  dee  tacere , non  sà parlar  bene . Come  la  mo- 
derata , e prudente  lingua  è ifir  omento  d amicitic , Cosi  la  sfre- 
nata , & irragioneuole  è fomento  ,e  Tipi  fi  di  ne  mi  citie  .il  parlar 
troppo  è feto  c eh  e zza , e la  voce  del  paz\o  moltiplica  femprc  in 
par  ole. Sono  alcuni, i quali  (pefiò  d vii  in  altro  propofìto  valicai 1» 
àguifa  d ve  ce gli, che  volano  di  palo  in  frondapiegano  la  lor  Un 
gua  à fconueneuoli  detti.  Altri, che  fi pogono  tratto  tratto  à qui - - 
frionar,&at\ar  le  voci, come fe fo  fiero  pecore  al  macello  condot- 
te.  Altri  riddano  di  cofr  si  frittole,  e minute  ù sì  uili  e lai  de, eh  e fri 
no  altrui  ftomaco.  Altri  tr apportati  da  vna  certa  lorimagmatio 
che  frano  t idea  dell  Eloqueza,quafi  naue  col  vèto  in  poppa, fior j- 
rono  con  tanto  impeto  per  fin  ne famigliari  ragionameli,  che  no 
jmifiono  à gran pe^zate perche  s afe oh ano  da  fi  m:d:fimi,mira 
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no  più  tofìo  a l'armonia  del parlare ,et  a qualch  e bel  termine  ,che 
vi  trapongono , che  al  fent intento , rie  mai  rtffwano  da  quella  lor 
prima  fuga, fin  che’l  bi fogno  non  gli  conjlrigne  à dar  fine . Gran 
follia  e quella  di  molti,che fienza  alcuna  oc  cafone  vogliono  pur , 
come  le  ganzatole , cinguettare , come  fuquelbarbiere , ilquale 
mentre  nella  bottega J ita fi  ragion  atta  della  tirannia  d'vn  Prenci 
pe,  e fi  tene  a ini  conchiufione,che fuffe  diamanttna,(f  indomita» 
fogghignando  diffe.Eh  mi  marauiglio  di  cottile  vojlre  baie, poi- 
ché ogni pochi  giorni gli  ho  ilrafoio  alla gola,  il  che  intendendo  il 
Signore  ,fub ito  lo  fece  trar  de’ calci  à rottalo,  e rio  ferina  cagione , 
efiendo  tutti  i barbieri  di  qucfa  fatta  dàcia  tori , e come  le fanti 
al lauatoio.fi  uàti  nelle  lor  botteghe  bazzicano,  che  lo qu ac  fimi 
(bmìNofòl  1 quelle  :ma  7 quelle  de  gli fpc  ci  a li, e et alcuni  librai  jui 
ben  impancati  [parlano  di  quelli, e di  quegli, e danno  notabili  da 
ritJOnde  à lugo  vfofper  effer  quello  morbo  appiccaticcio )sinfet 
t ano, quando  per  natura  tali  non fìano.ll  Re  Archelao  ad  vn  bar 
biero,il  quale, pofìo  gli  al  collo  gli feiugatoi, gli  dimandaua , come 
radere  lo  doue(Je,gratiofamente  rtfpofe,r  aritmia  taci. Tanta  è la 
forza  di  queflo  vitto  ,Je  ha  prefo  radice,  ch’à fterparlo  del  tutto 
poftbtl  no  e a poco  ammendare fi puo.Speffo  la  lingua fdr  uccida» 
rio.fi f rio  ritenere,  che  non  ifcorra,e  gracchi . La  onde  come  t in- 
fermo , quando  ha  prefo  qualche  medicina  amara,  e di  moto- 
dote  , ha  per  firim  odio  il  bicchier o doue  era  npofia , così  que- 
gli , eh' à gufa  di  corbi  fempre  recano  finifiri  auguri , e catti- 
ne nuoue,da  tutti  fono  come  la  peflilen^a  fuggiti . il  parlar 
con  ogrivno , e di  qualunque J oggetto  è per  teologo . Se  il  parlar 
di  continuo , & il  dir  di  molte  cofi , e velocemente  fnodar  la  lin- . 
gua  fuffe  fógno  di  prudente  huorno , le  rondinelle  (arebber  più . 
fante  di  noi  . Vi  fono  alcuni  tempi , che  non  bifogna  aprir  boc-  » 
co,  et  altri  ,c  he fi  può  dir  qualche  cofa , ma  non  mai fi  rttroua  tem 
po,che  conuenga  dir  ogni  co  fa, e quanto fappiamo.A  me  pare  in- 
dtfcreto,&  ingordo  colui , che  vuol  fempre  dire,  & à ninno  pre - . 
Sor  [ oreccbio.Sono  molti ,c he p ofìétare  alcuna  lor  dottrina,  ve- 
li 2 fellona 
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celiano  6grìoccafione,e  quitti  apptccatifi  uogliono  de  clamare ,ofì 
re,efar  vnalungamoflra  di  ciò  che  fanno. Sa  ben  parlare  colui], 
thè  fa  tacer  k topo, e con  ordine  por  legge  alla  lingua.  Per  laqual 
cofi  è mefiier,che  sepre  la  ragione  le  soppbga  àguifia  di  ferr aglio 
accioche  ritega  lapiena, quando  uiene , et  accioc  he  non  paia, che 
f/arno  da  meno  delle  Gru,  le  quali  facendo  p a (faggio  di  Sicilia  per 
lo  monte  Tauro  copiofo  d Aquile  à lor  nemiche , volano  con  vnd\ 
pietranelbecco, come  per  ritegno, per  poter  tacitamele  di  notte . 
volar  oltre. Or  afe  alcuno  mi  domadafe  qualfufe  la  peggi  or fat-* 
fa  dhuominijo  direi, quella  de  linguacciuti. Se  altri  fanno  quat 
che  rea  opera, per  qualche  premio  la  fanno  pur  e-, ma  il  garrulo  se" 
za  difegno  di  mercede,  ci  an  dado  feopre  i più  fè gre  ti  configli  ne' 
giudici f aie' partiti, che  fi predono  in  fenato, e nelle  difeordte  inter 
ne  delle  ca(è,e  delle  citta:  ne  pero  alcuno  obligato  gli  re/ì a:  ma  e* 
gli  più  tofio  ad  altrui, no  e/Jendo  più  in  libertà  di  tener  queHo,ché 
ha  detto  .E  pero  quel , che fi può  drittamente  dire  al  prodigo,  tu 
non  fei  cortcfc  ne  liberale :ma  vn grande  feialaquatore  di  robba, 
tosi  fi può  dir  al  loquace, no  dici  quefie  cofi  per  amor,che  et  porti 
ma  perche  hai  la  lingua  labile,  e ti  coptaci  à dir  ciò  eh  e ti  cade  in 
bocca.  Co  le[fercitio,e  colgiudicio  fi  ripar  a alle  perturbationi,  e. 
com ou imiti  dell animo, ma  bifogna,che'l giudicio preceda  à f ar- 
mi^inTf  che  occorra  t affalto  delle  pafiioni.  Perche  ni  più  fallite- 
mele beuer aggio  ,ne più  ficura  me  duina  a'  garruli  fi  può  dare,  * 
che  il  confi  derare  i dannigli  J corni , e tutti  i mali , che  dalla  lor 
mal auez\za  lingua  vfeir  ponno , & appreffo  vna  continoua  me 
chiatton  de’ contrari], come  le  laudi  della  opportuna  taciturnità,  ' 
della  granita  della  fantimonia.e  della  Rcligion  del {acro filanto» 
Si  ricordino fpe/Jò  quanto  più  fauij,modeHi,e  riputati  fon  quegli,  . 
che  parlano  poco , che  ragumano  le  lor  parole  prima , che  le  di - . 
cano , che fanno  confèruar  vn  fegreto , & in  poche  poche  parole 
comprendono  (entimemi  dtgra  virtù  , e come  à ricontro  quefli  . 
sfranati  cicaloni, e millantatori  odio  fi, e fchifi  à tutti  diuentano.  • 
in -Roma  vna  volta,  efiendo  fiate  vecife  molte perfone  in  dtuerfi  • 
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luoghi, e rubate  U caftan  e trouandofiilreofu  prefi  vn  certo  [eia 
gurato,che  per  non [offerir  i martorfdoue fi confiitutfiono  i rei, 
[fece  colp  cu  ole  quantunque  innocente fuf e.  Or‘auenne,che  me- 
nando/! il  c alt  lucilo  alle  [or  che,  vn  certo  huomiccione  trai popo- 
lo ,chc  concorrea,mefco!atofi,  comincio  à dire-,  mefehino giouane, 
che  fi  laffia  condurre  alla  morte , e non  ne  sa  nulla: più  in  là fi  a il 
malediche  vdtto,&  vno  ad  altro  dicendolo , la  coffa  venne  all'o - 
recchie  del  Gouematore  ,e  fattogli  dar  di  piglio,  trou'o,  ch'egli  e- 
ra  flato  quegli , che  in  tante  cafe  bauea  commefo  micidio , e ra- 
pinatosi auenne,che  il  ma  lu  agio  ladrone  per  la  petulanza  della 
fua  propria  lingua  precipitato impiccato  ,e [quartato  nmafi. 
Difiptte  fono  le  parole  de'fiappatori,  ne  fanno  colpe  veruno.  Ma 
il parlar  del  Sauio  ha  dell'acuto ,e  dell  efficace. Et  e à gufa  d vno 
Itrale  fioccato  da  valente  Arderò . Cosi  folca  Ligurgo  auuez- 
zar  gli  Spartani  fin  da  teneri  anni  tnfignadolt  prima  ad  affollar 
gli  erudì  ti, e i prouetti,  e dopo  a parlar  con  vebemenza,&  acri - 
monta.Fff remento  fi, e fi  orbali  fi  no  i ragionamenti  degli  ignora- 
ti, e de'  traffurati:  ma  quegli  de  faui,&  aueduti  h uomini fino  à 
guifa  d'acciaio  ben  temperato , e d‘ ogni  inutile  [caglia  mondo» 
Quella  deferita  di  vibrar  alcun  motto  arguto , quella  prontez- 
za di  ritorcerlo  quella  maniera  di  parlar  raccolto  nelle  riffofle £ 
propofte , quel  folleticar  altrui  col  [ale  di  qualche  detto  ,onde  na- 
fte fi  non  et hauer  prima  apparato  à tacere , e formar  nell'animo 
, quello,  che  nelle  bifogne , e nelle  occorrenze  dir fi  dee  : anziché 
frani  dalle  labbra  i Si  come  la  bontà  et vnbuomo  fi  conoffe  in 
quello , che  fa , così  degli  e (auto , ouer  ignorante , fi  conofie 
tn  quello , che  parla . Per  quefio  il  Soft  tifiimo  Socrate  diffe , che 
thuomo  fi  conoffe  dalle  parole , come  vna  te  fa  dal  fiuono  : & 
ordino , che  la  prima  le tt  ione , che  fi  leggeffe  à i di  fi  cp  oli  nel- 
lafua  Academia  ,fofie , che  per  niun  modo  per  due  anni  o fi  fiero 
di  parlare  parola , perche  e imponibile  ( diceua  ) che  alcun  fi  a 
. prudente  nel  parlare  , sei  non  e patiente  molto  nel  tace- 
re , Per  quello  il [auto  non  difie  e tempo  di  parlare , e tempo 

lì  3 di  tacere. 


Contra  i loquaci  garruli , &c. 

di  tacere . Ma  prima  diffc  e tempo  di  tacere , e poi  dijje  è tem- 
po di  parlare.  Volendoci  dare  ad  intendere , eh  e prima  che  noi 
ci  off  te  facci  amo  a tacere  , mai  non  impariamo  à parlare . £ue- 
Jlo  diffe  egli  ancora ; perche  il  parlare  naturalmente  vuol  tempo 
conueneuole,  e gran  confderatione,  non  potendo  la  parola  v fi- 
fa tornar  à dietro  : anz,i  il  primo  e princip  al  fógno  di  conofcere 
vìth uomo  fumo , e (jueflo  eh’  ci  fappia  far  elettione  del  tempo  , 
nel  quale  dee  parlare , e eli  ci  fappia  ancora  conofcere  il  tempo  , 
nel  qual  dee  tacere . Legge  fi  nel  vecchio  tef amento , che  par- 
lando fi  vn  giorno  in  prejentia  del  Re  Saul  de  fg/iuoh  d vn  huo- 
r»o  chiamato  Ifai  Bethlemita  , riguardando  il  Re  Saul  ad  vno 
de'  famigliavi  circolanti, gli  dijfe  queft  e par  ole.  Ho  conofciuto 
hauid figliuolo  d I fai  h uomo  valor  ofo  , e prudente  nel  par  lare . 
£gli  è co  fa  degna  di  confderatione , che  la  Scrittura  Sacr  a non 
lauda  Dauidper  prudente  nelguardare , ne  prudente  n eli’ v di- 
re, ne  prudente  nel  combatterete  non  che  egli  era  prudente  nel 
parlare , volendo  darci  ad  intendere , che  non  e co/a  alcuna  nel- 
la quale  piùficonofia  la  virtù  della prudentia,  quanto  fi  fa  nelle 
parole,  che  l ha  omo  parla . 1 1 maggior  Cat  one  ,c  hi  amai  o Con- 
fort no,  fu.  da fanciullo  di  fu  a natura  molto  fobrio  nel  par  lare  : di 
che  ejfcndo  da  molti  riprefo ; p critiche  lor  p arcua  pender  troppe 
alle  fremo,  dicono  bàtter  rifpofo . A me  non  dà  noia , che  altri 
mi  riprendano  del  tacere,  pur  che  non  h abbiano  oc  cafone  di  ri- 
prendermi nella  vita , e ne  costumi . Alt  bora  e non  più  toste 
romperò  ilfdcntio , che  ftppia  dir  coft , che  non  f poffa  tacere  , 
Infognò  Pith agora  i Difcepohfuoi prima  à tacere , e dopò  spar- 
lare. Agatone  Abbate , col  tener  vn  a pie  trulla  in  bocca,  apparò 
a tacere . Vn  bue  mutolo  foleano  gli  fcolari  chiamar  T homafo'ct 
Aquino:  efedo  egli  per  h abito  di  co  fumé  taciturno,  e per  qllo  del 
corpo  più  degli  altri  masfccio , e corpulento . Ma  il  grande  Al- 
berto affiggi. vi  do  nelle,  diftute  il fio  valore  ftffc  . Questo  bue 
.mutolo  manderà  yn  tal  muglio , che  al  fuono  fuo  di  marauiglia 
rimarrà  piena  lìmo  ndo. . La  bocca fc òr  retta  opera  ruina , e' là 
r * morte. 
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ritorte,  e la  vita  fpefio  e nelle  mani  et  vna  lingua . Chi  c ufi  odi  fi  e 
la  bocca  fua  (dtffi  il  Sauio ) cu/lodi/ce  anco  l anima  fua , ò quan- 
to meglio  farebbe  flato  almaluagio  Caino  il  tacere , che! f aria- 
re,  quando  egli  dfie . Maggiore  è la  mia  iniquità  ,ihedi  meri- 
tar perdono  : il  qual  fenza  comparattone  fece  maggior  peccato 
non  ncono fendo  l'infinita  mi  ferie  or  dia  di  Dio,  che  non  fece  in 
toglier  la  vita  aljuo  falcilo  Abel.  Segnale  parole  col  filentio  , 
dijf  Demetrio  Ph  alareo  > e‘l filentio  con  f oc  cafone . E opra  di 
fautovn  flentio  opportuno , & e più  eccellente  d ogni  parlare . 
Chi  parla  poco  ,pr attica  più fi curo , & hà  bi fogno  di  poche  leg- 
gi. Molti  hanno  ne’  franagli  per  rimedio  il  tacere , e molti  lo 
sfogar  fi . Interprete  ofeura  del  parlare  è la  taciturnità . llfi- 
lentio  c (pedo fi , quando  la  cagion  fua  è honeffa , e virtuofa . Chi 
per  danari  tace , come  tacque  Demofi  bene  finger  do  d'hàuer  mal 
di  gola , ch'era  più  tofio  mal  di  fame  d argento , tiauendo  tirato 
buona fomma  di  danari,  acci  oc  he  non parlajfi  in  caufa,  il fuo  fi- 
le n no  è vitupero  fi . In  vn  cafiigato filentio , e nelle  tenebre 
fpefib  meditando  fi nutrifeono  gli  animi  nodri.  Il  parlar  hàfpeffò 
nociuto:  il  tacer forfè  non  mai . Seleuco  cognominato  Caliini  co , 
perdute  tutte  le fue  genti  d armi,  e bagagli  e in  vna  rotta  hauu- 
ta  co  G alati,  e gittato  via  il  Diadema , infogna  reale,  marcian- 
do con  tre,  o quattro foli  à cauallo , à tutta  fuga  per  vie  di fù fate, 
e malageuoli,  quafi morto  di  fame , capitò  ad  vn  certo  cafolar  ; 
& iut  trouato  à cafo  il  Contadino , che  nera  Padrone , fù  con- 
piaceuole  accattamento  da  lui  raccolto , e cortefemente  di  cio- 
che  hauea  nel  fuo  podere fruito , tutto  che  il  Re  come feonofiiu - 
to  tenendofiglt  dimandale  del  Pane, e dell’acqua filamenti.  Mà 
egli  rtconofiiutoloy  brillando  di  allegrezza  per  vn  co  fi  inopinati 
cafò  ,e  fauore  non  fi  potette  contener  di  far  fimbiante  di  co - 
noficer  colui,  che  per  ogni  ver  fi fùggìua  l’effir  conofciuto  ; ma  ri 
mettendolo  su  la  ftrada , c prendendo  congedo , iddio  vi  (àlui , 
gli  diffido  Re  Seleuco . Alt  bora  il  Re  veggendofi (coperto  fingen- 
do di  toccar  Umano  al  Contadino,  e di  baciarlo , fi  lo  tiro  ap- 
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freffo,&  ad  vno  de  fuot fece  cenno , che  gli  troncaffe  il  collo.  Se'l 
buon  huomo  hauefie  taciuto , e per  qualche  tempo  affettato  la  ri 
conofienza  del  Re  , fin  za  dubbio , hauer ebbe  riportato  premio 
maggiore  del file  nt  io , che  dell hofiit  alita . Non  pero  del  tutt  o il 
fcmplice  Contadino  era  di  fi  mortale  cafiigo  degno , hauendo  ciò 
dctt*  piu  per  vna  certa  credulità,  che  hauea  d hauer  guadagna 
to  la  gratta  del  Re,  che  per  offenderlo  ò danneggiarlo . Argutif- 
fhni , e fu  c cinti furono  nel  parlare  i Lacedemoni,  comprenden- 
do in  po  che  voci  quel , ch'altri  in  molte  appena  fanno  (piegare . 
quado  rifpofero  à Filippo, che  mtnacciaua  Uro  deflermtnarli,di 
cedo,  fi. E quado  vn  loro  Ambafciatore  à Demetrio, che  fi  tene a 
incaricato, perche  lui filo, e non  più  gli  haueffer  mudato  pr  onta- 
mete  di  fi ; Vno  ad  vno. E quado  rijpofiro  e sfi  ad  vna  lùga  richie- 
da,no.Narr ano  alcuni  fcrtttori  Greci,  che  à coflorofece  tntede - 
re  Filippo  Padre  et  Alefadro,che  hauea  dapafiare  colfùo  efierci 
to  pelloro  paefi,e  che  dice  fiero  come  voleuano,che  paffafiè,  ò co- 
pte amico  o come  nemico? à cui  breuemeterifiofiro  fenda  circuì 
to  di  paroU.  N e nell' vno  ne  neh’ altro.  Et  Artafirfi  Re  d A fagli 
Ptado  à dire  fimilmete ,che  voleua  venire  à fitccheggiargli,e pre 
dergli  alle  quali  minacele  esfirifiofiro.  Vieni, e fa  quel,  che  puoi* 
Tarmi  che  co  molte  parole  no  poteffiropiùgr  auemente  rifiodere . 
£/  hauendo  à lor  co /petto  parlato  lungamente  gli  Ambafciadori 
de  Samif,  di  che  et fi fi  erano f affiditi , dicono  hauer  lor  rifpoflo . 
La  prima  parte  di  ql,  che  ci  hauete  e fi  affo, ce  t h abbiamo feorda 
ta,  & ilreflonÒ  thabbiamo  potuto  intendere . Ma  perche  mi  vk 
io  dilungado,  leggendofiene  tante  memorie?  Nel  tempio  d" Apolli- 
ne altro  , che  certi  lor  detti  breui  non  fivedea  come  ; cono fii  te 
fieffo.  Non  troppo.  limai  è fimpre  in  punto:  e co  tali  altre  fintett 
xa  gratti,  e pe fanti.  Granella  di  Pepe  fino  le  parole  de  prudenti • 
Ma  no  fino  gli  oracoli  di  Dio  ancor  esfi  in  parlar  brenta  raccol- 
to? Certo  fi.  guai  co  fa  dimandato  Arsotele fuffe più  difficile  in 
quefla  vita , rifpofi,  il  tacer  quello  , che  non  conuten  dire . Come 
vn  membro  malaffetto  tira  à fi  gli  humort , che  vicini  gli fino  i 
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tùjì  vna  lingua fciocca  , e mal fatta  rifc aidata  da  quella  brama 
di  cicalare , fuol  tirar  in  sìt  la  punta fu  a quello , che  coprir  con 
filentio fi  dourebbe.  Non fi può  ritener , come  cauallo  con  fieno  , 
vna  lingua , che  tratto  tratto  , fior  re  à dir  baie , e fole . Ma  più 
predo  con  vn  lungo  volgo  fi  leu  a la  pefte  della  loquacità . Si 
prefimono  alcuni  deffer f accenti, i quali  quando  fono  in  vna  bri 
gata,&  alcuno  voglia  far  vna  dimanda  a chi  che  fia , dicono  , e 
che  sa  egli ? in  mia  prefenza  non  fi  douea  ad  altri , che  a me  fare 
que(ìa  dimada.  Alcuni  preoccupano  chi  ha  da  r ìfpoder  e y fiatan- 
do chi  vuolparlare,e  vogliono  che  à lor foli  fi  badi.  Altri  no  prò-' 
uocato  ragiona  e vuol  filo  ejfir  quegli , che  ha  da  rifondere , 4 
tutti, e mantener  il  campo,  ancora  che  toccafie  il figno,egli  è per 
difaueduto filmato,  e fi  non  lo  tocca  e fchermtoje  beffato  da  tut- 
ti,e per  ridicola  la fu  a temeraria  rifpofia  tenuta.  Alcuni,  per  pa 
rer  d‘  e fere  protomafiri, vogliono  in  ogni  material  che fi propon- 
ga, efjère  i primi  à fauellarne , quantunque  fappiano  anco  difa- 
per  ne  meno  d ogn  altro,  i quali  ( cofi fon  ghiotti ,&  ingordi  di  far 
fi  vdire )fi  alcuno  trapor  fi  vuole , e ragguagliarli  meglio,  o ricor 
dar  co  fi  a: he fi  tralafctfi  lo  recano  ad  onta , e uoghono  in  ogni  m- 
do fiftetar  la  pugna  co gride fichtamafzo,  e comunque fiano fiao 
te  le  lor  parole  impremeditate, mendofi,  & imptaiìricciate,  ar- 
dtficono  di  matenerleper  buone. Onde  come  coloro, che  fon  capodt 
ballo, fi  godono  nel  vederfifar  corona  dal  popolo, co  fi  e sfi  s’allegra 
710  di  quefia  maggioranza  d" e fiere  i primi  ne  cerchi  à nouctlare  , 
a dir  le  ragioni,&  ammonire.  Altri  per  parer  d hauer  afiaggia  • 
topi»  linguette’ lor  ragionameli  trapogono  sepre  qualche  parola 
fpagnuolafo  latina  ,'o fi  dee  fi,  e fpeffo  co  chi  no  ne  ha  intelligenza 
veruna.  E che  diremo  di  qgU,cbe  vi  fiminano  qualche  motto  in 
gergo  o furbe  fio  jeet  oche  paiano  fialtriti,c  come  dicono , fio  Afa 
nati. Co  fi  per  mio giudicio  à ciuil,&  bone  fio  huomo  fiouencuole. 
Seno  poi  alcuni folldatucci,  che  uà sepre  milioni  duo  le  lo  r braum 
re, e sepre  ci  hdno  da  ricordar  qualche fi  or  amacela,  giornata , b 
batteria. Co  qfti  nano  infieme  qgli,che  oltre  ogni  lorojperdza  uà 


no 


^ Contro  i loquaci  garruli , Sc_c. 

m urna  qualche  lite  ,oucr ottenuta  qualche  gratta  bpriuilegiof 
percioche  mai  non  r finano  di  citare  come , e quado  vtncejfiro  I4 
lor  caufià,  e come  abbai  tefifiro  gli  auerfarij  nel  Senato , b cornei 
Giudici  di  Ruota  lo  fauortjjero  in  Roma  -,  come  haueffe  entra- 
tura apprejjo  quel  Duca,  quel  Gouernatore  ,b  quel  Rè , e quan- 
to di  h onore , e di  laude  ne  rtport  afferò . Esfi fempre  hanno , che 
dire  de  lor  pr  tu  tlegt,  & e [emioni . nè  vogliono,  che  altri,  chef- 
fi, fi  ano  i banditori  delle  loro  pr  erogatine,  & immunità . £uer 
sìa  miperfetttone  reca  fico  lin continente  lingua  d alcuni , che 
ninna  co  fa  ben  dettartputano , fenon  quella,  eh  esfi  dicono ,• 
Sol  esfifit  stimano  fapcre , e [e  altri  vuol  parlare  ,[ubito gli tolgo* 
no  di  bocca  parola,  e l interpellano  dicendo,  oh  voi  non  II  in  tende 
te  bene . Ecci  vri altra  coja  da  dire , à punto  miraua  a che  fine 
erauate  per  capitare . lo  so  ciò  che  volete  dire . N on  pajfite 
più  oltre,  vi fiet e ingannati  : e cotalt  altre  importune  maniere  : 
nonlafciando  pur  refptrar  chi  ragiona . Se  vno  di  quefiifi [con- 
tea in  qualche perfina,  ancora  che  fconojciuta,  entr a di  boti 0 in 
parlamento  di  fica  moglie,  c di  molte  tele , che  ha  fatto  quell  an- 
no-, e dirà , che  ha  i putgratiofi , e begli  figliuoletti  del  mondo , < 
perche  non  gli  manchino  parole,  porrà  mano  a i [ogni,  che  bauc* 
rà  fatto  tre  notti  prima , dopo  gli  narrerà  come  habbia  cenate 
bene,  contando  ad  vna  ad  vna  le  vtuande,  e le  forti  de  vini , che 
hàbeuuto.  Inprogreffo  di  parlare  entrerà  su  le  laudi  della - 
bondanfa  de  tempi  andati , e del  caro  de  pr  e [enti , del  gran  ri- 
colto, che  s affetta,  [e  pioue , de'  dolor  defilane  hi,  che  [offre /iella 
pofjcsjìonfiùa /Iella fiabrica  di  San  Pietro  in  Roma, e per  [modelle 
colonne  dH ercole. E fi  hà  chi  habbiapatienva  d vdirlo, parlerà 
della  tregua  tra  Vtmttani,&  il  T ureo,  della  pace  del  Rè  di  Fran 
eia  con  fii  Ugonotti  , e della  (olennita  , che  a tal  tempo  corte , 
quanti  n babbi  ani  del  me  [e , e quando  far  à nuoua  Luna . Co  taf 
fatta  d huomini  fon  da  tener  per  certo  di  lontano  ; pofiia  che  rio 
[anno  far  differenza fra  otio,  c negotto ; fra  tempo  e tempo.  E prò, 
uerbio  delle  Donniciuole , che  la  lingua  tocca  volentieri  il deitx 
. . 
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te,  che  duole . Ma  non  meno  t adoperiamo  , doue fi  gufi  a piace- 
re, e contento  . La  onde  nafee  il  far  lunga  menitene  de  t raffio 
chi, fattori , augumentt , e d ogni projpero  noftrofiuccejjò , tl  che 
fanno  anco  i fauoriti  dalle  lor  Donne  : ricordando  con  lunghe  f 
e tediofe  narrai  toni  i diporti  diurni,  e i notturni  mormori],  t pe- 
ricoli corfi,  le  grafie  ottenute , i corrucci,  le  gelo  fie , e mille  altre 
lor  fantafie,e  tengono  fi  dello  feemo,  che  parlan  de’  lor  amori  per 
fin  con  le  co  fi , che  fon  pnue  di  fi  ntimento , come  alletticiuob , 
alla  cameretta , e ver  fio  vn  mafigo  di  fiori,  come  fi  legge  di  Lean 
dro,  della  difperata  Li  [abeti  a,  e d altri . Si  tr  ottano  alcuni , che 
pongon  mano  alle  medefime  cofi,  che  jet  mila  volte  haueran  det . 
to  à quegli,  con  cui  parlano . Le  quali  pofio,  che  gratiofi  à con- 
tare fofiero , nondimeno , tante  volte  ridette , perdono  della  lor 
leggiadria , rimanendone  gli  vditori fiacchi  r e fasti  diti . Altri 
ci  fanno  sfinire  con  le  lor  lungherie, fiuerchie  digres  filoni,  repli- 
che, dimenticaggini,  ripigli  di  cofi  dette , parlari  intralciati,  e 
fofii  come  fievole Jfiro  comporre , e rimare , od  arringare . E mi 
ricorda  d’vn  buon  h uomo  Lombardo,  il  quale  fiermonanào  à cer 
te  fieminelle , e venutogli  fatto  di  parlar  / opra  quelle  parole  ( & 

' confortauit  feras  portarum  roani m , ) entrò  m materia  di 
chiaui , e del  lor ’ vffìcio,  e tanto  dific,  di  toppa , e di  chiane , che 

* diedero  in  vno  fioppio  di  ri  fio  il  maggior  del  mondo . Or  vede - 

* le,  che  tutto  che  fufiero  buoni , e Chrifiiani  i concetti  fuoi , non 
’ però  fi guardo  di  replicar (pefio  termini , che  à men  buono  finti- 

mento  tradur  fi ponno . Quanto  alcuno  più  ab  onda  di  parole  ; 

; tanto  c più  ficarfò  defatti . À loquaci  non  fi  da  credenza  da  fa- 
tnj,  e prudenti  h uomini:  efiendo  fémpre  nella  loquacità  qualche 
' (pecie  di frode . Quando ficende  la  fiourabondante  pioggia , che 
verfdno  i garruli, dalle  lorincircofpette  bocche, in fi  gr ode  inon 
; dal  ione  non fi può  coglier  frutto  di  verità . Cofi  umano  i loqua- 
ci, fie  incontrano  alcuno,  di  ragunare  infume  quante  cirimomo • 
fie  parole  , e proferì  e fece  mai  infinto  cortegiano , & adulatore . 

* Marauigliofo fu  Ciro,  che  gareggiar  vo/ea  non  con  chi  gli  tra  in 

v feriore, 
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ferìore-,  ma  co’  più  valor ofi,  e periti  , accioche  la  gloria  fu  a rum 
ammali  affi  t altrui  fama  ; ma  con  fuo  profitto  da  migliori  appa- 
rafie . 4 rincontro  il  dar  Ione, fc  trotta  alcuno , da  cui  pofifa  ap- 
parare, [abito  come  pu^zo  lo  schifa,  ne  anco  in  premio  di  quello 
che  ha  da  lut  apparatoci  degna  di  dargli  vdienza  ; ma  più  tofiq 
fi  va  aggirando  negli  vfàti  fuoi  ranci , e inaiali  cianciami,  no » 
altr  intente  rattacconati , & infardo  llati,  che  t cenci,  egli  sir  ac- 
ci de’  mendici  e tapini . Cotale fitte  tener  folea  vn  gentil’ huomo 
letterato , il  quale  quanto  prima  hauea  letto  vno , o due  libri  di 
alcun  autore  ,fubito  v fitto  di  cafa  al  primo  conofcente , che  in - 
contraua , voìcua  ricordar  per  filo  tutto  il  contenuto , onde  tor- 
mcntaua  ogni  vno , & in  ogni  conuito  mcttea  mano  ad vna  lun- 
ga orditura  di  storie , che  letto  hauea , di  che  fiacchi,  e smunti fi 
partiuano  tutti . Ma  leggierisfimo  è cotal  difetto,  e meno  mole- 
stariefeed' ogni  altra  la  garrulità  d' vno  erudito , edotto , che 
d'vn  illetterato , (materiale , pero  che  almeno  dalla  loquaci  tk 
fua  trahe  qualche  profitto . Per  medicar  quefta  correntia  di  lin- 
gua, l'vjare  fieffo  co  potenti, & autoreuoli  h uomini  per  lo  riflet- 
to, ch’a  loro Jifuolp  or  tare , aue^za  il  cianciatore  à por  modo  al 
fuo  cicaleccio . Ma  fon  alcuni  di  fi  dtfierata  cura , che  vince- 
rebbero il palio  di  [ùnto  Hermo,  e ficcherebbero  le  pe ficaie . T re 
cofi  efiortaua  Socrate  a i fuoi  Difcepoli , prudenza  nell'animo , 
vergogna  nel  volto , e moderando,  nella  lingua . Vn  certo  Filofi - 
fafiro fi  vantaua  vn  giorno  de  [fere  con  fumati  sfimo  ne'  Ftlofifi- 
ct  libri , e tutta  via  inculcando  quefta  fua  profesfione , tl  Signor 
Benedetto  P attuto  Ftfico  celebre  gli  ri  fio  fi , à che  tante  parole  » 
poiché  i fatti , e non  la  copia  de  libri  vi  moft reranno  Filofofo . Di 
tendo  di  molte fole  a tauola  vn  giou  anetto  sfacciato , Demofi  be- 
ne all  bora  dopo  l hauerlo  t olerato  buona  pe\za,gli  dijfi-,  mi  nut- 
rauiglio , che  dal  maeilro , che  v’ha  ingegnato  à parlare  , no n 
babbi  aie  apparato  anco  à tacere . Thcocrito  per  ifiiccarfi  di 
dofjo  vn  certo  huomicciuolo , che  dopo  l hauerlo  angufiiato  con 
lunghi  giri  di  par  ole,  gli  dimandaua , do  uè  C batterebbe  vedute 
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Udì  figliente  , itti  ri/pofe  mi  trotterò , dotte  non  ti  rivegga . llfit- 
j>er  [ oc  capone  tonuene  noie  del  parlare  , e deltaceree  in  man 
del  Savio . In  due  tempi  dice  a I fiorate  convenir  più  il  parlar  e , 
che'l tacere  , ned vno  quando  di  cofe,  che  fappiamo  , e conof da- 
ino bene , nell'altro , quando  dt  quello, che  ci  e bifigncuole  il r agio 
mar  ne, parliamo,  nell" altre  cofe  meglio  e il  tacer  e,  che‘l  dire . La 
mufica  è dolce . Ma  chi  cantafie , o fuonafie fuori  di  temp  o,qttan 
tunque  eccellentemente , non  far  ebbe  lodato  ; ma  per  huomo  di 
poco  cer  urlio  tenuto . IJocrate  ad  vn  chiacchierone,  che  de  fi  de 
tauadejfire  infognato  da  lui,  diffi  ; io  voglio  due  paghe  date  > 
t vna  per  infegnarti  à parlare,  & vn  altra  per  mofirarti , quan- 
do dei  tacere . E proftteuole  molto  il  conftdcrare  ciafcheduno  di 
noifpeffi  volte  ne’  ragionamenti,  e difiorfi , chef  amo  per fare , 
quando  le  parole  ci  corrono  in  bocca , il  dir fra  noi fiesfi \ e che  pa 
role fono  quelle,  che  ci  [puntano,  e vorremmo  pur  dire  è dove  ci 
è rapporta  la  lingua  ? che  bene  ci  può  rifultare.fe  le  diremo ? che 
male  fi  le  taceremo  ? le  parole  non  ci  pefimo  già  in  corpo  , che 
per  i fi  arde ar fine , dobbiamo  efer  coft retti  à finaltirle . Se  noi 
parliamo,  ciò  facciamo  pure,  ò per  noftro,  o per  altrui  bene,o per 
infaporar , come  col  fiale , la  conuerfation  no  sira , accio  che  più 
gratiofi ne  diveniamo , e cari . Ma  quando  ne  à noi , ne  ad  al- 
trui gioviamo,  ni  favore  "o  grada  acquifì iatno  col parlar  noftro  , 
perche  non  tacere,  e flar  queti  ? Come  nelle  cofe , coft  nelle  pa- 
rolefi  truoua  il fiuer  ch'io , & Uvano . Se  tacete  non  filo  non  vi 
nuoce,  e mo  Iella  il fileni  io  j ma fi  vogliamo  credere  à medici , il 
filentio  refifie  allafite , e giova  al  fin  ghiozzo) , Ó alla  toffi . Ma 
perche  non  paia , che  mentre  io  riprendo  il parlar  troppo,  incor- 
rami mede  fimo  errore , qui  taccio  col  Eilofifi  conchiudendo , 
che  mi  fon  molte  volte  pentito  di  bauer  parlato , ma  di  hauer  ta- 
ciuto non  mai. 


CON- 
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CONTRA  LE  DONNE  LOQVACI,  CHE 
non  fanno  tacer  /cererò . Inuettiua  Dccimaquarta. 

E volete , che  alcuna  co  fa  [ter et  a (li*  ,r.on  la  cordate 
in  altrui  mano , che  di  voi  Jìesft . Vno  e ’femfre  vuo  : ma 
come  fon  due , t due  in  ijuattro,  i quattro  in  fedeci , tifi 
die  Un  dugento , e più  fi  moltiplicano , e cofi  in  infinito  c refi  e il 
numero . Le  parole , quando  ci  fuggono  di  bocca , mettono  t ali, 
e volano  d'vno  in  altro  luogo  fin  che  ne  fon  piene  le  cafe,  t forni, 
le  botteghe , e le  piazze . Vn  pefeioiino  detto  Remora , fi  legge 
che  hà  pojfa  di  ritardar  vn  legno  pollo  in  corfo  dal  vento  su  l‘on 
de . il  calar  d ancore , e le  vele  toglion  la  fuga  fua  ancora  ; ma 
quando  alcuno  è portato  dal  rapido  impeto  della  lingua  inconfi- 
derata,  e temeraria,  chi  le  darà  porto  ? Con  qual  macchia  fi po- 
trà ritenere  dalprecipitio?  Chi  dall’ingordo  h abito  del  ciara- 
mellare lo  rimouerà  ,fiche  con  incredibile  feoppio  non  fi  faccia 
vdire  ? Se  alcuno  confida  vn  Juo  fecreto  ad  altrui , gli  aona  al- 
te efi  la  libertà  fua . lo  mi  caccierei,  difie  Ce  dito  Metello , la  ca 
nuda  di  dofio,fie  io  mi  creder  fi,  chef vjfe  de  ’ miei ficreti  confape 
uole,  e la git  farei  nel fuoco , acctoche  non  gli  poi  effe  nudare . Se 
alcuno  non  può,  ne  sà  tacere  il  fecreto  fuo,  come  vuole,  che  altri 
ne fia guardiano?  il  Re  Antigono , che  fu  fi fauio,  dimandato 
dal  fuo  figliuolo,  quando fufie  per far  giornata,  n/pofe,  temi  tu fi 
lo  di  non  vdir  la  tromba  ? Non  volle  quel prudenttsfimo  Pren- 
ce raccomandar  cofi  importante  negotio  a giouanetto , ch'era 
per  ejfereherede del  Regno  fuo.  Onde  ciauerttfce  Arifi olile , 
che  ne  a figliuoli,  ne  à Donne  dobbiamo  mantfciìare  alcun fiere 
to,perciochc  tengono fidamente  celato  quel,  che  non  fanno . Sa- 
nto fù  quel  Gentil  buomo  Romano  ( cofi  racconta  Plutarco  ) il 
quale  molte  volt  e folle  citato  co  prteght  dalla  fua  Donna  à trinc- 
iarle vn  partito  di  gran  momento , che fecr et  amente fi  trattaua 
tn  Senato,  mai  non  volle  dirgliele,  come  ch'ella  giurajfe  di  tener 
lo  fecreto,  & app  refio  con  lagrime  gitele  chiedefie , nmpr onerata 

dogli 
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dogli  atte  9 , che  di  ni  un  credito  ella f ufo  ap pre/so  di  lui  : ma  per 
prouarla  pd\za  curiofità  di  fua  moglie , coft fingendo  le  di  (fi . 
Voi  mhauete  pur  vinto  Moglie  mia , co  voflri prieghi , co'  vo- 
Jlri J congiuri , e con  le  voflre  lagrime . Sappiate  eh  t fiata  fatta 
relatione  in  Senato  , come  i Sacerdoti  noìlri  hanno  veduta  vna 
Coturnice  volare  con  vn’elmo  in  capo,&  vn  balìa  in  piede.  Ora 
jì  tratta  ,fe  quello  prodigio  por  tende  bene  o male  alla  noflra  Re' 
public a , & infieme  con  gli  Auguri,  che  di  quelle  cofc  fon  molto 
ejpertì , ne  ftamo  irrefoluti . Io  ve  l'h'o  pur  detto ; ma  vedete  ,fi 
caro  vi  fono,  di  non  farne  motto  veruno , e coft  partisfì  alla  vol- 
ta di  piazza . Ma  quella , non  appena  vfeito , che  fi  fu  di  cafa  il 
marito,  per  hawer  oc  cafone  di  dire  il  fecreto , al  primo  incontro 
d vna  delle  fanti  nella  camera  fua  comincio  a batterfi tl petto,  e 
Jlracciarfii  cape  gii  dicendo . Ahi  caro  marito  mio , ahi  mifera 
patria,  che  calamità,  c e infortunio  è queflo , che  ci  è per  cader 
addoffo  ? dolente  me , in  febei  noia  qual p affo  fi  amo  condotti  ? 
tutte  quefìe  lamentele  (par geua , accioche  alcuna  delle  f ite  [cr- 
uentile dimandafie  la  cagione  . il  che  venutole  fatto,isbucb 
col  dirgliele  con  quella  vifìtata  conditione,che  vfano  di  dire  que 
gli,  che  ritener  non  ponno  fecreto  veruno , cioì , non  dir  nulla . 
Ma  la  cicala  riu  e lo  il  tutto  ad  vn  altra  di  cafa , che feioperata  fi 
fiaua,  e quella  lo  riferi  ad  vn  fuo  vago , e fu  fi  veloce  queflo  rap- 
portamelo, che  corfe  fin  su  la  piazza  prima,  che  l’Autore  della 
fauola  vi  capti  affi . Ondevno  de’famigliart,fattofigli  incon- 
trargli dtffe . Quanto  ha  Signore,  che  fitte  venuto  in  piazza  ? 
hor  bora  giunto  vi  fono , rifpofe  egli  : eh  non  hauete  voi  vditt 
nulla  ? Non  fapete  voi , che  coft  di  nuouo  è auuenuta  ? non  io , 
rifpofe  il  Senatore.  Vna  Coturnice  (miracolo  grande  ) r‘  e ve- 
dutavolare  armata  di  elmo , e di  Zagaglia , & botai  Confili 
hanno(  foggiunfe  il  famigliare ) à ridurfi per  queflo  cafo  in  con- 
figlio . All bora  il prudente  huomo,forridendo  fra  fi  medefimo , 
diffic, tu  hai  pur  hauuto  gran  frettab  Moglie , poi  che  il  fecreto 
racc  omandato  alla fede  tua  fi  corfi  prima  di  me  in  piazza.  E per 
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che  già  ne  bisbigli  aitano , come  (lupi di , i Senatori  ,ai  quali  erte 
per  ue  nula  la  ciancia , gli  libero  di  (aflidio , dicendo  loro  punta- 
mente tifano , come  era . Dopo  ritornate fi à cafa  tutto  turba* 
to  mesìrandofi  alla  (ita  Donna , e riprendendola , di  fé . Voi  mi 
battete  difetto , che  lumai  f sa,  che  non  altronde  la  nouellae 
vfeita , che  di  cafa  noBra . Onde  per  cotefta  vofra  incontinen- 
te lingua  conuie  mmi pigliar  bando  di  quella  Città . La  moglie 
à buona  fronte  all bora  negando  ,fi  difende  a , dicendo  . Oh  fiele 
voi filo,  che  f ha  faputa,  fi  trecento  altri  la  fapeu ano, cerne  voi> 
Come  trecento  lo  poteuano  fapere , nfrofe  egli , (e  io  (àio  ne  fon 9 
Stato  tinuentore , e folo  per  far prcua  della  vostra  fede  ? A que- 
sta gufa  feur  amente  , e fn\a  pericolo  taccono  Senatore prone 
la  le  alt  a della  Moglie  fu  a,  imitando  quel  prudente  Padre  eh  fa- 
miglia, il  quale  mai  non fà  porre  in  v afe  Ilo  fejfo , & intarlai  o ne 
vino,  ne  oglio , ne  altro  liquore,  che  di  momento fra:  ma  con  t ac-- 
qua  folo,  che  non  vai  nulla,  Sefrerimenta . Con (inni modo  ligio s 
u anetto  Sapir  io  inganno  virtuofamente , la  madre , brani  fa  di 
voler  (opere  ciò,  che  vn  giorno  s'era  trattato  in  Senato, ( andai $ 
do  egli,  come  era  costume,  con fuo  Padre  in  configlio  ) per  cioè  hi 
veggendofr  dopo  le  lufnghe fieramente  da  tei  minacciato  ac  c er- 
tamente te  dijje , che fi  trai  tana  qual  fujfe  per  effer  piu  prefitte* 
uole  alla  Republica , o ch'ogni  donna  haucjfe  due  mariti , onerò 
ch'ogni  marito  haueffe  due  mogli . Alle  cui  parole  dando  indu- 
bitata fede  la  madre,  & communio  aio  il  fatto  con  Salire  matro- 
ne, fecero  concorfo  mez,o  infuriate  à palazzo,  e quitti  comincia -■ 
rono  à querelar  fi . Onde  a u enne,  che  i Senatori  conofciuta  lori 
gine  del fenunile (chi  ama\zo , con  amoreuolt  parole  licentìaro - 
no  le  Donne,  e tenendo  per  valor  ofo  il  garzone,  che  haueua  in  cÀ 
fo  importante  vcccllato piu  tofio  la  madre , che  voluto  mani fe- 
Jìar  q:.  elio , che  vdtto  hauea,  qh  concedettero, ch'augi  tempo p<X- 
tefieportar  vna  robba , che  all  bora  fi  chiarnaua  prctcjia . Per 
la  qual  co  fa guadagnpsfi  da  indi  in  poi  il  cognome  dipretefiato  l 
Che  diremo  di  F ululo , cotanto  famigliare  à Ce  fare  Augnfio  . 
' ^ • Etft 
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Egli  per  riferir  vn  fecreto  di  Cefkre  alla  fu  a Donna  , che  poi  lo 
nudo  à Li  ut  a , onde  nacque  di  gran  cjuerele  tra  lei  , e Ccfare , 
cadde  in  dtfperatione , conciona  che  nel  venire  à corte  à filma- 
re  Augnilo fecondo  il fuo  co  fiume , e dicendogli , Iddio  ti  dia falu 
te  o Ce  far  e , & efjendogh  [libito  rifpojlo  da  lui , & a te  fenno  ò 
E ululo , s'accorfi  l'incauto  gentil  huomo  dellerror  fuo  ; onde 
ritornato  a cafa , e chiamatala  maghe , ohimè  ( difie  ) che  Ce- 
fare  ha  pur  rifaputo  ciò , che  di  lui  fé  croiamente  vi  disfi , io  de- 
libero di  più  non  viuere  al  mondo  ,à  cui  la  moglie.  Meriteuol- 
mente per  certo , pojcia  che  in  tanto  tempo  , che  mio  marito 
fiele , non  hauete  ancor  apparato,  come  nei  [emine  non posfìa- 
mo  ritener  fecreto  veruno , ne però  ve  ne  fitte  guardato . Ma 
fatemi  grati  a , ch'io  come  colpeuole , muoia  prima  di  voi , e cofi 
detto,  prefò  di  prefinte  vn  coltello, fi  vccifi . Per  gran  pefi  ten- 
gono t Frappatoti  l'hauer  alcun  fecreto  nel  go\zo  i e parereb- 
be à loro  di  fic  oppiare , fi  non  l andaffero  riuelando . Non  e più 
breue  via  di  diuulgar  vn  fatto , che  dirlo  ad  alcuna  femtna, pe- 
ro che  e vafo  fen\a  fondo , che  da  ogni  lato  gocciola  : potendo 
ciafc  he  duna  di  quel fe fio  dir  e, fuor  che  alcune  poche,  col  Ter  en- 
fiano Parmenone , io  fon  piena  di  fefiure , e fp  andò  da  ogni  lato . 
Per  miracolo fir acconta  dvna  femina  chiamata  Liona,che  qua 
tunque  fufie  martoriata  fin  alla  morte  jion  u olle  mai  pale/àreil 
trattato  d' Harmodio,e  <t  Arifiogrtone,  che  haueano  ucci  fi  ilTi 
ranno  in  A thè  ne,  e pur  pratile  andò  ella [Ir e tt  amen  te  con  e fio  lo- 
ro,per  ftperfitonar  di  lira, nera  confapeuole . Onde  meritò , che 
le  fi  dnl^affe  una  Itoneffa  di  bronza  Jcn\a  lingua . Non  e dote , 
che,  oltre  la pudicitia , più  fi conuenga  alfiminil fefio  del  flentio. 
Onde  Phtdia  non  fin  va  cagione  formò  la fu  a Venere  con  un  pie- 
de[opra  una  te  fi  aggine  : ani  fin  do , che  le  femine , & in  cafa,  e 
taciturne  dimorar  debbono . La  Donna  ( dice  l'Apofio/o  ) ap- 
pari cofilentio,  e co  ogni [ummesfione.Breue,e  cafiigato  effe?  dei 
il parlar  delle  Donne,che  cofi  la  natura  loro  infegna  ad  ejfer  taci 
te, fi  pura  parlare fon  coflrette  & parlino poco  e bene, che  ance 
w • I le  ci- 
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le  cicale  /emine  fon  quelle , che  Ban  quete , egli  vfcignuoli  di 
detto  fifio , mentre  couano , & allenano  i lor polli  , non  cantano . 
Ma  con  tutto  ci'ojoue fi truoua  nana  Donna  mutolafvna { emina 
taciturna, e di  parole  fcarfa ? Il più  di  loro  pati  fi  e difiufio  di  lin- 
gua , e corre  gran  pericolo , chi  commette  fe greto  à /emine . Lo* 
quacifiime fono , e garrule , Elle fèmpre  s odono  per  cafit  il  tuo- 
nare ,ed  ogni  menoma  paroletta  fanno  ( cotale  il  loro  diletto  Ji 
di  gran  proce  sfi.  Come  t co  lombi, e le  tortore  mai  non  ri  fin  ano  </. 
mormo  rare , co  fi  elle  non  cejfano  mai  di  cumular  parole  a paro- 
le ,fi>ejjd  ridicendo , quel,  che  cinque  è più  volte  h aurati  detto . 
Vna  campana, che  fiuonafèmpre( dijfe  M.V baldo  Terza) )mi/em. 
bra  la  moglie  mi  a.  E quando  manca  à lor  materia  di  berlingare^ 
effe  voglion  dar /intenda finale  de'caualtert,e  de  Poeti . Pongono 
in  bilancia  il  Petrarca  con  f Ari  olio,  qual  menti  più  di  loro . Cofi 
folta  cade  la  tcmpeflataluolta  delle  lor  ciancio , e borgo  lamenti , 
che  non  credo  fi  trouaffe  precone , o caufidico,ne  Retore, ne  ciur- 
matore , che  a loro  durafie . T ante  parole  non  s’odon  ne  cam- 
bi di  Londra , d Anuer/a,e  di  Lione , quante  ne  finuc ciano  dalle 
lor  bocche. Se  due feminellc  ,o  tre  s'accoppiano,  o fi  riducono  ,e 
s incontrano, iddio  vi  dica  per  me  quante  parole  trouano, e quo- 
to fon  prodighe  della  lor  lingua  . Elle  fèmpre  quando  lor  torna 
bene, fr/ttano  nel  lungo  filo  delle  Borie  di  cafa  loro,  come fe  tutti  i 
fatti  de'  Grecite  de'  Romani  facefjero  capo  alla  lor  genealogia. 
Non  vi  dirò  poi  di  quelle , che  vogliono  anco  parlar  de’  par  ent a 
ti  de’  Prencipi  ,de‘ gouerni  di  flati  ,e  delle guerre  del  Sophì  col 
Turco.  Et  è tanto  ilfenno,&  il  giu  di  ciò  lor  grande , chetnmezo) 
di  quelle  lor  narrai  ioni  trapongono  il  filato , Ivoua  della  chioc^ 
eia , t opra  dell  arcolaio  , quale  he  tefittura  ,ò  i rimbrotti  hau ta- 
ti co  t lor  mariti . Vn  valentuomo  volendo  riprender  l'impero 
finente  cofi  urne  della fina  donna  in  parlar  fouerchio , diffefchcr- 
T^ando  con  alcuni  fiuoi  amici . Vedete  che  charità  mvfit  lamo- 
glie  mia, poiché  quando  fi  va  per  confèffire , per  togliermi  la  fa- 
tica, die  e al  padre  i fiuoi  peccati,  &t  miei  tutti  in  vn  tempo. 
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Chi  ripone  importante  ne  gotto,  e da  non  riuelar  altrui , à /emi- 
ne , egli  ripone  acqua  in  vn  vaglio . E non  fi  può  dirà  pieno  la 
lena , che  hanno  nella  lor  lingua  : fempre  sode  nel  vicinato  al 
cuna , che  la  prenderebbe  con  Demojlene . E di  quefte  la  mag- 
gior parte  fono  le  vecchie  : delirando  efe  per  l'imbecillità  non 
tanto  del  fijfo , quanto  per  f età . jQual  co  fa , dimandato  Ari - 
Jlotile , fuffe  più  difficile  tn  quefa  vita , rtfpofe , il  tacer  quello , 
che  non  conuien  dire  : & il  me  de  fimo  ci  auuertifce , che  ne  à fi- 
gliuoli, ne  à Donne  douefiimo  cofidar  fegreto  veruno,  perche  ten 
gono  nafcofio  {blamente  quel, che  non  fanno. E legge  fi  di  Caton  Ce 
Jori  no, che  di  ninna  altra  cofa  più fi  pentì  nel  fine  della fu  a morte 
quanto  dellhauer  communio ato  alcuni  fuoi  fé  gre  ti  alla  moglie, 

CONTR  A GLI  AMBIT  I O S I. 
Inuccciua  Dccimaquinta . 

Q Vanto  cìafc uno  è di  più  eccellente  fpirito , tanto  e più  de- 
fiofio  di  gloria , e di  quella  fama , che  dopo  noi  procuria- 
mo di  lafc tare . E ciò  fi  vede  chiaro  in  ogmfiudio , & 
in  ogni  arte  : che  cofi  nelle  armi , come  nelle  lettere  : così  nella 
pittura , come  nella  /cultura , e nelle  altre  arti  meccaniche , e 
nelle  vilijume  ancora  : tn  tutte  le  fatiche , in  tutte  le pene,&  i » 
tutti  i pencoli  non  par , che  alcun  più  dolce  nutrimento  vi  fi  fin- 
ta, che  quello  della  fperanzat  di  douerne gloria  confeguire . Et  i 
questo  defideno  negli  animi  nofiri  p a fiato  tato  auanti,che( come 
due  il  Mutto)  coloro  ancora , i quali  fcriuono  i libri  dello  Jprezj- 
%ar  la  gloria,  à quei  medefimi  libri  pongono  i titoli  de  loro  nomi.  • 
quello  cercando, che  altrui fi  sforzano  di  mofirare , che fiadadi- 
J}  recare. Or  quefio  difio fù  quello  ,per  lo  quale . 

Giunto  Aleflàndroà  lafamofa  tomba 
Del  fiero  Achille , fofpirando  difle  : 

O'  fortunato, che  sì  chiara  tromba 
Trouafti , e che  di  te  sì  alto  fcrifle . 

: la 
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T.  quefio  induffe  Giulio  Ce  far  e, veduta,  la  fatua  d Alejfandro, 
à fi fiir areiche  in  quella  età,  nella  quale  colui  baueua  fatte  tan- 
te imprefi,  egli  non  haucfifi  ancora  operato  cofa  degna  di  memo  - 
ria . E ciocie  à Ce  far  e auenne  d Alejfandro , T hemiftocle  finti 
per  Mtlciadc , i trofei  del  quale  non  lo  lafiiauano  la  notte  dormi- 
re . E fi  come  per  qucfio  defiderio  Alejfandro  ver  fogli  Scrittori 
era  liberale  ; così  Ce  far  e fcrifie  eglti  Comcntarfper  dare  aiuto 
à quegli  fir inori,  che  di  lui  hauejjèro  voluto  fcriuere . A tutti 
piace  la  laude  : fini  fordt  la  fentono  : le  befiie  fe  ne  rallegrano . 

1 hemiftocle ,ritrouandofi  in  T beat ro , e dimandato  qual  mujica 
V dir  ebbe  più  volentieri , rifio  fi,  quella,  che  altamente  celebra fi 
fe  i mieigefti . Sogliono  i Prencipi  ambitiofi  prender  l imprefi , 
che facili  fono , e ficure  , e di  gran  riputatione  : e quelle,  che  pe- 
rìcolo fi, e dubbie  fino, e malageuoli , commettere  ad  altri . Quap 
maggiore  fctocchezza potea  moftrar  1‘ ambitiofi  Alejfandro  Ma 
cedone,che  ricercar  d'ejfer  creato  iddio  da  quegli , che  pur  non 
erano  altroché  hu  orni  ni  ? Ridicoli fin  quegli , che  fim{a  virtù  a- 
fitrano  à cofe  alt  e, e grandi, e queftt Jono  propriamente  ambitiofi-, 
Odiofi  quegli , che per  qualche  viale  configuifiono  ; e mifire- 
uolt  quegli , à cui  vien  fallito  il  dtfigno . L Ambinone  è la  ba- 
lia dell Auaritia  , e.  maliarda  dell' amistà  . H annone  Carta - 
ginefi , cacciato  dall ambinone  ,pren dea  de  gli  vccelh , & in- 
fognato loro  à dire  , tì annone  e Dio  , gli  lafitaua  volar  do  • 
ue  à lor  parea  , affine  , che  gli  huomini  vdendo  le  voci  lo- 
ro, fermamente  crcdeffero  la  diuinità  fu  a effere  per  cot  al  me- 

riuelata  . Sapore  Re  de ' Perft  ambitiofifiimo  , fi  chiama- 
no fratei  del  Sole  , e della  Luna , & compagno  delle  Stelle  del 
Cielo . Che  diro  io  di  colui , che  per  arte  finge  a tuoni, e folgo- 
ri , ac  ciò  che  fembrajfe  Gioue  ? E che  diro  io  dell  ambinone 
d Emp  edocle  Poeta  , che  per  dar  credenza  à gli  huomini  , 
ohe  f uffe  volato  in  Cielo  trà  gli  iddij  ,fi  gitt'o  nelle  voragi- 
ni ar  denti  di  MongtbtUo  ? Certo  altro  non  ne  diro  ,Je  non 
thè  al  defi  derio  di  lui  mancando  t effetto  , gli  ne  fegati- 
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h , che  egli  ha  lafctata  memoria  di  vna  memorabile  pazzia, 
K'e  qui fi  fino  fermati  i defiderij  de  mortali , che  fi fono  trova- 
ti di  quelli  ancora , che  con  le coft  malvagie , e federate  a’  no- 
mi loro  hanno  bramato  di partorire  immortalità . Caligala  ve- 
dendo , che  àcini  non  banca  à rimanere  alcuno  honorato  no- 
me , defideraua  ,che  fotta  il  fino  Imperio  fèguitaffe  alcuna  gran . 
mina , della  quale  fi  hauefie  a ragionare , che  ella  fiata  fujfé  al 
tempo  di  lui.  Et  Adriano  Imperadore  faceua  vendere  chi  di 
alcuna  eccellenza  gli  era  fu  per  tare  , ac  cieche  più  chiaro  h atte  fi* 
fi  a rimanere  il  nome  di  ogni  fife  valore  Quando  Siila  ,]pin-* 
io  dall  ambinone , venne  tmqueUa  fua  grandezza  *efendo\ 

cofi  felice , e defiderandoefjerefcritto per  li  marmi  .fece publì-s 
care  nella  tauolà  de  ribelli per  sbanditi  intorno  à ottanta  mila 
Romani  de’ più  nobili , che  f ufifero  nella  città  : & ejfiendo  fiauori - 
to  dalla  fortuna  .Uraliana  lo  fiato  de  gli  in  felici.  E de  tempi}* 
fi  fono  abbruciatile  delle  altre  cofe  più  brutte  ,e  più  (forche  fi 
fino fatte  per  di  fio  di fama . Altri  punti  da  quello  iiimolo  > qual 5* 
hanno  fondate  delle  città, e nominatele  da  lorjiomi\quaU  hanno 
fatto  defuperbi  edifici]  a meffouu  titoli  co  ' nomi  loro  ■>  quali  nelle* 
fepolturc.e  quali  nelle  fiat  uè  fi  fono  credutt  dtdouerf  perpetua? 
re. E pure  il fijpirare.ilnon  dormir  e, il  donare  Jo  finuere,  lo  ha*\ 
tter  caro  di  ejjcr  lodati.il fabricarefi altre  memorie  magnifiche ,* 
eie fepohure , & il  dirizzar  le  fatue:, fino  chfi  communi , &v-  K 
fate  dì  farfi  da  cht  finte  quefie  punture  : mailpreporrc  il  nome* 
alla  vtta.quefio  pare  pur  cofa  marauigliofk  : e nondimeno,  e ne- 
gli antichi  fi  coli  fi  ne  fino  trouati , & t ne'sìri  hanno  veduto 
Geronimo  O/giato  il  quale,  non  per  altro  che  per  defiderio  di  fa- 
ma, non  temette  lamorte  ./ilo  che  il  Tiranno  monffe,.E  que- 
lla farebbe  ancora  opera,  h onore  noie  , & lodatole  , quan- 
do la  primiera  ini  emione  foffi  là  Uberai  ione  della  patria 
non*  la.ejfiitatione  del.  proprio  nome  .«• Mancati  non  fi-* 
'no  di  quegli  , che  , (pronai!  da  quefia  vana  ambinone  -,  fi 
hanno  da  loro  mede  fimi  erette  fiatane , e che  non  fi  fin  degnai 
Vi  / J *4 
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V di  rifonder'  ad  alcuno fi  non  per  interpreti . £ tutto  di  fi. 
veggio  no  ale  uni,  eh  e ad  ogni  picctola  lor fatica,  & opera  impron- 
tano in  fronte  ld  lor  effigie.  Maftmino  Romano  il  gioitane  non fin. 
lo  fi  lofi iau a baciar  le  mani  : ma  i piedi . Marco  Drttfo  pregna, 
di  quefta  ambinone  fi (limana  tantoché  chiamato  à palalo  dal 
Senato  ri(pofi  \ e perche  non  viene  il  Senato  à me  'i  filategli , che. 
olle  corti  de' potenti  ricorrono , e con  fauori , e con  dànari  com\ 
per  ano  i Cau  alterati , e gli  vfpcij , &i  gradi  noli  fari  efii  ambi ^ 
tiofifiimi  ? non  Umore , che  portano  a‘  Prencipi  ; ma  l ambiti a- 
ne.  li  filmala . Colai  per  c (fiere  il fanoritodelRe , cofini  per  ha * 
nervn.collar  dell'ordine  al  collo , e portar.fi gnato  il  mantello  di 
Croce , o bianca , & vermiglia , o verdi , potendo  viner  tran* 
qui  Ilo , tran  agita , (pende , (irne , mette  )in  ■■  cénfufione  Ventrate, 
fitte  : non  cercando  egli , che  il  valore  lo  dìfiìngua  da  gli  alni 
h uomini  : ma  folti figno  dato  dal  Prence.  Onde  auicnc,che  i ve* 
Hiti  di  titoli',  e (fogliati  di  finno,e  di-virtù  fomigjiano  que  bufi 
fièli  ,&  alberelli , che  pongono  gli  (pedali  in  rnofi ra  con  vnbro* 
ue  per  e /fièmpio , che  dirà  Bai  filmo  ,t  poi  denti  a vi  (ara  cubebe 
Così  molti  ingannati  da  ' titoli,  e.gradi , che  gli  ambitiofi  con  Va'* 
ro,e  co' fi. onorile  no  con  la  viri  ufi  ac  cattano , ani  (andò  di  trouar 
animi  illustri  arcuano  animi  tenebro(i,e  negri.  Rubano  gli  ambir 
tìofi  quello, chea  i ver  tuo  fiso  celierebbe . Màdie' dell'  tìippocre* 
filai  (.Ambinone*  Lami  ci  ria  ricerca  eguaglianza tei' Ambir 
itone  di/parità . Come  potranno  mai  acco  mmunarfi  infitemef  \ 
quanti  damici  fon  diuentati  nemici  per  quefta  nufiera  ambino - 
ne  ? D’ ogni  fidinone  e cagione  l ambinone . Ninna  pefie  mag- 
gior nell amicitie  fi  troua,  che  quefta- gara  d honore , e di  pri* 
cedenza.  final  veleno  nonbà  fe minato  (intra ‘ parentiàr et* 
tifimi  t Ambinone  ? Che pefiàmo  demonio  e (Ambii ione  ; poiché 
(pira  (in (òtto  smantelli  ruutdi , & i cihcij  (Pochi fino , che  non 
babbi  ano  la  lor  pie  aliar  e ambinone . Altri,  ambifi  onot  efifir  vèr 
fittati , altri  t efifirprcficntati , altri  laudati , altri  vogliono, che’l 
mondo [appiè , quanto  agiatamente, ■&  altri  quanta  con  dtfià* 
unt  \ \ giopcr 
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gio  per  lo i finto  loto  proponimento  frano . Altri  dell' ambinone 
tirati  predicano  qualche  Lor  pnuilegio , altri  non  men  nella « 
b tetto , che  altri  nel  pompofo  v elitre  fi  gonfiano . Altri  ambi' 
/cono , che fi veggtano  i lor  digiuni , e limofine . Altri  non  da  - 
r ebbero  U man  dritta  al  Re  Cathohco , quando fi  veggtono  acca 
rettati  da  vn  Signore  ,&  altri  ( tanto  può  qutjìo  pefijìmo  mor- 
bo dell' ambinone  ) non  degnano  d aprir  bocca  , fi  appre/fi  ad 
vna  PrincipeJJà  fide/Jero , & altri  finalmente  veggendo  qual- 
che Prence  fio  fauoritcre  far  qualche  atto , od  vfir  cotal  batti- 
to , come  Stmte  di  lui  diucntati  , cercano  di  rapprefintarlo . O' 
quanti per  l ambinone  fallifcono  ,e  fi  nemicano  con  gli  amici . 
ti  di  quanto  male  è cagione  l'ambitiofi , di  quanta  rouina,  e di 
quanti /Ugelli . E fi  noi  lo  vogliamo  veder  chiaro , confederia- 
mo le  co  fi  de Romani , che  /limolati  da  quella  fiera  fimpre  Ma- 
ttano in  arme , & quando  la  Republica  loro  veniua  nelle  ma- 
alide'  Confili , quando  de  nobili , e quando  della  plebe  - e tan- 
to fecero  fiigatidaqueftomoftro  ,che  ridujfero  U loro  Republi- 
c a à nulla . Et  iuuero , fe  noi  dtfiorresfimo  bene  la  co  fa , noi  ve- 
dremmo , che  nejfina  m alititi  è tanto  crudele , che  non  fi  a ri- 
fiato a lambirtene  mitisfima . Non  dorme, non  mangia,  non 
bee  , non  vtt , non  /là  , e finalmente  non  fà  attione  ne/fiuna 
Cambitiofit  che  egli  non  fi  continuamente  agitato  da  penfie- 
ri  de  le  grandezze  , dequali  non  potendo  per  virtù  cor/qui - 
/lare , fi  volta  à la  violenta , purché  le  forze  lo  feruino  fi 
non  può  ,s  ingegna  di  metter  al  punto  altri  ,che  ct'o  faccia, 
per  venire  al  fio  difigno . ti  mtjero  quello  , che  tn  sì  arder/- 
ti  fiamme  fi  troua  ; perche  qual  mifirtae  quella , à cui  Cam w 
hitiofo  non  fi  fittometta  ? egli  fame , egli  fiele , caldo , e fred- 
do ognidtfagu  voler/ iter  paté , per  venire  al  fio  dtfi de- 

rio . Onde  i Romani  hauendo  conofiiuto  di  quanta  importan- 
za fiùffe  quefio  dtferdine  nella  loro  Republica , fecero  vntt 
legge  /òpra  1 ambinone , per  raffrenar  gli  ambitiofi . Non  e 
perturbatione  tanto  potente , che  più  confimi  C animo , e l cuore 
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conùmuamente , come  quella  dell’  ambii  io fo  : &}  intorno  al 
de  fi  de  no  de  gli  h onori , delle  dignità , & della  gloria . La  qual 
cofa  e molto  bi  afintata  da  Euripide , dicendo , che  ella  è vna  co- 
fa  pencolo  fi , e pesfima  in  ma  Città . Et  inuero  non  e alt  r ime  n- 
te , e di  ciò  ne  pojjòno  far  tefilimonian^a  Stila , Ctnna , Carbone , 
Mario , Pompeo , Ce  far  e , e molti  altri , che furono  cagione  del- 
la morte  con  lambition  loro  di  infiniti  quafi  Cittadini  Roma- 
ni . Ma  attenda  colui  d far  fi  noto  e celebre  per  li  popoli , q nell’al- 
tro ad  immortai  gloria  afpiri , che  altro  ì quello  nome , che  noi  fa 
ma  chiami  amorfe  non  vanità , & ombra  ? Perciochefeà  Mathe 
viatici  crediamo  d ambito  e circuito  della  terra  allo  (patio  e gran 
defta  del  Cielo  asfiìmigliato,  e minimo  punto  \ e queflo  in  cinque 
parti  diuifò  : vna  ne  e da  noi  habitat  a , e di  quefta  quanta  ne  fila 
da  valli  fiumi , & acque  occupata , e da  dtferto  paefefisà  : molte 
nat ionia  noi  fono  incognite , molte  chiari^ (ime  Città  non  nomi- 
nate. Vn  altra  parte  e occupata  dafaluatichefcrc:  non  ci  man- 
cane de  pae fi  ,i  quali  areno  fi  non  danno  eommodità  àglihuo- 
tnini  di  poterai  albergare.  In  modo  che  di  queflo  punto  vna  pic- 
chia parte  e quella,  che  à noi  è Inficiata  ad habitare.Neper  que- 
Jla  particella  di  un  punto  può  ancora (piegar  l'ale  Infama  nofira\ 
che  e Ila  fra  tante  nationi  e diuifià , che  non  credo,  che  alcuna  ce 
nefia,.neche  di  lei  da  tutte  le  altre  fene  k labbia  contesa  ,nì 
che  ella  habbia  con  te^za  di  tutte  t altre . Apprtfifio  le  àngue  fo- 
no co  fi  diuerfe, che  ptìt  non  fonodiuerfe  le  maniere  de  gli  ani- 
mali,che  le  lingue  degli  huomini.  La  feto  bora  il  dir  delle  dtuerfi  • 
tà  de  coftumt  ,i  quali  fanno  molte  volte  , che  quello,  chequi ì 
bonoreuole , e biafimeuole  altrove.  E che  diremo , che  fra  quelli , 
chevnamedejìma  lingua  intendono , pochi  ne  fono , che  delle 
memorie  de' p affitti  habbiano  nottua  fo  pur  alt  orecchie  de  qua 
li  i loro  nomi fiano  peruenuti . Io  non  pofifo  non  rimanere fi  or di- 
to,p enfiando ,come  da  quefta  dinifione  dt  queflo  punto  mi  paia  di 
ritrouare,  che  alla fama  di  quegli , che  fono  i più  famofì , le  pen- 
ne vengono  accorciate  in  guifià , che  à lei  non  rimane  da fende - 
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reilfuo  volo  pur  per  vna  minima  parte  degli  h abitatori  d’ Un 
minimo  punto  dt  quello  punto . Se  del  nome  tra  i tuoi  Cittadi- 
ni ti  contenti , quefio  e Jolo  d'vn fecolo . Se  nelle  hi  fi  or  te fperan? 
\a  di  eternità  rt poni  amo  > e cofa  ambigua , & dall' arbitrio  et  al- 
tri de  pende,  ne  tutti  gli  feriti  ori fino  immortali , rare  feliciti 
di  feruti  fono , che  la feconda  età  viuano , e i primi  fono  in  no- 
me ; gli  altri  folamente  fan  numero . Di  tante  e tante  migliaia 
à h uomini  y che  nella  battaglia  di  Canne  in  Puglia  fi  trouarono , 
i pena  di  venti  ì la  fama  à noi  peruenuta  : e puosfi  per  inui - 
dia  ogni  chiara  fama  ojfufcare . Domerò  freddamente  di  H er- 
cole parla  . Minos  fu  huomogrofji , eroico  fecondo  Platone, 
Domerò  con  laudi  eccellcntisfmc  il  celebra,  Defìodo  à tutti 
'il prepone , per  la  qual  cofa  Socrate  bene  ammoni fc  e chi  dt  fa- 
ma hà  cura , che  con  diligenza  guardi  di  non  hauer  vn  Poe- 
ta per  nemico  . Per  che  hanno  gran  forza  in  laudare  vitu- 

perare. Per  hauer  Minos  fatta  guerra  contr a Athene  , Con- 
cito i Poeti  T ragtei . Che  può  efi ere  più  Illustre , che  la  pudici- 
tia  di  Penelope  ? E pur  Licofrone  fcriue , ch’ella  confimi  ad 
alcuni  defùoi  Proci . Dtdone  di  Hiarba , da  Vergilio  detto  Si? 
cheo , fu  con  forte , fuggendo  tira  del  frate  Ho  perù  enne  in  Afri- 
ca , do u e dopo  la  guerra  Troiana  cento  cinquanta  quattro  an- 
ni , edifico  Cartagine  , nella  qual  fua  Città  vifie , e mori  ca- 
pì isfìma  . Nondimeno  Ennio  fcriuendo  le  co  fi  di  Scipione  > fin- 
fi  Enea  efiere  ar rinato  in  quelle  parti , & amato  da  Didone , il 
quale  amore  da  Vergilto  tngegnofiamente  deferitto , come  vera 
hifi orta  e creduto. Chi  edificafjc  l alma  di  Romaj  no(ìri,t  i Greci 
dlffentono  : i fatti  de’  chiari  huomini  tanto  fimo  fiati  reputati 
grandi , e magnifichi , quanto  gl'ingegni  de  gli  firitton  hanno 
voluto.  Alcuni  poi  penfano,che  t libri , e t hi  fioriere  he fono  memo 
rie  delle  attioni  humane gabbiano  da  confiruare  perpetuamele 
il  nome  loro.  Da  digra  lunga  s’inganano.perchc  per  cagion  dei 
Diluufe  de  gl incèdq  uàno  in  per  dii  ione  le  memorie  delle  cofie  ri 
firuate  ne  libri, degù  huomini,  e tutti  gli  altri  animali.E  quefii 
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due/t  grandi  Accidenti  ogni  tanto  tempofuccedono  continoti*- 
mente  ì’vno  alt altro  , e dopo  ildiluuto  de  (acqua  per  fratto  di 
molte  migli  ara  ctannidee  venir  (incendio  del  fuoco.  Ve  defi 
fuor  di  queflo  tanto  grande  la  variattone  nelle  cofi  terrene  caie 
fata  dal  tempo , che  elleno  per  propria , e corrottibtl  natura  per 
loro  fi  effe  mancano , e doue  prima  fìajìatavna  fioritisfìma  Cit- 
tà, poi  fìfimina,  e fi  ara  co' buoi.  E doue  già fra fiato  vn  mone- 
te,fi  vede  poi  correrai  vn fiume,  Ó*  andar ut  l onde  dei  mare . Il 
tempo  hà  atterrato  tante  gran  machine , logor  ato  tante  Pirami 
di,  inghiottito  tanti  colosfi,  e disfatti  tanti  marmi , e tante  flato 
ne, con  le  quali  gli  amhitiofi  crede  ano  immortalarfi . Poifievor - 
remo  confiderare  H tempo  della  noflr a vita , trouaremo  ejfcr  bre 
ut  sfimo, parte  dal fonnofimile  e fratei  della  mort  e , parte  dall  in- 
famia e fin  za  intelletto, parte  da' naturali  e necefrarij  vfi  occur 
pato . Confi  deriamo  tl  termine  del  noflro  viuere  efiere  incerto, 
(e  noflr  e fiorante  fragili , le  quali  in  mena  al  Corfo  fono  freffi 
volte  interrotte . Più  che  la  fànit  a c ofa  a leuna  non  fi  de  fiderà  r* 
meritamente  queflae  figgetta  aÙa  mutationc , e facilmente  fi 
corrompe.  Starno più fi agili , che  ve  no:,  à noi  la  vecchiezza 
nuouo  morire  viuendo  apporta,  mane  a col  tempo  il  veder  e,  l Vr 
dito fi  diminuì fie,  i denti  ilìrumento  del  cibo  ci  Inficiano,  diuer- 
fi  infermità  ne fipr agt ungono:  quanti  modi  di  repentina  morte 
ci  affiliano  ? Anacreonte  Poeta  da  vno  acino  di  vua  pafià,Far 
bto  Senatore  beuendo  il  latte,  da  vn  pelo  furono (ir angolati.  Cor 
nello  Gallo,  e Neuterio , nel  coito  morirono  : Pindaro  Lirico  nel 
gimnafio  in  grembo  et  vn  giouane , dormendo  , dormi  perpetuar 
mente . Filomene  morì  per  troppo  ridere . Di  Dtodoro  Dialetti 
co  non fapendo  feiogliere,  la  propellagli  quefiione , dal  corpo  ( a- 
nima  fidifciolfe . D’ H omero fi  racconta  il  medefimo . Due  Ccr 
fari  Caio  V ole at  io,  Aulo  Manilio  fin  za  dolore  alcuno  la  filarono 
di  viuere  . Di  allegrezza  due  donne  hauerfiubito  frirat o,  le  hir 
fìorie  narrano . Appreffi,  fi  c onfidertamo , che  molti  fono  fiati 
coloro , i quali  nelle prime  età  frano flati  famofi , e de  quali  pure 
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in  orni  non  ci  rimangono , haueremo  da  conchiudere , che  i nomi, 
che  bora  viuono , e sfi  hanno  ancora  da  morire . il  che  ( come 
dice  il  Poeta  ) è morir  fi  con  do . N e qui  in  terra  ci  bifigna  de - 
ternttd /per  are  .*  che  ( come  fcriue  tjipofiolo  Pietro  ) gli  elemen- 
tiper fuoco  fi  hanno  da  con  fumare . Pofcia  fi  bene  la  terra  ha- 
uejfe  ad  ejfere  eterna , e la  fama  nofira per  lo  mondo  tutto  fifien  * 
de  fife,  e durajji  per  tutti  i [eco  li , che  gtouar ebbe  ciò  a noi  ? E che 
ne  fentiremmo  noi priui  di  ogni  fornimento  ? e quefio  che  e à ri- 
fletto dell  'eternità  ? Io  giudico  che  di  tutto  ci  debb  iamo  ridere , 
fi  non  delle  cofi  diurne,  le  quali  à t eterna  beatitudine  ci  condu- 
cono . Inficiata  dunque  della  mondana  fama  la  gloria , alla  gle- 
na diurna  andiamo  . 
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E temperatamente  il  vino  fi  bene , augumenta  il  calor 
natiuo,  a/fot  figlia  [ingegno  ,fa  penetrar  il  cibo , ralle- 
gra il  cuore , conforta  lo  stomaco , e riflaura  le  for^e . 
'Ma fi  smoderatamente  è b e unto , à chi  vi  saue%za , debilita  il 
capo,  lega  la  mente , in  tenebra  la  villa , rifolue  i nerui  ,fiempe - 
■rati fegato , genera  fpaftmo,  abbatte  ifenfi,  corrompe  tifato  anno 
•die  il  vomito,  intrica  la  lingua , e toglie  la  memoria  . Quinci  le 
frtnefie,  le  vertigini , le  smanie , e le  repentine  morti  deriuano . 
Guai  à voi , che fi  e te gagliardi  nel  bere , e forti  adinebbriarui , 
grida  E fòia.  Pazzia  volontaria  Y fvbbriache^za  -,  perciò  di 
- doppio  caftigo  fi puniua  colui , che  inebbriato  commenta  qual- 
\che  errore,  l’vno per  f hautr  troppo  beuuto,  t altro  per  lo  misfat 
to,  che  nera  fegmtato . Ninna  cofa  più  laida , & indegna fi pub 
vedere  d vnvbbrtaco . Gli  Spartani folcano  a'ior figliuoli  prefin 
far  quegli , ch'eran  vinti  dalvino,accioche  con  fi  deforme  ejftm 
fio  fe  ne  afienefifero . Non  vogliate  tmbriacarui  di  vino,  nel  qua 
•lei  la  Infuria  della  carne , dice  l Apofiolo . Confiderai  e , che 
t a quanto 
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quanto  il  'Vino  moderatamente  beuuto  dimefticA,  e mitiga  gH 
Animi  aufieri,  e rigidi , tanto  beuuto  oltre  motto  a furore , à lira- 
gi,&à  pazzia  i mortali  precipita . il  troppo  bere  con  fuma  il 
càl or  naturale , diminuì  fc e la  memoria , guada  l'ingegno , toglie 
tl /èntimento,  fa  Ihuomo furo,  brutto , lippo , egli  toghe  loffie» 
dorè  di  tutte  le  virtù , non  alt  rimonte  che  i nuuoh  alle  fi  elle  tol- 
gono la  fu  a chiarezza . Come  mtrauenne  à Giuliano  Ce  fair  e » 
che fi fama  neffuna  mai  , o grati  a alcuna  delle  cjtfc  da  fé  fatte  e - 
gh  acqui  fio, fi  la  perfe  quella  notte,  che  fu  trouato  morto per  ha 
mer  troppo  beuuto.  E pereto  ben  difife  S olone,  che  l'vlttmo  do 
era  quello , che  lodaua  il  tutto , e che  non  fi poteua  giudicar  d" v- 
no,fe  non  era  prima  venuto  al  fuo  vltimo  fine . Legge  fi  di  Fi- 
lippo, e di  Alcjjandro,  che  haueuano  ridotto  il  Regno  di  Macedo- 
nia a tale,  che fi poteua  (per are , che  vn  dì  egli  hauefie  a effere  il 
principato  di  tutto  il  mondo,  come  forfè  far ebbe  fi ato , fi  Alefian 
dro  non  fi  fife  fiato  tanto  giovane , nientedimeno  con  la  loreb, 
brezza, lo  fecero  men  degno  ,&  ofeur ar ono  molto  le  lor  virtù» 
Et  vna  donna  firefliera,  effindo  in  una  caufa  ingtufl amente  da 
Filippo  cendennato per  ebbrezza,  e cominciando  à gridare , che 
ella fivoleua  appellare,  effendole  fatto  torto  . Fulle  domandato 
da  certi  amici  del  Re  ,ch‘er ano  quiui  prefinti  di  ciò  adirati , ì 
chi  ti  vuoi  tu  appellarci Rifpofi  la  donna  à Filippo , quando gk (a 
■ ra  vfitto  il  uin  de  la  te  fi  a. Per  le  quai  parole  il  Re  fintendofi  effe - 
. re  aframente  morfio,  e vergognandofi del  fatto, confiderò  meglio 
la  cofa,  e riuocata  la  fienten^a , hbera  mando  via  la  donna . Ma 
quantunque  luno , e t altro fife  in  ciò  vituperofo , non  dime  no fi 
poteua  piu facilmente  fopportarc  nel  Padre, che  nelfigltuo  o,  per 
cioche  effindo  rtfc aidato  dal  vino , non  come  Alefiandro  lo  sfoga 
ma  ne  fuoi  amici , che  (pefio  per  tal  cagione  del  lor  fan gue  stm- 
brattaua  le  mani  ; ma  ne  nemici  : per  cioche  fi  metteua  tra  lor 0 
combattendo  con  più  ardire,  e più  valorofamente , e n'umma^ 
zana  molti , effe  fio  egli  era  finto . De  la  qual  cofa  Alefiandro 
. fu  molto  riprefo  da  Ant recide  Filo  fife  in  vna  lettera , il  cui  te- 


Tnuettiua  Decima fetta . 71 

rkr  fu  qucflo . Ricordati  inclito  Re , che  quando  tu  bcuì , tu  bei , 
tlfiwgue  della  terra.,  che  è vn  'veleno  flit  potente  d ogni  veleno - 
Ju  cicuta.  Mancn  ci  debbiamo  marauighar  moltoffe  vn  tanto 
virtttofo , e magnanimo  Re.  baueffe  co.  tal  vitto  mefcolato  con  tan 
te  virtù  .perche  tanto  era  tv  fi  dtlbcrediquella  natione , che 
non  e gran  fatto, fé  Alejfandro  nato , & allenato  tra  loro,  hauef 
fequefto  difetto  ,che  più  prefto  appreso  quelle  genti  era  vna  co 
ft  honorata,  che  vitto  . £ ne fu  ot  con  ulti  donati  a tl  Re  la  Corona 
a quello , che  nel  bere  hauef  e vinto  gli  altri . , Et  effondo  vna  voi 
tu  tocca  à Promarco , a cut  egli  ladtedt  di  valuta > dvn  talento  y ‘ 
non glifttccefe  bene  r perche  hauendo  troppo  baiato  perhauer 
bt  vittoria , gli  venne  vna  malattia  repentma^he  in  tre  dì  lo 
mando  fotterracon  grandtsfime  rifa  di  chi  ciò  rifippe  , e vide. 
Andebunto  Re  d Inghilterra  in  vn  conni to  mangio , e beuue  tan 
to,  che  repente  mori . Anacreonte  ancora  Poeta , & Are  he fi- 
Uto  Ftlofofo  fecero  la  medefima  morte . Lucide  Filofifo  per  trop- 
po bere  diuento paralitico  ,eper  quella  infermità,  poi  mori . Io 
non  so  veder  co  fa  più  contra  l’ordine  della  naturadi  quefta , che 
battendoci  ella  dati  quelli  appetiti  per  conferuarci  in  vita  fi  noi 
non  per  altro  debba  efer  cara  la  vita  , che  per  [aliar  quefti  ap- 
petiti . Oltra  che  io  auifo  che  coloro , i quali  tra  diltcate  viuan- 
de,  e pretiofi  vini  fanno  la  lor  vita»  meno  del  piacere  delguftofi 
godono,  che  gli  altri  huomint  non fanno  per  ciò  eh  e doue  a/peffi 
tur  douerebbono , che  tappetilo  alle  preparate  menfe  gl’ inuit affé 
esfi  t appetito  inuit  ano  : laonde  fempre  suogliatifi  trouano , ni 
mai  vno  intero  diletto [intono  di  quello , di  che  fommamente fi  di 
kttano . Finfero  i Poeti  Baccho  con  le  corna  condotto  da  Tigri 
per  la  bef tale  ferocità,  e per  li  temer arij  atti , ai  qnqhtvbbria 
cheT^a  conduce gli  huomint.  0’  quanto  e dannofalavinofità , 
ffifcìa  che  più  vili  delle  befhe  ci  rende,  tfelvino,  come  in  vno 
jpcccbio,  f veggi ono  le  loro  nature  : ejf enfio  quello  [pecchia  dell' 
animo,  come  il  cr  fallo  e (pe  echio  del  corpo . ggffif  beoni  ban- 
**  il  fi  me  loro  deb  ole % & à gufa  di  vin  confitte A sfatato.  ,c  difu- 
i-  * file 
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file  per  effir  molto  difettofo,  e refrigerato,  e fc pur  venerano , dal 
lor  fi  me  nafiono  creature ftupide,  bambine  dt fiacco  , & infenfd 
te\  che  de  mafchi  per  la  tardità , epoca  copta  di  (pinti  grati a 
non  hanno  . Tutti  quegli  accidenti,  che  de ongelati  auengono , 
(bollono  auenir  à gli  ebbrt,percioche  esfì  tremano,  impallidiro- 
no, balbettano ,Jì  muouono  pondero]} \ efpefio  rifoluti  e paralitici 
(Ir amavano  . Sciocco,  importuno , e fatuo  e il  parlar  dell  eb- \ 
bra  . Vn  fuon  di  parole  fenza  mente,  vn  cianciumc  da  nulla,  v» 
oarrir  injìpido,  e confufo,  vn  furor , & vn  infama  ridicola  * //. 
fine  fuo  e tifar  villania , il parlar  dishoncflo,  il  [operi  liare*  dril\ 
fonnaccbiarc:  co  fé  tutte  lontane  dalle  Gr atte , e daBt.Mkfè  •]'**• 
(òrfo  delle  lor  acque,  e non  i molti,  che  fi  fanno  di  vino, tv  fonde  li 
t Vinto  Poetico . Se  Bacco  non  ì adacquato  dalle  Linfe  del  Sal- 
erò monte,  non  poco  nuoce . Ferifce  egli , e percuote , & imper- 
ar fi  oli  animi . Che  danni  non  ha  dato  Ivbbnacht^a  < Ella, 
h à con  dotto  al  macello  genti  belli c ofe,  & inuitt  c . Ella  bà  rbari 
tato  le  mura  pertinacemente  per  molti  anni  di  fife . Ella  ha po* 
(lo  t piu  contumaci , & indomiti  popoli  fiotto  laltrmtmant Ella, 
finalmente  ha  debellato  gli  e fertiti  più  feroci . Che  p,u?  coletti, 
che  ni  per  iscabrofità  di  monti,  de  per  difficoltà  dipasfi,  neper, 
rigor  di  verno,  ne  per  affatto  di  nemici,  neper  malu agita  di  ter» 
por  ale,  ne  per  rapi  decadi  fiume,  ne  finalmente  per  tempefia  di 
mare  mai  potette  efier  vinto , dopo  l hauere  acquifiatonome  di 
Marno  tra  Greci , fu  da  quella  fu  a fauonta  H erculea  taiga,  e 
fatale  atterrato . Non  picciolo  feorno  colui /acquista,  che  vi» 
ce  gli  huornini,  epoifilafcia  vincer  dalla  botte . £gal‘ altra  co- 
fa  corruppe  Marco  Antonio  quel  tnumuiro , c hebbe  fi  nobil na- 
tura, e fi  grand  animo*  fidale  (dico)  lo  fino  dalla  Romana froo- 
ràlttà  .tenoni  amor  delvmo  ? Non  lo  altero  tanto  Cleopatra  * 
duanto  il  ptruerfo fuo  cu  fi  urne  d'imbnacarfi  ? ubbriache ^ 
L il  fece  nemico  della  Repubhcafua  : quella  lo  figgtogo  a nc- 
nici,  quella  ifteffà  [increduli  in  maniera  , che  tulio  chef  offa 
pieno  di  vino, 'fittilo,  effóndo  gli  prefentate  Utefiede'prtmà 
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ideila  Cittì, mentre  tra  ì tauolafià  le  ciclica tisfime  vivande  ,e 
regali  debite,  nel  ricono fccr  le  facete  de'  Profritttfimofiro  tan 
to  fittbondo di  pingue.  Se hauejfefobrto  commefe  cfuefte cop , 
intolerabtl  farebbe , quanto  me»  toler abile  facendole  egli  vb- 
briaco  f Simbi^arrifono  gli  animi  nella  bibacitì , divengono 
4M  dati,  e come  ferini . Legata  e la  mente , i piedi  vacillano , la 
lingua  Pingroffa , eie  mani  brillano  di far  qualche  tnfulto , Ve- 
dete che  infuni  accidenti  fon  quefii.  Alla  fonte  di  Parnajso  %c 
non  alle  botti  del  vtn  dolce  finfiro  1 Poeti,  che  s ac quifi afe  lo pu- 
tito Poetico . Col fuoco  loro,  e col  vino  l animo  human  0 p prona 
t conofce . Se  alcuno  non  defidera  di  diventar pafzo  perche fi 
accatta  la pa\zàa  col  bichiero  in  mano  ? Se  i Governatori  delle 
■Cafiella , e delle  Città  ; fi  i N oc  hieri, fi  t Mae  Ari  di  Campo , di 
cafà , 0 de  giovani  s empiono  il  capo  di  vino  3 ogni  co  fa  cade , fi 
'pompigli  a,  e confonde . Non  infifi ano  fi fieramente  Aquilone , 
•&  Opro  U mar  della  Libia , come  il  vino  oltre  modo  bevuto  con- 
turbai animo  h umano.  Ciro  il  ve  echio,  ejfindo  alloggiato  in  ca- 
fà et  vn  certo fio  amico,  dimandato , che  co  fa gli farebbe piaciu- 
ta per  cena . il pane  fole  ( rtfpofi  ) mi  batta , & il  federe  lungo 
vn  ru fello  et acqua  limpida,  e frefea . il  vino  ( folca  egli  dire  ) 
e nemico  et  ogni  buon  opra,  quando  e fuor  di  mi  fura  bevuto . Al- 
fonfo  Re  d‘  Aragona  dimandato , perche  non  beueffi  vino , e be- 
vendone, lo  beueffe  molto  inacquato  cantra  il  costume  di  tutti  i 
- Cortegiani,c  Prentipi,  rifpofi ; il  vino  toglie  tlfienno,  finita  il  qua 
le  ragionevolmente  non  fi  può  confieruare  tintolo  di  Rèi  e perciò 
non  mi fi  conviene  il  dilettarmene . Qual  difitto  perno  più  la  glo 
,rta  del  grande  Ale  fiandra , che  tefiere  difordinato  beuitore  , (fi- 
amico del  vino  ? per  quello  ve  tifi  il più  caro  amico,  e fedele, che 
egli fi  ha ue fife . Qual  co  fa  cagionò  La fan gu inopi  riffa  de  ’ Laptti, 
e de  Centauri  ? Quale  {per  tralaftiar  ilfauolofo  cjfimpio  Jrvp- 
.petl  collo  ad  Elpenor  e ? Quale  fece  precipitar  Philofiratol  Qua 
le  accelero  la  morte  ad  Archefilao  ? Quale  fece  diuentar  paT^o 
Gitomene. Rè  degli  Spartani  ? Quale  fece  perder  il  vigore  a 
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Ldcide  Filo  fio fo  ? Quale  afide  co  la  vi  fi  a a Dionigi  il  minorò  ì 
Quale  fece  decollar  Giouanni  Batttjìa  ? Certo  l vbbrìaebeRgJt* 
Sono  alcuni , che  Jì vantano  d tjjérenon  meno  firenui  beuitori 
di  T tberio  , di  Cicerone  ilgiouane , che  fu  detto  T ricongio -,  e di 
Bonofo,  del  quale  dtcea  Aureliano , che  non  per  viuere  ; ma  per 
beuere  era  nato . Ma  che  importa ,fe  vinti  ò trenta  coppe  di  vi- 
no pasfino  per  la  lor  ve  fica  ? in  fòmma  e vn  facco  questo  noflrt 
corpo . Il  vino  fu  dato  da  Dio  per  e sfilar ar  l’animo,  non  per  in - 
ebbri  arto  : per  vfio,  non  per  abufò:  conciofia  che  il  berne  ficoncia 
mente  infama  la  conuer fattone,  disk  onora  la  vita , ó autlifce  la 
dignità . Male  và,  quando  t Principi  fi  caricano  di  vino  ; perd- 
ei oc  he  abbandonano  il  Gouerno  de  ' Regni  loro,  e Domini]  ,efidi 
menti  cano  della  giuflitia . A i Miniftri  del  tabernacolo  del  Tefrt 
pio  di  Salamone  era  interdetto  tlbcucrvino  à fine,  che  per  m 
vergo*  no  fa  colpa  la  memoria , e l’intelletto  tn  loro  non  vactllaf 
fe,  e meglio  il  culto  diuino  ofieru afferò . Moggi  molth  huomini  di 
mae sìrato,  e di  grado  dtuentandone  beuitori folenni , col  lor  e fi 
fempio  allargano  il  freno  alla  licetiofa  lafciuia  de  Giouani.  T afa 
to  i vec  chi  beuer  ne  do  urebbono , quanto  bafra  à conferuar  il  « 
gor  deliamente , e non più , inebbriandofi  e s fi  più  ageuolmentt 
de’  Giouani  colpa  delle  lor  opilationtsediffecc  amenti  de  naturali 
meati . Quella  vino  fa  licenza  offende  ogntuno:  ma  molto  pii 
chi  non  ha  robufio  il  calor  natiuo . Perche  non  hauendo  le  Dofa 
' ne  molto  gagliarda  la  di  geli  tua  peri  imbecilli  là  della  lor  innato, 
caldezza,  e per  chetimi  au  ano  gli  antichi  e fobrtj  Romani,  che  di 
poco f limolo  elle  haueffer  bi fogno  per  cader  nclhmpudicitta, tv- 
fio  delvino  fu  gran  tempo  alle  lor  matrone  interdetto , onde  era 
punita  non  meno  quella,  che  ne  beuea,  che  l adultera . Gneo  Do- 
mi t io  Romano, perche  par  ue, che  la  fu  a Dona  haufiffebeuuto più 
vino  di  quello,  che  à lei  per  rtftorarfi  dell'infermità  fu  a , conuo- 
niua,  le  fece  perder  la  dote . Et  vna gran  matrona  fu  con  dato? 
nata  à morir  di fame,  per  hauere  fi  hi  a nato  C vfeio  detta  Calma. 
T anto  hebbero  i Romani  antichi  tn  odio  i vinofi , che  per  in  tifa 
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ént  de'  publt  ci  honori  e gradi  li  riputati  ano.  Legge fi , che  à que* 
Jeueri  tempi  Metello  ruppe  il  capo  alla  Donna  fua  con  vn  bàfio-\ 
ne  per  haucrella  beuuto  vino . Ilche  conobbe  dal  fiato , bacian- 
dolafecondo  l'vfò  permefjò  d meri  ti  , e parenti , accio  che finti  fi 
J ero  fè  oh  itan  dt  vino.  E pur  non  trono  chi  lo  rtprendeJJc,non 
che  chi  f accufajfe  in  giu  die  io . Non  hebbe  la  più  forte  machina  _ 
Nic  andrò  Se  auro  per  eff  ugnar  il  cafìo  proponimento  della  fua 
Siluia , che  per  fortuna  di  mare  gli  era  capitata , che  la  me/co-  , 
lanza  di  vini  dtuerft,e  la  dolcezza  de  beueraggi,  dalla  quale  ti-' 
rata,  e prefone più  di  quello , che  ad honefta  gtouane  jinchie -v 
deua  ,poco  dopò già  brillando  tutta  riscaldata  ,fenza  alcun  ri-'' 
tegno  di  vergogna  , ficco fi  giacque . Per  quejla  ragione  i Perfit  • 
quando  voleauo  paleggiar , e beuer  prof  tifamene , non  intro- 
mette ano  le  lor  Donne  : ma  filo  le  meretrici . Nel  celebrar  il lor  . 
natale  interdi  ceuan  il  vino , come fè fùjjè  vna  grande  fiele  rag-  » 
gin  e il  beuer  ne . I Con  diotti  ancora , gli  Spartani , e iC art  agi-  ■ 
nef  vietarono  il  vino  a'  Soldati jcctoche  non  aueTfaffiro  glt  ef-  • 
feruti  animi  loro  all infòlenzut . E Platone  fìt  di  parere , che  al-  . 
cuno , mentre  durajje  in  maef/rato , non  ne  beueffe . La  qual 
colpa  gli  Atheniefi  invn  Prencipe  conia  morte  folcano  punì-  * 
re . Più  di  fretti furono gli  Egitti] , 1 qualivfauano  per  legge  » 
di  dar  al  Re  per  ogni  paflo  vna  limitata  mi  fura  di  vino , e men- 1 
te  più.  Rigorofo  fù  il  Re  Seleuco  , alquale  tanto  dijftacque 
il  vino , che  lo  vietaua  anco  à gt infermi , cornei  Certo  fini  hog-  . 
gi  la  carne  \&  era  pena  capitale  ordinata  daini à chi  ne  be-. 
uea . La  milttia  de' Per  fi più  acqua  che  vino  vfaua , perche  fu- 
ribonda , e precipite  noie  non  fufjè.  1 Greci  non  abborriuano  » 
tanto  il  vino , che  ne'  eonuitti  inghirlandati  di  fiondi  ab  onde - ■ 
utilmente  non  ne  beuefjcro  £ s intne afferò  à garafeome  hoggi  co 
fiumano  i T he  de  fichi , i Poloni , i Mofcouiti,  (fi  i Tran  fi  Inani , 
e piu  che  mai  gt  Italiani  ) inno  t andò  il  fauor  de  glt  iddi] , . 
degli  Heroi  , e degli  Amici . Au^i , quando  di  cofe  importanti 
della  guerra  voleauo  deliberare , atLhora  con  empiisi  me  tafae,  - 
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colme  di  (fumante  e fnisfimo  vino,firicreauano . No»  eretta 
pero  cotanto  intemperati , . che  ne  vener eipiaceri , come  i Tra- 
ci , dopo  f batter  botato  s 'abbandonaJJe.ro . Con  tutto  ciò  da  vi- 
no , come  da  nemico  domcSico  , guardar  fi  dee  ; non  effindo 
co/d,  che più faccia  impazzare  del  troppo  berne.  Nonpuòef 
fière  buomo  da  bene  colta , ebe  (pefifi  s inebbra  ( die  e a Zenone 
Stoico)  e pereto  non  e file  uro  chi  gli  affida  fecreto , ma  non  però 
Tempre  chi s ebbra  nuda  i [centi.  S'inebbrtarono  Fifone , e. 
Cojfo  Gouernaton  di  Monta , e pur  mai  non  fi  lattarono  vficir  di 
bocca  co  fa,  che  Augufto.e  Tiberio  à loro  accommandautnfecn 
to  haueficro.  Ma  quefto  fù/fifuò  dir  Jmir acolo . L animo  non  e 
in  (ito  potere , quando  èjoperchiato  dal  vino.  Come  vn  doglio  pie^ 
no  di  mollo, fiè  non  bà  come  efifalare , fc oppia , e tutto  quel,  che  in 
fondo  giace,  dalla  fior  spadai  caldo  bollendo  è cacciato  al  di  [opra ; 
cofi  quando  dumo  nelle  uifeere  d' alcuno  bolle , evapora,  lui  lo 
quel,  che  sten  diripoiìo  dentro  fi  {pak*ca,e  divulga.  Ogni  bua - 
mo  ordinatamente  buono,  non  che  il  perfetto  Santo,  lo  febifa,  ba . 
filandogliene  tantoché  pofifa  e/hnguer  lafcte , e ben  che  (aiuoli a 
J ne  couithcbe  durano  in  lungo  fimo  fra  più  gioiofo.&biUr  e dell’ 
ufato,  nondimeno  non  ne  rimane  ebbro  Infame  co  fa  e,  che  a leu-, 
no  confideranno  la  virtù  dello  f ornato  fuo , beuatanto , che. in, 
chinato  faccia  cofe  .delle  quali  fobno  arro/ìsca.  llutno fouer- 
cbio  rende  sfacciati,  furio  fi,  e ponzagli  buommt.N  on  e unto  co, 
fi  disfimulato  c nafeofo,  che’l  color  del  utno  non  lo  pale  fi.  La  onde , 
marauighanon  e,fe  le  [emme, che  per  uergogna fi  rimangono  di 
peccare,  quanto  prima  font  oc  che  dal  vino  , fenz,a  un  rofifiòrpal 
mondo  fi ‘ fogliano  della  propria  bone/la . Neper  ciò  co  fa  fi pù ò . 
veder  più  fò^ta  di  una  [emina  ubbriaca . Cr.efcenelbere  la  fu- , 
perbia  all  infoiente , la  uiolenzut  al  crudele , la  libidine  all' impu-  , 
dico,  la  maligniti  ali  mutiio/o. , & al  maledico  la  mordaci- 
tà.  Onde  non  fenx,a  cagióne  la  menfafù  addimandata  mar- 
torio , facendo  più  cofe  confefifare  il  amo  che  la  fune . Onde  um  . 

certo  Pi***  hff*  - * ... 
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•L’huomo , che  /pcflb  il  vin  nel  ventre  ingorga. 

Si  della  al  canto,  ai  rifb  , al  ballo,  a f gioco , k 
E dice  quel,  che  il  non  haucrlo  detto 
V'  Fora  aliai  meglio.  Ond'à  periglio  tale  ' 

T rabocca,  che  à-gran  pena  faluo  n'efce. 

' Et  ò ben  uero  quell  antico  proverbio , che  ciò  che  hit  il febrio 
d i rtpofio  nel  cuore,  febbre t hà  sèria  lingua.  Quale [cerno  eh  cet 
nello  tacque  mai  fra  le  ta\ze?  dtffi  B tante.  Chi  troppo  bcue , di-, 
denta  loquace , e [coprttor  di  Jecrett.  Jgua/cofa  più  [vergognata 
e fi  orna  co  fa 'fi può  u edere,  che  la  human  a mete  dalla  u inoltra  affo 
gaia?  Che  brutto  (fettacolo  è il  veder  quegli,  che  bcutdo  ,enbe 
vendo  trattenuti  fi  fono  fina  mcz,a  notte  alle  tavole, e dopò  corca 
tt  à fot  alto  fptrano  ancor  tl  ut  no  indigefio , cane  fe  dt  frefeo  bcutè 
to  lo  haucfitro.Non fon  e sfi più  mt (ir abili  de  ritorti  ? Se  parli  cb 
effe  toro, nò  odono:  ò fi  odono,  non  intendono,  e rifondono fuor  dì 
propofito.  E quando  pur  vogliono fare  alcuna  cofa,  non  la  Jan  fa- 
re.Non  conójcono  fi fi e sfi:  tlfor parlare  e interrotto , e cÒfttfo.Mi 
rano fi  orlamele, no fi  pon fermare  stt  le gàbe,  ogni  afa par  loro i 
che  nadia  in  giro,e  che  frano  portati  col  letto,deue  pro(lefi fi  stari 
no,  attorno , come  fi  in  una  correntisfima  ruota  legati  Juffiro . 
Anfano  i cattivelli,  e vanno  carchi  dt  vino  volt  andò  fi  ,fin  che  li 
purghi  il  vomito,  over,  che  un  lungo,  e profondo fonno  gli  (oc  cor 
ra.  In  tanto  come  infinfibili  a crudo  fiomaco  an belano,  e fila 
mentalo.  Quaìfano  di  mente nonuvrrebbe ari^t  mille  uoltt  mo 
rire,  che  viver  e un  giorno  ebbro,  fatando  fi  fianca  tubbfia  - 
co,  ogni  cofa putedt  vino . Il m fiero  fghtgnazza,  ciarla,cmpie 
tana  dt  rutti,  c con  moki [ceppi  divento  puzzolente  l ammor- 
ba . Se  s’addormenta  alla  fine , à gufa  di  porco  rvffandafi fa 
fini  tre, (fi  quando par fifùegha,  e (mai tifo  n'hà  timbri acatur  a 
facendo  ael  giorno  notte,  perduto  quel  diletto-,  che  primatraca- 
nandofienttua , fante  mormorare  t fami  gli  ari  die  afa  :la  mo- 
glie con  fifa  dolcrfidel  dtshonorfuo  : gli  amici , che  lo  riprendo- 
no • i nemici , che  fi  ne  ridono . Qual  vita-  mi  fi può  mofirarc 
‘ : l K a più 
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p iu  mifiir  euole,  & infelice  di  quefta  ? L'eJJcr  beffato  il  giorno,  & 
all  imbrunir  della  fera  feguente  ricader  nel  mede  fimo fallo , par- 
ti t,c  he  fa  vii  infama  d'ogni  cafligo  degna ? Madre  degli  adulte - 
rij,  e delle  fornicationi  è l vbbriacbe%z,a,  ignominia  de'  cornati, 
danno  de  poueri,  mimflra  del  demonio,  tempefìa  del  corpo,  fan - 
eludeva  de  vecchi  beoni, naufragio  della  vergogna  jorbide^zat 
de  fbpfit  e fomento  dell'ira  e della  crudeltà . Non  e co  fa  più  tur- 
pe dell  ebbro , ridicolo  a i feriti  ridicolo  a i nemici , mi fer abile  à. 
gli  amici,1 vituperinole  appreffo  di  tutti.  Più  toflo  beflia,  che  huo 
mo  è chi  s inebbra.  A che  fine  col fumo , e con  la  nebbia  de  vapo 
ri  del  vino  intenebrar  la  luce  deliamente  ? Indegni  di  perdono 
fono  gli  ebbri, pofeia  che  à beli  opra  perdono  il  dono  dell  irne  ile  e-, 
to,  e della  ragione , granano  il  capo , e catturano  l anima . Vn  ca  - 
ne,  vn  afino  c miglior  e affai  dell'vbbriaco , e più  toler  abile . N oc 
veggeodofi in  vna  bombile  folit udine  dopo  il diluuto  lafciato  co 
la  famiglia , efeoprendofi  a lui  la  terra fatta fepoltura  cornimene 
de'  cadauen  di  huomim , e di  befite , tutta  ignuda , (quallida  , e 
difertata  dall' acque , tutto  dolente  moffo  à pietà  dell'  altrui 
mi  ferie  , fi  andana  diuifàndo  come  poi  effe  in  vna  fi  grande  af- 
fli mone  coifolarfi al  quanto . Perche  datofi  alla  coltura  de  cam- 
pi, pianto  la  vigna , & prendendo  de  grappi  deli  vna , ne  truffe 
il  vino  ( Cvfo  del  quale  ancora  cono  fi  luto  non  era , auegna  che 
fin  da  principio  creata  fuffe  là  vite  da  Dio , ) e ne  benne  : ma 
non  fàpendo  conche  ini  fura  beuere  fi  doueffe , effindone  egli  il 
primo  b cultore , per  ignoranza  sinebbrio . E pur fu  giudo , & 
e fin  [abile  fu  l'ebbrezza  fùa,  come  quella  di  Lo  ih , all  bora , che 
non  fàpendo , con  le  figliuole  grauato  dal  vino  fi  giacque-,  però 
che  per  diuina  difpenfatione  fù  la  grauidanza  loro  permeffà . 
E per  acrto  que'  peccati  ci  condannano , i quali  cono  fiondo , e 
'volendo  facciamo  . Grani  sfimo  peccato,&  in  e [cu [abile  ì l ine  li- 
bri arfi-,  conoficendo  noi  la  virtù  del  vino , ilqualedifiuerchio 
bevuto  mette  in  fcruitù  l’buomo  , creato  Signore  di  tutte 
l’alt  re  creature  , & di  ragione  noie  , & operatore  di  bene 
V *a  q**fi 
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quaft  morto , e peggio  che  morto , lo  lafcia . 1 morti  non  pon- 
no  operar  nè  bene , nè  male  : gli  ebbri  fellamente fogliono  ope- 
rar male.  Non  fi  trottano  trattati  fi  /conciamente  quegli , che 
piegati  dalla  battaglia  all'alloggiamento  portati  fono,  come  Ivb- 
hnaco . Ogni  vnlo  bufi  ma , ogni  vn  lo  fchermfice  ,elo  malèdi- 
ci . Chi  pecora , chi  bufalo , chi  di  viuer indegno , e chi  e fere - 
mento  di  natura  lo  chiama . E perciò  d/Je  il  Sauio , il  principio 
della  vita  dell huomo  è laequa,  il  Pane , la  vefiè , e lacafaper  di 
fenderlo  non  fol  dall  ingiurie  del  Cielo : ma  per  riparo  di  chi  sin 
ebbra , ac  ciò  eh  e non  vada  fuori , e come  fuergognato  hifi rione 
prefentatofiiu  feenafia  beffato  dal  Mondo-, ma  da  ifuoifia  ritenu 
to,&  all'altrui  vifia  nafeofio.  il  vino  è opra  di  Dio-,  ma  Ivbbria- 
che^zac  opra  del  Dianolo. Non  sa  l' huomo  come  dine tarpiù  ui- 
le,  e firdido  delle  beftiefe  no  co  l’inondar  di  vino  le  vi  fiere.  L’vb 
briachefpaè  fonte, (fi  origine  di  tutti  i mali.  No  sa  egli  che  i vi 
nofi,  & ebbri  non poffederanno  il  regno  di  Dio  ? 0‘  vitupereuole 
coli  urne  de ‘ C hnfitani,  pofeia  c bene  più fiuntuofi,e  regali  coniti 
no  chi  meglio  tace  o meglio  parla-,  ma  chi  più  beue,ptùgloriofi fi 
parte  £ masfimamente  quando  più  coppe  votate  di  vino , in  domi 
ti  dal  vino fi partono.  Confe/jano  Chrifi  oiT  e de  fichi, e i Bohemi,  c 
C ingiuriano  molti  di  loro  firameggiado  col  nino, del  quale fon  tan 
to  vaghi. Ma  peggio  è,che  t Italia  altre  volte  frugale, e febria  và 
imitando  il  cofiume  Barbaro  co  lo  sfidar  fi  a ber altrettato.  A me 
par  e, che  no  h uomini,  ma  più  tofio  bigocie  di  vino fiano.Esfi  qua 
to  più  beuonojanto  più  s'infiammano , e crejce  a loro  la  file,  an- 
^ iper  più  adcfcarla  fogliono  ai  falfumi  ricorrere  : ma  dietro  al 
diletto  fegue  il  fupplicio , l'infermità  del  corpo , la  cecità  de  l'ani- 
nio, l'ignominia, e t offe  fa  di  Dìo. Se  tato  nuoce  linebbriarfi,  e non 
ci  toghe  l'ingorda fèto,  fi  cofi  brutto ; fi  cofi  danno fo  è quefio  ab- 
ufo,per t he  non  rimaner fiene?  Se  finita  dano  reiterar  mille  volte 
i beue  raggi  à lor  voglia  potè  fiero  alcuni,  credo, che  bramarelbo 
no,ch’i  fiumi  correffer  tutti  di  vino,ma  noguafiarebbono,e  cofu- 
marebbono  esfi  ogni  cofia.E  data  la  couencuol  mifura  delbeuere » 
4,  K i e del 
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e del  mangiare . E perche  coforo,  che fervono  al  ventre , rotta 
il fer raglio  della  naturai  mode  ilio.  f lafciano  tiranneggiar  dal 
vino  ? Sole  a dir  Pi  th  agora  , che  nella  vite  nafeono  tre  grappi  , 
de’  quali  il primo  reca  piacere , il  fecondo  inebbra , &.  il  tcrZg  e 
ingiurio fo . Platone  effortaua  i Difcepoli fuoi  a fpecchiarfi , qua» 
do  eran  ebbri,  a fine , che  veggendofi  la faccia filmile  a furibon- 
do ,&  à frenetico  ,'Jì guardajfero  da fi  brutto  vi  fio  ? Si  elegge  , 
che  Federico  Impera  dorè > fiudiofsfimo  offeruator  della  tempe-  • 
ran\a,  e della fobrietà -,  intendendo , che  Lionora  fua  Confòrte  , 
la  quale  mai  nella  paterna  cafa  non  hauea  gufato  vino , hau- 
rebbe  agevolmente  figliato , fe  nella  Germania  cofi  freddo  Paefè 
Jifufre onestata  a berne,  diffe  ; che  voleua  hauer più  tofio  vna 
Moglie fertle , che  vinofà . Vn  Gentil huomo  promettendo  vin ■» 
dolce,  e tacente  al  Signor  Giouanni  dalla  Fratta , accio  che  ve - 
nife  con fico  à cena,  rifpofe,  a chepropofito  quefto , poiché  più/i 
ve  confumerà:  e co  fa  mi  potrebbe far  dire , che  ad  honejlo  Giova 
ve  disdirebbe  ? Rijpofla  per  certo  degna  di  virile  animo , e non 
punto  del: t lofi . Il  ventre , che  bolle  per  molto  vino,  di  leggiero 
trffcende  à libidine . Ho penfàto  nel  cuor  mio( dice  il  Sauio ) di 
raffrenar  lamia  carne  dal  vtnoà  fine  di  applicar  l'animo  alla 
dottrina . Effendo  dunque  la  fobrietà  cofi  vnita  con  la  fapien- 
a , e con fi  fretto  legame  congiunta  ; non  ì co  fa  conueneuole  à 
Eludi  ofi  il  dar  fi  à gareggiar  con  le  tagze  in  mano . Se  i Garzar- 
vi fi  caricano  di  vino , diuengono  rozà  d’ingegno,  e pigri , e ere - 
(cono  meno . Ma  fe  il  vino  fmìfurat amente  bevuto : confonde  la 
memoria,  volge fòffpra  la  Ragione , infosca  l intelletto , condu- 
ce [errore , e reca  fòco  l’ignoranza,  perche  non  beuerlo  modera- 
tamente ? Mi  ricorda,  che  vn  gentil  huomo  d ac  ut  is fimo  inge 
gno  in  vn  tal  modo fcrijfe  ad  vnfùo  amico , che  la  (ciato  lo  fu  dio, 
sera  dato  alle  tauerne . Io  ho  compasfìone  di  te , che  pofpofo 
haueui  ogni  co  fa  a gli f udì  ; hor  attendi  à (pender  in  banchetti 
gli  feudi . Tu  fcr'uiui  à i libri,  bora  compiaci  a i labri , lo  ferine 
re  inbeuere  hai  tramutato . Horahaifamadi  valente  beuito- 
v ' >v  • rc> 
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ye,  dotte  tu  hautui  di  acuti  sfimo  dijputatorc . Più  /ludi  bora 
Ite’  Calici , che  né  Codici , più  dai  opra  a i ghiotti  bocconi  , che 
non filetti  alle  dottcletttom . Mi pefa  molto  il  dirti  quefie paro- 
le: ma  fin  coftretto  per  C amor , che  ti  porto  a dirlett . N on  fai 
che  la  via , che  tu  tieni , è materia  di  colpe , radic e de’  vitij , nau- 
fragio dell'intelletto , infamia  dell  bone  sìa,  e corrottela  de  buoni 
cojlumi  ? e fi  lo fai  perche  non  te  ne  guardi  ? perche  non  ritor- 
ni alla  dritta  via  ? Cotale  fu  la  lettera  fina . Come  la  terra , qua» 
do  per  le  grandi,  e continone  pioggie  dtuentafangofa , male  coU 
tiuar fi  può,  cofi  la  noftra  carne , e le  vifcere  noflre  quando  fino 
immerfi  nel  vino , male ponno  applicar  fi  alla  (ptr  itale  coltura . 
Per  la  qual  co  fa,  come  fi  defidera  conueneuole , & opportuna 
piotane’  campi  per  poter  coltiuarli , e trarne  frutto , cofi  in 
que/lo  corporeo  campo  tanto  di  nino  filamento  doneremmo  in- 
fondere, quanto,  quando , & m quel  modo  ,c he  ci  fa  di  mefite - 
ro,  à fine , che  per  la  fiouerchta,  & importuna  vinofità  conuerfi 
in  palude,  non  produca  più  tofto  vermi  di  vitij,  che  frutti  di  buo 
ne  opere,  conciofia  che  tutti  i beoni , e vinolenti  fono , come  lagu- 
ne acconcie più  toììo  a generar  peftifere , e velenofeferpi  nélor 
deprauati  co  fiumi , che  cofa  ,che  conferifca  alvtuere  h umano 
e ciùile . Le  beili  e non  beono , fi  non  cacciate  dalla fi  te , e noi  , 
che  huomini fiamo,  faremo forfè  cofi  intemperati, che fin  za Jet  e, 
tratti  dalla  dolcezza  del  vino,  beueremo  ? Non  filanto  cofi  irru- 
gioneuoli,  che  fenza  alcun  bt fogno  filmiamo  più  il  piacere  del 
gufo  bruendo,  che  quello  dell'animo  intendendo . T olga  iddio , 
che  imitiamo  il  coloro  abufi,  i quali  in  altro  non  liudiano,  che  di 
afjaggtare  diuerfe  maniere  di  vini  e potenti  ne  fan  bere , fi  non 
pongono  mano fiemprc  à vini  forzati , dolci , e piccanti . Onde  fi 
guafiano  lo  lìcmaco , mentre  il  palato  Infingano  . guel  vino  j 
che  prouoca  a bere  chino n ha fite,fchif affi  dee,  diffi  Socrate • 
Ma  conceder fi può,  che  i vecchi,  e i Poetigli  vniper fioftener , e 
refoci llar  la  debolezz  a del  lor  calore,  egli  altri  per  generar  col 
pia  di  (piriti^  rallegrarti  cuore(nafcendo  i verfi  da  animo  lieto, , 
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e fermo)  lituano  vino  ottimo»  efiiritofo,  ma  non pero  tanto .che 
per  la  fouerchia  copia  contrario  ejfetto  nefegua . ' Catone  limi- 
vore folca  col  vino  dar  bando  alle  moleflie  de  ’ penfier gratti » ma 
non  già  come  i T art  ari  caricarfene . Sangue  della  terra fu  det- 
to il  vino , il  quale  à gli  intemperati  è»  come  la  cicuta»  veleno fo  » 
oltre  che  la  notte  con  hor rende  e Uranio  vifioni  » & infogni  gU 
molefia . Più  che  tre  volte  non  vfauano  i Romani  ne’ famigli  ari 
con  uitt  di  bere . J Q re  ci furono  più  profu  fi»  e dopo  pafto fòle  ano 
sfidar  fi,  e necesfitarfi  a votar  bicchieri.  Onde  vn  Lacedemone 
difie  ; fi  cofiringono  forfè  qui  anco  gli  huomini  à mangiare  ? non 
parendo  à lui  men  discideuole  lo  sformar  vno  a bere,che fète  non 
babbi  a,  che  flringerlo  à mangiare , quando  non  ha fame,  quan- 
dofi mifchiauano  il  vin  puro,  inuocatiano  Gioue  confèruatore  > 
perche gli  prefèruajje  dall'vbbrtachefz,a\e  qlìo  face  ano  la  pri- 
ma volta , l altre  l inacquavano . Ma  non  manca  à noftri  dì , chi 
ne  beue  le  fecchie,  le  me^aruole , le  anfore , & gii  otri  in  vn  dà  , 
non  che  già  orciuoli , e i fiafehi . Arifiippo  Difcepolo  di  Socrate 
•dtffe  ad  vn  certo  tauerniere , che  fi  vantaua  di  beuer  molto , & 
non  inebbriarfi ; gran  fatto  non  mi  conti , poi  che  i muli  fanno  il 
me  defimo,  guanto  fujfè  biafimeuole  il  vi  fio  della  vinofita  fra 
Romani,  lo  moftrò  Cicerone  con  vn  arguto  motto  ; percioche  e fi 
fendogli  portata  acqua  à bere , mentre  eglifpafieggiaua  in  pia y- 
e>a,  e ueggendo  Lucio  Cotta  Cenfore , ch'eravinofo,  dtfic,  Copri 
temi  di gratta,  ac  cieche  non  mi  veglia  ber’ acqua  il  Cenfore , & 
per  ragione  delfìto  Sindicato  mi  prtui  et  entrar  in  Senato.  Pbilo 
crate,  & Efchine  mandati  Ambafciatori  al  Re  di  Macedonia 
Filippo  in  compagnia  d alcu  ni  altri,  come  furono  à cafa  ritorna 
ti,  lodarono  molto  il  Re  dell' hauer  egli  fischiato  molte  tetrodi 
vino . Onde  Demofi bene  cofi  à lor  dtffe  ; E non  è gran  maraui - 
glia,  pofeia  che  anco  lefpongie  hanno  quella  virtù . G io  cofi , & 
arguto  fu  ilmotto  di  Diogene  Cinico , il  quale  nel  veder  , Cafa 
da  vendere,  fopr a l’v feto  d vn  prodigo  beone,  dtffe  ; lo  fapea  be- 
ne yche  quell ebbro  di  fuo  Padrone  vomitata  [basirebbe  . Già 
- * - Sparta- 
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Spartani fobrij  sfimi  furono , e dimandato  un  di  loro, per  che  le* 
uejfir  fi  poco,  n(pofie\  perche  non  ci  conuenga  gir  per  con  figlio, 
ad  altri . Moftruofio  (p  et  t acolo  in  Roma  furono  i Baccanali , ne 
quali  gridando,  & à gu  fa  di  fere  vr landò , di pampani  corona- 
ti h uomini  é Donne  fi; apigliate,  di  notte  commetter fole  ano  og  ni 
dishoneftà . Tra  quefie  brigate  v erano  alcune  dtuote  di  Bac- 
co dette  Menadi , le  quali  come  inabitate  ( tanto  erano  c ac cta- 
te  dalla  vinofa  licenza  ) cor  re  ano  con  certi  torfi  d h edera , & di 
'vite,  e furi  aitano . Catone  nel  Senato  in  arringo  diffe  tante  e ta- 
ti cofe  contra  quella  federata  vfanz-a  per  molti  anni  inocchia- 
ta , che  la  fi  an  cello  affatto . Sophocle  tenne  per  vitiofo  Efchine 
non  per  altro,  fi  non  perche  tnebbriato  firiuea . E fi  pur  e feri- 
ne bene  (dice a egli  ) quello  auien  à cafio,e  non  perche  egli  co- 
tiofia  all' bora , dt  firiuer  bene . Dimandato  Pithagora , come 
vnvinofi fi  poteffe  attener  dall inebbr tarli , rijpofi  -,  fifieffò 
quelle  cofe  confiderà,  e volge  nell  animo , che  ha  commefio  men- 
tre era  ebbro . Non  e cofa , che  più  ci  rimoua , e dtttragga  dall 
vbbriacheTgd  ( diffe  Anacharfide  ) del  veder  le  pa^zae  de  gli 
vbbriachi . Ma  fono  molti\,  i quali  allettati  dalla  foauità  del  be- 
re trafeendono  i preferitti  confini  della  ragione , e vanno  a bell 
opra  accattando  non  qual  vino  conforti , &gioui  lofiomaco: 
ma  quale fi  a più  gufi euole,  e prouoc attuo  al  gufi 0 , per  berne  co- 
pia maggior  e.  Onde  non  nelli  ttudi  ,non  à ciuili  eChriftiani 
ragionamenti  ,&  operai  ioni  : ma  filo  alle  laficime , all  infilen- 
x*,&  alle fcelerateTg.e  fi  donano . E per  lo  lungo  abufo  alla  fi- 
tte diuencono  finemorati , verttginofi,  attratti , apoplettici , di 
hreuisfima  vita , non  che  vifia . E per  cotal  errore  anco  le  fil- 
mine vinofi  s ammalano  dt  podagra , come  che  ne  tempi  anti- 
chi per  lalor fobrietà  ne fu  fiero  efenti . In fiomma  porta  colui  il 
fuoco  in  fino , che  ha  fempre  t animo  alle  romanie , a i grechi , 
alle  maluagie , & à gli  altri  generofi  vini  d oltre  mare  , non 
che  ainofirali . Fuggono  quelli  dunque,  che  afinr ano  all'al- 
to grado  della  virtù , la  color  pazzia , che  emptendofi  le  vene 
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eH  vino,  fi [ott errano  vini , & à Dio  non  viuendo fi muoiono  di 
perpetua  morte  \ ma  più  tofio  ebbri  del  [angue  dell' Agnello  di 
Dio  /esercitino  a gloria  fu  a . 


CONTRA  I CR APVLONI  DIVORA- 
tori.  InuettiuaDecimafettima. 

o non  cono  fio  al  Mondo  cofa,  che  più  fi difeonuenga  À 
dui!  huomo(Ja  cui  menfia  efier  dee fimpre  frugale  e pur 
ca  ) della  fiemperata , & ingorda  voracità . Che  co- 
me ella  debtlità  con  le  erudita  il  corpo , infemintfie  t animo , & 
à preci pit  cu  ole , & importuna  vecchieiga  ci  conduce  -,  cofila 
parfimonia,  e f ebrietà  ci  mantien  lungo  tempo  in  fiefia  e robu- 
sta età  ( fi  da  mortai  occorrenti  oppresfi  nonfiamo  )&  in  vna 
conueneuole  h abitudine  di  membra, e vigore  di  benigno fangue- 
H abiti  pur  la  Temperanza  ne  tetti  nofiri  -,  ne  mai  fi parta  da  i 
geniali  letti,  e dalle  menfi  noflre ; per  cicche  e guardiana  de  Fri» 
cipati  confir natrice  de  spopoli , e Rema  delle  Republiche . Sen^d 
Itigli  hu  orni  ni  non fon  huomini,  e le  Republicbe  non  fono  Repu- 
ti* che . Doue  non  e mo defila , temperamento , ritegno , & aSìi - 
nen^a  veruna,  lui  ogni  cofa  e di  folata,  licentiofa.fenZa  ordine, 
fen\a  modo,  e fenz,a  mi  fura . Che  ordine  ? Che  legge?  che  deco- 
ro? e che  quiete  e bene , doue  non  ì temperanza, alpettàre fi può ? 
Se  non  habbiam  o con  efio  noi  quefia  virtù  moderatrice  dell  hu— 
manepasfìoni,  viatico  della  vecchiezza,  prefìdto  di  tutte  l’età  ■, 
compagna  in  ogni  tempo,  & in  ogni  luogo , diuerrà  per  certo  ma 
firuofa  la  vita  noflra , e della  ferina  vita  molte  peggiore . Na- 
turai cofa  e [amare  la  vita,  e quanto  fi  può  ritardare  la  morte  - 
Ma  che  cecità  ? che  fcioccheZz*  è mai  quella  de'  Crapulnai,  poi 
ch'anZi  tempo  volontariamente  alla  morte  corrono,  caricandojì 
tl  ventre  di/òr  dido  pefio?  Onde  fatto  eprouer'oio  tra  medici  „ 
che  maggior  numero  et  huomini,  & di  donne  muore  di  crapula  * 
che  dtfame  fio  di  coltello . Qua  fi fimpre  fono  quefii  Crapuloni 
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fheruati,  deboli,  Attratti,  podagrofi, par  alitici,  di  volto  squalli- 
do, e continuamente  dalle  erudita  macerati  ,Ó"  affitti , per  la 
qual  co  fa  di  rado  fi  ricuperano,  e lofio  muoiono . Niuna  voragi 
ne,  muto  baratro fitroua,  che  piu  con  fumi, & inghiotta  la  robba 
della  gola,  la  quale  quanto  più  s empie-,  tanto  più  diuiene  bramo 
fa,  & assida . Ella  quanto  meglio  ha  de  finato , tanto  più  (buca- 
tamente a cenar  s apparecchia . Ninne  ricchezze  fono  fi gran 
di:  niuna  cafit fi  opulenta,  e fornita:  niun  teforo  ìfipretiofi,che 
in  poco  tempo  nel  ventre  non fi fommerga , Le  c afe,  le  merci,  le 
poffes fioni,  i danari , i drappi , le  gioie , le  mandre , & ogni  co  fa 
finalmente  la  Golafidiuora,  Ó"  ingoia,  e tal,  eh  e nato  libero  ,fa 
diuentar fieruo . Non  fono  per  la  leccornia  de  ghiotti  cibi  i pa- 
rafiti, &i  befoni  advnaperpetuafieruitù  condannati ? Compe- 
rano molti  vna  cena,  & vn  definare  non  filo  con  le  lufinghc , & 
col  fecondar  l altrui  voglie  ; ma  con firdide  e brutte  fbmmisfio- 
ni,  & vfficij,  a i quali  fior  ameglio  ilviuere  di  pan  bruno , d her- 
be, & di  frutti,  che  all'altrui  menfà  con  lor  biafimo  diuorar  vn‘ 
ala  di  fagiano , ouer  vna  groppa  di  fìarna  ? Vitupereuoli  fino 
più  di  tutti  quegli  -,  che  dimcnticatifi  della  lor  ingenua  b berta 
per  v c celiar  vn  buon  pasto  fi fanno  fiudditi,  efirui.  Vn  certo 
Cittadino  Romano  detto  Albidio  mangio  tutti  i fuoi  beni , e rima 
nendogli  fot  vna  c afa, per  isbrattarfine,  ancor  quella  abbrufiiò. 
il  che  intefo  Catone  per  ischerz*  difie . A' punto  Albidio  ha  fat- 
to da  sfacciato,  dando  al  fuoco  la  cafa , come  in  vn  fàcrificio  co- 
flumafi  di  abbrufeiare  il  rimanente  delle  viuande,  che  vi fi  man 
giano.  Chi  non  fi  mar  auigliar  ebbe  di  Cabgula , che  in  vnpo/pa- 
Jf  00 feconda  menfà  di  conditi  melati  difpenso  robba  per  cento 
mila  feudi?  Egli  in  mendivn anno  confumo  quante  ricche ^e 
in  vinti  tre  anni  hauea  confiscato  il  fior  dido , non  che  parco  T i- 
berio,  che  valuto  haueano  fei  cento , e fettantacinque  volte  cen- 
tomila feudi,  al  computo  del  Budeo . Vitellio  fuc ceffi  indi  à po- 
co tempo,  il  quale  fu  vn  alt is fimo  e profondisfimo  Gorgo  di  Cra- 
pule . Cofiut  non  folca  far  cornuto , che  coflajfe  meno  di  quattro 
• ■<  cento 
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cento  mila  feudi  d’oro . Famofisfìmo  fu  quel  gran  piatto , che 
fuo  fratello  glt  porfe  innantt , oltre  la  cena , nel  quale  erano  due 
mila  pefei,  e fette  uccelli  elettisfmt , e delie atisf mi . Ma  egli  la 
uolle  auanzare  con  un'altro , che  per fnnjurata  grandezza  chi  a 
tuo  Tauolaccio  di  Mmerua  , empiendolo  di  fegati  de  Scari, 

C Ir  d altri  pefei  di  pregio  , di  ceruella  di  Fagiani  , e di  Fano- 
ni , di  lingue  di  Papagalli , e delle  wtefline più  grafie  delle  Lam- 
prede , condotte fin  dal  mar  di  Creta , e dallo  tiretto  di  Spagna  • 
Cofiui  fu  cofi jlemperato  , che  i mangiamenti  fuoi  partir  folca  m 
colla  t ioni,  definari,  merende,  cene  ,epo(pafti , e per  poterai  du- 
rare , (fefifi  ufaua  riuocare  il  cibo  co’  utmiti . il  che  far  (àlea 
Claudio  Cefare  fuo  fiat  elio  con  una  penna , e con  acqua  tepida 
irritandoli . AJìnto  Celere , huomo  con  filar  e compero  una  T ri- 
glia, o Barbone  di  due  lire  per  dugento  feudi  ,per  fatiar  Ugola  • 
Confiamo  Marc  Antonio  uno  de’  T rionuiri  in  cfquifiìte  uiuande  , 
per  conut tar  Prencipi,  e Reme  in  Leuantc , dugento  mila  talen.- 
ti,  che  fino  dodici  milioni  d ore . Con  la  proferita  della  fortu- 
na, e con  la  copia  impalcano  i mortali , & à tanta  infama  ucn-, 
gono,  che  non  contenti  di  fcacciarelafete  ,ediquetarla  fame 
conficmplifi  cibi, per  lo  diletto  della  gola  cercano  fuogltatt  falfe, 
intingoli , manicaretti , paflicci , e mille  forti  di  prouocatiui.  On- 
de molti  diuengone  uentrofii , e cofi paffuti,  che  piu  toflo  besliac- 
cie  di pefo , che  huomini  di  ualore  chiamar  fi  deono . E che  in- 
degnofé  tt  acolo  e il  uedere  alcuno  con  la  uentraia , come  con  u- 
na  u ah  gì  a o più  tofto  fac  co  b bic  oncia  di  brodo  dauanti  a pappa- 
re ? Quanti  uiuonhoggi , che  hanno  più  à cuore  un  Fagiano, 
che  un  detto  diSauio  ? quanti fono più  ricorde  noli  dauentarft 
ad  una  Pernice , e di  sgroppar  un  Cappone,  eh:  di  far  alcuna  uir 
tuo  fa  operazione  ? A' lor  fi  dia  U Laurea , pofeia  che  anco  dopa 
Ihauer  tracannato  più  forti  di  uini,  e diuorato  molte  uiuande  , 
fi uant ano  di  trionfare . Alla  cui  operaintrauengono  i cuochi 
artefici  della  pd^za  Gola , e i Sint fi  fichi , i quali  tanto  migliori 
il  inulti  fino,  quanto  più  fanno  confumare  U robba  de’  Padru-^ 
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m . Et fi, non  dirimente  che  le  figliuole  di  Danao,condannate  ad 
attinger  acqua  co  criuelli , mai  non  riempiono  il  corpo , il  quale 
qua  fi  vafo  sforacchiato  da  molti  lati , ritener  non  pub  co  fa  ve- 
runa , che  altro  /annoi  ghiotti  de  cibi  fe  non  ammajfarvna 
groffit  fchiera  di  viti)  ,per  efiugnar  con  mortai  conflitto  la  loro 
anima  ? Non  per  fòfientar  la  natura , che  di  poche  cofi  ha  me- 
ftiero:  non  per fupplir alla  necesfìtà:  ma  per  fiat  oliar  linfatiabiC 
ingordigia  loro , attendono  à crapulare . Esfi  come  le  grauideft a 
tentati  de  cibi  ordinar if,  t communi , con  tantafuperflitione  un- 
no accattando  quanti faporiponno  irritar  la  gola,  che  nulla  più. 
Non  bafiano  le  biade, gli  herbaggi,  le  carni , t legumi,  frutti , e 
le  radici \ che  anco  ad  alcuni  e frementi  della  terra  vanno  tro- 
ttando la  conditura  ; accioche  nonfia  cofa  intentata  da  quefla 
voragine . Vnafeluabaft a a molti  Cinghiali,  Ó“  ali/enti,  Ó“  ap- 
pena la  terra  el  mare  può  appagare  C h umana gola.  Che  guazza 
hugho  rtceuono  ne  loro flomachi  glihuomini  ? Mirate  di  gra- 
tta, Esfi  in  vniftejfi  tempo  mangiano  cibi  caldi , freddi,  burni- 
sti, fi  echi,  teneri , duri, fiuti , arrogiti , aleffifi , & in  diuerfe 
gufi  accommodati,  e fe  non  vi  pongono  apprefio  il  pepe,  il  cina- 
momo,  il  cimino , il^enzeuero,  il  fitte,  loglio,  ilzuccaro , il  me  le , 
i grafi,  le  fugne,  t aceto,  tl  cacio,  il  butiro,  e qualche  altro  liquo 
re,  none  fatto  nulla,  guanto  opulenti  huominiquafifimpre  tn 
frpidamente  mangiano  , l’vn  patto  ad  altro  non  ancora  finalti to 
addogando  ? Onde  non  e marauiglia , fe  da  qualche  ordinario 
lor  male  tormentati  rimangono, &an % che  giunga  tlpel  canu- 
to, dalla  cbtinoua  voragine  alle  menfi  in  due  doppi  formteftran 
golati fi  muoiono . Tutti  t penfien,  parole,  & operai  ioni  huma 
ne  ef'er  vogliono  à gloria  di  Dio . Ma  le  tauole  cariche  di  fel- 
waggiue,  di  pefet,  di  conchiglie,  di  fommate,  di  latticini),  di  Cial- 
doni, di  gelatine,  di  faport,  di  fa! fi,  di  mor filli,  di /alami,  di  lom- 
bi, di  Tfrtne , di  mefcolanze  fruite  col  Toccherò , di  conditi , di 
confettioni , e per  fin  di  butiro p afiato  con  la firinga,  fono  àgioria 
di  Dio,  0 più  totto  à contento , e gloria  del  ventre  ? Che  infima 
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ofient  adone  è quefta  d’vn  Chrifiiano  , fi  viene  vn  foreftiero,  in 
corteggiarlo  con  la  curiofità,  e dtbcateZ&a  de  cibi  ? Ogni  riem- 
pitura, che  facci  amo , mangiando , è tnuentrice,  e fomento  d in- 
giuria, madre  dell ignoranza , & alimento  d‘ ogni  ffecie  dt  be- 
ffi al  infiolenza.  Quinci  gli  huomini , come  cauallt  rabbtofi,  van- 
no à precipitar  nelle fimtne , e punti  , & agitati  dall a(ìb  delle 
morbidezze , e delle  delitie , per uer tono  l'ordine  della  natura  . 
Nafiono  dalle  congerie  de'  ctbi  fulignofi vapori , i quali  a guifd 
di  fi  Iti  nuuoli  impedi feono  i raggi,  che  dall' increato  file  penetra 
rebbono  nell'humane  menti . A che  fine  s'tngr  affano  mat  quefiìi , 
che  tanto  attendono  al  pacchio  ? perche  fi  dilettano  di  far  fi  car- 
nofi?  Esfi non  agguaglieranno  già  il  pefò  d vn  Bue  tngr affate 
con  la  difiuttle fio  ma  de  corpi  loro . Non  (anno  esfi , che  quanto 
più  ingranano  il  corpo,  tanto  maggiore  fi  vanno  apparecchian- 
do illor  carcere  ? Le  cofie  necefijarte,  non  le  delicate, fino  da  por- 
ger al  ventre . 0’  infelici  sfimi  quegli,  che  a!  ventre,  come  à Ti- 
ranno, an^i  lor  Iddio , studiano  di  dar  grejfo  tributo  ogni  glori- 
no . Ridicole  e mifire  fono  le  coloro  occupattoni,  t quali  non  ap- 
pena nato  il  fole,  vanno  cercando  quante  taucrnefèno  nella  <tf* 
tà , onero  pongono  in  pompa  diuerfi  vafiper  muafiarfi  quanto 
dalla  terra,  da  fiumi,  e dal  mare  fitrahe . Non  ha  la  natura  da- 
to à propor  tion  del  corpo fi pie  dola  bocca  all  huomo  ; perche  poi 
la  fu  a gola fife  vna  caucrna , & vn  fèpokro  dt  mille  fòrti  dt  ctbi 
togliendo  quello,  che  varrebbe  à fofientar  molte  famiglie  . Non 
entra  nc‘  golofi,  e cor  polenti  la  fiapien\a Che  (corno  ci  acquifie- 
remmo  noi  ,/è  del  corp  o noflro , cb’e  ordinato  per  tempio  di  Dio  , 
fa  ces fimo  vna  cucina,  & vn  cefio  ? Male  non  e il  mangiare,  dr 
il  bere, pur  che  à mifiuraf/ mangi , e fi  brua . Ma  il  mangiar  à 
feoppia  corpo , e l’inebbrtarfi , oltre  eh’ e pesfimo  vitto,  e ancora 
penitente . Souerchto  riputo  ilricordar  tutta  la  tragedia  de’  ma 
It,  che  afiah feono  i voraci . Molte  donne  rtufeirebbero  ( dicono 
i Tifici)  più  belle,  fe  gli  (piriti  loro  occupati  nel  digerire  gli  ffesfi' 
pafieggt  amenti , che  fanno,  potefiero  nel  vegetar  il  corpo  impte- 

garfiì. 
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garfi.  Ma  la  copia  de  cibi  indigena  a gm fa  di  pantano,  ondeg- 
giando ne  glifi  ornachi  deboli , manda  loro  turboltnttsfimi  fumi 
al  capo  : onde  (empre  da  fiusfi e Jcefe  tr attagliate  brutte , e defor 
mi  diuengono . Gran  piacere  pare , che  fi  proai  ne  'ghiotti  boc- 
coni, ma  quello  oltre  ilpicciolpajfitggio  delle  gorgufeole  non  du- 
ra: p affato  che  ha  il  cibo  quella foee  benangufta  ,/uanifie  il  di- 
letto , e refi  a il  trauaglio . L'efiercitio  opportuno , la  fatica , la 
tale  ratina,  la  moderata  menfa,  elvtttofcmplice  ,e  fchietto  ren- 
de t corpi  più  h abili , & acconci  . Non  guardiamo  i Crapuloni 
mentre figgiono  a menfa:  miriamoli,  qttanao  [è  ne  Iettano , Se  fi 
•va  dietro  ad  vno  della  coslor  mandr a , non  fi  dira,  che  Ifùo  cor- 
po più  lofio  fembra  di  bue,  che  dhuomo  ? Vacillar  vedrasfi,  an 
belare,  doler  fi , Hringerfi,  e propender  fi , & appena  poter  reci- 
tare . Egli  non  altr  intente,  che fe  pregno  fuffe , fi  farà  fomenta- 
re,fi  fiopr  irà  il  capo , appena  leuerà  gli  occhi , e Iettandogli  con 
impetuofi rutti, (enotera  l'aria,  e dopò,  c ome  furiofo  à guift  di  fà 
lace  Satiro,  commetterà  mille  •veneree  dishonefià,  ò c ome  Polie- 
dro fcappato  dalla  palla  farà  molti  infilò,  & incarichi . Ma  il 
fibrio  e temperato,  come  in  porto  fedendo , vede  gli  altrui  nau . 
fragfegode  d'vn  puro, e fermo  piacere,  viuendo  vna  vita  libe 
ra  > e conuencuatad  huomo . Chi  adula  il  fuo  ventre , ferue  à 
•vermi . Ottima  co  fa  e [anelare  lo ftomaco  anco  alla  dura  ma 
teiera  di  vtuere,  leuandone  ognifuperftitiofa  cura , perche  non 
paia  Uranio  nelle  bi fogne  ilviuer  groffo,  mal  condito  e parco,  ne 
perciò pofio  fe  non  biafimar  alcuni  dille atetti , i quali  mai  non  fi 
porrebbono  a mangiare,  fe  non  hauejfero  fempre  cibi,  da  non  in- 
uidiar  l'ambrofia  a Gioue . Onde  quando  ammalano  poi , egli  è 
•vrìiftento  arislorarh , etrouar  co  fa,  che  faccia  al  lor  gufio . 
£ più,  che  quando  cot  al fatta  d h uomini  e di  Donne  fuo  gli atc 
tenere  fi troua  à qualche  conuito,  il  concitante  entra  in  vn  a m - 
hafeia  per  contentargli , & in  vn  affanno  , che  maggior  non  fi 
potrebbe  bautre  ; pero  che  hanno  fempre  in  bocca  ; queflo  non 
t»t piace,  quefi  'altro  mi  conturba,  ò non  mi  potrefie  dar  co  fa  più 
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chifit  e (ftaceuole,  o toglietemi  qticfta  min c sì r a dittanti , ette  mt. 
stomaca  ; quefio  vino  nonpofioio  [offrire  ; questo  altro  mi  par 
troppo  garbo  , fi  non  hà  un  poco  del  dolce  e piccante , nonne 
berrei , tal  ch  e vn  fifiidio  intoler abile  il  corn/ponder  allor  ta- 
lento. Alcuni  fi  trottano , che  benché  fi  conofcano  ben  ripieni  £ 
[atolli  -,  nondimeno , fé  in uit atifino  à qualche  fiontuofo  banchet- 
to, tutto  che  anco  male  dtfpofìi [ano  \ o per  gola  ,ò per  non  parer 
d’incorrer  in  qualche  disdetto  ruflico , e villano , vi  fi  lafciam 
condurre,  e vogliono  anzi  [oppiare , e correr  rifihio  di  tormcn 
tarfi  di  dolor  di fianco , o di  reni , che  parer  malcreati , negando 
d andar  ui,o  perder  Coccafione  dvngerfi  il  grifo  , à gufa  dvn 
porco . E di  quefìi  molti  [emendo  più  al  gufi o , che  alla  naturai 
bt fogna , fi  riempiono  tanto,  che  venendoli  pofpafto , e non  ha- 
uendo  come  fin\a  offe  fa  infuocarlo  nel  ventre , diguazzano  pi» 
toflo  lofi  omaco , che  lofigilltno . Sono  alcuni , che  più  per  vntt 
certa  lor  ofi  cnt  atione,  che  per  voglia , mangiano  [e  non  cibi  fo- 
refiieri  ,e  di  gfan  coflo . Onde  of  endono  fe  medefimi  per  dar 
mar artiglia  ad  altri . Comdilrifi  dal  folletttarc prouocato  re- 
carfi Itole  più  noia , che  diletto , cofil appetito  irritato  dal  cibo , e 
non  dalla  natura  tr auaglia  affai  più , che  gioua  nella  finità  no - 
lira . Altri  fono , che  miferamente  in  cafaloro  viuendo,  fanno 
di  molte  diete /litiche,  e tenui:  ma fi  auiene , che  venga  lor  oc-' 
cafione  di  fèdere  ad altrui  menfi  ; esfì  [coprono  la  ghiot tonta , e- 
s abbandonano  intorno  a i piattelli  con  quell’impeto , che  Erifit~ 
tone, cacciato  dalla  fame, s’auer.taua  alpaflo.  Moderati  effer 
et  conuiene  in  gufa,  che  più  per  necesfità  di  riparare  albifigno 
del  corpoycheper  lufìngartlpalatofidiamo  à magi  are. E per  uer 
dire , il  uero  non  contentarfi  di  quel,  che  bafìajmpouerfce  mol- 
te famiglie-,  le  quali  per  lo  fiuerchio  cadute , hanno  poi  meno  di 
quello,  che  baita  : e con  vergogna  loro  fregano  le  cicatrici , che- 
l intemperati -.a  hà  lafitato  • lo  non  so  veder  cofi  più  contrae 
bordine  della  natura  di  quefla  : che  hauendoci  ella  dati  que!ìè\ 
appetiti,  per  confidar  ci  in  vita,  à noi  non  per  altro  debba  ([cr- 
ear a * 
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virala  vitale  he  per fitti  ar  questi  appetiti, olirà  che  io  atti fo, che  \ 
coloro,  i quali  tra  di  beate  viuade,e pretioji  vini fanno  la  tir  vi- 
ta,meno  del piacere  del gufo  fi  godano , che  gli  altri  h uomini  no 
fanno  -,  perctoche  doue  affettar  dover  ebbono , che  l'appetito  alle 
preparate  mPfe  gl'muìtajfi,esfi t appetito  inni t ano  : la  onde  firn-  . 
pre  fagliati, fi  trouanofie  mai  vno  intero  dilettofentono  di  filo, 
di  che  somdmente fi dtlcttano.Perche  ben  diceva  AleJJàndro,mà 
dado  gli  ogni  giorno  la  Re  in  a di  Caria  efquifitt  cibi, e dtbgctemen 
tf  coditi ,c he  egli  haueua  megliori  cuochi  di  lei , che  à lui  faceva- 
no il  mangiar  fiaporito , percioc  he  il  faticar  della  notte  lo  fai  cu  a 
ben  definare,&  il  definar  fobriametc  lo  faceva  ben  cenare . Non 
è il  miglior  cadimento  de  cibi, dell' efier tino,  ne  il più  dolce  copa- , 
nagqio  della fame, no  efiedo  più  faporite  le  pernici,  i fagiani, le  co 
turmci,e  le  \uppe  ine  a folate  & altri  ticchetti  algolofi,cbe  ilpd 
filo  al  famelico, & effcrtitato.Caualcado  il RÌ  Ptolomeo p lEgit 
to,ne potèdo  la  corte  aggiùgerlo  co  ti  vettovaglie, prefi  egli  da  la  * 
fame, capitò  ad  vna  capava  et  vn  pafiore,&  tui  pre  fi  un  pane  co 
grade  avidità  tutto  fi  lo  màgi  o, indi  a poco  ritrovato  dalla  corte 
fùa,giuro,che  non  mai  bave  a in  tutta  fua  vita  mangiato  meglio. 
Etti  Re  Dario  anch'egli fuggendo  nella  rotta  datagli  dAtifian- 
dro , da  vna  ardentisfima fi  te  cac  ciato  in  quella giornata  ,fcefè 
da  cavallo , e bevuto  et  vn  acqua  torbida  di  f angue , e di  cadaue - 
ripiena,  confetto  di  non  hauer  mai  bevuto  meglio.  IdifteJJò  a-' 
venne  ad  Artazcrfijl  quale  morendofi  di  fet  e,  e non  hauendo  al 
tro,onde  efìwguerla , che  un  poco  d’acqua  lorda , e fi  acida , che 
gli  porfie  vno  de  gli  Eunuchi  futi,  affermo , che  mnhaueamai 
bevuto  vino  cofifiaue,  come  quell acqua, che  in  vn'otre  immon- 
do era  futa  all' Eunuco  portata  da  vn  villano.  Nauta  Dionigi  più 
volte  vdtto  commendar  appreffogli  Spartani  vn  certo  lor  brodo 
negro.p  erche  defiderado  d'aj/aggtarne,  imaginatofi  che  fufife  de 
beata,  efaporofa  vivanda,' compero  uno  de  cuochi  di  qlpaefe , à 
cui  comando , che  fienza  njparmio  alcuno  dtfiefa  gliene  pre-. 
parafe  vn  piatto . Il  che  fece  egli , e bene  fecondo  il  coti  urne 
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delti  nitione.  Mi  non  a ppena  il  T iranno  ne  prefe fàggio, chefia 
to  il  vifo  arcigno , fde gn.it  o fubito  gl  ielerigittò.  Alt  bora  il  cu  o- 
co  diffi  ; Prencipe  m:o,cto  non  è c olp a del  brodo, ma  voftra,  che 
non  t bautte  gufato  alla  Liconica,dopo  l e/Jircitio:  mà  quando 
vi  farete  e/p retta  to , elauato  nellEurota  ( fiume  che  corre  k 
canto  le  mura  di  Lacedemone  hoggi  detta  Zuccone  ) all  bora  vi 
/apra  buono.Et  Artaffirfe fratello  di  Ciro, haueudo  la  Salutari* 
perdut  arrangiando  pan  d’orzo,  e fichi  col  condimento  della  fa*, 
me  > del  quale  ni  uno  e più  foaue , dtfie  ; o qual piacere  è quello* 
ch’io  per  adietro  non  ho  fintilo  giamai.  Non  e cofa  ( dieta  So- 
crate ) che  più  condi  fi  a il  cibo , della fafne,nè  che  più  addolctfca 
il  vino  della fife . La  onde  vna  volta  dimandato , perche  carni - 
nafie  forte ,rifpofi\per  cenar  meglio.  Mai  non  fi  trouano  fimi , nè 
mai  giungono  alla  vecchiez  za  quegli, che  fi u diano  fiempre  di  In- 
finger il  ventre,e  lagola( difie  Hippocrate )efifindo  t anime  loro 
nel  troppo /angue, e nel  fouer chi o graffio  come  nel  loto  tufate.O* 
de  non  ponno  folle  u ar fi  à meditar  alcuna  cofa  cele  fi  e , e diurna: 
battendo  esfifimpre  t occhio  ne  piattini  cuore  nella  cucina.Sam 
no prouederfii  bruti  del  lor  proprio,  e conueneuot alimento:  ma 
t huomo  di  tutti  gli  animali  fiuperb  fiimo,  no  cura  di  fapere  qual 
cibo  propriamente  al  fuo  viuere  conferifia , e purché  alla gola 
Jeruajnculca  cibtfin\a  ragione, e fenica  /delta  di  u or  a ogni  ma- 
niera di  viuande ; nè  sà  fihifar  le  no  due , le  maligne , e l’eficre - 
mentofi,mà  filo  pon  cura,che’l  gufo  dilettino.  T roppo  difficile 
negotio  è il  firuire  a gli  appetiti  difirdmati  del  ventre  ,pofcia 
che  in  tatare  co  fi  diuerfa  copia  di  frutti , di  grani,dt pefei  J' ber 
baggi , di  carni , e di  fughi , chela  maeffà  della  natura  ci porge , 
nonfitroua  ancor p ago,efatollo.  Smifurata , e infatiabile  e f bu- 
riana ingordigia , eh’ a termine  alcuno  non  giunge  contenta  m 
Ligurgo  nelle fùe  leggi  comando,chè  à ciafeheduno fi  difpenfitffi 
tanno  una  certa  mtfura  di  grano, e tanto  di  companaggio,  quaa 
to  baftaffi  a mantener  vn  corpo  ben fimo ; ma  molto  più  àgli  bua 
mìni ,c he  alle  donne. N è u olle, eh  ’ altro ,cbc  cibi  communi  or- 
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; dinar  ij  fi  ree  afferò  alle  tauole  • rifiutando  co  fa  uitupereuole*  di- 
.futile  all' animo, & al  corpo  C tngrajfarfi  con  tanti fap  ori, e condi- 
ture,quanti  gli [calchi,  & i cuochi  fanno  con  fupcrho  apparato 
ordinare.  I condimenti  degli  Spartani , il  Toccar 0 loro,  & il  fa  - 
le-,  che  tanto  gufeuoli fiaccano  le  lor  utuande, e pregiate  fumo  la 
fatte  a,tlfidore, il  corfoja fame  per  confeguente  e la fife.  Ma  tan 
to  alla  gh  tot  toma  de  'cibi  attendono  gli  huomtni,  che  diuorando 
più  de  quello* he  à lorfi  conutene  ingiuriano  la  natura . Platone 
ddno  il  cojì urne  del  mangiar  Italiano*  di  quel  di  Sicilia filo per 

■ che  magiar fifolea  due  uolte  il  giorno . No  permette  amai  Ltgur 
go,che [atollo  alcun  fi  leuafie  da  menfa,auifando,  che  più  colori- 
ti,e piu  carnofì  ne  dtuemJJero,che  à corpo  pieno  mangiando.  Or 

. che  dir  ebbene  d nojlri  tempi-.pofaache  non fot  una, ma  quattro 

■ e cinque  uolte  il  giorno  [atolli  molti  ufano  di  mangiare , e la  not- 
te ancora?  Alejjandro  chiariamo  dt  tutti  i Refitjfi  ; che  la  fati- 
ca notturna):  condimento  del  defin  are , e che  il  de  fin ar  parco  e 
ottimo  per  la  cena.  La  fortuna  feconda  ci  min  fra  il  mangiar 
! di  acato . La  Virtù fola  il  frugale, e parco . Chi fìt  piu  temperato 
di  Pii  ha  gora, di  Plotino*  di  Piatone}  Non fu  cosi  Artftotele,che 
fi  macchio  nel per  fico  LuJfo,e  nelle  Alejfandrtne  delttie.  L eggefi, 
che  Zoroaftro  a un filo  cibo  utjfi  trenta  armine  difertt.V eractfi 

fimo  efiempto  di  frugalità, e di  parfimomafu  Epaminonda  T be- 
lano , ilquale , quando  altri  ne  contati*  nel  bere  erano  occupa 
\ tifolo jaceafobrio  le [intintile per  guardia  della  città.  A lui  fu 
fintile  il  Rè  Agefilao , ilquale  d’vna  vede fimphee  in  tutto  t anno 
coment  o,mat [atollo  non fi partiua  dalla  menfafièfi  lafiiaua  im 
■fadromr  dal fonno  .Tutti  i vini piu  generofi,  e tutte  le  dtlicateT^ 
%e  sbandiua  dall  ejfer cito  fio. Cleemer.ef  quale  tra  Spartani  fu 
per  molte  Virtù  Prencipe  gloriofo  ,d un  fimplice  cibo  era  con- 
tento . Se  hauea  fare  fieri  à tauola  j vn poco più  Largo  apparec- 
chio ordwaua  ; ma  fcnz,d ipecieriefenzuifiporetti , epotaggi. 
Baflaua  à lui , che  vi fufie  alquanto  più  robba , e uino  più fioaue 
per  h onorarli , le  natele  tauole  ufaua  [oidi  por  loro  auantiuna 
. ..»  L 2 gran 
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gran  coppa  piena  digenerofòvino  , due  guafiade  d argentò  di 
due  catch  di  vino  capaci , e due  calzette  altre  fi  ben  ptcctole  . 
Col  ragionar  accorto , e ( auto  tratteneua  dolcemente  gli  animi 
de’Conuitati,  e non  col  fontuofo  caricamento  delle  uane  uiuan- 
de , e con  lo  sforar  à bere  chi  non  ne  ha  talento  . Quanto  uno 
e piu  ricco , tanto  piu  con  ragione  uiuer  dee. . Chnfippo  folca 
fpefio  vfurpar  quel  detto  di  Euripide, 

Balta  ài  popoli  fol  per  il  lor  vitto 
Ccrerc,c  l’acqua  d'un  corrente  fiume. 

Dannojo  e cjucl piacer,  che  da  i cibij  dalle  opulentisjìme  fa- 
ttolefi  trahe,  fi  curo  & vtile  quello,  che  dalla fobrietà,e  dalla fa- 
- me  ci  mene.  Catone  orbe fu  ottimo  Filofofo,  ottimo  Senatore,  & 

V.  ottimo  Capitano, ritornando  dalla  guerra  di  Spagna  triofatort , 
dife\  che  no  hauea  gemito  d'altro  vmo,cbe  di  quello  de  Galeotti. 
Fin  da  fanciullo  saucìfo  al  viuer  tenue, & alla  fatica  : ne  qua» 
do  era  afe  tato  > tra  foldati  fu  mai  veduto  bere  altro , che  acqua 
■frefca,e  l aiuoli  anella  maggior  anfia  vn  poco  di  aceto . Beuea  tal 
■stolta  vino  -,  ma  picciolo. per  ricouerar  le for^e , e mentre  fu  co» 
fola  c generale, non  volle  altro  pane, ne  altro  vinoyche  quello^ he 
fofie  comma  ne  à i fuoi.  Di  rado  mangiaua  carne aie più (peft per  . 
la  fua  tauola facea  di  tregiulij . Appena  ( dtceua  c glifi  può  [di- 
nar quella  Republicajiella  quale  più  fi  Vende  vnpefccjbe  va 
bue.  E che  profitto  può far  nella  Città  colui  a: he  vbbtdtfce  ali int 
perio  del  ventre  ; Manlio  Curio , quantunque  fujfe  Generale 
della  Romana  militiafh  poco  e grojfo  cibo  fi  contentaua . Ondai 
legati  de  Sanniti  lo  ritrouarono  à mangiar  rape  in  vn  catino  di 
legno.  Non  men  frugale  fu  Cincinnato . P'.inio,  che fc  riffe  la  na- 
turai hi  [lori  a fecondo  tufo  de  vecchi prendea  cibo  facile, leggie 
ro,e  moderato , & appreso  pltnio  l'Oratore  non  erano  nelle  cene 
delicatezze  maggiori, che  latuche  Jbiet e, lumache  jtouaJ(ucche, 
*vin  melato,  & altea  . Attico  Caualier  Romano , come  che  de 
litiofo  & cpulentisfimo  , e nelihofpitalttà  cortefe  , e (plendi - 
■do  fufic  , alloggiando  egli  b uomini  di  varie  conditioni , no » 
•_  confuma- 
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firn  fumana  più  di  trenta  feudi  il  mcje  in  compan  aggio . Ora  non 

fi può  dire  a pieno  quanto  le  prime  tauole  delle  corti  de'Prencipi • 
profufe fiano  , e pur  erano  à tempi  et  Attico  in  tanta  copiai’ uc-, 
celliere , che  dellor  letame  s ingrajjau ano  i campi  ,e  sì  grandi 
le  pefchiere , che  laghi , e mari  rafiomigliauano . Chi fu  più  mo- 
defio , e temperato  nelviuere  di  Cra(]o , che  fu  chiamato  il  rie - 
toì  EgU  in  vna  cafuccia  con  due fiat  e gli  maritati  ad  vna  men - . 
fa  infìeme  fi  ttaua.  Die  e a e gli,  eh  e ogni  cittadino  contentar 
fi potea , che  tanto  di  poffèfstone  hauefie , che  gli  fomminifi ruf- 
fe il  vitto.  E quefìo  giudicaua  douer  ballare  quattordici  itt-\ 
gerì . Oggi  à tal  faufio  e venuto  il  banchettare , che  a fondono 
per fini  nani , gli  ve  c egli , i leprettmi , & i conigli  ne  pafiicci 
dr  ordinano  bat  taglioni, e groffe fquadre  di  ta^za,e  di  piatti  per 
atterrar  bene  quella  diuina particella , che  ci  dono  Iddio . An- 
nibale L’Africano, e Seuero  Impera  dorè  tndfitnt amente, e par-' 
e amente  viueano  co’  lor  fidati. Non  mangio  Pericle  mai , men - » 
tre fu  in  maefirato, all altrui  men  fa,  non  volendo  mefcolar  t ne- 
go tif  della  Republica  con  le  funtuofe  menfe , che  fi  fan  né ' con- 
ni ti  . Sobrio  & attinente fu fupra  tutti  i prenci  pi  Mafimffa , Re  ' 
de  Numidi , mangìaua  egli  innanti  al padiglione, il  fuo  cibo  (in- 
za  de  li  catara,  e pur  che  ripar  affi  al  dtfagio  della  natura , non  fi 
curaua  di  le  c eh  etto  veruno . Per  laqual  frugalità  fi  mantenne 
nella  vecchiezza  fu  a fi  vigorofo  e uiuace,  che  nell  età  cC  ottanta  . 
fei  anni  genero  un  figliuolo, e di  notiantatre fuper'o  i Cart  bugine 
fi,  che  con  tra  i patti  gli  bau  e ano  moffo  guerra.  Che  cofa  mante-  ' 
Re  Socrate fimo  per  tutto  il  tempo  della  uita fiuafe  non  il  tepera-  \ 
to  modo  di  uiuere?  Solca  Vefpafiano  Ce  far  e col  digiuno  d un  gior 
no fpefjo  ntrattarfi,&  ammedarfi  neluitto.Si  dolea  una  uolta  il  * 
popolo  Romano  appfie  Ott tinto  Auguflo ,che  fu  teperatisfimo ,del  • 
la  penuria  del  uino . Ond  cgliriprcdendo  t impudenza  fu  a di  (fi , ^ 
mio  genero  Agrippa  hà  prouitto  affai  bene, che  le  turbe  no  fimo 
ian  di  fete  fiauedo  fatto  dedurre  di  molte  acque  nella  città . Chi  • 
tuoi  dùque  finalicfircrno  co  fine  della fua  ulta  coferuarfi  intero 
•-’*  ' v L 3 d'animo 
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fanimo  e di  corpo , fi  attenga  dal  di for dinato  mangiare  e bere  » 
alenale  tutti  coloro , che  dedicati  fono  , diuentano  otta  fi  d ingie-, 
gno,  ro^i  pigri,  deliri,  codardi  facili  ad  infermarfi,e  malageuo - 
li,  a nfànarfi.  La  onde  i Fr ance  fi  ( come  riferì  fi  e Str  abone  )per 
ritener  la giouen  fu  da  fi  danno fò  cofiume , ordinarono,  che  que~ 
gli, che  difcinti,ouer  oltre  vn  certo prefijfo  (patio  di  cintola  fi cin 
geanofujfiro  in  certa  fomma  di  danari  condannati . Ma  perche 
taccio  io  Caio  Cefare,e  Pompeo  Magno  da  tui  mo  defila  e parfimo 
nia fu  notabile  e grande?  Agrippa  genero  d Augufto  nel  fuo  man 
giare,  oltre  ch'era  parco , s ac  cofiaua  più  alla  r atticità,  che  alla, 
di  li  catena.  H omero, diurno  Poeta  finge  septtce  il  cibo,  & il  bere 
de  gli  Iddi], per  cibo  t Ambrofta,per  lo  bere  il  nettare  à loro  aferì 
vendo,  ne  altro  cibo  ricorda  nella  fua  Poefiaper  Eroi , Prencipi, 
Duci, giovani, e ve  echi, che  carne  arrofiita  di  bue,  o qualche  al- 
tra grofifa  maniera  di  cibo , cono  fu  do  egli  quanto  perniciofa  fio, 
la  varietà  da  copia,  & il  cumular  (òpra  t ambii  io  fi  menfe  piatti 
fopra piatti  di  viuade. Girolamo  Santo  afferma , che  vn  monaco 
vifie  trenta  annni  di  pan  d orzai, e d acqua  torbida,&  vn  altro, 
che fi  mantenne  molti  anni  con  cinque fichi  il giorno fo  lamento. 
Ma  non  leggiamo  noi  nelvangelo,che  Giouanni  il  Battifia  nel  de 
fi irto  vifie  dt  melfaluatico,  e di  locufieì  E pur  dubitar  anno  i de - 
tttiofi  di  non  poter  viuere,fe  con  molti , e diuerfi  cibi  pafeiuti  no 
fi  far  anno?  Parcisfimi  de  Romani  furono  Romolo  e Traiano  : a- 
Jlinentisfimi  Phocione,  Arittide,  e Phormione  trà  Greci . Plinio 
Foratore  non  commendava  punto  quegli , che fogliono  mangiar 
più  ditte at amente  de  gli  altri,  che  fico  mangiano . Non  magiano 
imiei famigttari(  dieta  pur  egli)  o beono  quel  ch'io  : io  mangio  e 
bevo  di  quello , ch'esfì:  detto  per  certo  nobile, e gentile. Ne  in  cofi 
(fieri  dtda fortuna, come  hebbe apparecchiava  menfa,che fornito 
fa fu(Jè  e ricca . Di  vittsfimi  & abietti  sfimi  cibi  alla foldatefca fi 
contentava  Antonino  Imperadore . Seneca  di  tanta  potenza, 
qual" hebbe  Nerone  jminiftro,  filo  di  pomi  faluatici , e d'acqua  di 
fivnte  (fefifo  s alimentava . Vivono  molti  fanti  nell  indie  ad  vn* 
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fida,  & ignuda  Filo  fifa  aue^zi , & al  culto  dittino  del  tutto  de - 
•dicati  ,i  quali  di  fac  eoe  eie  non  bauendo  bifogno , come  quegl* , 
che  a giornata  viuonofoio  de frutti ,ch  eia  terra  produce, e d’ ac 
qua  di fumé fi p afono,  & hanno  per  letto  loro  le fiondi  degli  al" 
Ieri,  e t herbe  de  campi.  A Catone  di  (pi acque fimpre  il  color  co- 
fiume,  che  differente fanno  il  viver  de'  famigliati  dal  loro. Ce  fa- 
re Dittatore fece  legar' il  Pi  fi  or  e , perche  altra  fatta  di  pane  ba- 
tte a dato  a i fuoi  commenfali,  che  à lui.  Or / gene  mai  non  prende- 
va cibo, che  non  hauefie  prima  una  gran  pe^za  / Indiato ; ne  v/d- 
lea,che  altri  de fitoi famigliati  mangiafier  offe  prima  co  qualche 
honefto  efiercitio  non  aerano  affaticati.  T imotheo  cenat  o co  Pia 
e one  che  b Le,  dtfie  lodando  la frugalità  fu  a ; chi  mangia  con  Pla- 
tone mangia  anco  con  appetito  lidi  feguente.Certo  è,  che  all' bo- 
ra gli  h uomini  viver  anfani  & bone  ili,  quando  non  lufmgheran 
no  ilventrc,e  lagolapesfme  fogne  de'  vttif  : ma  valorofàmente 
a i loro  importuni  appetiti  refìftcrano.Ma  quati,( 0 Dio  immorea 
le  ) vi  nono  oggi  à loro fudditt  e ferui't  Per  coni  ito  del  vette  c del 
palalo:  due  (cogli  perniciofi di  noflra  vita  ,fi procaccia  danari 
pet  ogni  uerfo.  Per  loro fi  naviga  fina  i confini  del  mondo  • per  ca 
gion  loro fi pefeano  i fiumi , i laghi,  e ì mari  più  cupi,  e profondi  .• 
Non  ha  giogo  di  mote,  0 rupe , ogola  di  valle, che  nofipasfi  ,per 
adularli  vette  fi  perduti  co  fiumi  delnofiro fecolo.  Quindi  nafee 
quella  numerofisfima  turba  d infermità , che  eftenuano  il  viver 
91  offro.  Come  ridicolo farebbe  colui,  che  fi slogafie  vn  braccio, per 
farlofip  ot  rafiettare,  co  fi pafzo  e chi  carica  il  ventre (conciami 
te  perche  gli  divenga  poi, come  i marinai  la  fontina,  votarlo  con 
enfici, e co  vomiti.Noifiesfi militiamo  cotta  la  noflra  fanttà , di 
fordinatamete,e fuori  di  voglia  magiado,e  beuedo  ,e  fpefio  per  far 
quel, eh’ altri. E vogliamo  poi, eh’ 1 medici  in  vn  dì  riparino  a 1 di - 
J ordini  d'uri  anno.  N o ucgliono  alcuni  aftenerfi  un  dì  filo  dal  mal 
to  vino, e dal  pacchio.Epot  ccuien  loro, caduti  che  fino  infermi , 
farà  forft  molti  dì  co  l'acqua, e co  una  panate  Ha  fòla  btn  diffapi 
ta,pagado  la  colpa  del  lor  dtffoluto  utuere.Preferuar  fi  dee  l'huo- 
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. nio  dalle  infermità,  chefpeffo  col  malvezzo  và  uccellando.  Per 
,che fuggir fi  vogliono  le  occafioni  alle  crudità , & in  dige filoni . 
pgniun  pefi  lefor\e  dello fiomaco  fuo , e fempre  trattenga  an^i  il 
vctre  in  qualche  difitgio,che Jàtio:  tene  do  l animo , & il  corpo  in 
. opportuno  efier litio  defio  ; e co  ogni  via  coferuando  quella  vitale 
jC  nanna  virtù, che  ci  aiuta  à finaltir,e  nettari  corpo  dalle feccie 
X ci'o  per  adoprar  la  vita  ad  altrui  profitto.  'Ne figuir fi  vogliono 
xoloro,che  à gui fa  di  chiocciole  fi  rifiringono  nelle  lor  cafe-,  e co- 
me fe  rio fufier  nati  per  altro  fine' che  per  ruffianeggiare  la  gola  , 
■& ingraJJarfi,  d’ altro  no  diuifano , che  della  maniera  di  qualche 
ghiotta  viudda  no  altrimente  che  Xerfi  rallegrando fi,  il  quale 
proponeua  premi]  à chi  glitrouaua  nuoti  a forte  di  diletto  di  gold 
Fono  fiati  ne  tepi  amichi, molti  voraci,&  efirrmisfimi  magtato- 
ri.  Onde fi  legge,  che  C Iodio  Albino  magio  vna  volta  ceto  p è fiche , 
■vinti  lire  di  vu a, die  ci  me  Ioni, cento  beccafichi,quarata  o fi  riche 
in  vnpafio.E  Masfiminoilgtouanc,che  tràgugi'o  vii  amphoradj 
vino, et  vndici  lire  di  carne, e fi  fa  memoria  da  Flauio  V orfico, co 
me  alla  tauola  d’ Aureliano  Imper udore  ui  fu  un  diuoratore{che 
perciò  fu  cognominato  Phagone  ) tlqvalef  co  fa  che  à me  pare 
qua  fi  incredibile)  mangio  vn  cafirato,vn  por  eh  etto , & vn  cin- 
ghiale,vna  corba  di  pane,  e beuette  vna  brenta  di  vino  in  tutto 
vn  giorno.  Ma  rio  moicano  hoggi  alcuni  famofi,anzà  infami  tratf 
gugiatori , a i quali  vn  gallo  d India,  e due  capponi  apprejfo  per; 
uno  far  ebbero, come  tre  vccellettijm  vn folpafio.E  di  qfii  altri  fi 
lordi  fono,  che  à bell'opra  imbrattano  i piatti  co  le  loro  fiomacag 
gini,accioche  à lor  fòlt  rimagano.La  fobrietà  è il  fieno,  col  quali 
fi  ritiene  la  voracità  del  corpo  al  quale  come  feruo  caftigarfi  dee, 
no  ucciderlo, tener  lo  in feruitù, no  batterlo.  L’animo  nofiroe  fuo 
Signor  e, no  tirano,maeftro , e no  nemico  xfier  citatore,  no  auuer- 
fiario.  Nelle  pugne  Olimpiche  i uetrofi  e ualii  di  corpo  mate fi  po- 
tè ano  regger  e. E fe  alla  vittoria  afpirar  voltano, dalla  gola, da  vi 
nere, e dal  vino  fi  all  enea  no , per  eh  e indeboliti  con  biafimo  per- 
denti no  rimaneJfero.Or fe  per  riportar  premio  dvnaghtrlancb( 

da  fi  * 
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da fi p olenti  Affetti  fi  guardauano , quanto  più  noi  per  ac  quifl ary 
ferino?  quanto  più  igiouani  per  loft  udì  o delle  lettere  ? quoto  pi  fi 
tutti  per  poffeder  il  regno  di  Dioparci.fobri), e frugali  tfier  dtue 
pio?  In fiomma  io  vego  a cochtuderc , chefòuerchioe  loftudio  del 
sercar  la  varietà,  e la  dtlic utenza  delle  viuande , c onftft endo  la 
dilettatone  del  gufi 0 non  nella  qualità  di  quellepia  nell  appetito 
ferina  che  la  vera  via  del  goder  lungamcnt  e del  dtlet  to  del  gufi  0 
è il  viuer  (binamente:  che  chi  alt  rimente fi  ,la  doue  penfa  di fa 
tiarfigr  ademente , e’  fi priua  di  poter  lo  fare  lungo  tempo,non  fi 
cftendo  cofa  veruna/:  he  più  raccorfi  la  vita  dell huomo,  che  il  cp 
piacere  alla  gola,  oltre  che  fin  che  egli  pure ftà  in  vita  ,per  que- 
fto  vitio  à mille  infermità  è fottopofio,che  altronde  ne  più  molte 
ne  più  graia  alla  humana  creatura  non  ne  fòprauengono  .E  che 
diro,  che  niuna  altra  via  e più  presta  à far  ci  dinotar  le  facoltà, 
e i patrimoni]?  niuna  cofa  ci  priua  più  dclftntimct  o,ed  intellet - 
to.Niuna  è più  atta  à farci  i fecreti  nudare  .'E  niuna  ce  ne  ha , 
\che  più  prontamente  à gli  fiondali, & alle  riffe  ci  coduca.Di  che 
jtonfiènza  cagione  il  Profeta  Efaia  grida. Guai  à coloro,  che  fi  le - 
uano  la  mattina  per  andar  prefro  alle  ebbrezze . E nelvagelo  del 
'ricco  jlquale [plendidamente  mdgiaua,  e f ritto , che  dallinftrno 
gli  occhi  inalbando ,defrderaua , che  Labaro  già  fiat  0 mendico , 
delfino  di  Abraham  difeendeffe  à porger  alcun  refrigerio  alla 
fuaarfura.  ;•  r : ! ■ \ i ■ > 

' CONTRA  Ì SONKaCCHIOSI, 
e Dormiglioni.  InucttiuaDecimaottaua. 
JBgj&R  0me  l inàiftreta  uegghia  rifolue  gli  finti , in  feudi  fi  e fi 
IvQì^  Mi&°r  dfouerehio fonno ftordifce  il  capo, 

Ksis!  impi  grifi  e le  mebra  ingr  offa gli  h umori , ritien  le feci,  e 
tintura  C ingegno. Mà  il  moderato  fonno  ricrea glij (pinti  ,acqta 
gli  affanni ,e  cuoce  il  cibo. T erminata.  e la  uirtù  fri  corpo  noftro, 
pi pono  ad  una  ebùnua  oper adone  le  sdirne tanoft re  ftar  intere  , 
filila  far  le forile  naturali  couienepche  à crudo filomaco  no  fi  leni, 

ma 
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ina  che  dt  br ette  finn  o e fu  c cinto  vuol’ e fier  co  tetofobrio'ne  vada 
hi  letto . E chi  può  crapulare , e ne’  baccanali fimmergerfi , che. 
tn-vn  lungo , e profondo  (inno , ouer’in  vna  brutta , e fi  omache- 
itole  vegghia  ancora  non  cada  ? Non  finzat  cagione  fi dolfe  il 
Petrarca , che  cotaltvitij  sbandito  dal  mondo  hauefiero  la  'vir- 
tù, quando  dtfil  ; *i 

La  Gola,  il  Tonno,  cl'otiofc piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita . 

E Dante  /leggendo , quanto  hemico  all' alte  e pellegrine  ope- 
rati onifia  l’otto  del  letto , & il  fonnacchiare  difie  ; 

" J E homài  conuien,  che  tu  coli  ti  fpoltre 
*’  Dice IMacftro,  che feggendo in  piuma,  -*v;' 

J In  fama  non  fi  vien,  ne  fotto  coltre  ;;  * 

•'•■E  Senza  la  qual  chi  fua  vita  confuma,  • ‘ * '** 

' Cotalvcfiigiointerradifclafcia,  * * 

Qual  fumo  in  aere,  & in  acqua  la  fchiuma . 

Dolce  e il (inno,  eh' e per  bi fogno,  non  per  diletto,  opoco  ò mol 
to  che  mangi,  ilfonmrò  dolce  allaaoraioVe  , cime  rifioro  dette 
forz  e , le  cut  laudi  gt ouani  della  cafa  tfprefc  in  un  un finetto , 
che  comincia . 

' Ù Tonno  è de  la  queta  humida  ombrofa  ’ 1 11  \ V 

Notteplacido  figlio,  òde’ mortali 
Egri  conforto:  oblio  dolce  de’ mali  • V 

Sìgraui,  onde  la  vita  afjva.enoio/a.  f 
Sia  c/ual  cofa  piu  fimminifira  la  pigritia  , la  'viltà , fa  negli- 
genza, t obliatone,  la  libidine , & ogni  vano  penfiero,  della  trop - 
pafionnoleri\a?  che  Hate  voi  tutto  il  dì finnacchiofi  da  perdere  il 
tempo  ?"  difie  il  Padre  della  vigna  a lauoratori , che  fi /lattano 
con  le  mani  à 'cintola . Ecco  la  vita  noUra  sbranata  da  due  vel- 
tri^ Ivn  bianco, et? e il  giorno, e t alili  negro,  eh' e la  notte. E pur 
t huom  o ffiefio , come  dà  profondo  (ethargo  Occupato  dorme  il  piu 
de'  (ùot  anni . Dorme  òhi  e congelato  netta  penitenza , Dorme 
chi  non  s’accorge  de’  lacciuoli  deimondo'.  Dormono  i Pallori  » 
iPrcn- 
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i Principi , e i Mae/irati , quandi  non  han  cura,  del lor  greggi*.. 
Dormono  i Padri  dt  famiglia , che  trafiurano  tlgoucrm  de  /or 
dijjoluti  figliuoli . Dormono  come  adoppiati  quegli  > che  da  vi  tip 
mai  non fi  leuano,  e purgano . Dormono  quegli , che  non  ci/fio- 
di  [cono  le  lor  famiglie . Ma  chi  dorme  come  iacob , che  vide 
quella  fcala  appoggiata  alta  foglia  del  Ciclo,  per  la  quale  fende  a 
no,  e fallii  ano  gli  Angioli  ? Chi  dorme,  come  Giou  anni, fui  petto 
di  Chrijìo  ? Chi  dorme , come  Paolo , quando  rapito  fri  alterco 
Ciclo,  vide  cofe , che  non  lece  ad  huomo  dt  raccontare  ? Chi  col 
Trofeta  dice , dormirò  nel  Signore  ? poiché  per  certo  fono  per  ha 
uer fi faluteuole  formo , bifigna  vegghiar  molto.  Le  notti  da 
letterati,vfficiofi , eChrifiiani  huomini  non  fi  con  fumano  nel 
fonno ; ma  nelle  vgghie  : Più  oglio , che  vino  (pender  fogltono  i 
vertuofi , & amici  di  Dio . Il  fònno  <■  fimbolo  deda  morte , eia 
vegghia  della  vita . Le  vergini  fonie  vegghiar ono,  e le fi  toc  che 
fi  lafciarono  coglier  nel  fonno . A vigilanti , e non  a dormiglioni 
fi  rende  fauoreuole  iddio . Con  la  lucerna  più  dimora  il  Sauio 
e Prudente,  che  col piatto , e con  la  ta^z,a . Se  alcun  trafeurata 
mente  cade  in  errore , o per  tedio  in  vna  lunga  fatica  inciampa , 
di  cefi per  prouerbio,  che  dorme . Onde  colui. 

Tal'hor  nel  fonno  èinuolto  il  buon  Horaero. 

& altroue 

Si  concede  talhor,  che  in  gran  volume  , 

Dal  fonno  prefb  fia  lo  fcrittor  faggio. 

Ma  vna  man  d buorniniì& più  tofio  d'ombre  dìhuominifive 
de,  i quali  tutto  l dì  finnaccbiofi sbadigliando  fi  fanno  ne  de  bar 
bene , nelle (pecierie , &inquefta  & in  quella  bottega  afidcre 
fèn^a  far  nuda . MoHrano  quefti , che  hanno  riceuuto  la  lor  ani 
ma  i nuano . Ma  ecco , che  iddio  venendoci  ad  improuifo  à vi- 
filar c,gli  otiofi,  molli , e corpulenti  fono  in  qualche  vegghia  im- 
penfata  dalla  notte  chiamati , onde  tuffati  ned' onde  d'vn  vitto  fi 
fònno , taciti fi  danno , e non  hauendo  oglio  per  le  loro  lucer  ne, fi 
rimangono  ffcluft,  come  quelle  Vergini fi  tocche,  che  non  potei- 
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ter  o per  non  batter  aglio  incontrar  lo  (pofi . iddio  [occorre  agli 
fùegliati , e fatte  ofi , che  a glori  a fu  a vegghiano , e s affaticano: 
Xslon può  affaticar fi,  e vegghiare  ne  nobili  Jìudij  chi  cguatterd 
del  fuo  ventre . Dcmoft  bene  elequentiftmo  beuta  filo  acqua; 
e vcgghiaua  tutta  la  notte , prima  che  d parlamentar  e in  pu- 
blico  Ji  difponefie:  meditando  egli , & alla  memoria  r ac  comma 
dando  quanto  era  per  dire . Per  laqual  cofa  gli  fuoi  emuli  dii 
ceano , che  glijcrtttt , e l'ora/ioni  [ne  putivano  di  Lucerna . ' ' 
Per  acqui  dar  vna  fomma  di  danari , e per  goder  dell altrui  dori 
ne , òperisfogarfitn  qualche  memoranti  vendetta , o per  lo  con- 
qui  sio  d' vna  città  ,d‘vna  pr elat  ura,  molti  vegghiano:  ma  pochi 
per  lajapicnzs , eperpojfeder  il  regno  deCteli  .figgono  le  piu.' 
me , el  fonno . piaceri , che  feguono  alle  fatiche , & all*, 

vegghie  fi  vogliono  cercare , e non  quegli , che  a loro  precedo  - 
no. Chi  e afs'tduo  ne' palleggiamomi , ditte nta  imp attente  , te- 
nero .doglio  fi , tardo  & inetto.  Bene  riputano  gli  huomini- 
ùecbi  il  gradir  tignilo  con  vini fimftmi  e fioaut , e con  diti  citte 
viuande . Bene  Jltmano  lo  far  finza  cura  veruna  ne’  morbidi 
letti , il  ronchiar  tutta  la  notte  e gran  parte  del  giorno.  Bene  ri- 
putano il  non  far  nulla , bene  t effir  riccamente  ve  fi  iti,  bene  fi 
darfià  gl’ immondi  venerei  piaceri , bene  ogni  cofa  finalmente, 
che  aggrada  al  corpo  ; ma  queflt  non  fono  t beni  ,c  he  adoperar  fi 
dcono.  Le  virtù  ,per  cui  fi  viue  bene,  fin  beni.  Ne  accetti  fino 
que’  beni  àgli  occhi  di  Dio , che  per  la  mefcolanza  de’malifi - 
no  macchiati  .Onde  nonmen  raro  e Ihuomo  buono,  che  la  Phe- 
nice , che  ogni  ciaquecenttfimo  anno  muore , e rinafee . Non  ? 
cofa , che  più  ci  fui)  dall  oper are , che  la  torpidezza , e langui- 
de \za  dell  animo . fiottando  con  ci  piace  di  leggere , ci  r in  ere  - . 
fcc  l orare , e l contemplar  ci  faltidifie.  In  quello  vttio  fiefià 
caggtono  tfih  tari) , e nellheremo  habitantì . Ceffi  il  pigro  dal-, 
l'opera,  c fi  lafiia perfùadere a r iman  cèfi dì  continouate nelle 
finche , nelle  vegghie , e negli  Hudt  per  tema  di  dolor  di  capo  , . 
di  perder  la  vifta  ,d  infernfarfi  di  tutto' l corpo.  0 fiocco , e 
^ piai' accorto 
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mal  accorto  huomo,  le  migliaia  de  gli  (p  inti  minifrano  a Dio , e 
i migliora  degli  Angeli  gli  (latino  asf denti  , e tu  prefumi  di  fer- 
uir lo fedendo,  & dormendo  ? il  Cielo  non  tocca  a 1 dormiglioni , 
nè  la  beatitudine  è promejja  à gli  infingardi , & ac  ci  dio] ì b no- 
mi ni.  0‘  fneruat  a,  & imbecille  natura  fiumana,  che  riputa  tor- 
- mento  il  non  beuer  vino , taftenerfi  dalla  carne  jl  deftarfi  à fal- 
ba, illeuarjt  di  notte , il  [offerir  farfare , il  patir  il freddo:  e pur 
iGinnofophiJìi  ( come  (ì legge  ) vtuendo  foto  de  frutti  dvn  al- 
bero , caminauano  vigtlantisfmi  [opra  le  terre  bollenti  dalla 
mattina  alla  fera , e mirauano  jifo  nel  fole . Cosi  ftaua  Socrate 
fermo  in  vnaguatatura  tutto  vn  giorno  tal  volta  contemplan- 
do alcuna  cofa  . Gli  Spartani  garzoni  aue\zt  alla  fame  non 
ardtuano  di  chieder  cibo , fe prima  col lor  [udore  non  l'hauea- 
, no  meritato  , & fattone  acquilo  . T olerauano  le  battiture 
fèn\a  pur  mandar  gemito  . 1 Pttbagorici  con  poco  cibo  veg- 
ghtando  dauano  opera  alla  lor  dottrina . V tgilantisfimo  e fati - 
■ coftsftmo  fu  il  beato  Girolamo , pofeia  che  per  apprender  la  lin- 
gua H ebrea  ,ei misteri  fuoi , andana  ad  vdir  di  notte  Barba- 
no Ebreo , e Didimo  cieco . 0'  quante  volte  angofeto  egli  per 
apprender  non  filo  f idioma  H ebreo  : ma  il  Greco , il  Caldeo , 
l’Arabo , e'I Medo . Gli  Efjcnt  attcntisfimi  veggbiauano  di  notte 
per  acqutflar  le  faenze . Chtfuptù  defio,  e vigilante  d' Arso- 
tele? tlqualc(come  riferifee  Laertio)per  non  lafctarft  vincer  dal 
fonno  la  notte , tener  fole  a vna  palla  di  metallo  in  mano , e [otto 
vn  vafo  di  bronzo , accioche  con  quel fuono, come  ordinato  ha- 
. ttea,  cadendo  lo  deflafjè.  Molti  per  indurar  i corpi. , e dtjprcfzar 
il  dolore,  vaghi fofdt ftpere , ne  ghiacci  borri  di  del  monte  Cau- 
cafo  vi  sfi fono.  Molti  per  acquifìar  qualche  nome a grido  ad  cui - 
dente  morte  fon  corfij  noi  per  guadagnar  la  virtù, e f eterna  vi- 
ta, ci  dorremo,  ci  rammaricheremo  della  fatica  nell' operar  be- 
ne, ma  ptgnfonuacchtof,e  co  le  mani  (pendiate faremo  è N lu- 
nafatica  afprasiiun  tepo  lugo%&  increfceuole  ci  dee  parere  g ef 
tr  utrtuofi, e felici. Euclide  Megarefe , uefltto  d h abito  forni  ntlc 
■ . (offendo 
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f e (fendo  capitale  pericolo , fé  alcun  Megarefi  fujjc  colto  nel  con- 
tado d A t bene  ) partiuajì  di  notte  dalla  patria,  per  gir  in  A i be- 
ne ad  vdtr  Socrate , non finz,agran  nfcbio  di  perder  la  vita , e 
noi  per  apprender  la  faptenz,a , e la  parola  di  Dioiche  non  e altro, 
che  fpirito  e vita,  peneremo  a leu  arci  la  mattina  p er  tempo  ? Co 
molti  fu  dori  vna  ber  edita  vana fi  brama , e procura , e noi  con 
minor  preffi  potendo  comperar  co  fi  inetìimabiltbejòro , lenti  e 
neghi  ttofi (ì aremo?  bene  viue  chi  (offre  il  male,  & operando  be- 
ne,perfiucr a in  bontà  fin  alla  morte . Non  e forte  e valorojo 
' colui , che  cede  alla  fatica , e fugge  il  dtfagio , e sauùifct , & al- 
lenta nella  difficoltà  delle  co  fé . None  vuio , che  non  sejpugni 
con  vna  coftante  or  at ione,  con  vn  rigor o fio  digiuno,  con  vn’asfi- 
dua  veggbia , e con  vna  intentisfimd  cura,  & ejjircitio . Ninna 
fatica  potette  domar  gì  amai  Origene,  il  quale  durando  ne" lindi, 
e nelle  vegghie  fu  cognominato  Adamantio , perche  refi  situa  à 
gufa  di  Diamante,  a i colpi  della  laboriofa  fisa  vita . La  fatica 
nutritegli  animi generoji  , e grandi . Non  è cofa  virile  lo  sgo- 
mentar fi  nelle  fatiche . Quell  opra  è catttua,  tl  cut  principio  è il 
liuore,  il fin  Iodio,  & il  continouarla  tr auaglio  . Dal fine , che  fi 
propone , f opere  noflre acqutfiano  il  merito,  & il  pregio.  Non  ci 
rallentiamo  nell' operar  bene , che  t tepidi  confidandofi precita- 
no, dalla  bocca  di  Dio  vomitati , cerne  acqua  tepida  fono . Chi 
/impi  grific  e perde  la  diuotion , & il feruore , prolunga  con  mille 
i/cufe  L'operar  fuo,fi'Contrt(la,fi difiera,  rompe  la perfiucran^a 
dime  n tardo , tedio  fi , negligente , & irrefioluto . Non  fin  mai 
( dfie  Sciptone  il  minore ) cofipoco  ottofo,  che  quando fonin  otto . 
Onde  l'otio  de  virtuofi  e vn  continuo  ne  gotto . Studi  ctafchedu- 
no  d’operar  bene , e bene  opera , che  vtrtuofamente  ,&à fin  di 
piacer  à Dio  opera . Non  hu omini,  ma  ghiri,  e tasfi fin  quegli  * 
che  poltroneggiando  menano  lalorvttatnuttle , e vana  fenzùt 
fare  opra  veruna  laudeuole . Cotale  non  e già  viuere  : nifi può 
dire,  che  viua  chi  fil’à  mangiare,  à bere , a dormire , & a pia- 
ceri del  corpo  impiega  ogni  (ito profilerò . E qual  cattiuttà,  o d*- 
u.  . pocaggi - 
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f ocaggine  maggiore fia  mai,  che  con  fumar  il  tempo  pretto  fi sfìrr.o 
rieletti,  od  alla  menfa,  o fopra  vna figgi  ola  sbadigliando  ? Chi 
non  sa  vfitr  t otto,  ha  più  negotio,  che  chi  ne  goti  a,  perctoche  c.  i 
negotia , e sa,  dr  ha  che fare  ,finz,a  tratta  gito  trattagli  a , & ini 
applica  l'animo,  e fi  diletta:  ma  l’otiofo  e Scioperone  non  sà  che  fi 
faccia,  ne  che fi  voglia:  none  in  cafa  nè  fuori  errando  va  il  citi,  r 
fuo , non  ha  dotte fermar  fi  : viue  e non  vi  ne , e fi  viti  e , vitte  per 
ogni  altra  cagione,  che  per  via  ere . Solone  quel  gran  legislato- 
re condannaua  agramente  gli  otioft , e lenti  h uomini,  e per  infa- 
migli publtcaua . Fùgià  in  Rauenna  vn  Caualter  dimandato 
Lucio  Cefana , il  quale  bau  e a yn figliuolo  tanto  ignocc  o e poltro- 
ne, che  ad  altro  non  era  acconcio , che  a federfi  tra  famigliar i 
tutto  il  dì  fenz>a  mai  Jar  co  fa  veruna , che  buona  fujje . Or  a- 
/tenne  che’l  moccicone  morì , per  che  vn  de  Ser nidori  correndo 
al  padre,  eh  'era  in  villa,  gli  dififi . Male  nuoue , voftro  figlio  è 
morto . Sluefta  non  me  nuoua,  rifpofe  il  Padre . doueut  dir  più 
follo  fèpolto , che  nuouami farebbe , che  ben  /ape  u a io,  ch’era 
morto , ancora  quando  era  vino . L'isìeJJo  ijprefie  leggiadramèn 
te  il  Pont  ano  in  un  Epitaphio,  che fece /òpra  un  difitti  laccio,  & 
tal  è il  fuo  pentimento . 

Quefti  non  ville  mai  : ma  è ben  riporto 
In  queft' audio.  Orafe  mai  non  viflc. 

» Adunqueportbclir^chenonèmorco, 

Suegliateui  o Dormiglioni  fuegliateui dico , nonuedete , che 
lunatura  h umana  nell  otio  s’muecchia , e come  legno  datarlo 
c orrofo  s infr acidifce . La  onde  quegli , che  mutoli  coricando- 
fi,  e con  le  mani  à cintola fi  Hanno  su  le  panche , non filo  quanto 
al  c orpo,  ma  quanto  all  animo  marci/cono . Non  uogliate  dun- 
que marcir  nell' otio  nemico  capitale  d egni  uirtù , &à  gui  fa  di 
belile  trapalar  il  breue  cor  fi  di  quella  ulta  con  file ut io . Non 
t sedete , che  tutte  le  co  fi  cominciando  da  i più  uili  elementi  je  più 
basfi  c or  pi,  fina  quelle  sfere  cele  (li,  e perpetue  cercano  non  otto 
fornente  , ma  con  quella  oper ottone , che  più  loro  è propria  di 
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guadagnaci  la  fu  a per  fattone  ? Non  vogliate  voi  dunque fan 
tei  à voi  slesfì  nemici , Infilando  dietro  alle (palle  la  propria  per-, 
fé  t none , tra  l'otio , e'ifonnoauolu  indarno  viuerui . Dtftateui 
o fònnacchtofi,  nonfintite , che  fin  ’à  t galli  col  lor  notturno  canti 
vi  chiamano , & eccitano  alla  fatica . 


CONTRAIGLI  OTIOSI^ 
Inucttiua  Decimanona.  i 

Reduce  t otto  la  noia,  & il  tedio  ,&  e fomento  di  Infici* 
j#  Y$\ uia*  maeftro  di  malitia, principio  di  malefìcio,  e ricetto 
di  fior  didelfa . Per  lotto  (pianata  Cartagine  manco  Ro- 
ma: dall  otto  l ignoranza , gli  adulteri] , i fiurti , le  difiordie,  e le 
riffe  nafl  ono  : dalle  parole  otiofe  alle  nociue e dalle  leggiere^za 
àgli  oltraggi  fi  viene . Ogni  parola , che  da  ragione  non  e fofieiu 
tata , e otiofa  j (fi  otiofi  è quel parlare , che  non  produce  frutto 
veruno  . Niunacofia  e peggi  or  tnvn  buon  proponimento,  dell 
otto . Con  elofita  che  non  folo  fi  rimane  d augnmentarlo  : malo 
dtflrugge . N iun giorno  fen\a  linea  diffè  Apelle . La  J. anta  vi* 
ta per  l‘ot io  languì  fi  e ; e muore.  Ruggine  di  quefla  vita  è l otto  » 
None  co  fa , douc  entri  t olio,  che  per  lui  non fia  diflrutta , e rut- 
tata . 1 1 fuoco  seftingue,fi  non  ha  materia , nella  quale  s ado- 
peri . L’aere peililentiofò  diatene  ,fie  da  buon  vento  efier  citato 
none . L dequafie  non  corre  fetida fi rimane  ,generavermi , 
e con  la pu^za  infetta  l'aria . La  terra  fe  dalle  marre , e dalia* 
ratro  non  e lauorata,  in  cult  a produce  folo  bronchi,  fierpi,  tribo 
li,fpine,  & inutili  ber b aggi . L’oro  non  lau orato  non  mosìra  la 
fiua  belle  \za , (fi  la  fu  a finezza . il  ferro , e gli  altri  metalli  non 
adoper andò  fi,  diuengono  ruginofi.  Le  Prouincie,  e le  terre  no» 
habitat  e fono  pe.  dtlen  fiali,  e fterili,  da  maniera  che  par,  che  tv* 
fio  purghi  ,efani . Lee  afe  non  habitat  e fi  minano , e disfanno  ; 
Gt ingegni  h umani  fen^a  efferatto  impignfeono , e diuengono 
tSZl  • L anm°  e tar dir e saufiifcc,  e perde  : le  forza fi  debilita* 

no. 
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no.  Pertotiofiguafiala  complesfione , fi  corrompono  i buoni 
humon , s’agumentano  i c attriti,  e nafcono  catarri . / cavalli 
dr  altri  animali  divengono  mutili  finza  moderata  fatica  . Le 
nani , che fi  anno  ottofè  ne' porti , fen^a  (oleate  t onde  manne  fi 
guati  ano . il foldato  quanto  pt'u  combatte  in  battaglia  tanto  più 
•va  ficuro , non  temendo  pencolo  ne  morte  ; ma  à quello , che  flit 
fermo,  gli  occorrono  piu  per  icori , evarijcafi.  Le  voci , e gli 
Sìromenti , che  non  fono  continouatr.,  facilmente  mancano  dal- 
la loro  per fet  itone . / vtnt , & altri  liquor  t,fe  non  fi  no  tramu- 
tati , e maneggiati ^ non  fi  con  fervano , e fi  pur  rari . Le  pietre 
fretiofi  fi  non  fino  pulite , lavorate , & acconcienon  di  [copro- 
no il  lor  pretto  , e valore  . 1 panni , fi  non  fino  fpeffo  battuti  , 
fono  conjumati  dalla  polvere  , e dalle  tarme  ? Così  dtfeor ren- 
do per  tutte  le  cofi  troviamo , che  dove  entra  torio , ruma , con- 
quajfà , e dtsfipa  ogni  co  fa  . E pero  Ivfi  è molto  necefiario  per 
conferuare  la  bellezza  del  mondo , e la falute  dell huomo  . Chi 
fneruo  Annibale  Cartagine  fi  ; fi  non  t olio  . Chi  fece  infame, e 
tnifiro  Antipatro?  lotto . Chi  condujfi  Sardanapalo  a perder  la 
vita  ,el  regno  ? lofio.  Chi  auutlt  Ptolomeo  Re  d Egitto  ? to- 
rio . Chi  contamino  Carlo  Ottavo  He  di  Francia  ? torio . Chi 
refi  ridicolo  Dominano  vltimo  de’Cefan  ? torio  . Chi  lafctò 
perduto  Lu cullo  nelle  tfqufite  delttie  l torio.  Onde  nacque  il 
cieco  Cupidine ? dall  otto . Chi  lo  fomenta , e chi  ha  sbandita  la 
virtù  hoggimaife  non  la  gola , rifondo , e t otto  ? tot  io  refefchia 
va  la  Grecia  ; uolfefojfopra  limpert»  Romano  ; dtfirufie  Crefi  , 
e’tfiuo  Regno  ; refe  vituperofi , e vile  Demetrio  fecondo , Re  del- 
la Siria , priuo  quafi  della  vifta  Dionigi  ; proftro  la  gloria  di 
Marc’  Antonio  trtomuiro.  Fuggafi  lotto  dunque , come  peSti- 
lenttsfimafera  , & abomineuoiisfimo  Mofiro  , fuggafi  come  la 
morte , pofeia  che  anco  morto , e fi  pori  o fi  può  dir  colui , che  fi 
giace  in  otto . Fatica  .fiudio , e coltura  conuienct,fi  vogliamo 
le  fi  menti  dette  virlù,pofie  negli  animi  nofirtjatta  bontà  di  Dio , 
conducere  à maturità . Refi  avviamo,  come  colctbo  d corpo  cosi 
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la  mente  con  notti , e giorni  alt  augumcnti  di  •virtù  in  virtù,  cam- 
minando alla  vera  felicità . Come  fegue  al  pacchio , & alt  vh- 
briacche^za  la  fònnolenz,a  l'otto , co  sì- con  l’otto  s’accompa- 

gnano la  la fc tuie  di  Venere , e gli  fcherft  di  Caputine . Segue 
all  'olio , & alla  gola  l indomita  lu (fùria , la  quale  quanto  più  s'efi 
fercita,  tanto  più  s'accende,  e meno fi  sfoga . Demetrio  f ole  a di- 
re, che  la  vita  otto  fa  e come  vn  mare  morto , & il  giacere  nell’o - 
tio  non  è tranquillità  et animo , ma  malttia  e peccato . Per  o di- 
eta ; Foglio  più  prefio  che  la fortuna  m'hahbia  ne’ fieoi  effercittj, 
che  nelle  Jùedclttie  e lafi  iute . Quel  folle  cito  e buon  Padre  di 
famiglia  ch  e nofiro  Signor  iddio , vedendo  quei  buoni  hu omi- 
ni, che  ftauano  nella  piatta  otiofi , dific  loro  ; Andate  ancor  voi 
à lavorar  nella  mi  a vigna,  & quello , che  giu  fio farà , vi  pagu- 
ro . E qteefo  difie,  accio  eh  e Ih  uomo  di  quello  mondo,  figgendo 
lotto,  hauefie  à figuire  le fatiche,  e i negotq . Apprejfi  de  Sar- 
di era  vna  legge , che  t otto  fi  era  molto  ben  punito , & Infognava 
li  render  ragione , come  egli  viuea . Anza  Dragone  ap prefio  de 
gli  Athemefi  condannava  nelle fi  e leggi  l’otiofio  a morte , perche 
dall’ otiofi  altro  non fi  dee  affettare  che  male , effondo  egli  incli- 
nato più  tosto  all’iniquità , che  alla  bontà . Lhuomof  dice  A go- 
tiino il finto  )no,  facendo  alcuna  co  fa , impara  a far  male . T ra 
d'altre  leggi, eh  e Ligurgo  diede  à Lacedemoni  fu,  che  fi  vno  fof- 
fe  flato  ritrovato , e dannato  per  otiofi , e masfimamente  nel  col- 
linare le  fie  pojfisfioni,  qhe  non  le poteffe  vendere  finz,aanco 
svendere  fi  medefimo  per  ifchiauo . E quello  fece  per  efiirpar 
tot  io  nemico  capitale  d ogni  virtù , Padre  d ogni  errore , & ra- 
dice d ogni  male . A quefto  propofìto  ordinofimilmente  , che  le 
Verginelle , & Donile  Ile  fi efier  cit  afferò  al  correre , alla  lotta , À 
lanciare  il  Dardo , &aldefco,  acciò  non  marcijfiro  nell’otio  ; 
ma  fo fiero  più  robuste  nel  parto , & più  agevoli  nel  nutrire  i fi- 
gliuoli . E come  i fanciulli  erano  in  età  di  quatordici  anni , non 
voleano , che  fteffero  in  Città  ; ma  mandati  in  villa  , acciò , che 
oprimi  anni  non  fi  confùmaffero  in  dilicatc%ze}c  ve^zi  donne - 
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fichi  , & otiofe  fiume  ; mà  in fatica , dr  effir  citio  ru ficaie . P ex- 
che  lotto , effóndo  fondamento  dell  accidia , partortfce  ne  gli 
aedmi  viltà  ; Ó"  timore , e nel  corpo  debolezza  , O"  infermità . 
Offendo  che  la  natura  fua  fa  di  nutrirci  ne  i diletti , & i pi  ac  e- 
rt  carnali , & commodita  de'  viti} . Anzà  die  e Bernardo , l o- 
ttofita  effere  dtshoneslà  madre  di  cianze , baie , & frappe , & e 
matrigna  delle  virtù , precipita  thuomo  nel  peccato . G/ipre. 
para  la  fuperbia , & dimoftragU  la  via  del  fuoco  eterno . I Gin - 
nofofftt  tanto  odtauano  l'olio , che  t Macftrtuon  dauano  a'  Di- 
fcepoli  loro  da  mangiare  ,fì  non  haueano  quel  giorno  fatto  qual- 
che virtuofo  e ferculo . Perche  inuero  la  natur a humana  ,fi  co- 
me per  le  fatiche  dtuicne perfetta , cofi  per  l'otto  dimeno  Iafet- 
ica, dtshonefa , mutile , & imperfètta . Onde  Seneca  parlando 
eh  fi  medefrmo,  dtcea . Io  non  maturo  riprefonèaccufato , che 
lasfi paffarc  vn giorno  otiofo , an^t  quello  non  mi  haflando  à foffi- 
cienza , dtfnbuifco  parte  della  notte  ne  gltfludi,  ne  mi  do  al  fon 
no  ; ma  lo  vinco , e gli  occhi  affaticati  del  troppo  veggbiare gli 
ritengo  nell  opere,  & efferatto . Paolo  Apoflolo  fcriuendo  ai 
"ihe fiatarne  enfi , riprende  a gl*  otiofr dicendo . H abbiamo  v di- 
to certi  fra  di  voi  c aminar  e inquietamente  fenza  operatane, 
alcuna,  honefta,  & degna,  anzi  più  prefto follectti  nelle  curiofr- 
tà  mondane,  che  nelle  cofe /fintuah . Aquefìi  tali  gli  annort- 
damo , & preghiamo  nel  Signor  Giesù , che  con  ogni  diligenza 
operando , & affai  t c andò  fi , mangino  il  pane  loro , con  le  debite 
grafie,  & lodi  riferite  al  Signore . Mentre  che  nella  Repuhlica 
Romana  non  fu  conofciuto  l otto , nè  f auaritia , fiorirà  in  tutte 
le  virtù.  Maggior  diletto  trouauano  nell' armi , & ne  Caualli 
atti  alla  guerra , eh  a nella  gola , e nella  la  fiuta  . £ perche  la 
virtù  hauea  vinto  lotto,  non  teme  a l inimico  a fi  onte,  nè  era  co- 
fa  ardua , e difficile , che  non  [offe  da  quella  pofia  al  baffo . Fra 
Cittadini  non  erano  litigi , (fi  altre  dtfrordie  ; ma folo  il  conten- 
dere per  le  virtù . Magnifici  erano  nell  hot,  or  are  i loro  Dtj,  tem- 
perati nelle  dimefiuhe  jftfe.  Fedeli  àgli  amici,  Animofi  al  guer- 
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reggi  are . Giu  sii  nella  pace , e facili  nel  rimettere  tingi  urie  Z 
Ma  dopo  che  fra  di  loro  fife  ito  l'ot io , le  virtù  furono  bandite , e 
discacciati  i buoni  costumi . Et  in  luogo  della pudtcitia  regnar 
ua  l'infolentia  , in  luogo  della  fede  lo  Jlupro , In  luoip  della  pietà, 
la  fraudo  ,ln  luogo  della  continenza , lintemperanZa , In  luogo 
deir honefià » la  turpitudine , & in  luogo  di  tutte  t altre  virtujut 
ti  gli  altri  vitij.  I ijiufto  per  lotto j omento  di  peccato , e di  mali - 
iia  Da  quefìe  cofe  poi  fopr  adette giacque  fra  di  loro  la  difrordia, 
dalla  difrordia,  la  reb olitone  de  Regni,  dalla  rebelltone  lo  [degno 
de  nemici , cfudditt , dallo  fdegno  l impeto  contea  di  Roma,  dalt 
impeto  la  mina  fua,  e la  di  tir  unione  dell infelice  Italia . E guai 
à quella  Città, dome  regna  t otto  ministrai  or  e d’ogni  male, per  che 
egli  efittoposio  alla  mina  fua,  nafeendo  da  quello  t inimi  citte  ,lt 
/attieni,  e leparttahtà , le  quali  tirano  ogni  co  fa  in  defilatone. . 
Set  pione  Nafte  a fole  a dire  dopo  la  distruttone  di  Cartagine  ; Ro 
ma  stare  più  in  pericolo  che  prima , non  per  paura  de  i nomini , 
ma  per  tema  dello tio, dal  quale  nafeerebbono  le  ciuili  fati  ioni , e 
ne  fcgutrebl/e  lamina  di  Roma , che  il proprio  frutto  dedotto} 
qucjlo.  Fra  gli  altri  uitiq,  t otio fu  lamina  di  Sodoma  e Gomorra 
& hoggidì  di  molte  Città  dell  Italia,  non finza  gran  compas fra- 
ne. Fuggite  dunque  lotto  o otio  fi,  e dateui  alle  buone  opere,  per* 
ahe  l’ otto  e vna  fepoltura  dell huomo  viuo . Et  il  Padre  Santo 
jigostino  dicea , ch’egli  e vnapesfrma  peste , la  quale  fruente  di - 
fìrufic  la  conuer fattone  de  fanti , partorendo  in  quegli  Infuria  , 
nutrendo  gola, fi mm andò  ZiZstnia  generando  bornie idio,  e tut- 
te quelle  cofè,  che  fono  opere  di  carne , ne  mai  farà  Cittadino  de’. 
Cieli , chi  farà  amico  di  otio  . Ennio  in  quella  fua  T ragedia,che 
egli  chiamo  Efigenia,  diffe ; che  chi  non  japeua  adoperare  l’otio , 
hauea  più faconde,  che  quando  fi irouaua  fommerfi  nelle  facen- 
de,p  ere  he  chi  ha  le  fine  cofe  ordinate,  sà  quello,  che  egli  ha  à fa- 
re,e  quiui  volta  lafùa  mente , & il fio  animo , e dt  quiui  caua  o- 
gni  fio  diletto,  e piacere  Doue  per  lo  contrario,  chino  hàà  fare 
uulla,ncn  sà  quel  che  fi  morrebbe  ,gli  viene  à fastidio  ogni  Cofa , 
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tgricofalo  fati  a,  e quando  bene  egli  babbi  a quello , che  defide, 
ra , fubito  la  fantafia  fi  volt  a a cofe  nuoti  e , e co  fi  va  fempre 
franagli  andò  tra  infiniti  fafiidt , & fi  trotta  intricato  fra  in- 
dirti abili  laberinti.  Non  vogliate  dunque  o otiofi Jafet  andò 
di  affaticami , marcir  nell'otto  nemico  capitale  d ogni  virtù , 
ricetto  di  tutti  i vitij , e Padre  et  ogni  crrorj . Non  vedetela 
natura  , la  qual  imitar  debbiamo  , che  col  continuo  rotar  de' 
Cieli , col. cor  rompere , & generar  degli  elementi , con  t alterar 
delle  qualità  finfibiU , con  1‘ ac crefc ere , & fermar  di  quello  (tu- 
more, e calar  naturale , in  cui  rifiedela  vita  nostra , aperta- 
mente ci  dimostra  efjcr  mortai  nemica  de  t otti , & che  tutte  le 
cofe  da  lei  create  , quanto  più  sauicinano  alla  tir  primiera 
confa,  tanto  più  fono  attuofè.  Eque ' perfetti  (piriti  ce  tifi i , 
fuor  fempre  d otti , mouendo  i loro  orbi , cercano  di  confiruarfi 
la  perfetttine  loro  : &non  fotesfi,  mà  quella  fuprema  in  teliti 
genza  produttrice  e confir natrice  del  tutto , ancor  che  di  ne f 
firn  a per fet  tiene fìa  bt fogno  fa , nondimeno  fuggendo  l'otto,  muo- 
«e  ancor'  ella  il  gran  cerchio , & intendendo  fàtua  produ- 

ce l'auanlo , che  da  tei  pende . Se  dunque  tutte  le  cofe  comin- 
ciando dai  più  vili  elementi,  & più  basfi  corpi , fn'à  quelle 
sfere  celefii , & perpetue  lercano  non  otiofamente , mà  con 
quella  operatione , che  più  loro  e propria , di  guadagnarla fùa 
perfetttine , douete  voi farui  a voi fic  sfi  nemici , lafct  andò  die- 
tro atti  fpalti  la  propria  perfetttine , e trai otti  auolti , indarno 
al  mondo  viuere  ? Certamente  ì minor  male  fare , & errare , 
che  non  far  nulla  mai  , e’ìhiafimare  altrui , per  hauer fatto  de- 
gli errori , non  e altro , che  vna  pazzia  > & vn  far  fi  vna  legge 
troppo firett a,  e fendo  che  (blamente  chi  non fà , non  erra  ; anzi 
fa  maggior  errore,  che  non  fà  cht  erra . 

» ' 4v  ; .i*  . 

« 1 • , • 

**  ' vvy^:.:  - ‘Vìva  &*.**•;•  -,u,a 

' 


* A. 


M 


3 


CON- 


Contri  i Giocatori 


CONTRA  I GIOCATORI 
InucttiuaVigefinia. 

S fendo  quefia  noftra  vita  mortale  cinta  da  ogni  far  te 
J di  tate  malageuole^ze,  e molefitequàte  ci  afe  uno prona 

in  fc  fleffo  ,ìc  vede  in  altrui  groppo  dura  farebbe  e fati- 
co fa,  fe  mai  con  honefio  e moderato  giuoco  nonf  contemperaffe . 
Gii  archi, fi  tal  vuoila  non fi  rallentano,  perdono  poi  la  lena,  e fi 
(fervano . Se  non  pofafifero  tal  volta  i campi  golpati  alla  fine  fi 
rimarebbono . Così fe  fempre  l animo  nofiro  ad vnà  continoua 
cura , ofitnatofiudio, e perpetua  occupatone  fi  confitgr  afe  fieno 
le  tofio , e debole fi  renderebbe.  Rilaffar  dunque  tal  volt  a fi  vuo- 
le il pejo  delle  molefiie  di  quefia  vita , la  quale fenfa  ricreatone 
e trafiullo , e come  vna  via  lunga  ferina  alberghi . N ecefiario 
e ilripofo  nell  humana  vita,  & il  giuoco  e inuecedi  ripofo  .Ter- 
minato c il  vigor  dell'animo > e del  corpo  nostro , e per  confi guen - 
tea  terminate  e non  asftdue fatiche  regger fole fi può . Ad  ogni 
Jpetie  di  vita, inquanto  humana,  dopo  qualche  ar duo  trauagfto , 
metterò,  ne  gotto , e lab  ori  o fa  occupai  ione  e di  b fogno  con  qual- 
che giuoco ,o  diporto  rittaurarfisC  refpirare  alquanto. Ma  ad ho- 
nefii  giuochi,  e tra/tulli  fi deono  fn da  primi  anni gli huomini 
anelare, pero  che  ne  leali,  ni  valor ofi riefiono  i garzoni,  che  d 
men  conucneuolt  giuochi  danno  opera.Nel giuocare ,e  trafiullar 
fi  vuol  fi  ritener  una  certa  mifura,  'a fine,  che  tr apportati  datpia 
cerfouer ch  'io , non  cadiamo  in  malitta,  beffohena,  ò dtshonesìà.  • 
Ma  non  quel  giuoco  elegger fi  dee,  onde  rifulti  alcuno fiandalo  » 
dishonesìà  per  tra  b per  già  tiara , che  ut  fi  faccia . Ma  giuoco 
levi  timo , e contane  noie  diporto  è quello , nel  quale  con  tempi- 
rato mouimento  fi  desta  ilcalor  n attuo , & fi  rallegrali  cuor 
nofiro . Non  e Prenze  cofi  da  negotij  e maneggi  del fiuo  stato 
tiranneggiato , che  talvolta  con  la  caccia , co  muficheuoli ifiro- 
menti , o con  altro  trattenimento , quando  e stanco , non  fi  ri- 
crei, l’er  H honefio  giuoco , & ejfircitio  gli  finiti  in  felle  ttiui 
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firip  opino , le  [entimema  fi  rinfrancano , gli  affanni  fi  dilegua- 
no, & tutto  il  corpo  ripigliale  forze  fu  e . Fu  bifògneuole  ne’ 
primi  tempi  a Gouernaton  delle  Re  pub  he  he  ne'  ìor  etnici  reg- 
gimenti , per  r ila  (fari  popoli  maceri  dal  centinaio  lauoro , or- 
dinar alcuni  giorni  fi  iti  ni , & folcimi , ne  quali  gli  artefici , e 
popolani , frapponendo  bifogneuole  trattenimento  alle  lor  fati- 
che ,fi filla^zafiero . Ne  villano  , ne  dishonefio , ne  danno fò  ò 
fcandalofo  dee  efier  il  Giuoco  . Tra  le  maniere  de  Giucchi  , 
quel  delle  Carte  è biafimcuole . .Quello  de  dadi  per  infame 
fu  da  gli  antichi  riputato , ne'  quali  il  peggicr  punto  fi  diman- 
. duna  il  cane , & il  miglior  e la  tenere . Hoggt  non  ha  Signo- 
re o gentil huemo , che  non  l’habbia  più  famigliare , che  i Gra- 
ttane , che  impofe  Chrifio . Quanti  mesfi da  auaritta\  talmen- 
te fono  inuaghuti  del  giuoco  / che  Peliate , & linuerno  ,dr  il 
giorno , & la  notte  ,fcordandofi del  mangiare , del  bere , & del 
dormire , mai  ad  altro  non  penfiano , & ad  altro  mai  non  atten- 
dono , che  a giuocare  à dadi , & à carte , le  quali  altro  non 
fono , che Pvfficiolo , che! Breuiario  > elici MeJJale , e'I Salterio 
del  gran  Dianolo  dell’ inferno  ; perche  chi  di/fe  giuoco  , diffè 
biaslcmmarc , r me  gare , maledire , ingannare  , barrare  , ru- 
, bare , e peggio  ; fe  può  efier  peggio . Ogni  altro  viti*  col  tem- 
po manca  , eccetto  il  giuoco  . Onde  più  volte  fi  fono  veduti 
vecchi , anzi  decrepiti , tutti  paralitici , e con  gli  oc  ohi ficar pol- 
lati , che  non  haurebbono  vi  fio  vno  elefante  invna falda  di  ne- 
tte, con  due  para  d'occhiali  in  sul  nafo  mettere  al  punto, poiché 
non  potè  nano  altrimente  giuocare,  e quello  perche  fe  il  giuocato 
re  perde , fi  vuol  rifatture , fi  vince , vuole  (Ir aumeere,  e co  fi 
perfeucra  di  male  in  peggio  tn  quefio  in  fame , e vituperofo 
efifer  ciao  infimo  alla  fcpoltur  a . F.  non fi  auede , ni fi  ricorda  tipo 
neretto  della  fpenen^a,  che  ghn fogna , che  gli  arricchiti  per  lo 
giuoco  fono  più  rari  de  i corni  bianchine  gl  imponenti  fono  più , 
che  le  mofche  di  Puglia . F ratei  del  ri  fio,  e d’amore f ù chiamato 
il  Gtouoco , che  fcher%o,e piaceuole^zagh  antichi  intender  volle 
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ro'  Joc ar*>  & I oc us  àijfero  i latini,  & è fcberty  in  pur  ole/.  IjtZ 
dere,  (fr  ludus  fc  her%o  ne’ fatti . Doue  non  è amore  il  giuoco  e in 
Jìpido , e freddo . Feftcuole,  e coftumata  attioné  farà  dunque  il 
giuoco  intefio  da  noi , che  ad  ingenuo  conviene  fatta  à gara  di - 
uerfàmente  in  vna  compagnia  fopra  qualche  propofla  piace u ole 
a (ine  di  caro  trattenimento . Ma  fuggir  {svuoi  quel  giuoco  , 
nel  quale  dannofiaude,  nemtftà , e cupidigia  del  danaro , o pe- 
ncolo della  vita , & dell  honore  mteruiene , che  giuoco  impro- 
priamente fi  chiama  . Perche  in  ejjò  entra  l’auidità  del  guada- 
gno, la  crudeltà,  la  lift  annua,  lo  (pergiuro,  la  mezognaja  villa 
nia , lo  (bandaio , l’inganno , i furto , (idolatria,  l’ira , la  perdi- 
ta, lofi  mattone , il  perpetuo  cruccio , efpeffe  volte  Ihomicidio  . 
Ridicolo  e chi foggtace  à tre  offa  di  cane , & advn  fa  feto  di  cor - 
te.  fonanti  per  questi  giuochi  falli feono  ? guanti  rubano  ? 
guanti  tafeiano  le  lor  famiglie  ignudr perir  di  fame  ? guanti 
gì  ou anetti  confumano  i patrimoni)  ? guanti  di/pera  ti  nel  gi- 
uoco ve  ci  fi fi forni  guanti  per  lo  giuoco  (dico  ) maledicono, 
la  terra , il  Cielo , i Santi  ,fe  medefimi , & iddio  ? Certo  molti. 
Il  Dianolo  ritrouo  il  giuoco  de ' Dadi , ne  altri , ch’egli  fu  inuen - 
tore  di  quel  delle  carte . Fu  giu  oc at  a a Dadi  la  vefie  ^confu- 
tile di  C bri  Fio.  E pur  pochi  Caualieri  fon  hoggi , che  non  con- 
finino la  miglior  parte  del  dì  nelle  lor  primiere , baffett eti- 
chetti, & sbaraglini  con  le  carte,  & co’ dadi..  Hogoi  molti 
fanno  delle  lor  camere  baratterie  ; eia  doue  quelle  douerebbo- 
noeffere  ordinate  in  ricetto  divirtuofì  trattenimenti,  dedica- 
te ai  tauolieri  , & alle  carte  fi  veggiono.  Per  la  qual  co  fa poi 
dtuengono  fucine  et inganni , fi uole  d errori  ,<jr  nidi  dimpa- 
tienze , di  gare , & di  bestemmie . guinci  è , che  i barattieri 
fafifte andò  carte , cangiando  Dadi , & tr  Quando  mille  firata- 
gemi , per  ingannar  i giocatori  fin  infami . Per  non  iftare  o- 
tiofi  dicono  i giocatori , chegiuocano,epurnon  ha  co  fa  il  Mon- 
do più  otiofa  del  giuoco . Esfi(  veggia  ogni  i>noà  qual  p*Z- 
zta  c ondottifìno  ) fi  (tanno  le  notti  intere  vegghiando  tra  car 
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tee  dadi  per  quel  diabolico  Sletto  , che  fintone.  ConfumaHo 
il  tempo  e fide sfi , & a cotanta  J. mania  tal  volta  aggiungono , 
che beftemmiano alteramente  tuttala  diuina potenza . Vrtgi- 
uocator  di jperato  , beficmmiando  gli  occhi  di  Dio  ,fi  vide  ca- 
der miracolo  fame  nt  e sul tauoliero  vno de  fu oi , & vn  Soldato , 
perdendo  nel  giuoco , (paro  beficmmiando  l'archibugio  fiso  ver * 
fio  il  Cielo , incolpando  iddio , come  reo  della  perdita fu  a , & in- 
diapoco , colto  et  vn  archibugiata , vfit  di  quefta  vita.  Vn 
Centithuomo  giuocando  vn  giorno  , per  fi  vna  certa  quantità 
di fi udi^  e por  grande  ira  difie  il poter  ino  > o Dio  tu  non  mi  pote- 
tti far  peggio,  hormai  non  ho  piu  paura  di  te,  che  puoi  tu  farmi ? 
Ma  volendo  Chrisìo  faluare  quell’anima , emoftrargli  qualche 
fcintilla  del  fio  amore,  e della fitapoten^aajuel  me  de  fimo  giorno, 
efiendo  ilgiouane  in  cocchio,  permifi,  che  quel  cocchio fi  volt  afe 
Jòttofipra*  gli  rompefie  vna  gaba  in  tronco, prefio  al  collo  del pie 
de  ài  qual fibito  ricordandoli  delle  parole  precedett,  difie  o Chri- 
fio  tu  cifii  pure, e mi  poteui  far  peggio, e non  è il  vero  quel, che  io 
disfi poco  innanzi  di  te, per  donami  Signor  e. Et  efiendo  portato  in 
bara  à cafa,e  pofio  in  letto, fi  andò  co  acerbi  dolor  i.fubito  dim  ado 
il  confifiore,e  con  gran  contritione,  e fua  fodisfattione  fi  confefiò 
ricono  fi  e do  tutto  patire  per  ti fuoi  peccati, come  hebbe  più  volte 
à dire  à quegli,  che  lo  vi fitauano, affermando  loro, che  il flagello, 
che  Dio  gli  hauea  mandato , era filo  per fargli  cono  fiere , che  ut 
era  Dio,  e che  gli  poteua  far  peggio.  Venne  vna  volta  à Città  un 
Contadino  che  hauendo  comperato  molte  cofi  per  la  famiglinola, 
fua , abbattuto  fi  ad  vna  bottega  elun  cartaio  fi  mifi  à ragionar 
con  un  Soldat  uccio,  e quiut  sfidati fi  àgiocare  lun  t altro, fi po fò- 
ro à federe  fipra  vna  mangiatoia  sù  la  via:  ne  giocato  molto, 
che  l pouero  Contadino  non  filo  alcuni  danari , che  hauea  rificofi 
fi , ma  tutta  la  robba , con  cui  / imagi  nana  di  confilar  la fami- 
glinola , per  dette , & oltre  ciò  vi  la  fi  io  il  tabarro , & la  gu ar- 
ri ac  ci  a ; ne  mai  trono  tanto  di  pietà  nel  vincitore , che  in  limo- 
finapoteffi  ritrarne  un  picciolo . Perche  il  buonhuomodifie- 
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.rato  y&tmbifavruo  ,dato di  mano  advn, arme , chefi  uidein 
concio , yennc. col  giocatore  d i ferri , e cefi  infelicemente  ne  riu- 
fict , che  ih  riporto  parecchie  (ente per  giunta  . In  vn a villa 
ancora  ( non  ha  molti  anni  ) vi  htbhe  unpouero  lauoratorc  con 
moglie , e figliuoli , il  qu  alitane  a alcune  fitte  poche  merci ,dr  ima 
cafiètta  afai  bene  , fecondo  la  fitta  ftwcluione  guarnita  . Cofiui 
fu  sì  at/tda  de  ' giuoco, che  nm  b.i  flati  dogli  hauer perduto  le  tner 
tei  > f A.  ti.ajfrnu  di  cafia , ce  drappi  della  moglie  , ancora  volle 
giocar  Uaegole  del  tetto  ,e  t proprq  panni  ,ereftar  ifcalzo  : ma 
più , che  anco  (così  era  v fieno  di  [e  medefimoper  brama  di  gioca 
refi  diffide  a ( fc  così  bau: fife  trinato  con  cut  ) di  uoler  giocare 
fopra  fa  barba,  0\  uno  aejitot  detti i,  c oft per  certo  degna  di  rtfiò, 
c. di  eompaifmt  i»Jiopt . Iffauoherc  t padre  delle  menzogne, 
e de  fi  /pergiuri  yele  carte  madri  delle  fallacie , e degli Jcanda- 
li . Chitone  fp, art ano  mandato  a Corinto  per  far  legafr  amifiìà 
con  quel  popolo  critr  ouando  ilmaefirato  nel  giuoco  occupato,  fi  ri 
tomba  dietro feti  za  negotiar  altro  con  tfifio  lui ; dicendo,  che  non 
ttolca  macchiar  la  gloria  de ghSpartani con  lami  fi  a deGtuocp, 

; tori . Si  legge  , cheJhcnitfiocle  Athcnttnfe , il  quale  (quarti  un 
que  ticllafiua  giouanezzafufe  di  perduta  (per  un  za) ficee  tante 
e fi  marauiglfofe  prone  a Salamina  , che  fi  ùgloriofiò  ; non  confi* 
gliaua , che  i Gommatori  duna  Citta  fi  defifero  al  Giuoco,  a fine 
che  non  par  effe,  che  la  Rcpubltc  a gioca  fife . Lecito  e per  ejfrrct - 
, tip  del  corpo  il  forfi , la  lotta , il  trar  della  palla  eh  ferro , il  lan- 
ciar iafia , il  palo , il  fallo , tlmancggiar  cauagh , il  nuotare  , la 
(ciurma , & t/girc  a caccia . Gli  altri  uioh  ntt  giuochi, e certa- 
mi , che  i Greci fole  ano frequentare , non  tanto . Ingenuo  & in- 
gegiiofo  e il  Giuoco  delle  Scacchiero , e da  hu omini , c da  donne 
ne' tempi  antichi  efier  capato , del  quale fi  legge , che  fu  tnuentor 
Palarne  de,  per  ac  quii  arie  riffe , che  in  un  cfjèrato  ot lofio,  quafi  - 
era  quello-di  Greci , nafeer  fòle  ano  . fi  Giuoco  della  palla  fida , 
di  quella  da  uento,e  della  palla  à muro  fu  molto  laudeuole'ne 
tempi  andati  : e di  quefliltudiofisfìmi  furono  per  efiiercitto  del 

corpo , 
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corpo, e per  ricrear  fanimo  Giulio  Cefare , & Ottaviano,  al- 
tri per  fon  aggi  grandi  & illuHri . Di  quefto  Giuoto , come fctCu- 
berrimo  al  corpo  ;fece  un  tratt  afelio  Galeno  : Giocar  folca  alla 
palla  Sceuola  giurifiònfùlto,  quando  bau  e a fp  edito  i negati)  fu  oi. 
Ufi  e fifa fi  legge  di  Dionigi  tiranno  . L'vfcir  dell'vfato  efercitio 
& 'occupai  ione , e l'entrar  in  vn altro  purché  piaceuole  fi  a,  fi 
tien per  atteggiamento , e ristoro ..  Il  contadino  ne’ campi  per  dl- 
cunidt  affaticato,  la  fefia  à pie  dell'olmo  di  ballare  con  le  pie  vil-\ 
lancile  non  fi  fi  anca . il  Giuoco  e sfocamento,  e come  tìuofplra- 
glio  dell'animo  stanco ; e tanto  piu  neccffario,  quanto  tgli  "da  prò 
fonde  & acute  medi  cationi  e per  ragion  del  corpo  macerato , & 
affiato . Socrate  per  esfilararfifcherzaua  tal  uolta  cofanciulli ; 
ma  pero  nobili , e d'aria  gentile . il  mathematica  Architi  co'gio 
U anetti  e co’ famigliar i /àlea  dopo  prati  fi)  giocare  . Aitalo  Ri 
detti  Afa  fi prende  a per  diporto  l innestare , il  piantare,  tir  il  la- 
ti or  are  un  fuo  giardinetto,  e tal  uolta  ne  fondere  alcune  fi atùet 
te  di  bronco  fi  ricreava.  Alefiandro  Seuero  Imperador  e ne  gior- 
ni ài  fella  fi  dilettaua  di  veder  azzuffate  cagnoletti  e pernici . 
JE  fi  legge  che  il  Re  AgefilaO  tal  uolta  con  un  fuo  figliuoletto  ne’ : 
puerili giuochi  à trafluttarfi  fi  puff  . Rimetter fi  ‘Vuoilo  fìudio’ 
tal  uolta  : ma  non  fempre , concio  fu  che,  come  ufi  continoli Òl 
fonno farebbe  morte  ; così  un  contiuouo fottarzz,o  t trafi  ulto  fa- 
rebbefuenimento,&  effeminatela . Più  uolte  Lelio  fi  folca  tìraf 
ferire  con  Scipione  da  Città  in  villa  ; & ivi  feco  quafi r in  fané  ivi 
lire . In  tal  gu  fa  que' preclari  huomittrper'li  dilette uoti  lìdi  di 
Gaietà  d andavano  diportando , Che  per  fin’à  raccòrrò  le  cohcffi  - 
glie  e le  pie  trutte  rotonde , e lifeìe  condefcendeuÀKO  . Èsfife? 
alleggierir  la  mente  da’lor  alti  e grani penfierifi  volitano  à cota 
li  trafi utti  : onde  à lor  a u tieni  a,  come  agli  ucce  gli,  i quali  quan- 
to prima  à polli  fabricato  hanno  il nidofiogliono  in  dmerfe  parti 
à diporto  volare . Cosigli  animi  loro  Itane  hi  da  i negotij,e  dal- 
le amminifirationi  publiche  ,& private,  de  fiderà»  dofommapien- 
fe  di  ricrear/! , come  slegati  dàlie  noiofe  cure  , è liberi  da’dfiùA 
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bì , fi  gode  ano  Avita  certa  conueneuole  libertà . £ di  molti  Preti 
ci  fi  fifa  mentione  ( come  di  Demetrio , di  Europo , di  Dionigi  , 
e d altri  ) che  dopo , fcrij  e grani  negocij  ò nel  far  machine  mili- 
tari , o nelfabricar  lucerne , o nel  temperar  & arrotar  ferri,  # 
nel  dipignere  , o nello  [colpire , fi  trasudarono  . E di  (clic  mole 
ad  huomo  maturo  o uecchio  il  giuoco  co' garzoni , e cogiouanet - 
tiperladt(f>arità  de  gli  anni  , fuor  che  trai  limitari  propri/ il 
padre  non  fcher\affe  , e fi  traflullaf  e co  figliuoli  fuoi , concio fia 
che  anco  Lorenzo  e Giuliano  de  Medici  non  fi  vergognarono  di 
canale  are  le  cane Jch  errando  co  figliuoletti  loro  Giouanni  e Gim 
Ho , che furono poi  Papa  Leone  decimo , e Papa  Clemente  fot  ti- 
mo . Era  apprejfo  de  Greci  marauighofo  il  Giuoco  del  correr  per 
li  cerchi  fènza  toccarli . Vi  fu  quello  degli  otri , e quello  della 
sfera . il  Giuoco  della paleflrafù  molto  vfitato  appreffo  gli  Spar 
tani , e ne  furono  ritrouatori  gli  Atheniefi,  i quali  molto  nel  già 
care  à cauallo  fi  compiacquero  . A par  e caffo , al  trottolo  ali- 
le noci,  alle  ghiande  al  giuoco  alla  morra,  a quel  dell' ofia,&  à gir 
tare  il  danaro , chiamando  tefiao  naue , i giuuanetti  Romani  , 
ei  Par  ti  folcano , e [penalmente  ne giorni faturnali  oiuocare  .1 
noftri  fanciulli  hoggi  oltre  quegli giuocano  à capo  à n afe  onderò , 
alla  mutola,  a far  fonagli,  alle  palmate,  amo  fi  a cieca , àna- 
fiondi  lepre , alla  capra  caprtuola , à fcarca  barili , a dito / otto- 
mano , à prima  e feconda , alla  buca , al p affé  re  e nel  panico, alla 
fòrbice,  alle  moiette,  a cicir landa  , & à molte  altre  fp  e eie  di 
giuochi , ne’ quali  lafanciullefiafemphcttà  ne  teneri  anni fi  tra- 
fi ulla  . Giuochi  fi fiogliono  dimandargli fpett acoli,  i trip  udq,  e le 
celebrità  fatte  con folenni  apparati,  che  gli  antichi  per  honorar 
ne  alcun  loro  Iddio  pazzamente  ordinauano  , come  gli  Apolli 
nari , e quegli , che  in  honor  di  Gioue , di  Saturno , di  Giunone, 
di  Mmeruafifaceano , & anco  quegli , che fi  face  nano  nelle  fie- 
no in  honor  di  Bacco  ,i  ciré  enfi  in  honor  di  Nettuno  . Magni 
far  dimandati  quegli , che  da  Romani  dopo  la  rotta  hauuta  alla 
go  di  Perugia  con  grandisfimal/efa fatti  furono . Di  quefio  ge- 
nere 
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nere  furono  i giuochi  detti  Megalefi,  mentre  durauano , era  per 
mefio  dgiouant  d immafiherarfi , e dt  rappr e fintar  qual  eh  e fin 
grada, perfina,  od  ufficio  publico  o priuato,  e far  patteggiamen- 
ti il  giorno , e La  notte  d ruota  con  una  maniera  pero  di  viver 
frugale , e modefto  . Platone  nel  fòt  timo  delle fi*  e leggi  ci  de  feri- 
ti e il pirrhico  ballo  e giuoco,  che  fi face  a armato  ,fimile  al  nofiro 
more  fio  . Vi furono  i giuochi  laurini , e quegli , che  nelle  pia  z>- 
%e  de  borghi  fi celebrauano . Ci  erandf  giouemli , ne3 quali  i oe- 
nerofi giouani  d fihiere  ben  a cauallo  fi  giu  ano  affrontando , & 
bora  in  giro , & h or  dguifd  di  battaghafcaramucciando,o  com 
battendo . Erari  otti  i Lupercanali giuochi,  quegli  della  Dea  Fio 
ra  dishonefit,  e frizzi,  e lo  fleti acolo  de  colf  oliatori  d prezzo, che 
veniuano  ad  abbattimento  con  atrocisfimefere , a (quale  non  po- 
t cu  ano per  inter  ditto  efiere  prefinti  le  Matrone  Romane , co  fa 
ch’era  lecita  in  Candia,&  in  Sparta.  Celebrata  fimi  furono  que 
gli  di  Cerere,  che  fi  faceano  d facclle'accefe  di  notte . Solenni  fu- 
tono  quegli  di  Campidoglio  in  honor  di  Cioue  . Vi  erano  i giuo- 
chi , e flettaceli  funebri . Ammirando fu  quel  giuoco , che  orni 
cinque  anni  in  Roma  d concorrenza  de3 Gre  ci  celebrar  fi  file  a, 
nel  quale  i Mufìci, Poeti, c Profatorifaceano  d gara  in  più  lingue, 
e co  più  ifir omenti  fingolarisfìme proue.  Quindi  fuccefiero  t giuo 
chi  di  tre  maniere, alla  lotta ,d  cauallo, & d confirti  muftei . Po- 
polar efihi  giuochi  furono  quegli,  che  theatr ali  fi  chiamarono , 
fatti  in  honor  e di  qualche  maeftrato  jon  \uffe,  e c ac  eie  di  lioni , 
di  pantere , d‘ ali  fanti,  e d' altre fimtli fere.  Infolentisfimi,  e licen 
tiofisfimi  furono  Jopratuttii  giuochi  Baccanali, ne  quali gli  huo 
mini , e le  fimi  ne , come  infuriati  epafizt , il  giorno  prima, e do- 
po con  fnc ceffi  di  tempo  la  notte  in  ogni  fielerateTgut  dtfiupri, 
dadulterij  &in  ogni  libidine  con  urli  ,ttrepiti , e rumori  tno- 
Jlruofi  verfauano . Il  qual  vfi , come fiemen"\aio  et  ogni  vitto,  e 
lordura  ,fù  leuato  e da  Roma , e da  tutta  Italia  . Dishonefiif- 
fimi  furono  quefli  giuochi  in  honor  di  Bacco  apprejfi  i Tra- 
ci» i Babilonq  , e gli  Egittij  . Di  Nouembre  appreso  Greci 
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celebrar  fi  fole  ano  ; & allhora  Veneree  Bacco  tri onfauano  'm 
quelle  bcsUaltsfime  torme . V ir  tuffi  furono  almeno  quegiuo- 
chi,  ne  quali  i profejjort  di  T rageite , & di  come  die,  e i ptu fa- 
condi h uomini  di  luti  a la  Grecia  concorrendo  fiaccano pruoud 
de  loro  ingegni ; pero  che  prefa  qualche  materia  *cbi  più  felice - 
mente  la  (piegava  in  verfi,  quegli  incoronato , come  vincitore, 
con  grande  applanfifi partiva . A Napoli , cornea  R onta  , ogni 
cinque  anni far  fi  folca  que fio  gioco  di  Mafie  a,  e di  Pale  lira,  co n 
gran  concorrenza  di  Oratori  , Ó*dt  Poeti . Non  debutto  igno - 
bili furono  i giuochi  Plebei  > i quali  adhonor  della  plebe  nonfen- 
%a  pafieggiamentiy  e don  attui  fi  face  ano . 1 Greci  inventore  di 
quefiijpettacoli,  e giuochi  nhcbhero  quattro  c elebrati sfimi  Jue 
ut  (sonore  degli  iddi]  Giove , & A polli  ne , e due  ut  bonor  di  due 
b nomini  Pale  mone , & Archemoro . 1 primi  Olimpici  detti  k 
Gtoue,  i fecondi  Pubq  ad  Apolli  tic  per  la  vittoria,  che  riporto  di 
Pitbone  ferpe . Gli  altri  ifihmt]  a Pallinone  dajua  madre  Ino  , 
o Melicerta  liberato  ; tuer  in  riverenza  di  Vetrone  ve  et fo  da 
The  fio , erano  dedicati . ifihmt]  dall'lfibmo  vicino  a Cortnto 
battuto  da  due  golfi  di  mare furono  denominati . Gli  vii  imi  N e- 
mei  fi  faceano  per  Archemoro  fanciullo  figltuol  di  Lagurgo , che 
morì  nella  fèlua  Nemea , dove  H ercole  sbrano  il  Lione  daHcr- 
c ole  gli  olimpici  ordinati  furono  al  Padre/uo  Giove , il  cui fimu- 
lacro fabrteato  da  Phidia , era  pofio  in  vn  Olivetto  faluattco,  nel 
contado  Pi  fino  della  Grecia , lungo  al  fiume  Alpbeo . E quello 
fimulacro  à que  ' tempi  era  memorabile , & inclito  per  molti  Poe 
•mi  ,&  bilione . E perche  quefii giuochi  ogni  quinto  anno  fi  ce- 
lebravano 4 con  numcrofisfimo  concorfio  db  uomini  egregi]  e,  va- 
lorofi , Olimpi a de  lo  (patto  di  cinque  anat  dimcndar  fi  fòle  a . In 
quefii  giuochi  i c arci  t ieri  d gara  fi  sformavano  di  correr  leggia- 
dramente d intorno  alla  meta  fen\a  toccarla , & dopo  jìenderfi 
per  l allignato  (patto,  & aggirare  vn  altra  volta  hor  con  car- 
retta dt  vno,  hor  di  due , & hor  di  quattro  cavagli . Agone  ersi 
lo Jpettacolo,  egioco  [acro  da  Greci  confacrato  a quegli  Iddi]  , 
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che  b*ue ano  mofirato  qualche  miracolo  .onde  i primi  Chrifliani 
per  trapportamenti  dimandarono  poi  le  pugne  de  Martiri  di 
Chrisìo,  Agonie  fante , non  folopcr  la  chiarella  de  miracoli  e 
lor’ evidenza,  ma  per  la grandezza , e certezza  de  premi]  cele- 
Jiialt . Ne  giuochi  ifthmici  e la  voce  et  ingegno , e 1 piedi , Cr 
tutto  il  corpo  esercitar  fi  folca.  Efifercitauafì  anco  il  hallo  con 
quella  maniera  di  Tripudio,  e di  canto , che  m Germania  ballo 
di  Zinganifi  dimanda . 

Il  cor fo,  il  falco, il  lanciar  l’hafta , el  Difco , 

E la  gara  di  Molici , e Poeti , 

-t  Fur  de’ Giuochi  de' Greci  vfo,  ecoftume. 

Lodeuoli  giuochi  propofè  Enea  per  honorar  i funerali  del  Pa- 
dre Anchife . Il  concor/o  delle  Galere , il  corfo  à piedi , la  prua - 
ua  dell'arco,  la  battaglia  ombratile  à cauallo,  e la  monom  ac  hta  ò 
duello  del  ce  fio,  ch'era  vn  fornimento  di  lamagrofijk  di  ferro  o d ' 
altro  metallo  attaccato  ad  vn  cinghione  di  cuoio  imbottito , che 
fi  legaua  al  braccio  e fofciaua  con  dtuerfe pieghe  la  mano.  A que 
fi  a <iuifa  ignudi  impugnando  il  ceftofieramente  fi  percoteuano . 
H ora  tra  fanciulle  fichi  giuochi  è rimafo  il  giuoco  a pugni , pu- 
gilato gli  antichi  lo  dtmandauano . Gli  Athlett  ejfi'ercitauano 
giuochi forzati  alla  lotta,  e co’ piedi  combat  team  tal  volta , co- 
me con  le  braccia . Pancratio  era  giuoco  me  fidato  di  lottare,  t 
di  percuoter  co'  pugni . Non  men  vtile , e necefifario  fu  il  gtuot  o 
di fcherma,per  pruoua  di  militia , e dtsgroffamcnto  de  nuovi  Sol 
dati,  nel  quale,  non  da  vii  gladiatore  ò eoltellator  differato fi fé- 
rifie  a morte-,  ma fi  accenna  o fi  tocca  acconciamente . Panerà - 
ti  afte,  e Periodo  era  detto , chi  vincea  al  difco,  alt  basta , al [alto , 
all  arco , & alla  lotta . Ora  tra  noi  ci  fono  i tornei , legioftre , le 
barrerò  ,la  caccia,  il  fialto , il  cor  fi , il  giuoco  della  palla , quel  dii 
calcio , delle  canne , il  giuoco  della  more  fica,  il  maneggio  de  caua- 
gli , la  ficherma  , & il  nuoto . Minor  efjcrcitio  ci  recan  ficco  il 
T rucco,  il  Zucco , il  Pallamaglio , el  Matto . Per  ricrear  l'ani- 
mo, e'I  corpo  fi  deono fare  i giuochi . 1 troppo  violenti , e per  ice- 
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lofi  fi  dannano . I dishonefii  & in  ciudi  alt  refi,  come  fon  molti  di 
quegli,  che fi  fanno  nel  tempo  di  Carneualejion finza  vergogna 
del  Chnfiiancfimo.  f’ttuperofifono  (juegh,  che  non  per  diletto  di 
animo  modcfto,  b per  defiar  il  vigor  del  corpo:  ma  per  mera  atta 
ritta  il fanno.  E pur  in  quelli  molti  gentil h uomini  ignobilmente 
con  fin  atifi  truouano.  Dolce  è quella  maniera  de  giuochi  gentili, 
Ó*  ingenui , che  nelle  vegghie , e ne’  ritroui  fi  fanno , e ne’  quali 
C arguita,  la  prontezza,  tlfapere,e  la  memorta  sefier  citano . De 
quali  fotttlisfimi , eJÙUa^zaaoli  maefiri  furono  gli  Academtct  in 
trottati  di  Siena  nelle  lor  Vegghie  a de  quali  poco  ha, che  per  ope 
ra  d'vn  di  lor  ometto  il  Materiale  ji'er  tu  fato  in  luce  vn  Catalo- 
go nobiltsfimo,  egratiofo . Di  tali  giuochi  cento  nepropofe  in  vn 
fuo  dotto  volume  Innoccntio  Kinghien  nobile  Bologncfc,&  buo- 
ni o d’alto  fapere . In  tutti  i giuochi  fi  conuienernodeftia , pron - 
te%z>a,dr  hilantà.Ma  ifiromìto  di  Infuria  fono  i Cibali  j T impa 
ni,&  i tripudi]  delle  Meretrici,  & il  ballo  e voragine , dell  tnfer 
no,  e la  marauiglia  de gli (pettacoli  auiltfce,  e dàneggta  leloquen 
za  diurna,  fiaàdo  il popolo  dalfaluteuole  cibo  della  parola  di  Dio- 
li e ' thè  atri  le  rifa , i disbontfii  piaceri , e le  pazzie  degli  h uomi- 
ni abondano . Ma  come  la  fcuola  de  Gtouanetn  ludo  da  latini  fi 
dimandaua,  e da  noi  giuoco:  cefi giuochi  dimandare  fi ponnogti 
bonetti,  e virtuofi trattenimenti,  che  nell  Ac  adorne  fi  fanno  da 
fubhmi,&  affinai isfimi  ingegni , ne  quali  oltre  tltrattenimento 
foaue  della  Mu ficai) per  canne  o per  corde  io  per  vociò)  per  tutte 
infieme  chi  della  jloria , chi  della  F liofoba , chi  della  Poefia , chi 
dell'  Afironomia,  chi  dell'etoquen\a , e cht  della  facr a Di  fi  ip  Ima 
altamente  decorrendo,  & belli sfime  Poefie  tefiendo , come  per 
ifcherZp,  e diporto,  traduce  bene,  e con  gloria  fua  il  tempo , tra 
le  quali  quella  degl'  intronati  di  Siena,  quell  altra  de  gh  Affida- 
ti di  Paul  a,  degli  Oc  colti  di  Brefcia,  e de  Philarrnonici  di  Vero- 
na,come  ancora  dar eu oli, e perfiucr ariti  lodeuohsfime  fino. Così 
fi  rauuiuafe  quella  delle  Sirene,  degli  Infamati,  degli  Eleuati  , 
degli  Ethcrei,  degli  Inuaghiti,  de  Cofianti  , degli  Animofi , dai 
‘ . “ . ~ felle- 
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'PeUtgrtrìt , de'  Philarcti,  & de  Secreti , & altre , Come  [ Italia  " 
affiti  più  s abbellirebbe . Ad  ogni  diporto  , trattenimento , & 
giuoco  posfiamo  opportunamcte  darci,  nel  quale  non  furore,  non 
fidinone,  non  cbbreTgpa , non  perdita  di  danari  non  macchia  di 
bone  fi à , ne  fame  et  oro  interine  ne  : ma  fi  lo  moderata  riere  at  io- 
ne  et animo  , & di  corpo . fìtte’ giuochi  fi  vogliono  fehtfare , 
ne'  quali  forte  non  ingegno , inganno  e non  lealtà , danno,  e vio- 
lenta , non  vtile  e moderar,  z>a  correr  fògltono . Nella  {implici- 
ta , & ischiette^za  debbono  gli  adulti  , e prone  tei  imitarti 
cofi urne  de' fanciulli  ne  giuochi-,  facendogli  fenzafrode , non 
Irtigiofi  ò per icolofi,  b di  fbandato  pieni , come  le  gioflr  e a {con- 
tro ,le  bar  ere , i bagordi , / tornei  tl giuoco  delle  carte , & 

de'  Dadi,  quali  fino  come  et ofìe  mattone , di  prodighi  fpefe , 
pompe  fiuerchte , et inganni , d ingiurie  ,&  di  riffe  mortali  a- 
bondeuoli , cofi  per  configuente  indegni  d'effir e tra  Chnfitani 
effier  citati , & accettati,  fitte  (li fino  per  certo  vitq , che  foglia- 
no ritardare  la  giouene^za  dal  felice  cor  fi  della  virtù , & della 
vera  gloria , l cbbriacchezza , la  Crapula , il fònnacchiare , dr 
l otto,  le  Meretrici,  el giuoco , che  'e  illecito , & conttnouato  à fi- 
ne di  guadagnare  danari , & non  di  trafì aliar  l animo,  e deffir- 
citar  il  corpo.  Oltre  chevn  vttio  fi  tira  dietro  [altro , come 
che  fico  mena  le  fiditioni  ciuili  , il  mer  etri  care  , il  furto  ; 
il  mal  fi  ance  fi,  & le  nemistà  : il  pafieggiare  dt (ordinato  vna 
lunga  Iliade  de' mali  , &\  d infermità , e tutti  infieme  [igno- 
rane nofira,  & l'ira  di  Dio . 


CONTRA  I GIOCATORI  A’ GIVOCHI 
di  fortuna.  Inuettiua  Vigefimafeconda. 

/'"l  locare  à gioco  di  fortuna  non  e altro  , che  r de  comanda- 
rci beni  alle  fior dell incerta  fortuna  , ferina  gtouamen- 
t»  della  Republic a.  Et  tn  tal  giuoco  non  fi  vede  altro , che  vn 
* N vero 
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v*ro  Animo  di  (fagliare  il  pr  orfano  . iddio  non  ci  ha f Atto  gr 4, 
tra  de' beni  temporali, per  che  gliconuertiamo  invfiyam , ma  tm . 
profetinoli  d noi , &à  no  fin prosftmi . Di  modo  che  mettergli 
vati  amitele  prodiganientc  nelle  mani  de  Ila  fortuna;  e vfar  chi  a. 
rumente  male  de'beneficq  di  Dio.  1 giuochi  di  fortuna  non  fono 
per  imparare  arte , che  pof a giovare  alla  communi!  a:  non  porta- 
n0  fatica,  riè  e forano  di  forze  corporali-,  ma  piu  tolto  portano 
otio,ch'c  la-porta  delia  Infuria,  e pero  così  per  lo  fittile  come 

per  lo  lus  canonico fonoprobibiti.  Perlo  troppo fiudio,&  autdt- 
tè  di  quelli  ci  dichiariamo  quali fiamo , per ctoche  s apre  in  quel 
lui  nostro  petto,  eftmollrano  1 vi  tiofifegreti.gui  bolle  e sta  ter 
mette  lira,  che  e brutto, e di  forme  vitto  : s accende  l auantia,e 
de  fiderio.  di  guadagnare , ch'ila  radice  d'ognt  mA^e  •’  lecontefi . 
t le  rifa  con  follecito  dolore  rifuonano  per  l'aere  l ingiurie  col . 
confutò  gridare.  Quinci  nafee poi  t ira,  e la  r abbiada  quale  ff ef- 
fevolt e fi  connette  in  odio  contra  quelli,  che  guadagnano:  molte 
volte  dalla  colera  fi  viene  alle  mani,  efifdegnano  1 giocatori  cote 
tra  chi  gli  riprende , odiano  chi  gli  corregge,  non  (limano  nuda 
perdetegli  amici,&  hauergliper  nemici,  fe  non  gli  predano  da 
nari, per  aiocare.  T ornano  à cafa  t rabhtofi , gridano  con  [inno- 
centi movieri  , e la  pigliano  fin  con  le  mofehe.  Alcuni  non  hauen 

do  con  chi  gridare  sfoganoì'ira  in fefterf-,  cornetta  fimo  ruppe 

il  tauolicro nella  propria  tefia. Altri  fi pelano  la  barba,altnma* 
pianole  carte . Vedete  quel  bel pafiatempo . Nondimeno  Uve- 
de r oli  rompere  le  tejìe , e pelar  fi  la  barba , io  l batterti  fer  dilet- 
t e itole  pajjatempo , e per  gratiojo fiottacelo  ; vedete  come  acca- 
rezzi ridianolo  i faci ferutdori  . E che  diro  io  dell  auar  tua  ge- 
neratrice di  tutti  i mali  ? Quefio  vitto  e tnfepar abile  compa- 
gno de  giocatori . In  tal  modo  regna  la  cupidigia  ne  giuochi, che 
alcuni  inducono  con  importunità  gli  altri  a giocare , e volendo 
lardare*  giuochi,  gli  tengono  per  forza  .Da  quefta  cupidigia 

cattar#**  «afiono  infiniti  inganni,  efalfita  ne' giuochi . £p‘»- 
ei  au fette  tir  ubar  e , quando  non  v'e che  giocare , e rubano  t gto - 
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calori  non folo  4 gli (Ir ani , ma  ancora  a’ padri , (Ignori , e mac- 
flrt  loro  . Molti  dottori  dicono  eh' (peggiore  il  giocatore  , che 
t v firaro . Se  alcuno  pigliando  cinque , per  che  tmprefta  cento , 
fi  chiama  v far  aro , che  diremo  net  di  colui,  che fi  mette  à gioca- 
re con  cinque  ducati , e ne  guadagna  fen^a  fatica  cento . O ve- 
ramente grande,  e diabolica  vfiura . Se  à giuochi  leciti  non  fi per 
mette  giocare  ptud'vn  giultOy  o vn  ducato  , molto  meno  fi  con- 
finte a giuochi prohtbiti  : £ual niprenfionc  bafiapcr  coloro, che 
giocano  le  'vesti  delle  proprie  magli , t tape  ti  ,ele  altre  cofedi.cn 
fi  fot  impegnano  all H ebreo  per  giocare  : de' quali  vno  dopi 
che  non  bau  e a la  fi  iato  in  cafi  altro , che  vn  capezzale , /oprati 
quale  fedendo  il  manto , e la  moglie,  ramaricandofi  ella  dt  que- 
sto, rtjpofe  egli . Taci  matta , che  piacendo  à Dio  non  rimar  re 
mo  in  queflo . Jntcndeua  la  donna  della  mtfirta  egli  w ten- 

de u a , e p ariana  del  capezzale , tl  quale  tolto  Udì  figuente  gio- 
co . Alcuni  quando  non. hanno  che  giocare, giocano,  fi  medefimi 
partendofitn  quarti , e quando  hanno  perduto  il  corpo,  fi  oc  ano 
l’anima  « Tale  era  quello  ,.che  trono  per  la  strada  San  Bernard 
do , che  venuta  canale  andò , egli  dtffie . Duomo  dt  Dio  vuoi  tu. 
giocare  cotefift  cauoUn  contraquefia  mia  anima  ? Stfpoje  San. 
Bernardo , che  volentieri , e che  chi  piu  punti  gittafje  guada - 
gnafie  . / 1 giocatore  all  bora , molto  allegro  con  tredadt  dalla, 
prima  tratta  gufò  dcciottapuntt  : e tofio  afiferrbper  le  redine 
tic  avallo  tenendolo  per  fio-  Dtjjè  all  bora  San  Bernardo,  Afpet- 
ta  figliuolo , che  piu  punti  dtcotefh  hanno  t dadi. . , Gli  tiro  sigla - 
riefi  Santo , e cono  due  gitto  dodeci  punti  : Il  terfyfi partì  mi 
racolojamente  rn  due parti , e nell vnavfitronofit , cht fiacca- 
no diciatto , e nell'altro  vficì  vn  punto , che  in  tutti fiurono  dieta 
moue  punti  , (.guadagno  tiglonofi  Santo  Bernardo  l'anima  del 
giocator  e : il  quale  comitato  da  quefiìo  miracolo , fi  mi  fi  f otto  l- 
vbidtcuza  di  quel  dolcisfimo  Padre, e fik  religtofo , e finì  la  fia  vi 
ta  fintamente , O ribaldi,  b infelici ,o  ulta  male  impiegatalo  forca 
perche fiei  così  vacua  : b quanti  lafictando  morire  la  famiglia  di 
t • v.  * N J fame , 
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fumé , e che patifconc  nelvefiire , e nel  cattar  e penuria  gran- 
de j mettono  alla  volontà  delle  carte  quanto pofiono  hauere  . E 
chi  potrei  he  mai  raccontar  le  contcfi , eie  riffe  , che  fanno  i 
giocatori  giocando  ? onde  auengono  le  ingiurie , il  confu fo  gri- 
dare, le  fuperjlitioni , oli  abufi  ? Alcuni  non 'vogliono  parlar 
con  le  lor  mogli  il  dì , che  hanno  da  giocare , per  che  t hanno  per 
cattino  augurio  ne  vogliono  giocare  in  alcuni  dì,  eque  fio  non 
per  dtuotionc , ma  per  abufo , e fùperttittone  , dicendo  che  in 
que  dì  fono  alcune  bore  infelici . Altri  mutano  i dadi , e le  car- 
te , dicendo  , che  hanno  da  guadagnare  con  alcune  più  che  co» 
altre , e fendo  differenti . Sì  le  nano  la  cappa , e la  (frada , dicen- 
do , che  quella  gli fa  perdere  : mutano  il  tauoliero , voltano  la fi- 
dia  à rouefiio-,  baciano  le  carte , perche  gli  fìano  fauoreuoli  : . 
fi  perdono  leuando  conia  man  defira  , leuano  con  la fìniHra 
non  vogliono  guardar  le  lor  carte  , finche  gli  altri  non  hanno 
vifie  le  fu  e : fe  pittano  affi  nella  prima  tratta-,  credono,  che 
nell vlttma  hanno  di  certo  il  guadagno  : fi  al  principio  pit- 
tano buon  punto  , affrettano  dal  buon  principio  lieto  fine  . 
Raccomandanfi  al  Demonio  , credendo  , che  per  pagargli  in 
quefio  mondo  gli  farà  fauoreuole ..  OpaTgà  , o ciechi  non  ve- 
dete voi , che  infieme  co’  danari  perdeteti  fiennd,  e la  fede  ? 
Quando  fino  fati)  di  gridare  con  le  creature  , e tal  volta 
ferfa  gridar  con  effe  , gridano  con  Dio  : come  quel  mani - k 
golfo  , che  con  la  (frada  nuda  andana  fitto  la  tauola  dicendo. 
Sei  qua  Dio  , vieni  fuori  ad  ammazzarti  con  effi  meco  ì Jl 
dolore  di  coloro  ,che  perdono  al  gioco  , e tanto  grane  ,'che 
molti  per  quello  vengono  in  diffrer adone  , e danno  l ànima  al 
cento  para  . E così  la  malitia  conuerte  il  gioco  , tlquale  fu 
ritrouato per  ricrcation  d’ animo , in  tormento  infernale . Tut- 
ti t giocatori  fi  ponno  dir  figliuoli  del  Dianolo  , per  le  bugie  , 
ch’esfi  dicono  , confermate  con  giuramenti  , acctoche  fìano 
credute  , perche  dice  Santo  Ambrofìo  , che  tutti  quelli , che 
dicono  bugie  fono  figliuoli  del  Dianolo  , Ma  U bello  e , che 
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offerti kno  molto  bene  i giuramenti  , che  (anno  , come  (i  pub 
frettare  per  colui , che  fece  giuramento  folenne  di  non  giocare 
danari ficcbi,ilquale per  non  rompere  ilgturamento,tl  dìfiguen 
te  bagno  i danari  in  acqua  per  giuocare . E che  diro  io  delle  lor 
biaftemme  f con  le  quali  fi  offende  iddio  gratti sfìmamente , e fi 
frouoca  kgafligar  tutta  la  communita  de  gli  huomini  con  gin- 
fi  a ragione,  perche  confente  così  manifefle , e brutte  ingiurie 
ir  r inerenze  contra  iddio . Alcune  •volte  i giocatori  fi  accendo- 
no tanto  in  btafttmare  e maledire  Iddio , che  quel , che  non  pofi 
fono  far  e in  lui , effe gai (cono  nella  fu  a imagine , [pittando  co' pu- 
gnaliferendo  quella  : nel  che  ha  mostrato  iddio  grandi  miraco- 
li. Percioche  alcune  volte  è vfetto  (angue  da  tali  imagtni  ferite: 
altre  volte  i per  cu  fiori fiubit  amente  fono  flati  tormentati  da' de- 
moni. Dicono  b ta  flemme,  che  no  ardi  (cono  dire  i dannati  nell in- 
ferno , ancora  che fiano più  rabbiofi,  e difperati  . Addurrò  due 
effempi  di  quello , non  per  ridere , mk per piangergli . Il  primo 
è dvno , che  fi  raccomando  k Dio  ,&  à San  Pietro  quando  co- 
mincio a giuocare  j poiché  hebbe perduto , dtffè.  Dio  io , diriz- 
zando vna  fica  al  Ciclo:&  k San  Pietro  diffi . Pietro  baciami  in 
tal  parte.  0 federati , ò veramente  Demoni  grandi . O infinita 
mifertcordia  d lddto,chegli  c omporta , il  fecondo  effempio  è di 
colui  al  quale  per  lo  dolore,  perche  perdeua  chiamò  vn fuo fèr ni- 
do re,  effe  portare  f ufficinolo  della  Madonna , e faeen do  aprire 
le  letame  comincio  à biafiemare  il  nome  del noflro  Signore  Iddio 
e della (uà glorio  fa  madre  ; e poi  ad  ognipajfò , dimandando  chi 
viene  apprefiò , biafìemmaua  il  Santo , che  fèguiua , & a queflo 
modo  diceua  le  letame  quel  cappellan  maggiore  del  Dianolo.  Ac - 
cioche  habbiano piu  tempo  per  giocare  perdono  i diuini  offi- 
ci/ , la  mefia , la  predica , l òpere pie  : e fi  pure fanno  or at  ione , 
e mettono  defoglio  nella  lampada , è perche  Dio  glifia  fauore - 
uole  nel  giuoco  . Ile  he  è vn  altra  fi  e ci  e di  biaftemma  , per. 
che prefumono  che  la  purtsfima  bontà  di  Dio  fauorifea  i pec- 
cati , onde  lo  fanno  indirettamente  compagno  della  loro 
• . N s maina  - 
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maluagità  .Gli  ber  e tiri,  non  guardano  le feste  ; poiché  in  efifi 
giuocano , e fanno  pt  'u , e maggiori  peccati , che  in  altri  dì , frà 
quali  e grauts finta  la  bia/lema  contra  Dio  : e quefia  fu  la  prin - 
cip  al  cagione  di  prohibire  i giuochi . Fedel  compagna  del  giuo- 
cofu  quafi (cmpre.la  trifìezza , e malinconia  d animo , accom- 
pagnata da  lagrime,  laquale  co  fi  fnerua , e toghe  via  le forra  al 
giuo calore  quando  perde  , che  non  folo  il  conturba  fpiritualmen  • 
te , ma  ancora  temporalmente . Non  finza  cauft  il  giocatore 
e intefo  per  quel  f gl  tuoi  prodigo , del  quale  dice  il  noftro  Salva- 
tore per  San  Luca , che  partito  dall' ùbidtenza  di  fuo  padre  dt fi 
fi po  la  fu  a p or  t ione , viuendo  lufuriofamente , e difordinatamen 
te . 0 quanti  disfiparono , e con  fumarono  in  giuochi  grofe  fa- 
coltà , e diuennero poi  mendichi , per  giuìio  guidino  di  Dio, ab- 
bandonati dalla fùa  MaeJlà , e dagh  hu  omini . Me  de  firn  amen- 
te molti  di  quefli  difperati  da  fi  ftesftfi  vocifero  ; e le  mani  che 
ministrarono  nella  colpa  furono  carnefici  nella  pena . Et  anco- 
rafarebbe  tollerabile , che  loro  ift e sfi filamento  patijfero  ildolore 
ma  e da  piangere  che  ritorna  (oprai  parenti  .amici  ; foprale 
moglieri , e figliuoli:  i quali  con  la perdita  della  robba  fentono 
quella  dell'honore , e più  quella  dell  anima  nel  che  pecca  il  gio- 
catore grauatnente  . Per  il  che  dice  Santo  Ago  fiino,  che  il  pec- 
catore tornato  à penitenza  ,frà  le  aure  cofi  che  dee  piangere , ù 
la  pena  dfiolore  , cbe  diede  a’ buoni  con  le  fue  cattine  opere  . O 
là  uomini t ciechi , che  di  quel , che  dove  nate  ricever  r ipofi  arice- 
ne te  tormentò  in  q ve  fio  mondo, e nell'altro . 0 mi  (èra fieruitù.  I 
giocatori  fono  peggiori  che  gli  idolatri,  negando  la  vbidienzut 
à Dio , e dandola  a' Dadi  (o  afte  carte:  percioche  al povero  bifi 
gnofì  rtcufano  dare  ilpoco , comandandolo  iddio  >&  al  coman- 
damento de  dadi  danno  gran  fimma  di  danari:  in  difetto  di  que 
fio  non  folo  la  metà  della  cappa  , come  fin  Martino  la  diede  per 
t amor  di  Dio  : ma  tutta  > & ancorati  fedo  . Et  in  questo  modo 
nudi  fieguono  il lor  Signore  eh’ e il  demonio  con  tanta  ebbrezza, 
eh  e giocando  quel  che  hanno , giuocano  l altrui , rubando  , dr 
v ‘ ingannane 
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ingannando , & cercando  imprefio  per  giocare,  che  f ciocchi 
fono  ben  quelli,  che  per  tal  effetto  loro  tmpreftano  i danari, 
Moflraft  la  pazzia  de  giocatori  perche  conofcono  la  malitia  del 
l or  tiranno  Signore  ,&in  ueceàt  lafciarlo , tanto  più  lo figuono 
quanto  più  male fa  loro  : e più  amano  quello , che  gli  ruba  t loro 
beni , che  iddio  che  gli  diede  loro  ; e /' ingiurie , che  da  co  slui  ri 
ceuono , nelnoflro gloriofò  Dio , uorrebbono  vendicarle , della 
Mae  Uà  del  quale fi  ) am  et  ano,  e dico  male.  f$ual  maggior  pazzia 
può  effere,che  farfifuidito  di  cosi  ingiuflo  Signore, che  mai  no  fi 
ce  giuda  fentenia , quale  tl giuoco , che  dà  t altrui  à chi  non 
tocca , ni  merita  co  fa  alcuna  . O veramente  perduti  più  che 
quello , che  al giuoco perdono  ; poiché  la  dilettatione  di  maneg- 
giare,e gettare  in  qua , (fi  in  là  alcune  offa  di  cane  preferirono 
alla  gloria  di  Dio . Dicono , che  giu  oc  ano  per  fuggir  ì otto . Al 
che  nfponde  San  Bernardo, dicendo  ■.  Cofà  e veramente  da  ride 
re, che  per  fuggire  la  ottofità  ; Sfacciano  cofèot  iofe,  efenza  vti- 
le.  Si  veci  dono  e con  fumano  con  le  proprie  mani:  i quali  reprcn- 
de  San  Bernardo  in  per  fona  del  nofìro  Saluaior  e di  cendo . Ioti 
conquiflai  con  le  mani  inchiodate  : tu  ti  perdi , e confimi  con  le 
mani fctolt  e, (libere,  0 come  lajciarebbono  il  giuoco,  fe  uedcfjèro 
come  di  fopra  fi (là  pronon  dando  la  (entenza  di  morte  con  tra  lo 
ro . Ac c tifando  San  Bernardo  la  colpa  della  fua  tenera  età,  dice . 
Giocau  a io  fuori  in  piazza , e nelfegreto  della  re  gal  camera  fi 
daua  contra  me  mortai  fentenia . Non  condanneremo  noi  per 
pafzo  colui,  che  f mentiate  alla forca,  vi  andaffe giocando, e ri- 
dendo? Poiché  ( come  Santo  Ago  fi  ino  dice  ) non  è tl  tempo  della 
pr efènte  vita  eccetto  vn  corfo , vn  correre  alla  morte,  net  quale 
non  fi  con  firn  e firmare  ne  caminapiano\ma  con  eguale  e fretto 
lofi  tnou  mento  tutti  fi  amo  a fi  rutti  al  furto  fi  correre  • onde  fi 
conchiude,  che  occupar  la  vita  in  giuochi , e andar  aliamone 
giocando  , Della  qual  pazzia  fi  vedefjero  come  il  di  monto  fine 
ride, almeno  per  no  dare  allegrezza  a’hr  nemici, fi  correggere b- 
ho  no  i giocatori , Dimmi  o giocatorc>quale  fiufa  hai  tu, poiché 
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per  ogni  banda , che  ti  volgi,trouerai  chi  ti  difuada  il  giuoco.  Se 
alzigli  occhi  al  Ciclo  vedrai,  come  condanna  alle  ejleriori  tene- 
bre il feruo  inutile  il  figli  uol  di  Dio:  come fi  legge  in  San  Matteo . 
Dimmi  perche  perdi  tempo  a vi  fi  a dvn  Signore , eh" e confette- 
rò c afligatore  e Se  riguardi  quel,  che  hai  dinanzi,  vedrai  i tuoi 
peccati , che  domandano giuftitia  à Dio,  come  il/àngue  di  Abel, 
e i demoni  come folle  citi  carnefici  con  la  (pada  in  mano , bramofi 
d eseguirla . Ver  che  dunque  tu  giuochi , non  ve fpatiofie  l uogo 
di gtuocare, per  riparo  de’ miferi , e calamitof  fa  chiamato  i,qaa 
li  tutti  fendono  le  mani  chiedendo  aiuto . Non  folamente  fonò 
prohtbitt  quefli giuochi , ma  ancora  il  vedergli . E fei  copagni, 
che  fono  prefenti  col  lo  r fauorefo  aiuto,  o e ffir  lattone  gli  riduco- 
no al  giuoco,  o gli  trattengono  in  quello  logli  danno  danari fio  par 
te  cip  ano  nel  giuoco , fi  i giocatori peccano  mortalmente , anco-, 
rà  esfi  peccano  mortalmente . Quinci  fi  può  conofcere  quanto 
offendono  I ddio,  e la publica  vtilttà  quelli, che  riceuono  nelle  lor 
cafe  i giocatori , e gli  fauorifiono  , Veramente  quelli  fono  nemi 
ci  della  Re public a , con  fin  tendo  che  gli  h uomini  perdano  la  lor 
facoltà , rimangono poueri,infami,rubelli,& otiofi.  Quanti  Cd 
u alteri  oggi per  mofirar grande^spa , e perche  le  cafe  loro  fi  Ano 
accompagnate  di  gente,  vi  tengono  ordinariamente  tauolicri,& 
apparecchi  per  gtuocare:  Quefii  peccano  più  che  gli  altri,  per- 
Cloche  conj intono  nelle  cafe  loro  quel,  che  fono  obligati  caligare 
nelle  altrui  cafe  • e col  loro  cattino  ejfimpio  i Re  tirano  dietro  a 
fe  i Cau alteri , e quefii  gli  altri  minori . Non  ardifcono  cafitgare 
ne  i fudditi  ciò  che  esfi  hanno  per  off  ciò.  Di  modo  che  quelli,che 
haueuano  da  efiere  efierminatori  de  vitij,  fono  confir untori  lo- 
ro. 0‘ peccatori  cheerrore  è quefìo  fare  slato  di  nobiltà  et  oc  he  è 
inferno  e ficuola  di peccati.  Molto  peggioree  quello,  e più  in  offe 
fa  di  Dio,  e danno  della  Republica , che  fi  ne'  voflri  palagi  tene- 
re il  prò  dib  alo  delle  publiche  donne . Sono  molti  chiari  per fitn- 
gue , e non  per  cofiumi,  i quali  efiendo  ricchi, per  gl  infami  giuo- 
chifi fono  indebitati,  & impegnati  in  molta  quantità , e poi  fona 
Vii  venuti 
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venuti  a tanta  viltà,  e bafie^za,  chegiuocano  i C avalli,  che  ca- 
Moicano  , [ argento  con  che  fi fervono , / drappi  che  veftono,  e le 
arme, con  che  fi  deOno  difendere,  (j  co  fa  h orribile  da  fin  tir  e,  <jr 
■abominai ole  da  vedere , ò quanto  grauisfimamente  peccano  i 
Prencipi,  Baroni , e Rettori,  che  tanti  mali  (imulano . Non  è al- 
tra co  fa  no  caffi  gare  i rti,che favorirgli  * confieruargli  nel  male,. 
Per  cicche  ancora  che  alla  ferenità , e benignità  de  Prencipi , a 
Prelati  fi  convenga,  e ìlio  bene  ilper  donare  le  proprie  ingiurie ,. 
non  fià  bene  che  fi perdonino,  e disfìmultno  l ingiurie  de'  [addi- 
ti, e molto  meno  quelle  d iddio , e dt  tutta  la  Republica  Chri  (lia- 
na,quali fino  quelle  jhe  portano fico  il  giuoco:  pere  foche  quefio 
farebbe  far  gratia  delle  co  fi  altrui  ■ Dice  San  Gregorio  à quello. 
propofito.Se  il  Prelato  perdona  fenza  caftigo  à t offe n fiore  del  Si - 
gnor  e yccrto  gravemente  offende , come  chi  rimette  le  ingiurie 
con  propria  autorità,  e prefimtione.  Ciò  che  contra  noi fi fajcg- 
gier mente posfiamo  perdonarlo,  e come  di  co  fa  nofira farne  gra- 
tta: mà  quello , ch  e contra  iddio  hà  da  effere  con  gran  difire- 
tione  caligato,  e che  non  reftifinza  caftigo . 
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Anisfimo,  e robuftisfirno  e quell'animo,  che fi  muove  ad 
arbitrto  della  ragione , e no  àqllo  dell’ira.  Ma  no  e cofia, 
che  ci  ritragga  più  dall ira , come  il  veder  vn  poco  la 
fu  a bruttezza . Ecco  vna faccia  dt  t ranfia  per  l ira farfi  torbi- 
da,dt  bella  egrattofa,  fchifa/dr  abominevole.  Ecco  gli  occhi  sfa- 
villati,torvo  il  guardo,  r abuffati  i capegltje  vene  gonfie,  tipetto 
da  fi  e Ile  (coffe  del fiato  isbattuto,  il parlar  interrotto, la  voce  rah 
biofa,  C affetto  borri  do,  le  mani  tremule,  t piedi  in  cor  fi , e tutto 
ài  corpo  àguifit  di  chi  frenetica  in  conquafio . Non  fi  ve  de  ceffo 
cotale  nell  innamorato,  nell' avaro, nell’adultero,  nel  malinconi- 
co sull' adulatore, ncllinuido, come  nell adirato , per  oche  bora p lo 
/angue  ricorfio  al  cuore  diuet a pallido,  bora  rimar  nudo  ilfangvt 
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alla  facci  a , quafi  per  fiujjò,  e rifu  (fi  diventa  roffi , e come  tinti 
(U  [angue.  Hora  glifi gon fan  le  vene . Hora  gli falt  ella»  gli  oca 
chi,  & hora  in  vn  guardo  immobili  fi  Hanno  ',  & attoniti . Sode 
tal  volta  negli  adirati  vn  batter  di  denti , come  fe  volt (fiero  man 
giare  il  nemico,  e divorar  lofi,  e con  quel  [nono  arruolargli , con 
che  i Cinghiali  aguzzano  le  lor  Zanne . Ho  tal  volta  pofio  men 
te  à tale  cofi fopr Afatto  dall'Ira , che  non  potè  a ftar fermo . Spefio 
an  he  lava,  etra  certe  parole  interrotte  gtttaua  profondi fojpiri , 
e dopo  i fofpiri  vn  grido  alto , & acuto . T remolauano  le  labbra 
almfiro,  & tal  volta  comprefie  partano, che fuonafjero  vn  non 
so  che  di  fp  te  tato,  e di  fiero . Men  h or  ri  da  è ,per  Dio , la  vifta 
delle  fere  cacciate  dalla  fame , b di  quelle , che  portano  il  ferro 
nelle  vi  fiere fitto , o di  quell’ altre , che  me\o  morte  mordono  per 
C vii  imo  tratto  il  lor  cacciatore,  che  la  villa  d vn  adirato . Deh 
fe  hora  potesfimo  hauer  campo  et vdtr  le  voci , e le  minacele  di 
chi  atrocemenoc  s adira,  quali  fono  appunto  le  parole , chefcono 
dalla  bocca  d vn  cuore  fquar  ciato  , chi  di  noi  non fi  ritirerebbe 
da  queft' Ira  infame,  intendendo  come  ella  comincia  fempre  coso 
danno  fio  ? Che  animo  crediamo  fa  dentro, fi  ha fi  brutto  firn 
b tante  di  fuori  ? guanto  più  terribile,  quanto  più fiero , quan- 
to piìe  int  enfio fi  comprende,  che fi  a il  fio  volto, lo  fpirito,  e t impe 
io,  che  quel  di fuori,  e tale  che fe  non  vfiiffi  fi  oppierebbe?  gua- 
ti fino  in  vifta  i nemici  armati,  ole  fere  bagnate  di  fiangue,  è 
quale  t affetto  di  chi  viene  à far  micidto . gitali  i Poeti  ci  di- 
pi  n fero  i mostri  de  li Inferno  cinti  di fcr  pi , col  fiato  di fiamma  , 
quali  le  furie , che  vengono  à feminar guerra,  e di  fi  or  dia  tra  po- 
poli, e per  lacerar  la  pace , tale  figuriamo , che  tira  fia fuoco  fi  , 
& ardente,  con  fischi , co fri  di,  co’ gemiti,  con  alte  grida  ftre- 
pitofta  tutta,  nettarmi  inuolta,finifira, [angui no  fi,  pagata,  o lò- 
tti da  per  le  buffe , m U andar  vacillante,  odio  fi  a tutti,  & afe  me 
defima  , e quando  nuocer  o vendicar  fin  ou  pub,  deftdtrofa , che 
la  terra , il  mare , e’I  Cielo  andafie  in  ruma . Ad  alcuni  è gì  orna 
ta  il  mtrarfi, quando  adir  atifino,  nello fpe  echio , per  che  veggen 
- doji 
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do  fi  tanto  conturbati , e cangiati  di  lift  a hanno  lafciata  l’era. 
Ma  perche  non  recito  io  alcuni  ver  fi  di  vn  amico  mto  , ne  quali 
d’ptgne gli  frani  mouimenti  dell adirato?  e quefitfono . 

•'  Quandhuom  s’adira,  ci  con  la  voce  tuona, 

Arde  ne  gli  occhi,  hor  pallido,  hor  vermiglio 
Moftra,  com'ebbro,  holrendo,  e crudo  il  volto. 

La  lingua  intricaci  piedi  batte,  cfputa  : -r 

Velcn,  arruota  i denti,  e fulminando , A 

V'.  • . f utto  fi  fcuote,  e forila,  e pertinace  y • ’ 

E fiordo  ftafli  a chi  placar  lo  tenta . 

0 quanto  più  ci  sbigottirebbe  il  veder  l animo,  fe  veder  fi po- 
tejjè,  rilucer  in  qualche  materia . Egli  ci  confónderebbe  al pri- 
moguardo, trouandolofi  diBorto, fi gonfio, fi macchiato, fi  lordo 
0 come  rena  d' Etiopia  bollente . Se  tanta  bruttezza  mojlra  ve- 
fi  ito  di  carne , e d ofia , che  farebbe poi  ignudo  ? Febbre  delia - 
turno  è t ira,  la  quale  jpcjjo  vien  con  delirio . Onde  à molti  da  lei 
concitati  in  quell' ardenttsfimo  vampo  s infetta  di  mille  fòrdide , 
c fi  onde  parole  la  lingua  . Non  e fi petulante , e molefia  t vb- 
briachezza , come  tira  ; pofeia  che  per  lei  gli  huomint  diue  tita- 
nofedittofi,  ingiufti , nemici  di  pace , intrattabili,  maldicenti , 
(pi  ac  cu  oh  ,fcaudalofi , micidiali , & pa^zi . Che  altro  e il  cuor 
dvn  adirato, fi  non  vna  cocente  fornace , il  cui  mantice  e lame 
moria  dell' ingiurie  pafiate , la  replica  de  IT  offefie  e lo  (frugatoio, 
U pesfime  Ungueale  lime,  i danni , gli  fior  ni,  t muidij , e le flragi 
foni  mar  te  Ut , e la fi  or t a opinione  e f ini  udine . 

Ira  è breue  furor,  e chi  noi  frena 
E furor  lungo,  che’l  fuo  polfefTore 
Spellò  à vergogna,  e talhor  menaà  morte. 

guanto  prima  ella  s infignorifee  dt  noi,  l'anima  noBra  quafi 
- jtauicella  fenza  nocchiero , t rapportare  fi l a feia . Lira  come 
. trionfatore pinguino  fi  difj>re\za  te fommejfi,  &piaceuoliammo 
rnt  toni,  e i faluteuoli  ricordi , anzi  quanto più  vien’inBata  ami- 
V'  * tigarfiy 
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tìgarfi,  più  s' Accende,  & attica . T ulte  t altre p a sfio  ni  de  t di- 
ramo hanno  qualche  poco  di  quiete,&  del  placabile:  mà  quefta  ì 
tutta  in  corfo,  impetuofà, piena  di  [mania,  auida  di /àngue, prè- 
ctpitcuole  all’ armi, di  fi fi  c/fa  poco  curante, pur  chef  vendichi . 
Breue  palata  taddimandarono  i Saui]  : non  e (fendo  chi  e prede- 
minato  dall' ir  a in  podefià fiua/nà  del  fu  o decorose  delle paretele  t 
(fi  arme  me  /cordonale,  tutto  pertinace , e deliberato  a vendicar 
fi,  cerne  quegli,  che  da  leggieri  caufefpe/Jo  agitato,  & inhabile  k 
dar  orecchio  alla  verità , & adequila , e fimtle  al  precipitio  di 
vn’architraue,  che  cadendo  d alto , mentre  fiaca/Ja  le  mura,  e i 
pale  hi,Jpe\z,ato  anch'egli  rimane . Mentre  la  fiuperba  fiamma 
dell'ira  ci  arde  la  ca/a  dell’anima  no  tir  a , la  mi  fera  per  entro  in 
cotanto  fircpito  conturbata , e dal  fumo,  e dalla  caligine , effe 
fico  trahe  il  fitto  co,  impedita, non  può  vdire,  ne  veder  coloro, che 
à /occorrerla,  e fui  aria  da fi fiero,  e precipito  fi  impeto  vengono  \ 
Po  sfi  amo  afe  on  dere , e disfi mutar  e molti  mali , quando  ne  fi  amo 
affali  ti , mà  quello  befiiat affetto  non  già  ; offendo fuo  c off  urne  H 
palefarfì,  e quanto  piu fi  rifcalda,  manifeHarfi.  Onde  tra  dall ire 
fuori  di  fi  fu  eh  t amai  a , T ulte  le  befiie , quando  fi  leu  ano  p& 
nuocere , e fare  affàlto , mandano  alcuni  fógni  auanti  ,&  in  vn 
certo  modo  fiatinola  ferità  loro  più  a(pr a è tremenda, per  effère 
•ufi  ite  dal  primiero  habito  quieto  e pofitto . Ecco.il  Cinghiai  cac- 
ciato gronda  la  fihiuma  dalla  bocca , fi arriccian  le  fitole  su  là 
fihtena,  ecco  come  freme , e moslrando  le  appuntate fite  Zanne 
diruggina  i denti . Il  Lione  lattica , e rugge  alteramente . il 
Toro  mutgc  e fcuote  le  corna,  e (farge  la  rena  co  piedi . Al fèr- 
pe  fi  gonfia  il  collo,  e la  rabbi  offa  cagna  sauenta  col  morfo  a ehi  le 
s’au teina . Non  c animale  fijpauenteuole , e perniciofi  per  na- 
tura, che  non  appaia  in  lui , quando  e adirato , vn  nuouo  augtt- 
mento  di  beffi  alita . Io  so  che  fi  pena  ad  occultar  la  libidine,  t ar- 
roganza, la  paura , egli  altri  affetti,  fi  che  non  ne  appaia  quaL- 
che fignale . Mà  ninne  più  vehemente  di  quefto,  ne  che  più  ce- 
lercmente  itbuchi  di  fuori . E per  certo  ,fie  vogliamo  riguar- 
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éar  bene  i danni  e gli  atroci  affcttifuoi,  none forfè  fretiedipc- 
fte,  che  cafri  più  cara  al  genere  h umano  dell’ ir  a . Quante  ve  ri- 
fiorii ? quanti  veleni  ? quante  defilate  Città  ? quante  mine  di 
genti  ? quanti  inccndtj  ? quante  tefie  venali  ? quante  famiglie 
profirate  ? quante  Prouinrie  di  ferie  fino  per  tira?  Ohimè  qua» 
ti  nobilisfimi  huomini  ? quanti  P'rcncipi  à memoria  ancor  no~ 
Ura , non  che  d antichi  mifèr abilmente  nel  lor  (àngue  con  uniti 
fer  tira  furono  ? festine! proprio  letto  pugnalato,  quegli  per 
fin  dauanti  àgli  altari  in  chiefa  coi  pifiolcfì  sbranato,quefii  et  un 
archibugiata  colto ; quegli  da  b afoni  fieramente  percoffo , e fàc- 
c he t tato  : A quelli  fegato  la  gola , à quegli  viene  fi  orto  il  collo , * 
■Ma  chi  non  direbbe , che  la  morte  d'vno fra  poco fupplirio  à p et' 
to  ad  vn  popolo  ad  vna  caualleria  di  genti  d armi  fcalpitato , & 
tagliato  à pegxà  ? E che  furor  h orribile  e quello , quando  non 
riguardando  à Sefifo,  od  età  gr offa fchier a dt  nemici  ammazzai 
attirata  dall’ira,  i vecchi,  le  donne  e le  donzelle , i bambini , le 
balie,  e le  vec chiarelle , non  che  i feroci  giouam,  e t maturi  h uo- 
mini ? Il  mare  da  tempeftofo  vento  agitato  fi purga  col gettare 
di  lido  lefue  brutture  : mà  non  già  t ira  in  questa  maniera  t ani- 
mo netta  • anzi  mentre  ella  bolle  gagliardamente , e manda fuo- 
ri parole  laide , amarulente , & abiette  ,più  la  macchia , & im- 
bratta infamando  chi  le  pronuncia . Come  di  pie  dola  fi  in  ti  Ila 
Jpcffo fi  genera  grandtsfemo  incendio , cofiper  co  fa  leggiera  freffo 
come  per  vn  motto,  per  vnfogghigno  ,per  vno fchergo  thuomo 
Aggrotta  le  ciglia,  viene  àgli  oltraggi , alle  mentite , altrar  de * 
brandi,  al  erudii  fuon  de  ferri  . Cotanta  è la  ftolide^za  di  chi 
Sadira\,&  in preda  à fi  ferino  affetto  rimane , che  à gut  fa  di 
fanciullo , il  quale, fi  cade,  vuole , chefia  battuta  la  terra , doue 
e caduto , 0 la  pietra , che  f hà  fatto  cadere , tenta  in  ogni  modo 
fer  qualche  via  sfogarfi.  Mafie  t ira  da  vera  odimagtnata  in- 
giuria non  filo:  mà  etiandio  da  qualunque  co  fa , che  quiete  0 di- 
fegno  alcuno  nofiro  ri  turba  e toglie . Si  corrucciano  i deboli , 
& ipoueri  contra  i potenti , e defìderano  quella  vendetta , chi 
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non  pernio, nè  ficcano  mai . Nemica  della  ragione , e del  confi* 
gito  è l ira  , per  la  qual  co  fa  doue  non  è ragione  ( dicono  gli  Slot - 
ci  ) mi  no»  èira:  ma  nelle  fere  ragione  non  è , adunque  nè  anco 
ita , ne  ingiuria  vi.  cade . Hanno  benvn  certo  impeto  le  fere  t 
vna  rabbia,  & vn  in  (ulto  . Onde  fi  può  dir , che  in  loro  è vn  cer* 
to  nficaldamento  , e (limolo,  quando  fin  aia^zate  : ma  (per  ver 
dire ) effe  tanto fanno  adir  affi,  quanto perdonare  . lì  alt  ragni* 
Ja  fono  gli  affetti  humani , che  gl' infiigamenti  ferini , quantun- 
que qualche  forni  gli  a nfa  tra  loro  vifia . flual pasfione  più  ve- 
lo  cerne  te  s'ingroffà  dell'ira  ? qual  piu  danno  fa,  o violente  ? quale 
alle  h umane  conuerfaùoni  più  nemica , & auuerfa  ? Giunta 
che  al  colmo,  non  perdona  àgli  amici  fi  i vicini , à i figliuoli , alla . 
moglie , a parenti,  a i ter  rafani  à gli  Urani  eri . Fulmina  con* 
tra  le fi  elle,  e difpreyzat  per  fin  7 ddio , di/pretfando  fempre  chi 
s adira  colui,  col  quale  s adira . Penfano  i v figari,  che  chi  age* 
uolmente  s adira,  e minaccicele  e ter  ribile  fi  mofira-,  empiendo 
di  grida  la  cafit , el  vicinato , fiagenerofi,(òrte,  & accomodato 
adimprefc  ardue . Ma  come  può  ( iddio  "buono  ) regge  re  un pre- 
fa alcuna,  chi  per  lira  diuien  efferato , crudele,  & implacabile  ì 
Chi  non  conofcefe  fleffo  ? Chi  fi  mette  in  armi  fenica  difeorfo  "è 
à cui  palpita  il  cuore , s intrica  la  lingua,  e t reman  le  membra  ? 
Nè  virile , nè  prudente , nè  magnammo  per  certo  (ì  mofira  ; ma 
più  tofio  vile,pouero  di  cuore,  imbecille,  e fuori  difenno . Molle 
t non  fitldo  debole  e non  valor  ofo  è colui,  che  quando  gli  va  la  Se* 
nape  al  »afo,per  qualunque  picctola  off  e fa,  vuol  mofir are  la fùa 
bramirà,  e farne  agra  e crudelvendetta  . Da  deb  olezzai , & 
impatienzat  d animo /ùrge  l ira , eperquefia  cagione  le  femine 
quanto  prima  in  riffa  vengono, fùbito fi  auent  ari  al  vifo  con  !v~ 
gnie  , e fi  graffano , e tiran  per  li  capigli , effindo  efie  degli  huo- 
mini più  flttgofi  , e coleriche . Per  quefio  gli  amalati  de  fimi  % 
i vecchi  de  ‘ maturi , e prouetti , e gli fciagurati  de  felici, fono  pi  io 
fafiidiofi,  (fi  dt ir a fògge  iti . Iracondisfimo  è bau  aro,  e fempre 
contende  con  lo  (pendìi  or fùo.  il  Parafino  r amoreggia  col  choc» 
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iigtlofi  con  la  moglie , e F ambitìofò  col ditr Attore  fa  femore  di 
gran  remore . T roppo  indigna  cofit  e,  che  vna  mofca ; znfien- 
zara,  vn  pt*lcc,&  ogni  altro  picciolo  ammalato  vinca  l Intorno  , 
egli  faceta  perder  la  pai  tenz>a . Se- noi  cotrfì deviamo  l'huomo 
nel  ragionevole feto flato , qual  co  fa  più  mite , pii/  placatole,  & a- 
inabile  qua  gin  tra  le  mondane  fi  trotta?  ma  quale  e più  cruda 
dell'ira  ? quale  più  nociua  ? G li  h uomini  fur  creati  per  aiutar  fi 
tvn  t altro . Lira  tende  a difiruggergli . Quegli  amano  il  com- 
tncrtio . Quefta  le]  feditioni . Quelli  cercano  eh giouar e . fitte- 
la di  nuocere . fittogli  non  ricufano  di  feuenir  per  finèstra, 
nieri . Quella  ardtfee  d afialir  anco  ipiù  cari , e domestici. Que- 
gli finalmente  mentre fon  ripo fati,  & in  finno fi  esfibifeono  agli' 
altrui  ferutgt  con  lor  incommodo  : Queffac pretta  è precipita - 
re,  pur  che  meni  gli  altri  inprecìpitio  . Chimen  cono  fi  e dun- 
que la  natura  h umana  di  colui , che  al  tranquillufimo  cuore  del 
vero  huomo , e fatti  0 afiegna fi  per  nido  fi  peccato  ? Non  in  ma - 
leficij ; ma  in  benefici /,  non  in  terrore,  ma  in  amore  e caritè  con- 
file la  vita  no  [Ira.  All'innocenza,  & alt amiflèfù  creata  l huma 
nafpecieè  confiruare  e non  è dtftruggere  ,à perdonare , e non 
4 vendicar  fi,  è difendere,  & non  ad  oltraggiare , & offendere . 
Non far  è necefiario  dunque  il  cattigo  tal  volta  ( dirammi  alcu- 
no) fi  è tutti  condonar  douemo  t effe  fa  ? & io  dico , eh' e bifigne 
noie  il  punir  e : mè  con  ragione,  e non  filo  con  t impeto  dell'ira . 
La  ragione  all’ bora  cafiigando  non  nuoce . mà  medica  fitto  firn 
bianza  di  nuocere . Anco  l batte  col  fuoco  (ì [caldano , quando 
fino fi  or  te  per  dirizzarle,  & i medici  con  la  dieta,  con  l inter  dir 
del  tutto  i cibi , con  le  pur  gattoni , con  le  ventofe , & co'  falasfì 
ammendano  gli  humori , & cercano  di  ricoverar  negl infermi 
la fonila.  Non  dee  parer  acerba  quella  cura,  il  cui  fine  c la falu- 
te . Cosi  procede  vn  ottimo  Prencipe,  e Rettore  d'vn  popolo,  pe 
ro  che  quanto  può  tenta  prima  di  curar  le  nature  de  Jfudditi  in- 
ferme con  parole  pi  ac  e uo  li,  e ri  cordi  fini,  per  inai  largii  alt  bone 
fb,e  far  loro  ventre  in  odio  il  vitto,  & in pregio  la  virtù.  Seque 
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(lo  non  vale,  viene  a parole  minaccieuoli , e con  vifi  brufco  rin* 
faccia  à loro  limai  vittore . Se  non  fi  ne  ritraggono , vltima. 
mente  vien’ al  castigo  prima  alleggierò , & dopo  all'atroce  j (? 
alle  fupremefielenta  impone  l vii  imo  fitpp  lieto  della  morte  : ni 
fa  morire  alcuno  ,fi  non  rifinita  à bene  la  morte  fina . Non  cafti - 
ga  il  gtttfio  Prencipe , per  che  fi  ne  diletti  ( che  ingiusto  e Jan  io 
nonji  trotta  tanta  inb  umanità,  che fi  rallegri  dell  altrui  pene  e 
mari  or  ij  ) ma  perche  (la  documento  di  tutti , & affine  di  leuar 
dal  mondo  vno,  che  conturba  ilviuer  quieto  efìcuro.  Ne  all  ar- 
mi, ne  alla  guerra  c profitteuole  [ir a, pero  che  fi  [tra  contuma- 
ce di  fita  natura , e rubella  dalle  leggi  della  ragione  corre  doue 
comandata  non  è,  e non  fi  muoue  quando  vien  comandata , tan- 
togtouer altra  nella  militta,  quanto  vn  Soldato,  che  vuolvfitrc . 
à battaglia,  quando  fi  fuori  a à raccolta  ,&  poi  quando  s affron- 
tano gli  efferctti,fi ritira  all  alloggiamento . Se  t tra  e sfrenata , 
CT  indomita,  come  può  hauer  regola,  rie  mi  fura  ? Se  hà  mi  fura» 
(fi  ac  con  finte  alla  ragione , già  piu  ira  non  e . Se  non  fi  lafcia 
reggere,  è dunque pernitiofit , defittile , & inetta  a darfìccorfè 
veruno . Come fi  ne  pub  preualer  la  ragione , sella  e incauta  * . 
impctuofa,  e violente  ? Se  non  vhà  veruna  autorità  ? Se  non  , 
la  può  tener  in  guinzaglio , fuor  che  à fi  gt impeti fuoi  non  af-  _ 
front  a vn  altra  pasfrone  contraria,  come  all  tra  la  paura , alla  da , 
pocaggine  t imponenza , & al  timore  la  c upidtgta  ? Tolga  id- 
dio, che  la  ragione  ricorra  mai  per  fuo  bijogno  a i vitij  ? Male 
fi  porta  chi  vfa  [impeto  dell ira  in  ucce  della  ragione,  e pero  gli 
Oratori  non  fon  migliori , quando  s'adirano  : mà  quando  Imita- 
no gli  adirati , come  quell  hifirione  muoue  il popolo,  nonadtran- 
dofi,  ma  contrafacendo  tirato . Non  e pero  languido  e vile  lani . 
mo  del  virtuofo  fin\a  ira  : ma  è foffu  ientemente  animofo  con  la  % 
virtù . Vedete  quanto  vantaggio  hà  chi  combatte  non  fepe^-K 
cbtato  dall  tra  con  colui,  ch  e adirato,  che  f vno  doue pofia  fènica . 
fita  offe  fa  vincerlo , & [altro  alla  cieca  fi  fa  ver  figlio  all  armi 
del  nemico,  cere  andò  filo  di  nuocer  gli)  e non  eh  ripararft . Jc[ual 
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cofa  fi  più  dimeffìerò  nella  guerra  della  toicrfyzA.,  e della  pa - 
ticn\a?  e ’quat  affetto  apiù  ìmpatiente  dell'Ira.  Il  arte  e la  ragia . 
ne  mintflr  a farmi, e npn  f ira.  Concedo  cbe  tal  volta  lìrafosltna 
ttone,  C vfo,e  la  brama  del  brandir  l’ar  mt faccia  impeto , e ffrage: 
•ma  diafi  la  ragione,  soffertiti  l'arte , e la  difciphna  militar  e, fi  co 
nofcano  i vantaggigli  ftratagemmi ,e gli  altri  accidenti.Chi  du 
bitera  che  più  non  poffa  la  ragione,  che,  l’ira, e gf imperi  fu  a f 
con  che  altro  mcìp  Fabio  bauerebbe  ricreato  le  fmarrite forese 
dell  Imperio  Romano  fe  non  coltrattenerff,col temporeggiare , e 
tenere  à bada  il  feroce  guerriero  Annibaie} il  che  l iracondo  tele 
fato  rio  bau  crebbe.,  m.ì  farebbe  venuta  à giornata.  Compre  (fi  il 
dolore , tardo  la  vendetta  ; hebbe  f occhio  alla  falute  della  Repu 
bltcafua  ? vinfe prima  l’ira , che  vìnceffe  il  Cartagine feivide  il. 
pericolo, pondero  le forze  del  nemico, e le fu  e. Non fece  fiffejfi  Sci 
pi  one  il  maggiore,  che  trasferì  la  guerra  in  Africa,  la  forato  A n « 
ni  baie, e tutti  gli  akri,  co  quali  adirar  fi  douea , e cosi  in  lungo  fi, 
trai  tenne  a: he  i maligni  lo  trattarono  da  codardo  jt  troppo  dille  a. 
ro;  certo  fiche  diroio  di  Scipiontl  M inare , il  quale fi lungo  tem 
po frette  intorno  a N umantia,efoJferfe  il  fio  non  filo:  ma  il  com  - . 
mun  tedio  cfdegno,che  più  tempo  fi ffendeffe  à vincer  Numan-, 
tia,che  Cartaginese  ana  edunqmc  tir  a fra  tarmi  ne  gtoua  pun- 
to,pero  che  è teme  rana, e pericolofa,mcntre  cerca  di fare  altrui 
pencolare  i .Quello  è valore  indubitato,  eh'}  circo  finto,  che  con 
prudenza  delibera, e fi le  fitte  amari  pefatamctc.Che  fi  dira  dun 
qe/c  un’h  a omo  da  bene  no  s adirerà  forfè  fi  fi  uedrà  uccider  tip  a 
dre.o  rapir  la  madre  fe  ne  uendichera,gh  difenderà  :no  tirannia 
la pietà  gli farà (limolo.'  Se  vengono  alcuni  per  vendermi  il  pa- 
dre,lo  difenderò fe  mi  farà  vcct(o,e(iequtro  quello  mificonuiene, 
perche  cofibifigna,e  non  per  che  il  dolore  mi firinga.De^na  co  fa 
è venir  Sita  di  fifa  de  padri,  de  fanciulli, degli  amici, e memi  per 
debtto,nonper  tra, per gudtcio,no per pasfione.per  cofiglio,  no p 
c apricelo  :p  volotà  no  per  ubbidie\*.Sc  l’ira  è defideno  di  uedet 
tatuai  cofa  cpiù  inhabUe  di  laiche  co  fa  può  tramar  di  buono 
"*  \ Ò vn 
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•vn  r ab  biofi , e pafzo , qual  è f adirato  ? Ne  in  tempo  di  pace  , 
tic  in  tempo  di  guerra fumai  buona  lira  . Quanto  più  defrdera 
e i affretta  ; tanto  piu  s’intoppa , e fà  peggio  fà  la  pace  filmile  al' 
la  guerra,  fi  dimentica  della  morte , cb‘d  tutti  e commane,  e co- 
fi  v ieri  tn  altrui potere , mentre  infuo  none  . Se  l’adtrarfrtal 
uolta  ha gicuatOjCi'o  e appunto  come  la  febre , che  toghe  qualche 
infermità  . N on pero  cotal  fatta  di  rimedio  abomtncuole fi  dee 
prendere  fendo  pc flt fera , e dtfiruttiua  . Se  fuffi  buona  tira 
quanto  maggiore , tanto  miglior  far  ebbe  fecondo  la  natura  dei 
beni:  ma  ella  quàto  più  cr  e/ce, tanto  è peggiore  , dunque  tra  be- 
tti non  fi  dee  anno  iterare  . N iuno  per  tira  dtuenta  più forte , e 
se  forte  l adirato , era  anco forte  non  adirato . Se  fufre  t ira  al- 
cun bene , ella farebbe  negli huomint perfettisfimi : mà sella s’ ac 
Cende più  toflo  ne  deboli,  come  ne  fanciulli y negl inf  ermi,  ne’vec 
chi , che  fin  tutti  per  natura  imparenti , e queruli , adunque 
non  fol  mutile:  mà  dannofo  alla  r agio  ne, & alla  virtù fi  truoua. 
Se  t buoni  s adirano  contra  i cattiui  e non  s adirano  contra  lo- 
ro : ma  mo frano  col  loro fdegno  Codio  che  portano  à i vitij . Con 
tutto  ciò  il  buono  non  odia  il cattiuo  inquanto  huomo , che  odie- 
rebbefi  lì  cffo  : hauendo  anch’egli  molte  volte  peccato,  mà  ne 
hà  compafrone , e con  paterno  animo  lo  richiama  alla  diritta, 
•via . Egli  lo  auifa,  lo  corregge,  lo  [grida,  e con  morbide  & a/pre 
par  ole,  lo  medica.  E qual  medico  s adir  a co»  l’ammalato  < Se 
curare per  ale  una  vi  a non  fi  può  chi  ammwifira  la  gtufl  iti  a , e 
regge  le  Repubhche,lo  toghe  dt  vita , perche  non  faceta  peggio . 
Non  ètra  quella  del  Maefirato;e  del  Prencipe:  mà  vna  neccfia - 
rta  cura  deldiferato  infermo  . Così  ammazziamo  il  can  rab- 
bie fi  , il  bue , che  co  corni ferifce,e  la  pecora  ammorbataperche 
non  corrompa  la  greggia  . Costituiamo!  Mnfiri.  Non  e ira  .• 
mà  ragione  il dilìtnguere  , e feparare  gl'infermi  da  ifani . Non 
} co  fa , che  più  sì  dtfeonuenga  algadtgatore , che  l’  I ragionan- 
dopiù  il gafiigo  dato  con  giuduio,  che  per  ir a . Socrate  irato 
non  volle  mai  gaSUgarvn fcr nido  r fùo  . Or  chi  fi  confiderà  di 
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punire  in  colera  con  mi  fura  ,fe  quel  Filojofonon  osò  confidar  fi 
ue/fl  ra  ? Se  lira  e peccato  , come  col  peccato  nofiro  vogliamo 
noi  gaftigar e il  peccato  altrui?  per  tsir  omento  et" altre , e nobili 
oper  ationi  c i dà  la  natura  cjueft  a potenza  irascibile,  non  perche 
padroneggi  la  naue  del  corpo  nostro  : ma  perche  come  finta  ubi 
dtfca  alla  Mente . Altro  e muouerfi  contrai  vitto  , & altro  con 
trailfi atollo  ,ch'e  reo . Chi  può  re  (intere  al  primo  impeto  dell'- 
ira? Certo  ninno.  Mà  fi  /cordata  de'  ragicneuoh  auifi  ,i  sbu- 
ca all'opera , finza  dubbio  è nutrimento , ricetto , & e fica  et  ogni 
federatela , e misfatto . Ognifdegno,  che  dal  mezzo  preua - 
uartea , e cattino . Laudeuof è ,jfi  contra  i viti] , e per  difefa 
della  diurna  gloria fi  de  fi  a . Sdegnar  ci  posfiamo  ; ma  non fi fa- 
tarne nte  , che  dal  fogno , che  la  ragion  ci preferiue , ci  dilunghi 
mo,e  f io  confeguiremo , quando  opportuno,  giufto  moderato , & 
vide  faraone  fi  o nofiro  comrnouimento.  Zelo  chiamarono  t San 
filo  (degno  nato  per  amor  del  culto  di  Dio  . Di  tale  s infiammò 
Moje  nel  veder  t I dolo  del  vi  tei  d'oro , la  rubellìone  di  Chore , e 
de  feguacifitoi.Dt  ejuefio  s acce  fi  Matatta,c]uando  vccifè  un  cer 
to  I dolatr a . Di  ijuefi o fi  rtfcaldò  Elia, quando  per  zelo  di  Dio  fe- 
ce morire  tutu  i Profeti  di  Baal.  Cosìfifdegnò  Neemia  contra 
gli  v furai.  Per  tal  \elo  fi  commejfi  t Apofiolo  contra  Eltma  ma- 
go. Adirar fi  diciamo  iddio, quando  fecondo  il  diritto  delfine  om- 
tnu  labile  fu  a giu  fìtti  a ci  sferra,  e punì  fi  e . Furore  domando  tl 
Trofita  l’eterno  e tremcdogaftigo.che  iddio  giustamente  nel  no 
ttisfimo  giorno  darà  à reprobi , per  famigliatila, quantunq  uc  di- 
fuguale  degli  effetti  dell'ira  noftra  dimandiamo  Iddio  adirato  , 
quando  come  fiuero  giudice  ( cefi  richiedendo  fi : iquttà  noftre) 
ci  manda  lapefie , la  fame,e  la  guerra.  Ogni  pena, che  ricettiamo 
dalle  ine  ui  t abili  fue  mani, come  che  à guifii  di  pie  lofi  padre  ò per 
ifier  intentar  t buoni , òper  corregerglt , ci  fi  igclli,taiuo!ta  chia 
miamo  tra  e vendetta. E pur  è mfrctcordia  fw firmila  la  poucr- 
tà,t  difagt  ,glt  affanni,  le  carcen,glt  e sfigli , e le  perficutiont  tal 
stolta,  che permette-  Non  per  tra  (che  cotalturbulenta  pasfìo- 
• . 0 2 ue 
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ve  in  Dio  non  ì ) ma per  giufiitia  o pcrmifericordia  ci  corregger 
Per  gl ufittta  Datati,  & Abiron.faraone,  Antioco,  H erode * co-, 
tali  enipij,  e /iter  degl  h uomini  c,tfiiga  . Sempre  per  mtferuer  dia 
à ci  mèlo  /tiglio  Iob.egt  Apofioli  delfico  unigenito fi  cor  retitene 
Dauid.i  N intuiti, c mo/tt  altri,  che  poi furono  t fieoi  martiri.  On- 
de non  'e  marauiglia  ,fe  la  Scritturafanta  tifa  colali  modi  di  dir 
hawam,e  di  ce, che  fi /degno  iddio  cetra  [getter  e h umano  .guado 
mando  il  dil:iuto,&  aperfe  le  cat aratte  deicida a che  s adiro  co - 
tra  Saul, e i figliuoli  d IfracLll  Chncto  nefiro  anch’egli  non  ira- 
to, ma  quafi  buono  che  irato fi  a, per  Tplo  del  dtuin  culto  prefe  vn 
flagella  fatto  di  quelle  funi,  onde fi  legauanò  le  vittime,  e /caccia 
fitort  del  tempio  i negot  ultori , uolfc  fifiopra  le  menfe  de  ban- 
chieri ,&  fparfe  i danari , che  donano  ad  yfiura:  facendo  esfi 
'della  cafi  di  Dio  ricetto  di  traffichi , & di  contratti , piazza  di 
merci , e (pelone a di  ladri , e di  gabbatori  t Dune] tee  non  s adire* 
yanno  i buoni  contro  { opere  malvagie  de cattiui  ? t non  fi  cotti- 
fi  er  anno  pter  l'altrui  fcelcraggwi  ? Oh  fe  k tutti  i peccati  degli 
h uomini  vote  sfimo  hauer  tifguardo , & adir  arfi  ne , e doler  fine 
fernpre flempre  adirati  j opre  trilli,  sepre  di  mala  uogliafempre 
fi-ontenti, e crucciofi meneremo  noftra  uita.Se  tante  uolte  ci  con 
ucniffe  adirarci,  quare  ne  fujfe  data  materia, come  durar  potre- 
mo ? che  /petit  di  vita  farebbe  la  no  (Ir ai  tormento  fa  per  certo,  e 
piena  di  cruccio , & amaritudine.  Se  vorremo  per  ogni  misfat- 
to adirarci , io  credo , che  no»  fot adir  arfi  ci  conuerrebbe  ; mk 
far  anco  delle  pazzie, cotato  e pieno  il  mondo  di  viti],  e di  pecca- 
ti,Chi  s'adira  copeccati  comuni, e vuol  far  tefia  coirà  vn  pubi- 
co difetto, cor  re  pericolo  deffire  a popolo  lapidato.  Io  parlo  di  qgU 
a cut  no  è lecito  di falir  su  i pulpiti  ad  intronar  gt  orecchie  depec 

catori  ojhnuti  co  t evangeliche  minacele.  Democrito  fi  rtfc  delle 
p.i\zie  degli  huomini,&  II er  adito  pia  fé  le  l or  mi/è  ne,  o rider  fi 
ve/o  pidger  t filli  altrm  dìtque fedeono?  aduque  ne  adtrarfincjìo 
ci  adir  erano  copcc  calori, ma  odieremo  i peccatt.No  nemico, ma 
correttore  fio  " ofo,ma  puccuolc,  e m afte  tefia  ih  uomo  ad  altea 
° buono . 
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huomo  . S'adirerà  forfè  il  buon  nocchiero  co  Marinai , ér  co 
legno  ifieffo  ,fe  farà  acqua, fi  haurà  nlaffato  le  fonde, ò pur  fi 
metterà  più  tofio  à purgarlo , votarlo , (fi  rat  t oparlo , & a r affi - 
dargli  le  commefifure , & impedir,  che  non  faccia  fantina  ? Aiu- 
tarfi  vogliono  1 peccatori , e fiUeuargh  dai  fango,  non  perche  fpe 
riamo , che  fubito  netti  rimangano  ; ma  perche  nonfiano , come 
dice  il  Profeta,  dalle  lor  cattiuitàfouerchian,  & oppresfi.  La  fu 
ria,&  l'ira  non  tfcufagli  huomint:  ne  è lecito  ad huomforte,pie - 
tbfò,  (fi  prudente,  che  e gli  fi  lafci  trafportar  dal  furor  e , (fi  dalla 
colera  perche  fi  ciò fife\  molti,  t quali  hanno  c ommeffi  ver amen 
te  molte / celerità , fi potrebbono  tfeufare . E che  tal  cofa  non  fi 
conuenga,  il  moflra  Venere  in  quei  ver  fi  del  Poeta . 

- Qu^l  cotanto  dolor  figlio  in  re  delta  • N 

Sì  sfrenata  ira,  qual  furor  ti  mena  ? 

E queffo  medefimo  conobbero  gli  anttchtfà  onde  T uc  ca,e  Va 
ro  tolfero  uia  queflt  verfi, come  fa  fede  Scruto  Mqual  dice  che  e fi- 
fi  io  fecero ,per  effere  cofà  dif dicevole, e vitupero  fa  ad  vn  huomo , 
forte,  & h onorato  il  còbat ter  contro  à vna (emina  : Gli  antichi 
dunque  gli  leuarono  : perche  non  fapeano  difender  Vergtlio , in 
qui  fio , E forfè  ancora , per  eh  e fi  intanano  ,chefeV ergi  li  0 foffi 
viuuto, rivedendo,  e cor  regge  do  l Enei  de,  gli  hauerebbe  efio fi  e fi 
fò  iettati.  Per  molte  cagioni  adunque  fi  uede  tal (atto  non  effire  lo 
dettole, e prima  per  quella,  che  gli  antichi, che  erano  filmati  huo - 
mini  di grandtsfimo  gtudicto,  leuarono  via  quei  ver  fi, (fi  appref 
fòperchenone  lecito  adhuomo  forte  la  filar  fi  trajportar  dal  fu- 
rore,e dall ira.V Itimamente , perche  Vergilto  introduce  Venere 
come  Dea,  & intendente  delle  co  fi  db  onore, e che  fapefie , qual 
cofà  foffe  benfatta,  e qual  male , apparire  ad  Enea  > e vietargli 
che  ciò  facefie.  Onde  dice . 

Altiero,  e da  furor  tratto,  e fofpinto 
Correua  ad  adempir  la  fiera  voglia. 

. In  quella  auanti  à gli  occhi  la  mia  madre 
Santa  m’apparue,  e fuor  d'vlanza  chiara 
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Mi  fi  lafciò  vedere  (alla  fua  luce  ' 

Ratta  difparuc  l’ombra  della  notte)  . ; 

Et  in  forma  di  Dea,  qual  ella  fuole  • , 

Bella,  c grande  moftrarfi,  à gli  alti  Dei . 

Ella  per  man  prendendomi  difciolfc 

* In  rai  parole  le  vermiglie  labbia.  t \ 

: Figlio,  da  qual  fi  graue  dolor  vinto 

In  fornente  ira,  & in  furor  trafeorri  ? ^ 

* Dt  quegli , che  s adirano , alcuni  fino  agri  , & acerbi , altri . 
tabbtrfi , altri  fàegnofi , & pieni  di  orgoglio , altri ftrepitofi , al  -, 
tri  difficili , & afpri . Ce  ne  fino  alcuni  altri  fiomacofetti , & . 
fibrine  fi.  Altri,  che  filo  al  primo  ifiuaporano  l tra . Altri  non 
menofiinati,  cheiracondi.  Altri,  che  non  fimuouono , ne  parla- 
no ,fi  non  poco , quando  fi ( degnano  ; ma  baila  'a  loro  vn  motto , 
•un  morder  fi  il  dito , & vn  cenno.  Altri , che  dirompono  in  villa- 
nie,e befiemmie.  Altri  à cui  bafia  il  lagnarfi foto, e uolger  le  (patte-, 
à chi  gli  ha  cornino  sfi  ad  ira  ; & altroché  la  cauano  gli  anni , ne 
inai  la  rimettono  [fin  che  vendicati  non  fi  fino . Male  fi  portano 
quegli,  che  quando fino  in  cafit , e vogliono  gire  à t ano  la,  metto- 
no in  terror(<ofi iracondi fino ) tutti  i Ser nidori, e ragazzi,  & d. 
buone  vergai  e, & d calcigli fanno  trottare, correre. CT  an goffi*, 
re, per  portar  le  viuade\quafi  che  nel  piatto  di  carne  jielfiffrit 
to, o nelle  typp*>  che  appettano,  confili  a la  fiamma  della  lor  vita  * 
e riputai  ione . Se  vanno  à letto,/  ne  leu  ano , fi  fi  veli  ono  ,s  o- 
donofimpre  Tragedie . Che  imponenza  ? Che  effeminatela  e 
tot  eli  a , poiché  viuono  vna  vita  dtjperata  di  querele , dire , di 

[manie,  & di  Crepiti  piena  ? N on  fanno proferir  parola,  che  fa 
bito  non  villaneggino  -,  e non  s accorgono , che  più  nuoùono  d fi 
mede  fimi,  che  altrui:  attosficandofi  quel  tanto , che  mangiano . 
Sedi  poche  cofififiero  cupidi,  è Iviucr  frugale  d lor  aggradiffi, 
no  farebbe  bifign0  trailo  tratto  adtrarfi  col  cuoco , co  famigli,  e 
co  la  moglie  : battedo gltvni,e  carteado  difille  villanie  l'altra, 
per  cheta  minestra  finta  di fumo  ,t perche  quel  manicaretto  fio. 
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troppo  fa!fo,  o che  l pane  frtfonon  fi  a . Ma  qùcfli fono  per  lo  più 
huomim , cbevogltono parer  Nenditotu  f otto  i lor  tetti , brattati 
do,  e milantando  co  (trai,  e con  le  fanti,  e poi  ne  cafì  importan- 
ti gli  vedi  più  taciturni,  che  Harpocratc  ,ptù  vili  e Jluptdt,  che 
le  lepri , e i conigli . 1 tifano  dunque  f ara  l huomo , che  in  cofe  di 
poco  momento  vorrà  vomitar  veleno.  Non Jono /cernì  di  ceruel- 
lo  ancor  quegli , che  fi  sbizzarrì/  ono  e sfogano  cantra  i muti  ani- 
malii Se  m loro  non  e con  figlio,  ne  volònt  a,  ne  anco  ponno  farci 
ingiuria.  E pure  le  le  fi  te  fono  materia  a sfrenati  h uomini  dira , 
e di  dtfpetto.  Perche  adirar  fi  cantra  vn  cauallo,  vn  mulo,  vn  ca 
ne , a vn  a fi  no , fe  filo  da  opinione  dingiuna  rijulta  lira  ? Peri- 
che  con  tra  vna  pietra,  vn  limitare,  vna  tratte  adirar  fi  ? voghe 
no  forfè  gl!  iracondi  porre  il  giu  die  io,  douenon  è ? Sciocca  cofac 
ì adirar  fine,  come  ancor  co  fanciulli,  e con  quellt , che  poco  più 
fermo  hanno  di  loro . Che  pazzia  e quella  di  coloro , che  s adirai 
rano  con  Dio , per  che  limare fta  tempeflofi,  perche  ptoua  troppo 
pchc  duri  il  mal  tcpo,pche  il  verno  fu  troppo  rigor  o fi,  e la  fiate 
troppo  cocente  ? Or  perche  non  penfano,  che  ciò  venga  più  io  fi  a 
per  cafhgo  de  noflri  peccati  ? e chic  fin  fi  colpa ? E fe  rei, e coln 
peuoh  fino,  che  mento  è il  loro,  che  vogliano  u Cielo  fiereno , e pio 
uofo , come  esfi  dtfiderano.  Non  è colpa  di  Dio,  ma  noJìra,fi fi  a-, 
mo  mortali,  fi  tribolati,  fi  infermi , fi  poueri,fe  carcerati  ,fifii 
nalmcntc  in  altre  calamità  caduti . ffuante  coje  alla  fede , alla 
giu  fiuta,  alla  cortefìa , all'humantta , & alla  pietà fi  richieggo- 
no, che  fatto  non  h abbiamo  ?.  Oh  non  hauemo fatto  alcun  male  , 
Ih  aver  emo  forfè  de  fi  derato,  conftghato,  e perfuafò.cht  dice, che 
fu  fenz,a  colpa, e bugiardo,  fittegli , che  s'adirano  con  te  lor  ma- 
lattie, perche  non  penfano , che  tal  e la  natura  de  corpi  noflri 
fragili , putridi , e refi /ubili  ? Cang  ino  le  lor  anime  l albergo fi 
ponno , e fine  procurino  vn  altro.  Ma  fi  non  ponno , per  che  adi- 
rar fin  e?  Vn  o dirà  mal  di  noi,  all  h or  fùbito  et  monta  il  mo  fi  beri 
no  al  ha  fi,  e perche  no  pen fumo, che  ancor  noi  potremmo  hauer. 
detto  male  diluii  Se  non  ne  habbiam  detto , forfè  egli  ha  detta 
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male  per  for^a  ,b  per  ignoranza , o per  effere  in  vena  di  chiae* 
cherare  fo  per  dire  vn  bel  motto , o per  compagnia , o per  corte- 
giania  > b fi  ci  ha  fatto  incarico  , non  ce  [ha fatto  per  ingiu- 
ri arci  • ma  perche  non  potè  a fenza  off  e fa  noftra  ottener  gualche 
fuo  diftgno . Non  ci  adinamo\tanto  con  alcuno , che  non (peria- 
mo d'eferglt  ancora  buoni  amici . 0 quante  volte  fi  cangia  l in- 
giuria in  beneficio . Compatir  fi  vuole , e dire  ; ancora  noi  erra 
tifiamo  altre  volte,  e ci  ha  tr apportati  la  colera.  Noi  ricerchia- 
mo più  ef qui  fu  a bontà  in  altri , che  in  noi  . Colui  s’innamora 
dell'altrui  moglie, e non  vuole , che fi  dia  pur  vn  guardo  alla fina* 
e par  à lui  grande  tfeufa  il  dire  : ella  non  e di  cafa  noftra . Vor- 
rebbe giacer  con  e fio  lei , e s'adira,  e fulmina  xbe  altri  fio  lo  ragio- 
ni con  la fu  a . Perche  il perfido  ricerca  la  fede  ,&  il  hbidtnojo  la 
caftttà,che  non ferua  ? perfiguitale  mcTggne,  lo  (pergiuro, e ve- 
de i viti)  d altrui , chi fi  dimentica  de fiuoi . il  tiranno  in  quello 
modo  pumfee  il  mici  diale, e Ifac  rilego  il  ladro.  Esaminiamo  dun 
que  noi  ttesfì,  che  mentre  dimoreremo  in  far  Ce  (fantine , (par irà 
il  fuoco  dellirafcema  almeno,  e diuenta  debole . Male  fi  portano 
quegli, che  s’adirano  co’ figliuoli  o nepoti  de’  lor  nemici. N on  e co 
fa  più  iniqua  che  voler, che  i figliuoli fi  ano  heredt  dell  odio,chc  al 
cuno  ha  portato  al padre . Qual  più  ferina  cofà  è,  che  leffèr  in- 
ejforabile  ? e qual più  glori ofa , che  efiere  arrendeuole,  e prefto  al 
perdono  ? o quanto  (pejfo  domanda  perdono  chi  t bà  negato  ad  al 
tri.  Così  va  il  mondo,  che  tale  fi profira  à i piedi  di  colui , che pri 
ma  bà  ributtato  da  ifuoi.Non  è più  nobtl  bd\arro,che‘l  cangiar 
tira  con  l'amifià . E chi  non  cangiar  ebbe  bronco  con  oro  ? tal 
volta  vn  pertinace  nemico  diuenta  vn  cofiante  amico . Dall’ira 
dunque  fi  vuol  attenere  o fia  maggiore  o minore , chi  ci  hà  ojfc- 
fo,  e se  conceputa,  disfimularla,o  più  tofio  ettinguerla ; pero  che 
il  contendere  co'  pari  e pericolo  fo , co’ fuperion  tien  delfurtofo  % 
con  gl inferiori,  del  fordido,  e del  vile . Penftamo  piu  tofio  à i be- 
nefici, che  ci  hà  fatto , o ci  pub  fare  ilnemico.fe  amico  ce  lo  ren- 
diamo • Ricordiamoci  quanta  laude  ripor  faremo  in  hauer fama 
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di  clementi , e di  manfueti , e quanti  amici  guadagneremo  in  e fi 
fière  pronti  à perdonare . Peniamo  ancora  quanto  h abbi  a a rnol 
ti  recato  danno  notabile  l'ira.  Altri  per  l tra  s hanno  fatto feop  - 
piarle  vene  del  petto, gridando /opra  le  forza  filtri  fi  fono  imba- 
lorditi degli  occhi , altri  caduti  infermi , altri  continouando  fon 
diuctati  pazza  immedicabili,  f Ira  cacciò  Aiace  in  furore,el fu « 
ror  lo  r Muffe  à dar  fi  morte.  Ma  che  rio  fa  il  furor  e in  vnhuomo  ? 
gli  augura  la  morte  à t figlino  li, & alla  moglie  ,la  mi  feria  àje  si  e fi 
fio, e ruina  à tutta  la  cufici.  E * nemico  à gli  amici,  fchifo  à i più  ca 
ri,  mobile  ad  ogni  pie  ciol aura  chefoffia:  ne  con  buone  parole, nò 
con far  glifi  rumo glifi può  auicinare.Ogni  co  fa  vuol far  con  bar 
mi  tn  mano,  a ntun  cede,  vuol  gareggiar  con  ognvno . A chi  lo 
riprende  è fardo.  Che  fi può  dire  dunque  fi  non  che  babbi  a l'adi- 
rato vn  vitto  peggior  di  tutù ? Gli  altri  viti)  ci  entrano  à poco  a 
poco,  quefio  tutto  tn  vn  tratto, e foggi oga  tutti  gli  affetti. E qual 
mi farà  mostrato  più  potente  affetto  dell  ir  a, (e  vince  anco  Amo- 
re quantunque  ardentisfimo  ? molti  per  ira  hano  vccifi  i più  ca 
ri, nelle  lor  braccia ,e fi fono  uccifi  anco fe  de  sfi.  L’ A u arnia  è du- 
ri sfimo  vitto,  e che  torcere  non  fi può , e pur  l ira  l ha  calcata  tal 
•volta:  facendo  a l'auaritiagittar  la  robbaj  danari, e tutta  la  ca 
fa  nel  fuoco.  Che  più  ? che  ani  o ha  fattojheglt  ambi  t lofi  Re  han 
gì t tato  la  coronaci  Diadema,e  lo  feettro  in  terra , e colali  ambi- 
no fi  hanno  rifiutato  le  dignità , egli  h onori  conferiti  in  loro . In 
fomma  non  è off  etto, che  nofiafignoreggiato  dall  Ir a.Gran  diffe- 
renza fi  vede  fe  vfiamo  in  cafa  d'vn piacevole , e mdfùeto,  ouero 
in  quella  d un  colerico  a befitale-,pefcche  nell’vna fi  ritrova  ogni 
co  fa  quieta.s  odono  cantar  le  Zitelle, ridere  i figliuoletti  jr eccola 
re  i ragazza. Ma  nell altra  eccovi  una  fante  co’ltuori  alla  faccia , 
un’altra  daforgoZz,oni,e  p Zzami  battuta, quel  famiglio  marzie  a 
to,e  quell' altro  à gufa  duna  fino  bafionato,  e mal  cocio.Imprat- 
ticabile  è Ciracodo,e  sìizzofi.  Niuno  s' arri  fobia , come fi fùffe  il 
•ve/paio , ad  irritare  il  colerico . Se  quegli,che fervono  à merce- 
de fi  vogliono  informar  d alcun padrone  , prima  eh' entrino  in 
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e a fa fu  a per  feruirlo , non  dimandano, se  dinoto  di  Dio , s' egli  % 
dotto, ouerambitiofo, ma  seglt e auaro , e ptdtcchtofò, se dijpet- 
tofo,&  iracondo,  eftad  ogni  copicela,  che poco  gii piaccia , in- 
crepa  il  nafo , e borbotta,  e batte  i Ser nidori . 


CONTRA  GL'IRACONDI,  % 
Inucttiua  Vigefimatetza. 

' Ira  non  alì  vfanza  de  gli  altri  vitij  infefta  gli  animi, 
noìtri:  ma  fuori  di  fenno , & di  lor  libertà  gli  conqualsa 
■V  .«J  e gli fa  defiderofi  del  commun  male . Ne  in  quello , che 
fi  difegna  fimuoue:  mà  in  tutto  quello , che  le  viene  tra  piedi  ef 
fercita  il  furor  fùo . Gli  altri  vitij  fingono  gli  animi  : mà  l ira 
gli  precipita . EJfa  non flà  , come  gli  altri  vitij  trà  le  moffe  delle 
p as fieni , quando  à loro  refifier  non  por.no  • mà  come  fulmine  e 
procella,  & fe  vi  e altro  , che  ritener  non  fi p offa,  p affa  con  tanto 
fc oppio,  che  nelafcia  il  fegno . Gli  altri  vitij  dalla  ragione , que- 
fla  dalla  fanità  ci  allontana . G li  altri  ci  aljalgono , come  paro  fi 
fumi  lenti,  & il  lor’augumcnro  è fallace:  ma  nell'ira  del  tutto  fi 
prostrano  gli  animi . None pasfione , che  fileni più  attonita , e 
traboccheuole  dell'ira , bfiafuperba per  lo  felice  fu  cceffo  opa\zut 
per  l infelice,  ccncicfia  che  ne  anco  e (fu fata  fi  vieni»  tedio  a fi 
fiefia,  e quando  non  ha  il  nemico  nell  vnghte,  quafi  cane  r abbia- 
fo,  fi  morde . Ne fi  pub  dir  à pieno  quanto  moltiplichi  dal  tempo 
in poi,che’ltemporale  fuofileua.  Paragoniamola  con  altri  vi- 
tq,  e la  rttroueremo peggiore  affai . L’ auaro  guadagna,  e cumu- 
la , vn  altro  ne  gode  : maina  non  piace  ad  alcuno , cr  incende 
gli  animi . J Quante  volte  lira  hà  caafato  lagrime  al  Padre , dir 
uortio  al  marito  , odio  ad  vn  maefirato  , e rcpulfa  à chi  ricerca 
ua  i fiuffiagi]  in  Senato ? Certo  mille  e più.  fiutila  fi  gode  dell' ab- 
trut  male:  maligna  vorrebbe  nuocere , & non  cfjerc  offe  fa  . Gè. 
nera  perpetuo  affanno , apparecchia  in f die , guasta  la  natura 
dell  huomo,  lo fa  vile,  dogltofo  ,pien  di  fife  ito  ,pasfibile  ad  o 
. v k . parola. 
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parola  , che  non  gli  quadri . Come  le  faette  da  forte  muro  ,o  da  \ 
impenetrabile  armatura  fon  ripercofe , co  fi  in  vn animo gran- 
de } ( fiuto  le  ingiurie  colpo  non  fanno  : ma  di  rimbalzo  ritorna- 
no a dietro . Chi  dice  di  vendicar  fi,  confi  fa  d c fiere  ojfcfo,  e di 
fcntirne  dolore  . Se  ne fente  affanno,  fógno  e che  fi  torce,  & e in 
piega,  o che  e piu  potente,  o che  e più  debole,  colui , che  ne  offen  - 
de . Se  più  debole, perdoniamogli,  fi  più forte,  guardiamo  cene . 
Non  è il  maggior  fógno  di  grand  animo , che  non  cipofa  occor- 
rer co  fa,  che  ci  prouochi  ad  ira . Ecco,  che  nella  pari  e fùprema, 
e più  ordinata  dclmondo  confine  alle  felle  non  vi  fi  fc  or  gena  no- 
lo ne  tempefa,  nè  turbine  alcuno:  mà  vna perpetua  quiete , & 
/eremi à . Così  v n'animo  fubhme,  quieto,  e tranquillo fi  'aje  af- 
fogando tutto  quello,  onde  l'ira  fi  dtfia , modesto  fempre  e vene- 
rabile, e ben  diffofio  ne  fi  dimofra , ninna  delle  quali  cofe  fi  tro- 
ttano nell' adir  aio . Chi  ì quegli , che  s adiri , e non  perda  ogni 
tifpetto,  e vergogna ? Chifi ricorda  delgiufio,  ér  dell  honesio  in 
quell'impeto  ? Chi  nell  ira  fi  tempera  nella  lingua  ? Chi  ha  mo- 
derato alcuna  parte  del  corpo  correndo  addofjo  ad  alcuno ? Doue 
h abita  q uc fi  a effe  crabil furia  dell'ira,  nè  il  marito  con  la  moglie , 
ne  il  Padre  co' figliuolo,  nè  l’amico  con  l’altro,  nel  padrone  co’ fa 
migliati  può  viuer  in  pace . Ogni  co  fa  è inquieta , piena  d'hor- 
rore,&  di  doglia.  Lebbriaco  colfonno,ilpa\zo  con  l'elleboro  fi 
fana:  ma  il  colerico  è incomportabile,  & di  Jean  dall  pieno , & fi 
non  preoccupa  il  fuo  furore  con  la  ragione,  auezzandofi  à tolcra 
re,  fcanfando  le  occafioni , incurabile  del  tutto  diuenta . Po  uno 
tfiere  nationi  al  mondo,  che  non  conofcano  morbidezze,  che  non 
pano  fraudolenti,  che  non  fapptano ftar  in  otto , mà  qual  gente , 
trouerasfi  mai,  che  dall  ira  tal  volta  infiigata  non  fia  ? Ninna 
età,  ninna  natio  ne  fi  vede  , che  non  s'adiri . Vna  moltitudine 
non  arderà  mai  deli  amor  d vna  Donna , nè  tutti  d vna  gente , 
faranno  ambitiofi,  od  auari,  ma  di  loro  chi  ambttiofi,  chi  auari , 
chi  gole  fi , & chi  hbidinofi  fono  l Ma  lira  più  fi  diffonde  -,  p ero 
che  fi  è veduto  talvolta  leuarfitn fiotta  le genti  inuclenitcdalC 
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ìrd . Quante  volte  da  foche  parole  et  alcun  feditiofo  vn  popolo 
prouocato  è cor  fi  innanti  à lui  come  pa^zo  ? Quante  entrate 
nelle  cafè , & a ferro,  & à fuoco  po  t iole  ? „ Quante  prò  tifato  la 
giornata  ? Quante  fatta  co' vicini , t per  fin  tra  medtfimi  Cit- 
tadini guerra  ? Quante  fate,  dico,  e Hata  mal  menata , e dira- 
dicata vnacafa  , &vna  famiglia  intera  ? Quante  t Soldati 
hanno  riuolto  le  punte  dettarmi  contra  il  lor  Capitano  ? Quan- 
te i plebei  per  quefta  efficrabil'tra  hanno  fatto  mtfereuole  flrage 
de  nobili  ? Quante  pcrvn  nonnulla  corf  fono  alle  cafè  loro  ? 
Quante  volte  finalmente  vna  Città  fènzadar  tempo , che  l pu- 
bltco  rornor  s ac  quet  affé , da  quella  rabbia  cacciata  è cor  fa  ad 
armare  in  mare , à fòldar gente  ,& per  non  cfjerfi  configliata  fé 
non  con  l’ tra , polla  à cafo  in  guerra,  ha  riceuuto  cafiigo  degno 
della  temerità fua  ? Cotal pine  auuenir  fuole  a’ barbari , i quali 
tofio,  che  la  leggi ere^a  de  lor  ceruellt  balzani  è tocca  da  qual- 
che (petie  et ingiuria,  fi  leuano  impetuofamenteper  doue  gli  lira 
fan  a il  dolore  fènza  ordine  alcuno,  incauti, e fenz*  paura s pur 
che  vadano  al guaflo  di  qualche paefejion  importa  à loro  che  ad 
tuidente  pericolo fi  la  [ci  n poffare  per  gli  corpi  tarmi  de' nemici. 
S’allegrano  i be (Itali  h uomini,  ( tanto  è ilferuor  dell  ira ) defere 
per  co  sfi,  & piagati , e che  per  le  piaghe  loro  fi  veggiano  (pun- 
tar le  lande , gli  /piedi , & le  (pade . Chi  vorrà  mantenere , che 
tira  fi  a front  de  (la  virtù , e che  finza  lei  gli  h uomini  pigri , & 
imbelli  diuengono,  fi  cotanto  ciaccieca , che  et  fa  bramar  per 
fin  o gni  rifi conofiro  mortale1.  Orditemi  farà  mai  detto  fimo  di 
ceruello  colui , il  quale  à guifa  di  chi  è dal  vento  portato,  non  va 
da  fe fiefio:  mà  e cacciato,  ne  commette  la  vendetta : ma  egli  me 
defimo  ne  vuol  effere  t èfecutore,  & con  l ànimo  e con  le  mani  fin 
de'  più  cari , che  poco  dopo  piange , è carnefice  5 o che  prouida 
compagna  può  effer  quefta  pefttlentisfima  tra  dilla  virtù , fè  le 
fùeforT^e  fono  infito  danno  filabili  fi finifìr  e ,fe  in  fuo  mal  prò 
fono  folamenterobufie  e feroti  . Non  c inganniamo  dicendo , 
che  à tempo  e luogo  giouar  cipoffa , poich  é sfrenata , & mente- 
catta. 
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catta . Lo  volete  voi  vedere  ? ecco , che  he  a eh  e vi  fi  a ['appara- 
to delle  prigioni,  de  ceppi,  delle  manate,  di  Ile forche,  de  pah , de 
gli  vncini,  de’ fiochi , de.  bolli , delle  ratte, óltre  molte  altre  fit- 
te di fnppltctj , & 1 fi  tomenti  di  pene , che fi  danno  à i rei  trappor 
tati  dall  ira,  nondimeno  linde  l adirato fenza  terrore  batterne , 
t peggiore  fi  fa . Fioro  e maledetto  moflro  e l’hnomo  adirato  con 
tra  t altr' h uomo  ji  quale  con  Iantina  fra  Undefhrjo frinente  all 
altrui  calamità . Come  i corpi  perla  nebbia  maggiori  di  quello , 
eh  e fono , ci  paiono , cofi  lira , eh' à.  gvifr  di  nebbia  ne  infofea  il 
giudicio,  ci  fa  parergli  errori  piccioli  grandi . Lirato  da  casti 
go fempre  del  demento  affai  maggiore . Lira  nello  sfogar  fi  t ra- 
pinila f animo  mentre  è da  lei  ribaldato  : ma  ceffrto  quel  bollore  , 
e fraporato  t incendio , ci  rimorde  fpefo  eoi pentimento . Onde 
fegue,  che  f irato  in  (è  sìefio  ritornatole  nevergogna,  e pur  dnin 
gì  era  tato  arrabbiato,  e fuori  di  fè  medcfrmo.che  contra  ogni  n<t 
turai  infinto  fi  maladicea,  & sàuguraua  la  morte,  e per  dar  pe 
na  al  nemico  danneggtaua  fe  flefio . Ebbri  archeggia  dell  ani- 
mo, chiamarono  i Saui  tira.  L'ira  quando  la  ci  rapifee  colfro 
furore , ci  fa  precipitare  , e diacnir  tali,  che  da  noi  ad  vn  furio- 
fo  poca  differenza,  o vero  nulla fi  ve  de,  per  che  gli  occhi  ,tl  colo- 
re, il  vifo,  igejh , la  voce , il  grido , & le  parole  paiono  proprio 
dvn pagz.0 . Onde  bendiceua  Pithagora  a fuoi  Scolari,  che 
mentre  che  eglino  erano  adirati , non  facefiero  nulla , ne  nulla 
diceffero . E perciò  Archita  T arentmo , huomo  di grandisfimo 
confi  glie,  & fa  pere  » effendofi  adirato  con  vn  fio  Contadino , gli 
• chfie:  ò come  ti  concerei  io,  sio  non fusft  adirato -y  perche  teme  ita 
sche  tira,  non  gli facefie poffare  il fegno . il  che fè fiato fufie  offrir 
nato  da  Euricolo  S colare  di  Pirrone,  mai  bar  ebbe  con fio  danno 
corfo  dietro  con  carni  mego  arr.oflite  al  cuoco  infìno  alla  morti. 

- piatone  adtratofi  vna  volta  con  vn  (no  fchiauo  non  potette  effrr 

- tanto  p aliente , che frbito  non  gli  faceffre  (fogliare  il  guardar  u#- 
' re,  e pr e fintar  la  Jchtena  per  volerlo  battere  di  man  fra . M,à 
. come  s.accorfc , che  tira  lo  trappor  tana , aliato  già  il  braccio.fi 
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r attenne, e dimandato , che  co  fa  facea  così  stupido  col  brac- 
cio aliato  diffe  , io  voìea  cafhgar  cofiui , & hora  cafligome 
fiejjò , per  effirmi  la  fiuto  foprafar  dai  ira  . Indi  chiamato 
Spcufippo  ,glt  diffi  , prendi  tu  quefia  verga , & caligalo , ch’io 
per  me  non  voglio  ,per  ejjer  adirato . N e Archita  nè  Zenone , 
ne  Licurgo,  nè  altro  huotno  di /inno,  quado  erano  adirati,  volle 
tomai  punir’ alcun  feruo  ,accioche  la  pena  non  fuffi  maggior 
di  Ila  colpa . E per  certo  male  Ha , che  il  feruo Jha  nelle  mant  di 
•vn’ altro  feruo  : ma  firuo  è chi  figgiace  alt  tra . Pereto  fi  vuol 
fin/pre  dar  tempo  , offendo  vali  disfimo  rimedio  a medicar  [ira 
la  dimora,  il  differire  il  tempo . Se  Ih  uomo  non  sa  vincer  fi  fi ef 
fi,  come  può  vincer  altrui  ì Ponderofaèla  rena, granile  pietre, 
qrauisfimo  il piombo-,  ma piùgraue  e lira . Ingbiottfi  dun  que 
tir  a,  e fi  riponga  ne  penetrali  del  petto  come  fipolta.  Combat- 
tiamo contra  noi  Ile  sfi,  non  ci  lafiiamo  vincer  da  lei.  Rimettia- 
mo gl  tndictj  dell' ir  a,  facendo  la  voce  più  baffa , tlpaffipiù  lento, 
Cr  alterando  meno  il  volto . Quando  Socrate  s adir aua  con  Lab - 
bafiar  della  voce,  & dir  poche  parole , dauafegm,  i he  ficea  for- 
za à fi  siejfo , i famigliar  t gli  erano  attorno  per  acquetarlo  del 
■ tutto . Non  bau  e a mole  (lo  il  Sauio  huomo,  che  altri  gli  rtmpro- 
uerafiehra  ,&  sbanca  darallegrare , che  tutti fe  n accorgcffc- 
ro,  e ninno  offe  fi  ne  rtmanefe . Vttlc  adunque  ancora  a noi  fa- 
rà , (è  commineremo  ai  più  congiunti  amici , che  habbtanoli - 
berta  di  raffrenarci  ,&  riprender  ci , e fe  gli pregheremo  , che 
quefio  male , che  ci  par  tanto  grano fo , et  leuino . Vide  ancora, 
farà , conofitutt  i noUri  vitif,  comporre  fi  fari  ameni  e l animo  no 
ftro,  che  da  grautsfimt,c [ubiti  colpi  percoffò  o non  gii  fenta  fo  gli 
disfi  muli,  e fipellifca,c  non  confo  sfi  d bauerne  dolor  e. Che  quefio 
fi goffa  fare  con  alcuni  e ([empi  ho  in  animo  di  mo  Arar  ni , di  tan- 
ti, che  raccontami  potrei . E (fin  do  il  Re  C ambi  fi:  t toppo  inchi- 
nato alvino,  vno  de  fuoipiù  fauoritt  amici  t autsò , che  più  par- 
camente beueffi:  dicendo  che  è troppo  vergogno  fa  [ebbnacche\ 
tf)  vn  Re  al  quale  tutti  volgono  gli  occhi , & C orecchie . All  ho 
, ..  • rarifiofe 
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tj  rifpofe  il  Re  : Affine , che  tu J, appi  come  non  e fio  mai  di  me»* 
te,  te  ne  faro  hor'hora  la  prona  dopò  che  haurò  beuuto,  e vedrai 
che’ l vino  non  m impedì  fie  punto  l'occhio , clamano.  Ver  che 
fattofi  recar  tazze  affai  più  c ape  u oli , benne  più  largamente . 
On  degù  aggravato,  e violente  e vinolento  fece  venir  il  figlinolo 
dell'ammonitore  oltre  il  limitare,  comandandogli,  che  stoffe  rit- 
to con  la  man  finiti r a fopra  la  tefta . il  che  fatto , leuatofi  egli 
a ventò  Carco , e tr affi  fie  il  cuor  del  mi  fero  garzone , dove  banca 
detto,  d'hauer  pofta  la  mira  ; e (paratogli  tipetto  moftrddo  à tut- 
ti la filetta  conficcata  nel  beimelo  del  cuore , riguardato  il  Da- 
di e gli  dimandò  , fe  hauea  nel  filettare  la  man  fi  cura . Et  egli 
rifpofe , che  Apolli  ne  non  hauerebbe  tirato  lo  tirale  più  dritto . 
Così  Iddio  quegli  confonda,  che  più  per  animo,  che  per  condì  no 
ne  fono  ifichiaui . Laudo  egli  vn  tal  fatto , che  era  pur  troppo 
per  lui  Ceffirne  /penai  or  e . Prefi  il  codardo  per  materia  di  lu- 
Jtnghe  il  petto  di  fuo  figliuolo  in  due  pe^zi  diuifo , el  cuore , che 
palpitava  ancora  fiotto  la piaga . Mentauaegli,  che  moftr affi 
la  man  più fi  cura  in  lui . Ó tiranno  fanguinofo,  e crudele , per- 
che lutiti  tuoi  non  voi  fero  gli  archi  nel  petto  tuo ? Veggiamo 
pure , come  douea  dar  C infelice  fopra  il  cadauero  del  fuo  figltol 
morto,  e con  qual  occhio  potea  mirar  quella  piaga , di  che  egli  e- 
ra fiato  tettimonto  ,e  cagione  ? Non  dijfe  male  del  Re  ilpatien- 
te  huomo  : non  diffi pur  vna  paroletta  dolente  : non  traffe pur 
vn fifptro,  auegnadio  che  haueffe  cofi  il  fuo , come  il  cuor  del  fi- 
gliuolo tr  affitto . Si  può  ben  dire , che  dtuorafie  quelle  parole , 
che (puntavano  fin  sù  la  lingua . Vn  altro  col  dar  vn  coiai  con  • 
figlio  al  Re  de  Perfi,  e fuo , causò,  che  hauendulo  egli  à molefio.lo 
fece  invitar  fico  à cena , e datogli  le  carni  de  fuoi  figliuoli  à man 
giare , gli  dimando  degli  gufi  ava  tal  conditura . Dopò  veggen- 
do,  ch'egli  nera  ( atollo , gli  fece  recar  le  tefte  limanti , e fi  gli  di- 
mandò, che  die  e fie,  come  gli  era  piaciuta  quell'accoglienza . // 
mi  fero  non  rifpofe  fecondo  il  dolore:  ma  con  lieto fiembiante  diffi 
Appreffo  vn  Re,  quale  voi  fiele , ogni  cena  e gioconda . Per  que , 
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ftt  eficm'pijfi  vede  quanto  co  sì  affé  adoro  il  dar  configlio  d Tirati* 
ni, e come  in  vn  b'ifigno fi  può  celar  t tra.nafcoder'ildolore , e dir. 
ferole  contrarie  a quel,  che fi  [ente.  A quefia  fòrte  di  vita  cor* 
tegiana  adulatrice  forje  e necefjario  quello  rimedio , e dire , cofi 
fi  mangia,  cefi  fi  bee , e cofi fi  riffondc  alle  menfc  de  Re.  Ma  per 
me  non  laudo  il tolerar  gl imperij  de  ' carnefici . E enfia  d'animo 
infermo  il  non  vfare  la  nobile  Itbertà  dell animo.  Anco  Anaffiar * 
co  t felonio  nel  mortaio  • pefiapur  7 iranno  il  mantice  d’Anafiar - 
co,  che  me  non  pcjlerai,  e pur  uniche  moftrar firmi  k vile  non. 
temendo  le  minacele  di  Nicocr conte  T iranno  di  Cipro, fi firap* 
pò  da  fé  sìefifo  la  lingua , e gliela  fpuio  in  faccia . Per  la  verità, 
nonfivuoltcmcr  faccia  di  Prcncipc  . Orafi  quefii  hanno  potu- 
to in  va  tanto  dolore  affogar  la  doglia , por  fieno  alla  lingua , (fi. 
chiuder  nel  petto  tambafeba,  e dtr  contra  quello , che  loro  detta. 
Malanimo  , perche  non  fi  può  altre  fi  premer  lira?  Non  e il 
maggior  al/eggier  imeneo  dell  ira  della  p attenda , piu  opera  in 
' fido  danno  l impaciente, & contumace  animo  chcin  fuo prò.  T an 
to  più  gli  ve  celle  ttt  s'impaniano  l’ali  \ quanto  più  caduttnel.vi fi- 
co tentano,  fcotendolc , dvfcirne . T uni  t potentati  gouer nètti, 
con  l ira  fi  veggono  perire . Non  c giogo  fidino , che  più  non 
paia (Ir etto  à chi  gli  repugna , che  a chi  volentieri  lo J offre . Se 
gioua  il  frenar  gli  affetti  à i Prcnapi , molto  piùgioua  à lor  il  ri- 
tener quello  fi  sfrenato , et  rabbiofi . Con  la p attenda  fi  vince . 
lira  di  Dio , e fi  riconciliano  gli  buomini . Con  lap  attenda  dodi- 
rifiatai  nell' Apofiotato  loro  vinfiro  tl  mondo . Cicerone  ammo, 
nife  e .Quinto  fuofratello,che  all  bora  era  Gouernatore  dell’ Afihf 
che  fi  non  può fare  che  l’animo  fuo  non  fu  repentinamente  affol- 
lato dall  ir  a,  almanco  faccia  di  prepar  arfi  aitanti  d‘ bau  ere  a re 
ftfterle  • e fe  pure  non  poteffe  ai  tur  are  l'animo,  non  manchi  fat- 
turare la  lingua, la  qual  virtù  non  è molto  minore,  che  'Inon  sa-, 
dir are, perche , fi  ella  non  è cofa  davna perfettafapienza  , al- 
meno e cofa  d'vn grande  ingegno . JQutfìo  documento  di  Cicc~ . 
rotte  fi  dee  ojferuare,  altrimente  ciafcuno  rouinarebbe per  ltran . 

perche 


Inuettiua  Vigefimaterza . 1 1 3 

Perche  hot  neghiamo  molti , che fino  tenuti prude  ti,  e dotti,  che 
tira  glifi  fare  dimoiti  errori , che  nuocono  à fi  fi  e sfi  . Come 
intrauenne  à Ef chilo , che  cfjcndo  nata  vna  gara  tra  lui  e Sofo- 
cle, che  era  Poeta  pur  come  lui,  [opra  la  Poefia , henne  la  coft  in 
dtfputa.  Fu  tenuto  Sofocle  da  più  afai  di  E/chi/o  . Efchilo  theb- 
be  tanto  à cuore,  che  per  dolor  e fi fuggì  in  Sicilia,  e quiui  in  vna 
certa  villetta  prefio  a vna  Città  chiamata  Gala  fi flette  nafco- 
fio,  per  non  fi  Inficiar  vedere  da  nefiuno  , e mifir abilmente  per 
fitlga,  & colera  fi  morì,  lime  defimo  dicono , che  auenne  à Cal- 
cante, mentre  che  tornaua  dalla  guerra  T roiana. perche  offen- 
do arriuato  nella  Ionia  appreffio  à Colofonia,  vicino  al  hofico  et  A- 
f oliine,  venne  in  difputa  con  Mopfo  dell'arte  dindouinare , & e fi 
fendo  slato  vinto,  gli  venne  tanta  ira,  e fi  fatto  dolore^,  che  in  po 
co  tempo  morie . Antimaco futilmente,  trouandofi  con  Nicerato 
à cantare  all' improuifo  le  lode  di  Lifandro,efiendo  tenuto  da  me 
no  di  Nicerato,  gli  uenne  (tanta  fu  lira ) volontà  all bora  di  non 
attendere  mai  più  alla  Poefia,  e 1 haurebbe  fatto,fe  non  fuffe  fia- 
to Platone , che  con  buone  par  ole  gli  cattò  da  la  fintafia  quella  0- 
penione,  & lo fece  ritornare  alle  Mufe . Molti  Re,  e Prenci  pi  fi 
fino  trouati,cbe  hanno fatto  molte  cofe  accecatila  t ira , che  poi 
fi  ne  fono  pentiti . Ammazzò  Aleffandro  dito  effendo  adirato . 
Dtonifio  il  fico  caro  Pufione , il  che  fu  poi  cagione jh  e da fi  fi  voi 
fi  ammazzare.  Similmente  Penando,  e fetido  vinto  da  1 ira fece 
quello, di  che  d indi  à poco  fi piti, perche  co' calci  ammazzò  la fu  A 
moglie, che  era graui da  d un  figliolo  mafchio.Ondesefida  dt poi  ri 
tornato  in  fi,  e hauendo  veduto  quefto  effergli  auenuto per  cagio 
ne  di  fue  cocubineldi  nuouo  affaltato  da  1 ira,  le  fece pigliare,  & 
gi tiare  in fui  fuoco , & abruciare.  Fù  tanto  da  1 ira  vinto  Siila, 
che  niun  giuoco  gli  p arcua  piu  bello , che  vedere fi  urgere  1 1 /àn- 
gue fi  rat  q, e morte  di  h uomini, e tagliare  à pefffhor  quello , (fi 
hor  quello. Ma  vdite  apprefofi  uot  volete  chiarirai  della firfy 
dell'ira , (fi  intendete  la  qoorte  fita . Era  amalato  in  vna  fua 
- . P villa. 
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Villa,  ch’égtibaitea  à Pinolo.,  e griuemen  te  ; dotte  hauendb 
intefo  , che  i Decurioni  pagauano  adagio  i danari  per  rifare  tl 
Campi  doglio , gli  venne  tanta  ira , che  in  vn  [abito  man  dir 
fuori  vnfì fatto  mugghio , che  glifi  ruppero  le  vene  del  petto,  & 
fimorì.  Ecoft  tira  à lui  tolfe  la  vita , cornea  molti  altri  era- 
fiata  cagione , ‘chccgfi  la  togliejjè . Simtlment e C asfto  fii  forz^-- 
to fare , da  quefìo  tnoftro  accecato , non  minori  brutture , che- 
di  la  au fritta . Efebi  e ancora  quefta  malattia  Catone  rimino - . 
re,  mi  non  's adir aua già  troppo  prefio , ma  quando  egli  era  a- . 
dirato , era  diffìcile  a placar  fi . Claudio  Cefare , fapendo , che 
Etra , & [iracondia  fpeffo  lo  faceuano  peccare , feusò  l'vna , & 
[altra  con  vn  bando , promettendo , che  vna far  ebbe  breue  > Ó\ 
l'altra  non  ingiusta , nenociua , tl  che  ne  mofìra  > che  quel  pri- 
mo impeto  non  fi  può  in  vn  tratto  reprimere . il  quale  dicono 
iPeripatetici  , che  non  e in  potere  de  Uh  uomo,  ma  che  bene  a 
effondo  confermato  da  la  ragione  non  e cofitcattiua , & e lapu* 
rtitione  della  gtufìitia  . Ma  Ih  uomo  quanto  più  è genero  fòt 
f fecondo  che  dice  Platone  ne  libri  della  Republica , ) tanto 
piane  0 s adira . E di  qui  nafte,  eh  e incora  egli  è più  pronto  al\ 
Wra'ghne , il  che  noi  posfìamo  chiiramente\conofcere  ne  fan. 
tiulli,  che  quando  fono  iracondi , tardi  diuentano  capaci  della, 
ragione  , e tardi  imprendono  le  Difcipline , non  vbidifeono  , ne 
fanno  quel,  che  è commejfo  loro . Onde  e (fendo  o indio  conforme, 
con  Platone,  diffe  queflo,  eh' e in  quefli  verfi. 
x Quanto  maggior’c  F buòna,  tanto  s appaga 
1 Più  preft',c  l'ira  accolt’in  oblio  pone: 

Che  raro  il  gcnerofo  Fonte  paga . 

• Arsotele  dice , chel  Sauro  ancora  ha  tutte  le  perturbati 
ni  dei  animo , ma  che  elle  non  lo  fanno  vfeire  de  la  via  deli 
ragiona  > & che  fìptr  turba  con  vna  certa  modefiia , & t empe- 
Van\a,  dando,  lóro  vnatalnttdiocrttù , che  ne  inferitala  via 
dela  virtù . ' Ferthbfira  s èfjendo  bene  vfata  > t compagna  de 
< r t 1 lafor- 
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la  fortezza , & perciò  la  natura  II  ha  data  al  bttomo  per  vtilic 
tà , oc  ciò  eh  e fi  poffa  fruire de  la  fortezza,  che  e fagliata  da 
tira , per  ciac  he  non  regnando  ne  l huarno  la fortezza  , farebbe 
come  vna  cofa  morta.  Non  c al  mondo la  più  felice  , & de- 
gna vittoria , chel  trionfar  de  (è  ftejfo , pero  ciafcuno  fi  done- 
rebbe sformare  di  vincere , & dominar  l'ira , alla  quale  chip 
/oggetto , fi  può  due  tficr  feruo  di  fiy  [jeffo . E perche  i pruni 
nmidieffanon  fono  in  podefià  dell  Ifu  omo  ,proueder  fi  dee  col 
fieno  della  ragione  temperarli  di  forte  , che  non  efehino  , n\ 
in  parole , ne  in  opere . E (e  per  auentura  voi  dicefte , perche 
la  natura  ( la  quale  ninna  cofa  opera  invano  ) ha  mefio  in  noi 
quefio  affetto  dell'ira  1 viriff  onderò , acciocbe  1 huomo  hauefie 
à corocctarfi  contra  fe\fiefio  de  iproprq  errori , & falli  > ór  dal 
quelli  aftenerfi , duramente  contra  gli  federati , & empq  , 
squali  fenza  riguardo  veruno  con  parole  , & opere  aborri, 
neuoii , & vituperofe  offendono  iddio , accioche  quelli  per  la, 
nostra  gì  usi  a ira  , & fan  to  fidegno  auedendofi  de  i loto  difet- 
ti,shabbiano  da  emendare , &,  correggere  . Et  in  quefit  cafi 
funili  l ira  è lecita  , anzi  laudata  come  affetto  naturale . E pe^ 
db  dtfie  il  Profeta , irafeimini,  & nolite  peccare . E qui  non, 
Infimo  di  riferire , che  vn  celebre , & approuato  autore  Ca- 
toltco  vuole  y che  ladirarfi , & corocctarfi  non  fia  male  , fi 
non  quanto  non  gli  e caufa  legitima  , giu  (la , & honefia  del 
corruccio , & dell' alter  adone  , ma  effèndoci  ragtoneuol  cau- 
fa e male  à non  adirar  fi.  E pero  dice  > che  la fàggi  a , & di  fere - 
ta  natura  pofe  nelle  humane  menti  l'affetto  dell’ira  , come 
il  buon  artefice , nel  coltello , nella  punta  , & nel]  taglio  lo  ac- 
ciaio , ac  et  oche  oue , & quando  btfognatl  potcffevfare , & a- 
dopcrare . E pero  quel  Santo  diffe  1 huomo  fènza  ira  efiere  va 
epitelio , che  non  taglia , ni  punge . Ma  offendo  l'tra  vna  paf- 
f ioti  e più  trahoccheuole  di  tutte  l altre  pasfioni , non  re  fi  ero 
di-  poner  qui  due  efficaci , & validi  rimedq  contra  effa.  V vn§ 
i P J di 
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dì  To  sfi  dento  Filofofo  già  Mae  (irò  di  Augufio  Ccfare , il  quale 
dtuenuto  vecchio  con  molta  tufi  amia  gli  chic fe  gratta  drrttor-» 
tiare  in  Grecia  à cafa  fua , per  viuer  quel  poco  di  vita , che  gli 
auan\aua  in  quiete , in  ri  po/i , in ficarcTga , e tranquillità.  Ve-' 
don  doti  buon  Cefar  e con  quanta  inft àmia  il  domandaua , per 
non  contri/l arto  ,glie  la  concejfe , rnà  mal  volentieri , perche  in 
nero  l amaua , honorauu , Ó oferuaua , non  da  maeftro , ma  da 
Padre . Imperigli  difie , Posfidonio , aitanti  che  voi  vi  partiate 
da  me,  intendo  che  in  memoria ,e  ricordo  voftro  mi  la fciate  qual 
che  detto  notabile,  e memorando.  All ’ horatlbuon  Ftlofofo  glifi 
(pofc:  Augusto , altro  ricordo  non  vi  voglio  lafciare  , fenon  che 
ogni  volta,  che  vi  trouarctefuperato , e vinto  dall  tra , e dal  fu- 
rore,passone  certo  in  ciafchedunaperfona  bta fintata,  e vitupe- 
rata, e masfmamente  nel  Prencipe , tlqualdeue  effer  Signore  , 
r non  fcruo,  aitanti  che  diciate  > o facciate  alcuna  cofa  » tra  voi 
fnedefimo,  direte  tutto  t alfabeto  ab  alpha  ad  omega.  V deride 
Augnilo  il  Saggio  e prudente  ricordo  del  Filofofo,  gli  dtjjè  : Pof 
fi  domo , io  conofco  bora  eh  e fon  vecchio , non  hauer  di  voi  man- 
co bi fogno , che  gì à hebbi  nella  tenera  età , mentre  era  vn  fan- 
ciullo , & pero  non  intendo , che  voi  dame  partiate , an^i  in- 
tendo , che  voi  di  continuo  dimoriate  apprefo  di  me  ; cr  io 
prouedero  ,che  fenza  fastidio , & noia  alcuna  potrete  r ipofa - 
lamento  viuer  quel  poco  tempo  che  vt  refi  a . L’altro  ejfèmpio 
è di  Ambrofto , & T eodofto  il  grande , amendue  Chrijìiant , & 
vn  di  loro  Pafior finto,  & Dottor  folennisftmo  della  fanta  Chie- 
fa  ,&  l'altro  Imperador  Romano , il  quale  fit  religtofìsfmo  ,fa- 
pientisjimo  , & valoroftsfimo  , ancora  che  commettere  vna 
hor renda , & nefanda  crudeltà  in  Tef aionica , magnifica , & 
Ululi  re  Città  della  Grecia  j otte  in  vna  mattina  , come  già 
il  crudo  Stila  in  Roma,  quando  diffe:  ('Quidam  paucimeo 
iuflu  necantur  : ) Fece  crudelmente  fernet  pietà  vccide - 
re  fette  mila  poueri,  & innocenti  Cittadini  fenzat  alcun  or - 
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dine  di  giu  siiti  4.  , ma  fidamente  mojjò  dalla  cieca  pdsfione* 
dell  ira , & quefio  fu  perche  in  c(fa  Città  leuandofivn  gior- 
no à romore  la  fedttiofa  plebe  , gfr  il  furio fo  vulgo  „ vccijèro 
il  fuo  maeslrato  . E che  più  gli  fi  acque  , vituperofamente 
trajfero per  tutta  la  Città  con  vna  fune  al  collo  , vnu  fiat  uà 
dt  bronco  di  Prifcilla  fua  cara  , & amata  conforte  , donna 
certo  religiofisfima  , virtuofisfma  , & honeflisfma  , dr  de- 
gna (fogni  honore , & (fogni  laude.  Dopo  il  commcfiò  erro- 
re T eodofto  venne  à Milano  , oue  volendo  entrar  nel  facro- 
fanto  tempio  di  Dio  , Ambrofio  Paflor  della  Città  , il  qual 
già  hauea  intefò  il  nefando  eccefio  , fe  glt  fece  incontro  , & 
fenica  rifletto  veruno  gli  eh  tufi  le  porte  dinanzi,  dicendogli  ar- 
ditamente : T eodofo , voi  tutto  lordo , (uccido,  brutto , e nfler 
fo  d innocente  f àngue  de  poueri  Chriftiani , ardite , e presume 
te  entrar  nella  fanta  Chic  fa  di  Dio , auantt  il  coffe  tto  diGiefu 
Chrifio , e prefumete  comparere  auantiifmulacri , fatue , & 
imagint  de'  fanti,  e fante  del  Cielo  ? Voi  non  fol  i omento  ef  haue 
■re  commejfò  il  peccato  della  crudeltà , ancora  volete  commette 
re  quello  della  prefontione , & della  temerità  come  impuden- 
te cane  ? RicordateuiT eodofìo , ancora  che  voi  fiate  Impera - 
dorè  pollo  in  grande  altezza , in  gran  colmo , in  gran  dignità , 
& grande  honore  , che  fete pero  feruo , e fchiauo  dt  Dio , come 
vn  di  noi  altri . Ricordate  ut , che  quando  le  gratto , le  dignità  , 
& i doni,  che  Dio  per  fu  A mi  ferie  or  dia  fini  a alcun  volino  me- 
nto, vi  hà  conceffo  .fono  maggiori  dell  oltre  : cof  vot farete  de 
ivoftri  peccati  di  più  acerbe  pene , & afri  flagelli  dalla  ditti- 
na  giuitui a punito  > &cafligato  ,fi  nelle  cofe  (pirttu  alt,  co- 
me nelle  temporali  . Ricordateui  che  fi  come  noflro  Signor 
Dio  fi  adira  > e cruccia  ,&fim  afera  per  la  colpa , cefi fi placa, 
& h umilia  per  la  pemtentta  . E pero  non  prefùmete  d'en- 
trar temerariamente  nella  cafa  di  Dio , per  non  aggiungere 
al  peccato  , peccato  , mà  tornate  in  cafa  v olir  a , & iui  in 
tenere  ut  cilicio^  fatei  frutti  degni  della pentì enfia . Accio - 
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che  Dio  habb  'ta  da  rimetter ui  per  la  fiuamifericordia  la  gran 
colpa  vostra  . T heodofìo,fì  come  era  intelligente,  conofcendo ., 
Cr  intendendo  il  fuo  gran fallo  commeffo , & accettando  con  firn 
ma  humtltà  e patientia  fi  quelle , come  tutte  C altre  ammonii  to- 
ni, rtpr  enfio  ni,  e correttioni fante , &faluteuoli,  tacito , e muta- 
lo ritorno  al fi/o  a ’bergo  otte  otto  con  tino  ni  me  fi [infamai  v far- 
ti e , dimoro  in  cenere , & in  cilicio  ,fempre  in  lagrime , in  pian- 
ti , in  ramane  hi , infiltri,  in  gemiti,  in  finga  Iti  ,&  altre  ama- 
ritudini , in  penit  ernia  della  fua  fierezza . Venuta  poi  la  fiolen- 
nisfima  feHiuità  delnafcimcnto  delnojlro  Saluat  or  e Giesù  Chri 
fio,  volle  ventre  al  fanto  tempio  di  Dio , non  per  voler  entrare 
in  efio  violentemente  ; ma  per  ri  ce  nere  insiti  vi  fi  in  peniten- 
‘ tia  del  fuo  gran  fallo  quefio  altro f corno , obbrobrio , e cont  ume- 
tta d'cffirgji  probibito  t in gr  efio  della  fanta  cafa  di  Dio,  il  quale 
à niuna  abietta,  e vi! per  fona fi  fuol  vietare',  e per  domandare 
al  gran  Pafiore  Ambrogio  ( al  quale  à Dio  piace  fife , che  tutti  gli 
altri f offro  filmili  ) laffolutione  della  fua  colpa.  Onde  il  buon 
Ambio  fio  vedendo  T eodofio  contrito , h umiliato , tributato , af- 
flitto, pentito,  lo  afioluete della  colpa  , dr  della  fua  inaudita  cru- 
deltà, ma  affluendolo , per  parte  della p cui  te  n tia  il  lego  à vaa 
nuoua  legge , la  qual  fu , che  dando  alcuna  (intentia  di  capitai 
pena  finza  efieguirla,fopra  fedefje  laeffecutione  dt  effa per  tren- 
ta giorni  , Acci  oche  in  quefio /patio  di  tempo  s' bauefie  à vede- 
re, e maturamente  tffammare , & confederare,  fc  ejfa  ferventi* 
era  d’ira,  & dt  furore,  ouer amente  eh  ragione , & digiuftitia  ; 
& effe n do  d'ira,  s’haueffè  à / cancellare , annullare , & difìrug- 
gere  -,  & cfjèndo  di  ragione  fi  hauefie  da  efieguire , & mettere  in 
effetto  perla  conferuatione  della giuftitia  , la  quale  e quella  , 
che  mantiene , & regge , e conferua  il  mondo . La  qual  (anta 
legge , fi  come  effiT  eodofio  di  fua  mano  fiotto fcrifie , fempre  da 
lui  fu  inuiolabilmente  offeruata.  Età.  me  qui  pare  per  qu  e fi  a 
eff èmpio,  che  l ardente  \eh , la  fe mente  carità,  la]  fetida  coftan- 
tta f,  la  tnconcuffa  e valida  fermezza  del  gran  Sacerdote  di  Chri 
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JiOy  .il  quale  arditamente pofeì anima fua per  quella  del  feto  amt- 
co,  valorofamente  combat  urto  con  la  bumiltd , con  l'obedt  enfia , 
còn  la  pat  lentia , con  la  tollerantia  del  magno  T eodofto  del  ben 
fare  non  parco , ma  qual  dt  loro  Aia  di  /opra  non  ardi  [co  di  ter- 
minare . Eccoui  vn altro  antidoto , vn  altro  rimedio,  firn' altra 
mediana  contra  t ira,  & con  tra  il furore , tanto  più  valida , ef- 
ficace, & pojfinte  di  quella  di  Posjidonio,  quanto  quella  fu  d vn 
Eilofofo  gentile , e questa  dt  vn  ebriftiano  Santo , & Pallore  . 
E pero  pregar  emo  no (irò  Signor  Iddio , che  per  la [ita  mi  ferie  or 
dia  a conceda  gratta , che  con  quefi , e fitnilt  altri  rimedi/ pof- 
fiamo  vincere , dominare , & raffrenare  lira , & la  furia 
tutti  gli  altri  moti , & pasfìoni  deli  anima , capitali , dr  morta - 
li  nemici  della  retta  ragione , noflra  diurna  parte . Ac  ci  oc  he 
in  quefta  mortai  vita , conculcati , & vinti  t moti , & le  pasfio - 
m de  damma  , posfiamo  vtuere  come  huomini  r alienali , <jr 
veri  Chrtfliani , fecondo  i mandati , & precetti  del  noflro  Si- 
gnor Gtesù  Gonfio , tl  qual  fempre  Jìa  in  noflro  aiuto , ó prò - 
tettione. 


CONTRA  I SEDITIOSI,  E VENDI- 
catori.  Inuettiua Vigefimaquarta. 


7^  A condì t ione  dell' fiumana  natura  è tanto  piena  di  mac- 


l£7j  chie,  che  men  lordi  fono  t pannicelli  delle  Donne,  quan- 
1 do  hanno  il  mefiruo . N tu  no  è fi fiuto,  che  non  pecchi. 
Niuno  è cefi  circofpetto , che  non  cada.  Ni  uno  e fi  maturo,  egra 
uè,  che  tal  volta  intorno  alle  cofe  fue  non  fi  fcaldt , e s affretti  v'n 
foco  più  dt  quello  farebbe  medierò  . Sopportiamoci  dunque  f vn 
l’altro.  Onde  tante  liti ? tante  conteje  ? e tanti  odtf  ? per  ambitio 
pe, o per  auantia  gareggiano  i pa\zJ  huomtm.O  quàtegare  del- 
le precedenza,  per  fin  di  (ir  ada  fiotto  siate  moffe  ? quante  nemi- 
Jba  dall’ auidttà  del  danaro fi fon  fiat  te  ì Ogni  buoni  o per  natura 
'4.  P 4 prefutne 
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prefume  non  poco  dt fi  me  de  fimo  : ogni  vn fi  applaude . Ancor * i 
figliuoli  di  Zebedeo  cercauano  \a precedeva  ap prefio  à Chrifio 
ma  non  fitpeano  ciochefi  addimandafifero . Concorrono  gli  emuli ' 
Cittadini  di  firada  ; tenendo  à man  dritta  ò lungo  al  mure  nelle  . 
Città:  e non  concorrono  di  meritori  cortefia,di  manfiuetudine , 
e di  magnanimità.Se  i CauaUeri  atti  dono  all’. armi, et  alle pingui • 
noft  mtfchie  per  fi  Itene  cagione,  chi  potrà  difender  nelle bfigne' 
la  Città ? e chi fir turai  fino  Prenci  pei  non  leuano  espi  il fango  col 
fango , quàdo fihtrnofi fiherno  oltraggio  ad  oltraggio ,&  mina 
à ruma  panno  applicando ? £ual  più  glorio} 'a  laude  posfiamo  ri • • 
trarre,  che  potendo  par  vendetta,  non  farla?  Che  cerca  il  nemi 
co,  fi  non  che  fatto  non fìa  quel,  che  fatto? fatta  è l ingiuria  ,nì 
può  non  effer  fatta-,  tpur  chi  fi  ne  vuol  vendicare  pare,  eh  e vo- 
glia quello,  che  non fi  può . .Qucfìi  e ferito , e quegli  e morto  : ni 
il  ferito può  non  ejfir  ferito , ne  il  morto  può  efierviuo  mai per  ' 
naturai  cor  fi.  Perche  non  rimetter i debiti  à chi fi  ne  pente •>  & 
à chine  chiede  perdono  ? non  e minor  male  la  morte  dvn  filo , . 
che  di  due  ? à che  micidio  à mi  cidi  o > e fi  or  no  à fior nc  aggiunge  • 
re  ? A che  tanta  anfia  ? tanto  rigore,  e fi  contumace  odio?  lafcifi 
la  vendetta  à Dio  ,&  à i mae  firati  mmfiri  fuot . Ciafcun  dee 
effer  e facile,  e liberale  peràonator  del T ingiurie,  prima  come  bui 
Chrifìiano  per  amor  di  noftro  Signor  Gtesù  Chrifio , che  cofi 
vuole,  e cofi  ci  comanda, poi  per  dimofirare  la  gencrofità  dell'a- 
nimo , la  quale  in  neffuna  altra  co  fa  più  chiaramente  fi  munifi- 
ca, che  m perdonare  t offe  fi  à chi  dimanda  il perdono  : e ricor- 
dar fi dourebbe  dell’ aureo  detto  di  Seneca  -,  che  il  ricor  deuole 
delle  rie  e unte  ingiurie perde  la  virtù  della  memoria . VuoleA- 
r fiottio,  che fìa  co  fa  più  da  eleggere  il  riceuere  ì ingiuria , che  il . 
far  la, per  che  ilfare  ingiuria  e mefiolato  con  iniquità  ,doue  il  pa 
tire  è fen\a  iniquità , confideranno  il patire , & ilfare  ingiuria, 
fimplicemente,  & in fi,  meglio  è patirla,  che farla:  ma  confide - -, 
r. in  dola,  quanto  ad  alcuna  co  fa particolare , dico , che  chi  rice- 
tte l ingiuria,  hà  meno  di  bene,  e chi  la  fi  ne  ha  più , Hora  per - 


Inuettiua  Vigefimaquarta. 1 1 7 

che  gli  buoniini  da  bene  rifgt*  ardano  le  co  fi,  che fono  in  fi,  e non 
per  accidente,  pereto  ben  dtfie  Ari/lo  tele,  che  gli  huomim  da  be  • 
ne  eleggono  piu  tofto  il ricca  ere  l'ingiuria , 1 he  farla:  perche  ri- 
guardando le  c ofe,  c he  fono  in fè,  non  quelle, che  fono  per  acctden 
te,  (fr  libero  bene , c non  quello , che  e bene  ad  alcuno.  Ma  dica-' 
no  mi  c oloro,  c he  di  conttnouo  carichi  d’armi,  di  maghe,  e di  pia 
Sire  fi  fanno  per  -vendicar fi  de  lor  nemici,  che  quiete  e la  loro  ? 
e che  coni  ento  ? non  fon  e sfi  tn  vna  contmoua  anfietà , & dolo- 
re i non  temono  esfi , che’l  dtfigno  inueslito  non  fia,&  a -voto 
non  fcoc c bino  l arco  ? non  filettano , che  la  trama  in  lor  danno 
non  Jt  ritorca  ? chi  ne  dubita  ? Se  come  tempeiiofo  mare  illoro 
animo  e battuto  ftmpre,  no  fora  meglio  il  conciliar  fi?  Non  coni 
hatton  mai  fi  pertinaci  le fere  tra  loro , che  poco  dopo  non  ttaàa- 
no  infieme  à pafiolo . E perche  gli  huomini  più  delle fere/ptetati 
fono  ? Che  h orrido  (peti acolo  è il  veder  (vno  con  l’altro  huomo 
in  vna  medefima  terra  lacerar  fi?  Se  tra  l ingiurie  Ì una  è minor 
dell’altra , chi  replica  ingiuria  per  ingiuria  e peggior per  certo 
di  chi  l ha fatta prima.  Il  primo , che  ingiuria  0 per  ignoran- 
za, 0 per  ira,  0 per  malitiafa  ingiuna.Chi  fe  ne  vendica  male  À 
male , errore  ad errore , e peccato  à peccato  aggiunge , & a lui 
auuiene , come  à abbraccia  vno  fcopa  camini , che  fi  tinge . Che 
palaia  e confumar  le  fofianze  m guerra , che\fi  fono  acquia- 
te nella  pace?  lo  parlo  delle  guerre,  & feditiom  ciuih . Che 
crudeltà  non  commettono  i Seditiofi  ? Si  abbruciano  1 campi  , 
fi !pi a nano  le  c afe, fi fparge  il fangue , non  perdonando  a fi  fio , od 
etate , & di  tutti  quefii  misfatti  fono  cagioni  [ ira , Iodio , lafu- 
perbìa,  e l’ignoranza . Si  sbandano  le  Città  in fette, e fot  tieni . . 
E ben  l ha  faputo  / tali  a vn  tempo  non fenza  ftrage  per  le fatuo-  , 
ni  fu  e . Contendono  di  il  rada:  mà  non  contendono  di  virtù . Si 
danno  mentite  (pejfo  indirette , ridicole , &vanc.  Vengono  a 
i ferri.  S'ejpugnanoi  corpi  hu  ma  ni,  come  f e fuficro  baluar- 
di 0 trincee,  con  mofchetti , e colubrine , non  che  con  archibugi,  \ 
& are hi . Vengono  à confu  Iti,  eh  esfi  chiamano , Caualer  efebi . 

Deh  fi 
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Beh  fi  in  vece  de  Muti)  , de  Lontani , de  Mari)  molti foffer  ri- 
cor fi  à confultarc  t lor  cantiti  con  gli  Agostini , co'Ctroiamt  4 
co’Qiprtam , e coi  Bernardi  ^h  uomini  Santi, e dot  tu funi , quanto 
meglio,  inficiti far  ciborio  ? Oh  la  carne  ci  duole,  grida  vendei.- 
ta , ci  pe/à  Ih  onore , non  posfiam  tolerar  quefio  incarico  . Chi 
può  feptlir  l ira,  non pu'o  ancofipehr  l ingiuria  ? tolerumo  le pa 
role  di  n frenetico , la  rabbia  d vn , chefpafima , t infiltrila  de 
fanciulli , e fi  rumiamo  da  vn  mulo  vn  calao - non  ne  dumo 
già  la  querela  . Riputiamo  alt  refi , che  chi  et  ha  offe  fio fia  siato 
juon  di  finno , imprudente  , balordo , e bestia  . T orna  in  me- 
glio , che  l ingiuriato  guarifea , che  che  fi  vendi  chi  fi  de  e forfè 
far  proqrcfio  in  ir.  finito ? Se  hà  fine  il  punto  , perche  non  [tra  , 
e Iodio  ? Non  t meglio , chelafitamo  i peccati , che  che t pecca 
si  lofi  mona  ? 0 quanto  tempo fi  cotfimainvnaccfiacatttua1* 
Chi  e nato  frinirti  fica  l’animo , e /' occupi  più  lofio  m gtouar  la 
fiep  fua , t*  fdtfi  degli  amici , in  gou  tritar  la  famiglia , che  in 
cercar  come  pojjà  danneggiar  quefit , e quegli . Se  fi  vendica 
alcuno  ,pcufi , che  non  come  vorrebbe,  vendicar  fi.  fi  vendica* 
Vorrebbe  ferirò  bafionarfilamcnie  ti  nemico , e [arnnuRga.  Se. 
tace  vn  nofiro fir  nidore  , lo  chiamiamo  contumace , fi  parla  lo- 
quace -.voltiamo  ogni  cofa  à nofi  ro  modo . A che  tanti  gridi?  t an 
tifi  re  piti  ? vogliamo  0 non  ci  conuicnvdire  pianti  dirotti  , e ri- 
fa (gangherate  , e li fughe  cortigiane , t coft  profiere , e trifie,  e 
voci  \d  burnitili,  e garrir  dvcctglt , 6'  1 rii  latrati,  e gemiti 
d’animati.  Che  delicatezza  e ha  mftra  > che  a fomenti  vno 
firepito  d'vfcio , vn fuono  di  campana , vn  L r andar  difiada  ,fè 
am  o ci  bt fogna  veder fulmini,  & vdir  tuoni  ? Ancor  a quegli, 
che  torcono  il  mufo  ,fi  non  hannó  1 morbidi  letti  ,fe  non  mangia 
no  in  oro,  fi  non  ve  fono  di  fi  t a , conuicn.che  p a. fino  per  vie  dt- 
f uguali  f angofi , mal lajbtcate , e faffofe  ; e che  mal  grado  loro 
vegliano  a buono  ìiomaco  mura  routnefi  mucide, e magagnate 
dal  tempo  . (guanto  migliore  opera  farebbe  fornito  il  giorno  ,e 
pofhfi  a letto , in  quel  notturno  filentto , a lume  (pento,  raccolti. 
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in  Hot  Jlesfì  tjjamir  arci  tal  uólta , dicendo  . che  vtiìo'haucmo 
noi flerpato  oggi  dall' animo  ? flual infermità  nofìr  a guarita  ? 
qua!  bene  tralaf ciato  è che  co  fi  apparato  ? che  vTilàdato  ad  al- 
trui ? Hieri  allargai  troppo  tl freno  alla  lingua  fui  'in  poco  bai- 
dan\ofo  : in  quella  qui /Itone fui  troppo  opinato  : quella  fera  bv  - 
netti  troppo , mi  rifcaldai  troppo  nel  dire  . Certo  che  non  v.uo 
da  quinci  innanti  cader  in  colai  errore  . 0 quanto  (pefi'o  ci  bi- 
figna  eficr  rauueditori , e cenforifiuèri  de’noflrì  co  fumi,  e pcn  - 
fieri  5 Quante  fate  ritrattarci 1 Quante  ammendarci , e correr 
il  regiftro  ? Non  entriamo  di  gratta  in  parole  con  ignoranti, poi 
che  quesli , che  mai  non  hanno  apparato , apparare  non  voglio- 
no. Non  diciamo  à ciafcheduno  liberamente  gli  errori  loro , ac. 
'ciò  che  non  ci fa  rinfa  c ciato  quel  detto , Mancar  dee  d ogni  vi  fio 
chi  è apparecchiato  à parlar  in  biafmo  altrui  . Nè  la  verità  fi 
vuol  mani ftjì are , fe  non  à chi  la  defderae  tolera  : nitrirne  n te 
piagare  , e non  medicare  farebbe  : Fui  biaftmato  anch’io  per 
huomo  i che  non  hauefie  gufo  nell' afa ggi  are  vn  buon  boccone 
datale , che forfè appetiua  vn  cantico  per  ogni  boccone , eh' a 
menfa  miprefentaua , e mi fìndico , ch’io  volgesfi  Cocchio  io  mo - 
firaefi  brama  di  bere  ,per  ejfempio , di  qualche  fuo  vino  • e fen- 
do inuttato  feco  a mangiare  ,come  fc  imaginato  m batte  sfi  che‘l 
fuo  bot  figlierò  bau  effe  dell" ambrofia  di  G ione per  la fu  a bocca , e 
che  aìtrimentc  io  fette  sf  dell 'acquato  • cofè  tutte  lontane  dal  ve- 
ro :ma  t olerate  da  me, per  che  anch'egli  tolerafse  le  mie, quali  elle 
fifujfero , dette  con  animo  amico . Sarà  per  cafo  vn  cameriere , 
che  non  ci  vuol  alzar  la  portiera , o dar’ entratura , o qual  che 
fìtperbo , che  à bell opra  ci  verrà  fouer chiare  di  precedenza  , 'e 
dijìrada , dobbiamo  noi  adirarcene  5 Certo  no . Ritiriamoci , e 
ridiamocene , p enfando  più  totio , che  qu  eli v fiero , o carne  rie- 
refia  vn  can  di  guardiane  come  hà  latrato, con  un  toffo  di  pa 
ne  s'acqueta , e che  quel  fuperbo  ignorando  luff ciò fuo,  e prefu - 
mendop d ejTer  quegli,  che  non  è , ci  h abbia  riputato  mcn  degni. 
Ancora  ad  vno  adtuenne,  che  volendo  entrar  per  vna  porta 
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in  vna  cafa , àoue  alloggi au a con  molti , vn  fico  nemico  ,gli  fi 
pr  e finto , e [landò  fui  limitare  a gambe  larghe  volta  dargli  oc- 
capone  d adir  ai fi , & 'urtarlo  ,òdt  vituperarlo,  per  venir fico 
à t ferri  ; concio  fa  che  per  quell’ atto  parueà  lui  di  douer  acce» 
der  f ira  nell’animo fuo . Ma  egli  perciò  no  conturhandof  punto 
(come  à me  dife)con  animo  ripofato  p a fiso  deliramente fin^a  toc 
cario  o fargli  motto  : auifando , che  l nemico  fùo  non  fu(fe  h uo- 
mo , mentre  vfaua  quell  tnhumanità  : mà  più  io  Ho  vn  forni  e r », 
o mulo  di  qualche  mugnaio,  cheiuihaueffe  [caricatole  finte. 
Prepariamoci , che  piaga antiue duta  affai  me n duole:  profu- 
miamo di  douer  patir  à queflo  mondo  . Marautgliarasft  forfè 
alcuno , che‘1  verno  (la freddo , eia  fate  calda  ? Certo  no.  Cosi 
non  ci  dobbiamo  marauighare  ,fi  vn  ignorante  vuol por  bocca 
dotte  men intende, [è  vn  villano  ve  flit  o all’ v fan z.a  de  gentilhuo- 
mini , & vn  ceruello  sfondato  ofa  flracomentar  l’altrui  opere  • 
Che  importa  , fi  alcuno  m’inuitajfe  , e mi  faceffefeder  dt  fitto 
all'agente  [uo , o mi  deffe  il  men  h onorato  luogo  nel  letto  ? A me 
già  non  importarebbe  ,fe  qucfti  o quegli  mijufie  antepofo , o mi 
prec  e deffe  di  strada  . Pur  che  dorma , e mi  cibi , e camini , fra 
dtfopra  ò di  fitto , à me  non  rileua  nulla . Ne  un  capevate,  nè 
vn  letto  guarnito  dt  r enfia , o di  tela  d ortica  , o grof/a  mi  fà  più 
o men  honeflo , e virtuofo  di  quello , ch'io  fono . La  Catedra  non 
fà  il  Sacerdote , ma  fi  bene  il  Sacerdote  hor.ora  la  Catedra.  Si  il 
luogo  non fantifca  l huomo,  ma  Ihuomo  il  luogo  do  mi  perfuado, 
(he  l luogo  doue  me  lecito fare  preda  grado  da  me, e no  io  da  lui. 
Alcuno  non  lauderà  il  mio  file , quando fi  legge  alcuna  mia  fcrit 
tura , ne  gli  piacerà  la  mtafabrica , ne  t h abito , che  porto , ma 
lobiafimcrà  . Che  importa?  ancho  à me  non  è piaciuto  lo  fi- 
le, nè  la  fabrica , nè  il  vestir  di  qualche  altro  : nè  pero  s’è  adi- 
rato meco . Ancor  Homero  non  piacque  à Zoilo  ,nè  timofidif- 
fecc  à ' Quintiliano , nè  Cicerone  piacque  in  tutto  à Varrone,  nè 
yirgiho  à Macrobio , nèlAnofo  è par  ut  o poeta  al  Cafeluetro . 
Ggfyindo  fi  trono  mot  vtuanda  , che  ad  ogni  guàio  p tace  (le  ? 
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T.  p ere he  io  c on  altri  debbo  adirarmi  ,fi  altri , che  di  gran  Ittn  - 
gd  m auan^ano,  non fi  fono  adirati  co'  lor  Cenfori . 


CONTR  A I CVRIOSI 
Inuettiua  Vigefimacjuinta. 

CVriofifichiaman  quegli , che  d‘ ogni  co  fretta , & in  ogni 
tempo,  e fuor  di  ragione  ricercatori  fono.  Et  alcuni  di  que 
fiimosfi  da  vna fiocca  affettione , prendono  morte  e paf- 
ftoneper  t Imperatore .quell' altro  per  lo  Re  di  Francia , e chi  per 
V en  e tiani , & altri  per  altri  Prencipi,  e potentati . E questi  tali 
ad,  altro  non  attendono , e et  altro  non fi  curano, fi  non  di fapere, 
(jf  di  vdir  nuouc  > Cr  ac  et  oche fi  ano  credute  yfimpre  dicono  ha - 
da  buon  luogo , e batta , & alle  lor  co  fé  proprie  i pou  eretti 
mai  non  pen fimo,  e non  saueggono  i tr afe  arati,  e non fi  accorgo 
no,  chefonofauolaal  volgo , e da  ognvn'vccellati . E fi  mi  dire- 
te, non  volete  voi , che  fi  porti  ajjettionc  à t Signori  ? diro  di fi , 
felPrencipe  e buono , virtuofio , giusto , & religiofi , voglio  che 
preghiate  nostro  Signor  Iddio,  chel  confimi,  che  Imam  enfisi 
che  gli  dia  vita  lunga,  profiera, &fana,fì  come  priega  la  Santa 
madre  Cbtefa.  S’egli  è cattino,  vitiofo, , ingiufto , e Tiranno pre 
gate  nostro  Signor  iddio , che  lo  emendi,  chel  corregga,  cbc’l 
corner  tu  da  malo  in  buono , da  vitiofo  in  virtuofe , da  Tiranno 
tft  Prencipe  giu  fio . Il  che  facendo  voi  meritate  appreffo  à Dio . 
E pero  l /jpojìolo  Paolo  comanda,  che  ifuddtti  preghino , & ori - 
no  Dio  perii  loro  Signori  . Sono  iCunofi per  lo  più  inuidtoft , 
dr  maligni,  & di  quegli  parlo  , chevavhifin  di  faperfit  al- 
trui fatti,  & peccati . Ma  perche  hanno  villa  di  Ceruiero 
negli  altrui  vttij , &facende , e ne  loro  difetti , & nero  tu  fino, 
come  talpe  ciechi  ? Deh  fi  i mentecatti  fi  volge  fiero  à riueder 
glt  annali  de  loro  errori,  & Icftoriedclle  calamità , & mi  ferie 
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cittì*  lor  firn  glia  , quanto  hauerebbcmo  materia  più  larga  1 
Hauercbbono  i tr  afe  tirati , che  travagliare, fe  volejfirojafctat^ 
tl  de  fiderio  di faper  cioè  he  fi fa  nell  altrui  c afe  fa  per  quante  vol- 
te per  avari  tia. , quante  per  ambi t ione  , quante  per  gelo  fi  a, quan 
te  per  fuperbia  , e quante  per  mera  poltroneria  hanno  peccato . 
Entrino  vn poco  per  te  camere  dette  lor  donne  ,per  quelle  de  fi- 
gliuoli, de' feruti  ori,  e delle fanti , & tui  ri  veggi  ano  gii  andarne n 
ti  loro , che  mancherà  fubito  lo  (finto  dcllacunofìta.  Siamo  noi 
forfè fi  stupidi  nelle  cure  familiari , che  come  (è  non  hauesfimo 
occhi  in  capo  permettiamo  grosfnsfimi  errori  in  cafa  nofira  per 
che  in  quella  del  vicino  oculati s fimi  et  mofiriamo  . Catttuo  co-., 
fiume,  che  tanto  alcuno  ne  negai q dt'vn  mi (enfi frutto  s'occu- 
pa, che  ne  fu  oi  rimanga  dt  confinavo  a! oppiato,  & attonito , e 
per  effèr  vago  di  faper  come  vtua  quelli,  e come  accatti  danar  i 
qui  gli . fi fia  sbadigliando , & otto  fi  nelle  cofe fite  . Che  impor- 
tati ricercare  quantijebitt  hà  quegli , quanto  dt  rendita  que- 
ffa,  da  qual  luogo  ritornaffi  à cafa  monna  tale,  e quanta  tela  baie 
hiafattoquefi’ anno  ? A quanti  pufeano  / preprq  a (fari,  e (è  v<b> 
gJion  cffnminar  fi  ftesfi,pare  à loro  dt  veder  vn  trtfto , & hor*- . 
rido  fi  erta-colo  C Di  tutto  è caufa  l'animo  noftro,che  non  fiffereft-, 
dò  di  veder  le  fite  piaghe  ,e  nafeenf  ',  à aggira  intorno ■ ali  altrui 
mende , & infermità  . Chefiafimo , che  anfia , e cotefia  d efi 
filmina*  i difetti  occulti  dell  altrui  cafc , e portargfisù  le  pia  fot. 
al  vulgo  ?Che  cofit  porti  tu  fitto  tlman  fello  , dffièvn  curiofb  ari 
vnvalent'huomo  ,ond‘eglirifiofè . Appunto  la  porto  c operi  ài 
perche  tu  non  (àppi  che  cofit . Sono  fatte  tavella , e'I  battito '• 
no  alle  porte , & àgli  vfet  à fine , chefir batta , & improutfò  en- 
trando alcuno  non  jrout  la  matrona  fi  armigli  at  a-,  ò la  fanfe  & 
fitto  ter  ic  putiti  occupata , o le  figliuole  fiatar , e meteo  fioghoteà 
Ma  che  no»  cercano  t cunofi  ? Doue  non  entrano  le  loro  (pie  * 
in  qual  palagio  ? in  qual  tugurio  '<t  in  qual  mona  siero  non  entra-- 
no  i Esfi  vogltonfapere  ciò  che  fi  trama  nelle  camere  de'Prenci-i, 
; . pi 
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fi , cìochcfi  ncgotia  m quelle  delie  Due  beffe . Farmi,  che  vada» 
cercando  in  vece  di  buon  cibo,  veleno . Cbcdircmidi  quegli, 
ebe  voglio» fitper  i fègreti  dei  Re  <è  Esfi  s attentano  dt 'trovar 
quello , che  non  vorrebbero  hauer  trou.no.  Leoofè  delle  ■corti 
de  gran  Maejìri , come  t conutti , le  munificenze  gli  Ipeltacolh, 
Itpompe  ,gli  apparati , ilfolenne concorfò  de' cavalieri  appaio n 
di fuori  belli  e giocondi , e fanno  altrui parer  felice  il  Prencipe\ 
Ma  chi  sa  rio  che  nell!  animo  fuo fi  nffeonde  tal  uo/taè  Forfè  faro, 
vnofdegno  gran  tempo  fomentato , vn  (do  decreto: formidabile-, 
vnagelofia , C r vn foretto  crudele ? Coiai  nuuolonon fa  per- chi 
vuol  navigar  fi  curo . Ritiriamoci  da  cotale  curiofità . Mancar 
no  forfè  le  cofè,  che  in  efjèrne  curiofi ri  darebbono  contento  mag- 
giore i Siamo  curiofi più  lofio  di  fap ere  le  c 'aufe  naturali  delle  cor 
fè  del  mondo , di  faper  i precetti  ,&i  configli  diurni  ,e fi  pur  de 
fiderìamo  d intender  l altrui  di  (aneti tur  e , rifùgi , e morte , le 
bifiorie  ci  furieranno . Non  porge  orecchio  quefio  maladetto  vi. 
rio  à chi  conta  la  buona  r ut  fetta  di  quefii , & il  valor  di  quegli  ; 
ma fi  qualche  mala  lingua  racconta,come  la  tal  Donzella  è fiata 
fìuprata , i tali  hanno  cominciato  a piatir  e, la  tal  Donna  ha  rotto 
la  fede  a fuo  marito , il  tal  Senatore  è fiato  colto  in  tradimento ; 
quel  religiofo  era  in  cafa  d'vna  zambracca  d giocar  alle  carte , 
j Cubito  è in  punto  il  curiofi , apre  l’orecchio , c (ogghigna , non  fi 
'/enfia , che  non  h abbia  tempo  di  vdire . An^i  altre  orecchie,  & 
'altre  lingue  cerca  . Gran  co  fa , else piu  volentieri  v di  amo gli 
bomei  de  mi  feri , efeiagurari , che  le  allegrezza  de  Fortunati 
'Le  orecchie , egli  oe  chi  de’ Spioni , e curiofi fino  come  que eh  tuf- 
fo lini , e cortili , dove  fi  gufano  le  immondi  rie , poiché  non  gli 
'aprono  ,fe  non  à i rapportatori  di  firagi , di  morti , di  (corni,  dà 
mifèrie , e di  me  ferinità, e fallimenti,  onde  ogni  curiofi , e fide  - 
•editore  defatti  altrui  può  dire. 

--  Mai  Tempre  s'ode  nell'albergo  mio 
*«  • Graue  armonia  di  dolorofo pianto. 
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Che/pictato-i  e ferino  affetto  rode  infetto  del  curiofi,  il  quan- 
te dell’altrui  bene  fi  duole, e del  male  fi  rallegra  ? Che follia  gradi 
è il  ricercare  e lofpiarc,fe  monna  tale  ha  vnafojìema  all  angui - 
vaglia , e fe  quel  Signore  ha  vna  fifl ola  nel  petto  ? N e anco  À 
medici  farebbe  lecito , tutto  che  per  medicarla  veni  fero , il  di- 
mandarne, non  dimandati  . Forfè  che  vuol  morir  e l infermo 
anzà , chef  coprir  il  male  . filanto  piu  fon odiofi  i curiofi , che 
per  giouar  non  vengono  ? Vedete  chefpecie  d huomini  e quefla t 
che  vanno  (piando  per  l altrui  cafe , ciò  che  à lor  non  s affetta . 
Ma  che?  o gniun  fi  guarda  da  loro , come  dalla  pejle , e quando 
ne  foprauien  alcuno , lafciano  molti  il prefo  ragionamento , e più 
toflo  filafciarebbono  ajc oliar  davno  tlalliero , che  da  vnafpia •. 
Che  (temperatela  d'animo  e quella  de  curiofi  degli  altrui  fat- 
ti ? Esfi  fomigliano  quegli , che  non  contenti  delle  lor  belle  mo- 
gli, vanno  cercando  l'altrui,  quantunque  brutte , e fior  piate . 
Che  male ditt ione , e che  infamagli  tira  ad  accoftarfi  à i pertu- 
gi , & alle fe  fiere  de’muriper  veder  chi  bafptcain  cafa  di  quel 
Signore,  e chi  e domeitico  di  quella  Signora . Ogni  voltagli  ve 
di(  co  fi  fono feemi  di  ceruellojà  bisbigliar  co  le  fanti  co  famigli, 
e con  qualche  commare  peregrinare  . Che  profesfionì  la  lor  a , 
che  cercano  fempre  il  male , e come  mofche  vanno  fetupre  ad  ap- 
po ggiarf al fr acidume  d vn pomo  ,e  non  là  doue  e fàluo  ? per c he 
non  pendono  quefla  lor  follile  curiofìtà  più  toflo  in  faper  come 
bene fi  alle  ut  vn figliuolo , comefigouerni  vna famiglia  in  timor 
di  Dio  , come  portar fi  debba  vn  Maeflrato , come  conferuar  gli 
amici , come  trafficar  giu  fi  amente  la  merce , come  guardar  fi  da 
nemici , à conciliarfcli , e come  liberarfi finalmente  da  peccati . 
Ma  che  fanno  i curiofi  ? esfi  vanno  raccogliendo! farfalloni , le 
Jcap pature , e i fallimenti  degli  altri . Portano  con  ficco  v»  do- 
lorofò  > e mtfcr andò  giornale  degli  errori  del  mondo  . Ma  che 
bene  ? che  vtile  ne  riportano  ? poca  fatica  hauranno  à dtfùez, - 
T^arfi  da  tal  cofìumc , onde  rit ranno  fe  non  biafimo , & odio . Si 
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tìfirbino  quefila  brama  per  i ottime  cofi , e non  logorino  la  lor  di 
ligenTg  nelle  pesarne . C he piacere  hanno  mai  queflt  curioJi(rn 
dicano  di  gratta)  fi  veggi ono  vn  letto  volto  fijfipra,  la  tale  fcar 
migliata,  vna  botte  roneficta , / pannicelli  di  monna  tale  lordi , e 
le  fitte  fanti  profi efie  in  terra  ? guanto  tempo  confiamano  i curiofi 
in  vano ? quanto  male  gouernano gli  occhi,  e la  linguai  Non  vo- 
te a Ciro  mirar  Pantea , come  che  bcllisfima  fiufifi , per  non  efijere 
inefic ato  a far  cofia , che  men  conuencuole  fufifiè . Per  quefia  ca- 
gione Aleffiandro  non  volle  veder  le  figliuole  di  Dario  . Non 
alt  rimente  che  i Gabellieri  auidi , che  cercano  le  valigie  tutte  , 
le  bifiaccie , & per  fin  nelle  brache  vogliono  per  l'vgniefi  Cu- 
riofi p e filano  con  le  lor  importune  àimande  finiti  fondo.  Sem- 
pre hanno  che  chieder  di  nuouo , Molto  increfice  à loro  il  file n- 
tio  villereccio  e campeflre , & fe  pur  vi  fino  , voglion  fa  per 
quanti  buoi  fono  morti  à quel  villano,  che  ri  coìto  ha  fatto  quell ' 
altro, e parendo  à loro  di  non  haueriui  più  che  cercare , ritorna 
no  alla  Città . Ricorrono  à i tributi  abbaile  ptafze,  alle  corti  , ài 
■pret  orij,  & ài  porti,(ùbito  vanno  {piando  qualche  nouità.Se  in 
c ont  r ano  chic  he  fta , gli  dicono , che  mi  recate  di  nuouo  ? no  era 
nate  voi (l amane fitto  loggia , in  piafpa.odà  palazzo  ? Che fi  di- 
ce iui?  Se  non  hà,che  dir  loro  di  nouo  alcuno , qua  fi fi  cor  cuccia 
no  et  ornano  à replicare.  Non fio  te  voi  fi  ato  al  porto , à merca- 
tori c ambi?  non\  flètè  pafifàto  alla  volta  della  guardia  ? o non  vi 
fiete  abbattuto  in  que  fore\Uert,che  vengon  da  I Jone, da  Roma 
da  V tenna,d  Anuerfiafo  da  Genoua?  E posfibtle,che  non  h abbia 
t e di  nuouo  i lo  s o pur  che  la  pefie  è in  tal  terra,che fi  e (coperto 
un  tradimento  in  quell  Caftello , che  la  tale  e fiata  [altra  notte 
l ìr angolata, che  l tale  e fuggito  conia figliuola  del  tale.  T al,  che 
esfiuan  ricogliendo  tutti  i danni,  tutte  le  lì r agi,  e tutte  le  morti, 
e ne  fanno  un  legge  dato . Ma  per  certo  i Curiofi  no ponno  efifir fi 
no  loquaci, e male  dici, poi  che  qlle  cofi,che  odono  uolctieri,  e che 
da  dtuulgare  no  fono, dtfico prono  à btafimo  e da  no  altrui. No  rififi 
pano  d aprir  let ter  e, d ingerir  fi  ne  far  tifiche  predigli  arniche 
. dtfpiar 
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£ fior  i negotij  de' grandi . Odiofisfima  forte  et huomini , chi 
tutti  orecchi  e lingue  fono  , fifietiofi , diuulgatori , efìmtlt  a Si- 
cofanti , che  vikono  di  rapporti , d' ac  cu fi , e di  f colte . Si  lafci - 
po  dunque  quelli  maligni,  che  vengono  doue  chiamati  non  fino, 
tir  infunano  di  non  vdire , doue  ftan  con  l orecchie  intente.  La- 
fcifi  co  tal  vitro  per  nifi  o fi , e doue  non  importa  à noftro  in  ter  ef- 
fe figliamoci  la  bocca , & a gufa  et  Anger  ona.  Dea  del  Silen- 
tio  fruiamo  a tempo  la  pitagorica  vfànz,a. 


Ó~N  TRA  I SVPERBI 
Inuettiua  Vigefimafcfta. 

luna  co/a  tra  le  conuerfationi  h umane  maggior  odio  ne 
1 concita , che  quell' infoiente  de  fio  > e difordinato  appe- 

tito , di  voler  il primo  luogo , di  ejfer grande , & eccel- 

fo  riputato , di  volere  tra  gli  eguali  ejfer  fupenore  . Anfiotek 
nelle  fuc  dodici  virtù  morali  quefo  cccefjo  non  pone  ,percioche 
non  fi  gh  ritroua  mediocrità , e ritrouandofi  ,convn  vocabulo 
non  fi può  eff>  rimere  ; per  la  qual  co  fa  noi  crediamo  il  non  faper 
firn, ir  decoro  con uent ente , ambinone  ira , & arroganti  com- 
prender/! fiotto  l filo  nome  di fitpcrbia,  nome  dì fonorato.  Sete  fu- 
perbt.rtffofi  il  Senato  Romano  a’T  iburtint.  Soggiogare  ifuper - 
hi,  e raffrenare  la  gente fìtpcrba,fon  lodi,  che  da  Vergiliofon  da 
te  d Romani,  & a Didone . Lafupcrbia  Campana ptfempre  ha - 
unta  in  odio  talmente  quefio  vitto  fi  aborrifice,  cbe(  come  ferine 
Outdto  )fpeffi  dal  tacito  volto  pigliamo  in  altrui  principi)  di  odio 
Qualunque fi  voglia  atto, modo, e ge fio, che  da fuperbia proceda, 
ancorché  nuda  à noi  ap par  tenga,  (ubito  l'habbtamo  infaftidto  ? 
e benché  con  noi, e pochi  altri  ilfiuperbo  burnii  fi  mofiri,  non  fi  di 
minutfee pero  il  concetto  odio . Prima  dunque  quefta  furia  & im 
effetto  & in  lo  fittone  fi  deut  fichi  far  e, e fuggire:  e non  finamente 
rilegarla, come  fi:  da!  magnammo  Hercole  Cerbero  di  tre  capi  ri 
levato  • ma  come  la  nnajcéte  Hidra  in  tutto  ogni  fòr^a fi  faceta 
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ter  estinguerla,  acciocbe  non  barbiamo  da  temere  il giu/ìo  /de- 
gno della  ucndic anice  N e mefi.  Quelli  mera  amente fono  filmati 
fupcrbi.i  quali  fono  diffidi  i.  intjJabtti^Uieri  in  dimandare . ri- 
trofiin  rifonder  e. villani  in  prouocare,con  ofttnatione  cotentto 
fi, e cupidi  defere  bonorati fen\a  cìfideratione  . N afcelafuper- 
bia  da  vn'incifì derato  amor  di fe  fiefio,  e dal  nputarfi  degli  altri 
migliore,  e più  degno . No  ripiega  mai  lafuperbia  lo  [guardo  in 
fe  fifa . T roppo  altamente  abbarbicate  fono  lefue  radici  ne'pet 
ti  humanipebe /urge  da  quello  amor  e,  c b’e  natur  at in  ogni  uno, 
Ma  t ignorala, eh  e fina  nutrice fi acci  e c a, onde  i detti, e modtfli , 
che  cofideran  fe  mede  fimi, e quanto  debole  c agione  babbi  a l b uo- 
mo dtnfiuperbirfi,  non  fi gcfiano.F.  qual  maggiore fctocche^zafi 
•vede, che  vna  maffa  di  fango  qual  e l buomojnfùperbttaì  Nafce 
dalla  fuperbia  [Arroganza . Onde  altri  va  in  contegno  per  effer 
bello, e leggiadro  filtri  per  effer  nobile attiri per  effer  dotto,  & in 
g:gnofo,&  altri  per  efser  ricco.  Se  vede  ilfuperbo  & arrogante , 
che  cotali  beni  fiano  poffeduti  d alcuno  fubito [limala! 0 dal! turni 
dia, e dalla  maliuogtien^a, compagne  della  fuperbia  sjìenua,que 
bent,& indegno  ne  riputa  il pofiedttor e . Tutte  quelle  cofi  ilfit - 
perbo  va  cumulandolo  finge  di  cumular  e, e dhauerc.cbe facciano 
maggior  la  fua  riputatone . Quinci  nafce  l'auidisftmo  def  derio 
di  ofientar  tfùot  beni  A di  glortarfene^ccioche  altri  il fap piano. 
N a fende  quanto  può  le  [uè  bruttezza  e vergogne  :e  tutto  attero 
de  a i vóti,  e perche  fon  in  gran  credito  le  cefi  rarejiuoue  & in - 
ufìt  afe, egli  m ogni  anione  mofira  d bauer  no  so  c he  dello  (celta  » 
del peregrino  £ del fingo  lare. Se  mangia  fi  beue.fi  uefì e fe  gioca* 
fe  caualca , e per  fin  in  ogni  leggtcrisfima  co  fa . doue  ipertcolofa 
la  nouttà  Ricerca  tifi  perbo  di  effer  diuerfo  dagli  altri,  di  far  un 
rio  so  che  di  più,dt  effer  filo  ritrouator  difoggtejtgale,  di  conta 
tvt  ,d  balnuji  creante, e di  modi  di  dire . S'è  medica,  egli  cerca 
qualche  nouità  nella  maniera  dtlmedicare aie  titoli,  de  libri  afi. 
fetta  che  fi  dica  d bauer  meglio  intefo  di  Galeno,  0 diTr alitano . 
S’è  leggiila jritrouatmouo  opinionijiuoua  dottrinajltera  il  fi io 
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tìmento  commune  de tefii  per  parer  dhauer  recato  alcuna  co  fa 
no pen fata  fin  qui.  S e cdualtere  ricerca  ingr adir  fipr a gli  altri 
co  qualche fìranio, e r tguardeuolk abito  fo  maniera  di  caualcare 
c d armi.  Io  mi  fon  rifo  tal  uolta  d'ale  uni, i quali  per  .hauereffir- 
citato  la  Pretura, ouer'il  Vicariato  in  qualche  terriciuolafi  uan 
no  cof gofì ado, come  fe fujfero  siati  Proconfolt  della  Spagna  .delia 
Ciltcia .ouerofitjfero  ttati  Dittatori  .Esfifuhtto  che  fon  giunti  d 
cafàf  cotanto  sin fuperbi fono )s  arrogano  il  titolo  di  magnifico. 
E che  magnificenza  e fiata  la  loro  f e no  Ihauer  feduto  à banco  d 
dar  ragione  ad  vn  branco  d'huomim  leuati  dall'aratro , o dalla 
molai  Che  non  pcn fatte,  che  hauefs'ero  condotto  fumi,  la f ricalo 
•vie publiche Rubricato  (pedali^  drizzato  Theatrt  o Tempijfo  fat- 
te altre  magnifiche,  e fu n tuo fc  operai  io  ni . Ben  mi  ricorda  etvn 
mio  ami  cocche  ejfndo  fiato  Podefià  invn  cajìello  ,per  dar  indi- 
ciò  defuoi  gran  fatti , vi  la  fido  vn  Memoriale , & Elogio,  che f 
haueffi  domatogli  Ongari , e i Bohemi ,ò  debellata  la  Turchia, e la 
Mac  e a onta, non  douea far  c o tanto.  Non  defidera  il  finger  bo  di  fò- 
migliar  tanto  Iddio  in  dote  alcuna, quanto  nell  emtnen\a,e  nella 
potenza.Vorr ebbe  non  hauer  bt fogno  d‘ alcuno , e che  tutti  ricor 
reffroper  bifogno  à lui. Notuuorr ebbe  ceder  d per  fina  viuente , 
[tposftbilfujje . I fuperbiper  ostentar  grandezza  non  in  geflo 
amabile  :ma formidabile  ne fi  recano . Difpregiano  gli  altri,  non 
fi  degnano  di  parlare  appena  co' pari  loro,  non  caminarebbono fi 
non  con  vgualiò  maggiori  : con  vn  inferiore  non  mouerebbono 
paffi.  I fan  o parole  tragiche , e gonfie , fi  affiggi an  largo , mi- 
ranfe fi  e s fi , vfano  vn  t uono  di  voce  grane . Minacciatoli  fi- 
no , fan fi beffe  d ogni  altro  , onde  efee  vnintolcrabilc  infolen-  . 
Zane  dotti.ene  fatti  . Se  giocano  o contendono , vogliono  efi* 
fire  fempr e i vincitori , non  vogliono  efiere  ammoniti  , né  in- 
fognati : ma  quanto  dicono  , ( fe  diceffcro  ben  vna  efprcffk 
bugia  ) affermano  pertinacemente  per  vero  . Come  una  vir- 
tù feg«c  l altra , cofi  vn  vitio  t altro  . Alla  fu  per  bi a s attacca, 
t/ra  > e l veder per  minuto  ogni  getto , ogni  cenno , ogni  mot- 
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tù , àccio  che  non  fediti  dal  credito fuo  . Da  quefto fi  pesfimo 
njezfyió"  Amor  di  noi  sìcsfi difordtnato  fi fa  f animo  t eneto ^mol- 
le jmp  attente  >e fdegnofo  il  quale  ogni  iene  à fuo  mento  attribuì - 
fee.  S’ inacerbì fee  fpefffo  quello  male  medicandolo , per  oc  he  p en- 
fi il  fuperbo , che  quando  l'auifano  > che  nella  eloquenza , nella 
beltà , nella  ricchezza,  e nella  dottrina  confidar  non  fi  debba ,& 
arrogarfi,  gliele  dicano  per  inuidia . Si  fomenta  queflafuperbia 
col penfar,che  v‘ inter  uenga  l'honore , e pero  molti  fi  ne  compì  ac 
ciono.  Come  vn  fèrpe  vclcnofife  mangia  cibo  falubre,  fc  lo  con- 
verte in  veleno , così  il  fuperbo  conuerte  i beni,  che  hàfil  in  ve- 
ce dar  fauori , grandezze,  e macftà,  tutte  le  quali  cofi poi  rifìul- 
tano  in  vento. Vorrebbero  ifitperbi  efier  efenti  dalle  human  e leg 
gt,  e d ogni  atroce  lor fatto  andar  fine  impuniti.V edete  à che  in 
compor  tabil’ infama  fi  riducono ,ch  e fi  vergognano  ancora  d’en- 
trar nelle  Chic  fi  >c  fi  v'entrano, non fi  degnano  d’ingenocchiar - 
Jt,ne per  memoria  delle  feeler ita  loro gitterebbono  vnalagrimet 
ta.  Veggiono  con  mat occhio  l altrui  grandezze, vorrebbono  effi 
te  uni  chi  à par  della  fenice.  Facili  fono  à villaneggiare  ,&  ingiù 
tiare . Se  shumiliano  tal  volta , ciò  fanno  affine  per  aggiunger . 
più  altojguifa  di  montoni portandofi,che  per  cozzar  più  fiera- 
mentefi  tirano  più  indietro . Si fottoporrebbono  ad  ogni  for dido 
hriccone,pur  che fapejfero  dtfalirperfùo  meTgin  Signoria.Cofi 
fecero  M arto, e Ce  far  e per  infignorirfidi  Roma.  Amano  gli  adu- 
latoria palpatori.  guarito  più  s anfano , che  habbiano  beni  più 
degli  altriefiquifiti,  tanto  più  singallu^zano , & irritr offrono. 
Cofi  tal  Donna  per  bellona , o nobiltà  di  le gn aggio  fi  gonfia,  che 
la  camfiianonlé  toccai anche  , & ogniuno  nel  luogo  fuo  s’in- 
fuperbifie , come  il foldato  valor  ofi  nell  efier  cito  » il  dotto  nell - 
acade  mie  ,il  valente  nocchiero  in  mare , il  theologo  ne’ circoli 
de’ frati.  A rincontro  s’abbajjàil  letterato  tra  follati  > t'I  fida- 
to trà  dotti  . Per  tre  beni  fi  gonfiano  masfimamente  gli  huo- 
mini , per  bellcTffa , per  nobiltà  , e per  ricchezze  . Tale  ha 
fonofetuto  così  prefrumerfi  di  fina  beltà  , ebe  come  vfiiua  di 
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cofa,  credea,  che  tutte  le  donne  hauejfero  à far  lepafucper  lui. . 
Non  dirimente  auenir'in  nobiltà  di  lignaggio  fi  vede , hauendo 
io  conofiiuto  alcuno , che  per  ejfer  d'illuftrisfima famiglia , ben- 
chéfu/fi  vn goffo, fi  crede  a,  che  tutti  hauefiero  ad  inginocchiar 
fegli.Di  ricchezza  non  vi  parlo , che  poi  che  il  danaro  e Upadro- . 
ne  del  mondo , talbe/ìia  dell’humana  (pecie  veduta  fi  e , che per . 
hauerne  copia , volea  precedere  in  ogni  cofa  à tutti . Peccano 
molte  donne  in  quefta  (uperbia , masfimamente  quando  sani  fa- 
no,  che  contendano  di  bellezza  con  la  Luna , e col  Sole , e pure  , . 
che  h abbiano  marito  o parenti  condottieri  di  genti  et armi  ò tifo 
lati  di  qualche  preminenza , fi  vede  in  loro  vna  borra  , & vna, 
alterezza,  che  cafa  et  Auftria,  e Paleologa  à petto  alla  loro , tut- 
to che  fi  ano  filo  Cittadine  e f addite, fono  da  nulla.  Vna  colpa  in- 
fame, & vna gran pouertà  (a  calar  t ali  al  fitper bo.  Conia  fitper 
bia  nafee  la  fofpitione , e la  vanità . Frà  dtuerfi  vitiofì può  ejfer e 
vnione  : ma  irà  fitper  bi  e fimpre  riffa . Da  quefia  fitper  bia  molti 
perfuafi  fi  arrojfano  à dir,  che  fumo  ignoranti,  nè  vogliono  appd 
rare  quello , che  non  fanno . L'ignoranza  è cagione  del  troppi*, 
amor  di  noi  fiesfi,  e tamor  proprio  della  fuperbia , e lafiperbu 
de  lt ir  a , e tira  molto  tempo  ritenuta  fi  volge  in  odio,  & in  cru- 
deltà. Or  vedete,  chebellafiirpeècoteftà.  imparate  dame  ( di. 
ce  ilnofiro  Saluatore  ) eh' io  fon  manfueto,  & burnite  .E  S.  do- 
mani at  tifi  a filarne  te  per  la  humiltà  merito  efiere  efialtato  in  Cie 
lo  nella fitblime fòggia , dalla  quale  Umifero  Lucifero  fi acetato, 
per  la  fua (uperbia  r omino  nel profondo  del  cieco  abififi . 

CONTRA  QVEI,  CHE  SONO  INHVMA-. 
ni,  e fieri  verfo  il  profilino.  Inuettiua  Vigefimafettima. 
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j ' Ajfettioneè  data  data  natura  à tutti  glihuomini,& 
ciò fi  vede , perche  tutti  gli  animali  amano  gli  animali 
_ I della  loro  (pecie  ,e  facilmente  s accompagnano  coi  lorfi - 

miti  • E perciò  è cofa  da  huomo  nobile , e benigno  amare  t h uo- 
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1M„  & portargli  affettane  : perche  oltre  che  fi fa  t obligo  natu- 
rale, ancora  giova  molto  ad  acqui  Ilare  la  grafia , & benevolen- 
za de  le  perfine . Così  per  lo  contrario  e cofa  da  huomo  perver- 
so , & belitele  odiare  l huomo , e più  presto  godere  del  male , che 
ratte  graffi  de'  beni , e non  voler  pr atti  care  con  loro , nè  bavere 
con  esfi  alcun  commertio:  il  che  è al  tutto  contrario  alla  natura* 
H uomini  fiamopure , & degli  h uomini  ancora  prender  cura 
dobbiamo.  Nel  corpo  noftro,fe’lptede  ammala,  la  man  t aiuta  # 
e cofi  vn  membro  alt altro  porge fòccorfi , T uttto'l  genere  bu- 
ttano medefimàmente  è vn  corpo,  vna  natura,  vna  forma,  e noi 
membra  fiamo . Perche  dunque,  fe  alcuno  detta  medefima  fatta', 
e natura,  che  noi,  ammala,  cade  in  difàgto , & fi  fi  or  pia , non  ne 
h Abbiamo  noi  compasfione?  perche  non  lo fittevi  amo  ? perche fìa 
tto  inh umani,  & fieri  ? Chi  da  aiuto , & fa  beneficio , imita  Id- 
dio, che fimpre  ogni  imo  aiuta  • Il  avevano  i Romani  nel  mera 
della  lor  corte  la  cafa  dette  grafie  volendo  mofirare , che  ù tutti 
gli  huomtni  era  necejfario  far  gratta,  & piacere,  e nel  réfi  orare 
conuten  effere  abbondante , Et  invero  cattivo , anzi  pesfimo  è 
quell  huomo , cheta  ricevere  il  beneficio , e non  ne  sà  rendere  il 
cambio  : perche  come  noi  fiamo  obligati  efiere pietofi , ereligiofi 
ver  fi  Iddio , cofi  fiamo  obligati t,  effèr  benigni,  & mifiricordiofi 
verfio  gli  huomini , Ben  dunque  gli  Atheniefi  tenevano,  che  la 
ttifencordia  non  fufievno  affetto  dell' animo,  ma  vna  Dea  a per 
Dea  l adoravano , volendo  mofirare , che  t huomo , mentre  che 
era  mifericordiofi,facnfìcaua  a Dio . Ligurgo , per  fare  t furi 
Cittadini  bum  ani,  gli  auu  tifo  à p enfiar  e di  non  effir  privati , nè 
•vivere  in  modo  neffùno  da  privati , ma  che  penfaffero  effir  come 
le  pecchie , che  fanno  ogni  cofa  ù vtilttà  commuti  e , qual  vir- 
tù motivo  hauere  Scipion  Maggiore , quando  diffè , che  più  pre- 
dio voleuafaluare  un  Cittadino,  che  far  morire  mille  nemici. Nè 
tninor  pare, che fuffein  Alefiandr o,  quando  riffa  fe  à gli  Amba- 
. feiadori  di  Dario,  che  lo  ringratiauano  degli  honefti portamen- 
ti, & pietofi  fatti,  che  egli  ufaua  uerfo  la  moglie , e figliuoli , che 
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.teneva prigioni  : due  a Dario,  c he  quello,  che  io  fo , non  tanto  lo 
p per  l and  cit  ia , quanto  per  la  mia  natura , perche  non  e mia  u- 
far  gin  rra  con  le  donne  ,e  co  prigioni , nè  manco  in  mo- 
dn  nejjuno  odiargli  ; perché  conuiene  effire  amato  à chi  ttuole  » 
-ah e to  l babbi  in  odio.  Caton  maggiore  in  molte  cofi  fù  in  huma- 
.no,masJìmamite  nel gouerno  de  la  c afafioue  pareua  che  al  tutto 
fifajje  dimenticato  dell  immanità  : perche  egli fìaua  fojpettofò, 
guado  a eden  a, che  i Ser nidori  in  cafa  erano  et  ac  cor  do, e fi auano 
.uniti,e fi  rallegrava  api , quado  eglino  ftauano  in  dtfeordia , & 
cheji  uo  leu  ano  male , e s odtau  ano,  e naficcuano  tra  loro  riffe,  fp 
gare  perche  diceva,  che  fi  fa  cena  molt  o più  p la  cafa,  che  eglino 
Jlcffero  in  dtfeordia , che  in  pace  : perche  non  fi  fidando  tvno  de 
d'altro , non  poteuano  mancare  de  t'ufficio  loro , dubitando  no» 
.eficreau  ufati  dal  compagno,  ne  manco  cofi  facilmente  inganna 
peti  padrone,  ft  fargli  qualche  tradimento,  come  tutti  et accor- 
fio  harebbono potuto . Oltre  diquefio,  che  tutti  iferui , che  per 
da  “vecchiaia  non  potè uano più , oper  qualche  altra  cagione  erte- 
no  tanto  deboli,  che  nonfi  poteuano  affaticare,  comandava , che 
foffèro  venduti , come  fefuffero  flati  belile,  non  cercando  di  ca- 
ttar doloro,  fi  non  vttle , come  fé  non  hauefie  fiaputo , che  non  fi 
dee  volere  piu  da  vn  huomo,  c he  fi  pop;  la  qual  co  fa  per  modo 
gtefiuno  l huomo  dee  fare , per c he  pare  cofit  wh umana  e contra- 
ria alla  natura, voler  abbandonar  e, per  che  non  ponnopiù  , no » 
fo  lamento  gli  huomini , ma  gli  animali  ancora,  che  ci  hanno  fr- 
uito. Vero  la  demerita , lamtfertordta , la  pietà , ctaffettione 
ricercano  , che  non  s abbandonino  ne  maggiori , nè  ne’mwori 
hfògni  per  quanto  fi  poffa , quelle  perfine , e ftano , chi  effer  fi 
voglia , che  ne  hanno  dato  quei  commodi  , che  da  loro  noi  bah- 
filanto  voluto  fec ondo  laposfibilta  ,c forze  loro  . Cimane  Ate - 
niefi  fendo  fiato  coronato  ne’ giuochi  olimpici  co  C aiuto  di  certe 
c au  alle , per  nftor  arie , e non  parere  nè  ingrato , nè  inh  umano  , 
fece  far  loro  a dirimpetto  de  la (uafipoltur  a vn  fipolcro  di  grato 
fitsfiwajfcfa , dove  volfe  ,che  elle  fufiero  meffe , accio  che  no» 
ii  <:  ty.  -v  ^ • fufere 
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fi* foro  divorate  da  le fere , e dagli  ve  ce  gli . Fu  biafìmato  Peri- 
cle, chef*  tanto  feortefe  > & inbumanoverfi  Anafjagora [no 
maestro , che  lo  la  feto  quafì  morir  di fame  ,e  di (lento  ; e di  ciò 
non  s avvide  mai , fe  non  quando  egli  già  era  cafcato  de  la  fame ; 
perche , vedendofi  tanto  mal  condotto , non  mangiava  per  mori- 
re ; per  la  qual  co  fa  egli  n’andò  à lui  pregandolo , che  ,fe  non  uo 
leu  a vivere  per  fe,  almanco  volefe  viver  per  Ivi . \Al  quale  egli 
rifpofe . O Pericle  ; chi  ha  bifogno  de  la  lucerna  , vi  metta  sì» 
de  loglio  , Vergogno  sfi  fttbito , intendendo  quello , che  voleva 
dire  ,efapendo  quanto  egli  era  flato  ingrato  -,  e perciò  ah’ bora 
lo  riti  orò  per  tutto’ l tempo  paffuto . Souenire  i poveri , veflire 
gl  ignudi , Mutare  gli  infermi  trìfc  volere  i prigioni  è un'ufficio 
humanisfbno , e pieno  di  pietà , di  carità  d amor  e,  e di  mi  feri - 
cor  dia.  F oc  ione  A tenie  fi  fendo  vnavoita  riprefo , che  egli 
aiutava  vn  trifìo  , che  era  condannato  à morte , rifpofe  ; che 
ptefuno  huomo  buono  haueua  bifogno  de  fière  aiutato . Et  vn al- 
tra volt  a fendo pregato flrettisfimamente  da  par  enti  d Ari  fio- 
gitone  > che  era  flato  mefjo  perii filai  peccati  in  prigione , ch’egli 
[andafje  à vedere  > rtffofe  di  far  lo  volentieri  » Onde  ripregato 
da  molti  > che  non  vi  doueffe  ire , rtfiofe  . Lafciatemi  andare , 
perche  doue  lo  posfìamonoi  andare  à vedere  più  volentieri,  e 
con  maggior  defi  derio , che  in  prigione  ? Dicefi  ancora  , che  Ci 
.mone  At  eniefe , quando  egli  andava fuori,  fèmpre  menava  fico 
qualche  fervo  con  danari  ; accio  che , fe  trovava  qualche  per  fi - 
na  diventata  pouera  per  qualche feiagur a,  e non  per  fua  mala 
vita , lopotejfè  fouenire , Similmente  è.  ufficio  di  h umanità , e 
di  carità , che  vn  huomo  ricco  tenga  aperta  la  fua  ca fa pe  pove- 
ri. Nè  voglio , che  crediate  à Plauto , che  difie , che  chi  dava 
al  povero  da  bere  fo  da  mangiare , n haueua  il  mal  grado  : per- 
che quello , che  ce  gli  dà,  è male,  e lo  fa  piu  vivere  in  affanni, <& 
fin  mifena  . Ma  voglio , che  più  preilo  figuriamo  gli  antichi 
Romani , che  davano  tutto  quello , che  auantyua  loro  in  tauola 
a poveri,  per  che  come  eglino  bave  vano  mangiato  le  prime  vi - 
• » •.  uanàe. 


Contra  Quei,  che  fono  inhumani  Sic. 

■vati  de,  e che  ite  ni  nano  le  feconde  ,fubito  facevano  aprire  la  por 
t a loro  , che  (lavano  affettare , egli  facevano  entrar  dentro  J 
mangiare . Onde  da  le  / Irida  de  poveri,  che  chiamavano  il pa  * 
ne,  ne  nacque  quel  verbo,  pandi  tur,  latino , che  vvolqvafidi • 
re,  Panis  datur,  cioè  fi dà  il pane , il  quale poi  se  vfato per  apri 
re , Molti  ancora  à quel  tempo  mangiavano  in  luogo  /coperto 
innanzi  à la  porta,  dove  potevano  ejjer  veduti  da  ogni  un os  no, m 
mai  negavano  il  mangiare  à le  lor  tavole,  à chi  voleva . 1 Pren- 
tipi,  e i Re  ogni  volta , che  volevano  andare  d tavola , facevano 
fonar  le  trombe  ,per  dar  cenno  a poveri , che  [òllecitajjero  k ve» 
nire  k mangiare , Bifogna  dunque  i he'l  Prencipe  fi  perfitada% 
che  non  può fare  il piu  nobile , il piu  humano , e il  piu finto  vffi- 
ciò , che  aiutargli , e mas  (imamente  quegli , che  fono  venuti  ito 
poucrtk  per  difgratia , ò per  guerre,  ò per  qualche  accidente,  & 
che  defiderano  di  far  bene  ,&  non pofiono  per  tincommoditk  , 
che  la  povertà  lor  partorifee.  Ma  fino  alcuni  c ofi  inhumani  . 
che  per  levar  fi  dagli  occhi  quello  faftidto  de'  poveri , & mendà- 
ci, eleggerebbono  di  rilegarli  tutti,  come  colonia,  in  qualche 
1 fola  ne  confini  del  mondo.  Ma  perche  non  defederano  anco  i 
N croni,  che  i poverelli  hoggimaifian  levati  da  quella  vita ? T en 
gono  gli  hvomini  i cani,  & i porci  per  lorofamigliari . Jl  Conta 
dino  bacia  talvolta ilvitello ,& lavai piedi  al  Somiere . Efè't 
cavallo  ne  fi  ammala , non  ci  (degniamo  con  le  proprie  mani  cu- 
rarlo . Si  purgano  le  falle , & i porcili , (fi  fifa  diftrame  letto 
alle  pecore  ,&ki  buoi, & quegli  che  fonohvomini , come  noi.  ' 
alle  b e flit  pofiomamo . Non  h abbi amo  già  nulla  di  proprio,  & 
di  di  finto  dalla  commune  natura.  Tutti  entriamo  in  vn  mo- 
do alla  lue  e dtquefiavita,  Vnaflejfa  maniera  alt  refi  dobbia- 
mo tenere  nel  vivere , come  conforme  a quella  di  cibi , & del  be- 
re, (fi  >v»a  è la  tesfìtvra  de  noftri  corpi , (fi  vna  tvfiita  moren- 
do . Sfrati fie  la  vita  no  lira  nè  lafcta  fogno  veruno  adietro % 
fuor  che  alcune  memorie  nelle  ladlre  de'  marmi , ne  fepolchri  » 
nelle  c olanne  ì & nelle  infegne:  ma  nè  anco  quelle  dureuoliptr 
x fitnprc 
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Jempre . Se  molti  abhorri fcono  e figgono gl infermi , con  che 
prete  fio  gli  figgono  ? perche  alcuno  humor  corrotto , dr  alter a. 
to  in  lor  fin  ? Che  colpa  e di  loro , fe  la  natura  della  incollante 
materia  à qualchefpetie  di  malattia  trafcorre  ? Et  anco  tra  efue 
gli,  che  tra  fini  anno  aerati  fono , vno  men  dell'altro  e dt (pollo , 
conciona  che  da  qualche  deboli  %za  di  flomaco , ò tumore , od  in- 
fiammai ione,  òfc abbia , ò freddura  tentato  fra . Ci  remiamo  noi 
perciò  di  prouederci  ? Certo  nò.  E perche  dobbiamo  dunque 
abbandonare  ipoueri  , che  pur  fon  parte  noftra  ? Appariamo 
dalla  connnune  noftra  infermità  ad  hauer  compasfione  dell'al- 
trui . I p oneri  abbandonati  dagli  humani fòccorfi fi  Hanno  e) Ipo- 
fri all' ingiurie  del  Cielo , à i bollori  del Sole, per  non  hauer  alber 
go,  filo  di  fi r acci  adobbati , & bagnati  di  lagrime . Quelli  sfor 
tunati  i vanno  ogni  di  per  le  firade  piangendo , & con  vrli facen 
do  vdire  i dolori  delle  lor  piaghe  e nafcen^e , il  crui  iato  della  lor 
fame , dr  il  tremito  della  lor  nudità,  & nondimeno  ritrouano 
più  A (pi  dì  che  huomini . Esfi  per  chieder  limofìna  tal  volta  in 
Chic  fa  fi  vanno  voltolando frà  i piedi  de  fedeli,  & non  ritraggo- 
no fe  non  mormorai  ioni , repulfe , e disdetti . S' carezzar  a vn 
micidiale  ,vn  adultero , &vn  ficrilego  - Si  corteggierà  vn 
barro,  vn  lenone,  & vn  hippocrita . Ma  i mendicifciaguratifi- 
vo  àguifi  di  cani  lordi  per  i schifiltà  ributtati,  & come  reliquie 
et  huomini  colpe  flati,  & delle  menfe,  de  vafi,  & fin  de  gli  anditi 
delle  porte  riputati  indegni . Che  più  ? Gli  huomini  nell  entrar 
delle  Chiefe  ,fac  endo  esfi  vi  fi  a di  vbtdir  alla  parola  di  Dio , non 
/offrono  pur  di  guardargli,  come  fefuffer  cadaueri,  ò pallienti 
carogne . Se  anco  s auicinano  ad vna  finte  ,o  rufcello , che  ad 
vfo  commune  la  natura  ci  dona,penfino,  che  i poverelli  infermi 
infettata  Ihabbiano.  Sevnveltro,chepocoanzàinfanguina- 
to fifa  nello  fquarciar  d vna  lepre,  vi  beue,  no  fi  ne  fanno fchifi  , 
e pur  fi  vi  sapprefta  vn  mendico  ammalato,  quell acqua  come 
deteft abile,  & veleno  fi  fi  filma . Se  proflefisù  le  vie  publiche  , 
(Ir  frequentate  fi  giacciono,  fi  paffano  Jpefio  ad  occhi  chiufi% 
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Sempre  gli  infelici  hanno  materia  di  piagnere  ,&  di  lagn/tr f j 
per  oche  quante  volte fi  mirano  , cofi  laceri,  infermi fiancati,  è 
guafii,  altre  tante  hanno  oc  cafone  di piagner  dirottamente  gli 
infortuni ;f  loro  ,ueggendo  masfimamente  , che  di  habitat  or  idi 
cafejon fatti,  per  diurna  permisfione , Cittadini  di  grotte,  e db 
tane . Dubitano  tal  voltagli  fconfolati  quali  membra  a Pian* 
ger  comincino , o quelle , che  non  hanno  piu , o quelle , eh' a lor 
mal  con  di  lionate  rimangono , onero  quelle,  che  il  male fi  ha  dtuo- 
rate,  o quelle , che  gli  rimane  à diuorare , onero  fe  più  sbanda 
dolere  quegli,  che  ueggian  le  lor  miferie,  o quegli r,  che  non  le pon 
no, per  ejfir  orbi , uedere , onero  fe  pojfan predicare  le  lor  angu - 
fìie,  ofi  non  pojfan  anco  (per  ejfer  loro  tolta  la  noce , e fattiftar 
mutoli)  t(pr imerle , o feptù  corretti  fiano  à mangiar  anco  cofi, 
che  fi dan  no  alle  beftie,  b fe  non  pojfan o a lor  agio  fatollarfine per 
ejfir  i sdentati,  oper  hauer  il  gargarozzo , & le  gengtue  dal  ma- 
le magagnate . Si  dubitano , dico , o che  j intendo  pati  frano  di 
quelle  cofi,  eh' a morti  fin  peculiari,  onero,  che  delle fentimenta 
ancora  priui  fi  refiino,  poiché  a loro  intarlati  e putrefatti  gli  or- 
gani à poco  a poco  mane  andò uanno . Vanno  i dolenti  erran  do 
tifi  ufi  ali  neluerno  dalfieddo,  e dalle  pi  oggi  e,  e da  itemi  isbatt * 
ti,  filo  per  tradurre  U lor  deplorabile  aita  con  un  fragmento  di 
pane,  df  con  un  ciantellino  di  uino , La  merce  loro,  con  U qua- 
le i me  fi  bini  ne  goti  ano  per  gli  ufii,  per  li  cortili,  per  le porte , & 
per  le  botteghe,  fono  i lor  corpiflantij,  le  cauernofi piaghe , l en- 
fiature , le  ulcere  faniofi , e le  membra  lor  monche . Con  quelle 
merci  tpouerelli  fi  uanno  procurando  il  tutto.  Ne  ueggiamo 
alcuni  fi  fiacchi,  e deboli,  ofi  attoniti  e fior  piati,  che  hanno  bifi - 
gno  di  (corta , & di  chi  gli  fifienti.  Cofi  per  bt fogno  Jìraguna- 
fto,  preualendofi  l'inopia  d uno  della  ftorpiatura  dell altro , e cofi 
ragu  nati  fan  moflra  maggiore,  & più  compasfioneuole , eia  fi  he 
duno  quella  parte  delcorpo  prefentandoci , che  più  accomodata 
fia  ù mouerci  a pietà . Veder emo  huomini  quafi  defunti  mo- 
uetfi  > & non  porgeremo  à loro  aiuto  ? Che faremo  noi  perche 
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non  paia , che  h abbiamo  nella  naturai  legge  peccato  ? Ci  bafie- 
rà forfè , tl  condolerci , e rammaricarci  de'  mali  & infermità  lo- 
ro ? Ci  bafterà,  che  veggendo  cotanta  strage  dalla  penuria , & 
dal  morbo  fatta , ci  commouiamo  ? Certo  no,  che  la  mifiricor- 
diafimpre produce  frutto  di  Charità . Non  gli  compenfiremo 
et  ombre , ò di  fumo  di  parole , ma  co  fatti  porgeremo  à loro  fic- 
carfo,  & eseguiremo  t mandati  di  Dio . Che  co  fa  impedifee  gli 
h uomini  ricchi , & beri  filanti , che  non  gli  fbuengano  t Certo 
non  altro , che  il  non  temer  le  min  ac  eie  di  Dìo  M Chi , cade  infer- 
mo, & non  ha  onde fou e nir  alle fu  e bi fogne,  non ò egli  legato, co- 
me  in  vna prigione  ? Chi  no può  ritrae  guadagno  daHafùa  fati- 
ca, & induftrta,  & non  ha  in  cafa  tanto , che  mantener  fi pofia , 
non  ismania  egli  ,fi  non  troua  pietà  ? Po  sfamo  obligarci  il  pa- 
drone deUvniuerfi  con  la  limofìna , e pur  non  ce  ne  cur  iamo . 
Siamo  noi  nemici  à noi  me  de  fimi , non  volendo  farci  beneuolo 
iddio . Hanno  i pouerelh  le  mani  gjt  afte , & asftderate , i piedi 
deboli,  & vacillanti , e pur fin  veloci  più  che  pardi  à comparir 
innanti  à Dio , & offerir  i noftrt  doni . Se  gli  occhi  loro  fin  an- 
nebbiati, esftperò  veggiono  que  beni,  che  gli  occhi  corporei  ve- 
der nonponno . Sotto  quella flusftbile  materia  la  bellezza  dell * 
anime  loro , Socialmente  di  quegli , che  fiffrono  la  pouertà  in 
timor  di  Dio , rifilende . Non  isdegnaua più  l Epulone  la  mano 
delpouero,  quando  era  ad  eterne  pene  dannato  -,  an^i  bramaua , 
che  vno  delle  fue  dua  con  vna  gocciola  d acqua  gli  rinfrefeaffe 
t arida,  & adufia  lingua , e tarftecie  fue  fauci . Reputai/ a egli 
felici  le  piaghe  del  pouero,  e beate  le fillecitudinifùe , & in  mille 
modi  beslernmiaua  le paffàte  deiute , e contenti . All  bora  ve-, 
dea  l’inganno  di  quegli , che  fortunati,  e giocondi  fon  riputati 
fra  noi . Perche  non  ci  trauagltamo  dunque  in  quefio  fi nobil 
traffic  o della  limo  fina  ? Perche  non  cjftr citi  amo  noi  in  queftafi 
fruttilo  fa  mercatura  ? Perche  con  fi  picciola  paga  non  inca- 
tarriamo il  Cielo  ? Preoccupiamolo  con  benemeriti  noftri.  Ri - 
centriamo  i pouerelh, fi  vogliamo  da  loro  effirc  introdotti  à gli 
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alloggiamenti  cele  fi  tali . Curiamo  le  piaghe  loro. , che  le  noftrefi 
j Scieranno.  Chiama  pur  Chrtfio  beati  / compasfìoneuolt,  e t tir 
maft  nitri,  e noi  peniamo  scredergli . T cmono  molti,  che  auici- 
nandofià  t poucujnfcrmijjon  s'appicchi  à loro  il  male,  quafipt- 
Jhlentiatt tufferò.  N onbifigna  temer  nell' vbidir  a Dio  . Non 
fi  r per  a il  male  ,fe  noi  vi  andiamo  robufli  nella  virtù  Jua . Co- 
mel'infermo per  la  conuerfation  del  fatto  non  migliora,  ni  tifano 
per  cjut  Ila  dell'infermo  ( fi  appellato  non  e ) s ammala . Secon- 
dar dunque  fi  vuole  al  chartteuoU  precetto  . Lainriafo , fra- 
nto, & arduo  negotio pare . N ranco  à codardi,  & ottofihuemi 
ni  lece  a/firara  fi  alto  guadagna.  Per  viltà  non  dobbiamo  ru- 
bcltarc  dalla  Virtù . Aprir  fi  vogliono  le  porte  à pouert . Ogni 
•vno  e ricco  c penero  foccorra  gl' infirmi  e più  ponevi  dt  lui  per- 
che da  doppio  male  fino  tribolati . Non  e fi  penero , che  far  non 
peffa  hmofina . / due  minuti  della  buona  Vedouella  auanzarono 
le  offerte  grandi  de  ricchi . Chi  fi  fa  beffe  dell' tmagme  del  fu» 
prence , (chermfce  anco  lafua  perfona.  E pur  et  magi  ne  del 
Ec  diluiti  i Prencipi  improntata  ne' peneri,  ne’ quali  fi  vede 
Cbnfio  ignudo , lacero , liuido  , efangumofio . gutflifono  t di- 
ffen fieri  de’ beni  eterni . fifuefii  i portinai  del  regno  celestiale . 
gueHt  fono  i difinfort , & gli  accufaton  non  con  le  lingue  : md 
‘con  gli  affetti . Esfi  vociferano  infuonopiù  chiaro,  più  aperto^  » 
c ptufìgmficante  di  qual  mai  mandaffe  fuori  tromba  et  Araldo  : 
facendo  esfi fipere  à chi  sa  tutti  t nofirifecreti . & regna  in  Cie 
la , tl  torto  ricevuto  da  i crudi  huomini  in  T erra.  .Qualpiu 
ffuttuo fi  guadagno  fi può  trarre  di  quello , che  fi  trahe  dalla  be- 
neficenza ne  poveri,  & dalla  limofina  ne  mendict  ? Ella  e Ma- 
dre eie  bifignofi,  Maefira  de'  ricchi.  Balta  da' pupilla , Guardia- 
na de  ' vecchi , & Afilo  de  Calamtto/i  : Curatrice  di  tutte  l età  , 
porto  de  nu ferì , configli"*  & travagliati , e conforto  degli  an- 
\ofcicfi.  Se  Iddio  dello  immenfi,  & mefhmabth  fùe  ricchezze 
ci  e santo  Largo  éfienfatore, s*  cofi  Oberali  sfimo,  che  ci  fommi- 
mflra  #**>&  tali  boni- porche  non  1‘ mutiamo  noi  > Porche  k- 
* mofinieri 
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mofì nitri  non  fiamo  ? percbt  tutte  le  cofè  fòt a /alerò  e piacer  no. 
(Irò  tr  aggi  amo  ? Perche pe fiamo  noi  le  ricchezze  conia  bilan- 
cia de ‘ commodi  noftri  ? perche  de  nofìri  beni  filo  parte  ne  di- 
fi enfiamo,  & parte  ne  rtfirbiamo  per  quegli,  che  ci  (ite  cederan- 
no ber  e dii  perche  de' poueri  ninna  cura  ni  un  conto,  niun  affan- 
no prendiamo  ? L‘  Ha  omo  vede  l’altro  huemo , fina  Ih  do , ma- 
cero, ifcalzo  tutto  rabbuffato,  (fi  ha  bifigno  dvn  pane,  dvnpo 
co  di  tetto  per  rtcouerarfi,  (fi  non  troua  chi  gliele  dea . St  rnuor 
di  freddo , e non  ve  pur  vno,  che  delcalor  del  fuoco , che  creo 
iddio,  lo faccia  partecipe . Le  T igri  aiutano  le  T ign , egli  Or fi 
fòccorronogli  Or  fi . E l'Huomo  vede  l’altro  Huomo  in  difigio , 
<fi  non  gli  dona  aiuto . Ó crudi  più  cheTigri,  o diffidati  più 
che  Or  fi . Piangono  gli  Orfanelli . Si  con  ir  fan  le  ve  don  e tic  del- 
la pouerta . Cernono  i padri  carichi  di  fami  gli  a , e non  c chi  gii 
oda . E pur  la  ricchezza  d vna  famiglia  in  quella  gutfa , che  vn 
rigagno  inacqua  molti  giardini,  &li  fa  fecondi , può  nilorar 
molte  famiglie  granate,  & angufitatc  da  difiagi . Ma  molti  non 
filo  non giouano-,  ma,  come  chi  col  giti  or  e vn faffi  tura  vna  ve- 
nu^za  d'accfua , (fi  l impedì f e dal  fuo  camino , inter  die  on  quel 
foco  di  bene,  c he  d alcuno  verrebbe . Non  efcludiamo  i poueri, 

■ che  pur  fono  noftri  fiat  egli . I Lupi  tolerano  i Lupi  nella  lor  pre 
da,  e foft erigono,  chefe  ne pafeano . E nondimeno  molti  hu omi- 
ni più  barbari  e tiranni , che  CaUgula , (fi  Dio  dettano  furono 
mai,  & più  voraci,  & ingordi,  che  i Lupi , non  vogliono  commu 
vicar  co' poueri . . Esfipur  intenti  fono  ne  magnifici  apparati , 
ne  fuperbi  edificij , & ne'  paramenti  loto . Esfi  imitano  il  mon- 
do ad  ammirar  il  di  fegno  dell’  Architetto,  le pompe  de'  letti  , U 
pofitura  delle  fonti,  la  maieftà  delle  loggie,  le  dorate  cornici , fili 
Appartamenti  guarniti  di  panni  dirozza,  i tape  ti,  i va  filarne  n 
ti  doro,  (fi  d’argento,  i quadri  arttfciofi.gli  ebani,  i bronci,  (fi 
gli  auorij  lauorati , le  marauiglie  delle  dipinture , gl' ine  altri  de 
gli fiacchi , de  ' Mufaici , la  vaghezza  de  Giardini , (fi  le  Volte 
piene  de’finisfimi  vini  : ma  pero  niuna  melinone fanno  de  pone 

ri,  che 
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ri,  e heperpouerta , e per  infermità fon  diuenuti  moftruofi.  MÌ 
ecco,  che  mctre  ne  gli  alti  palagi fi  caricano  le  mtnfi  di  vivande 
delicatamente  condite,  mentre  i bottiglieri pongono  mano  à pre 
tiofi  vini,  mentre , dico  ,fi  s banchetta profufàmente , mentre  fi  ~ 
fefieggia,ftanno fuori  corcati,  come  Labari , i poveri  parte  cie- 
chi, par  t e de’ pie  di  fi or  piati . E fiveggiono  alcuni , che  benché 
ponnofarfiinnanti . Gridano  i me  fi  ht  ni,  & vditi  non fino , non 
che  efiauditi  ,pero  che  dallo  fireptto  de  pifferi , dal  fuono  delle 
vi  noie,  de  flauti,  delle  cornamuse,  de  piferi  ,&  de  cornetti,  & 
dalle  rttu fiche  artofe  de  Cantatori , & oltre  ciò  dalle  fganghera - 
te  rifa  de’  beffoni , che  da  ogni  lato  rimbombano  impediti  fono . 
jl  tumulto  de  giocolati , degli  improuifanti,  delle  ballatrici,  de' 
petulantisfimi,  & effeminati  garzoni  non  la  fida  penetrar  la  vo- 
ce de  rntfiri . Anzi  fé  pur  tanto  bufano , che  fi  odano , eccoti 
qualche  manigoldaccio  à [aitar  fuori,  e fonargli  con  vn  bafionc  , 
chiamandogli  cani , & ma  fi  ini , cofi  mal  trattati  fi portano  gli 
amie i di  Chr ifio,  ne  quali  è c ollocata  la  fiomma  delle  fine  commifi 
Jìomfien\a  h aver  ne  ritratto  vn  pcTgpo  di  pane , vn  poco  di  com- 
pan  aggio,  & vn  bicchier  di  vino  avanzaticelo . Ma  eh  e fi  fa  in 
quefi o nel  gran  palagio, fittole fintuofe  logge  > o nelle  dorate  Sa 
le  ? Altri fanno fcialacquo  di  vini , altri  rigittano  il  cibo,  & ab- 
buiano il nauiglio,  eh’ e troppo  carico  : altri  à nouedare fi pongo 
no . Altri  per  ebbrezza  addormentati  rafano:  altri  gtuocanof 
altri  ballano,&  altri  dicono  le  più  dtshoneUe  e fconcie fauole  del 
mondo . La  Crapula  e dentro,  la  fame  fuori . Che  per  mutuite- 
ne di  vita  crediamo  noi  che  fi  ano  per  hauer  quefh  Epuloni?  non 
fi  ricorda  loro , che  il  bifo  dell  Epulone  fu  nell  Ab  tf fi  conuerfo  ? 
ma  ecco  la  repentina,&  inaffettata  mori  e, che  gli  chiama  à Giu 
dicto ,0“  al douer  render  conto  dclloronon  hauer  mai  lavorato 
nella  vigna  di  Dio . Quello  adunque  ad\  altrui  facciamo , che 
vorremmo  à noi  ftesfi . Mentre  fole  hi  amo  a vento  proffero  il 
mare  di  qucfto  mondo, porgiamo  la  mano  à chi  vi  rompe . Com- 
muni fon  tonde , commune  la  fortuna-,  communii  venti , commu 
ìt  . mie 
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nilelOr  tempefle , communi  le  fec  cagne  , gli  /cogli , & tutti 
gì'tncommodi  de  paffèggieri  di  quella  vita , & cofì  a noi , come 
agli  sfortunati , t erribtli . Ha  il  cuor  di  metallo , & di  diaffro 
c/jinonfoccorre  chi  ha  rotto  in  fcoglio , & Uà  per  affogarfì. 
Chi  ci  a s fi  cura , che  fempre  la  bonaccia  de!  Mare  duri  ? Non 
ancor  fumo  in  porto , & fuori  di  pericolo  . Li  onde  ancora  pur 
ci  conqu affano . finali  ci  moflr eremo  à p oneri , & fetagurati  , 
tale  ritroueremo  altrefi  / ddto  verfo  di  noi . Imitiamo  Tobia . 
Seguitiamo  Job . Riguardiamo  nell hofpit alita  di  Abraham,  é> 
dtLoth.  Miriamo  la  Charità  di  Martino.  Prendiamoci  per 
effempio  quella  di  Spiri  done , di  Gtoaanni , & di  Paolino  Vefco - 
ui  . Ricordiamoci  de  lacariteuol  natura  di  Papa  Gregoria  - 
ne mai  ci  dimentichiamo  di  ChriUo , dal  quale  furono  pafetute, 
mentre  ve  (li  quefla  corrot  libile  carne , tante  migliaia  dhuomi- 
m,  & fe  ileffo  et  diede , & dona  in  cibo  all’ anime  noflre . Ajfref. 
tramaci  tutti  ad 'operar  opre  di  Charità , le  quali  fe  nel  corpo} 

• conferfcono  ,o fe  nell  animo  s impiegano , ci  rendono  "ratto fi 
nel  cofpetto  di  Dio  • &pofcia  che  fumo  in  mare  tempelìofò  met- 
tiamo mano à remi , Stendiamo  operando  opre  di  mtferte or- 
ata col  fiato  in  poppa  dello ff  trito fanto  al  porto  della  vera  quie- 
te ,& felicità.  1 


CONTRA  GLI  HVOMIN]  CRVDELI 
Inuettiua  Vigcfimaottaua. 

| ’ Atto  frequentato  di  vendicar  fi,  e di  (fogliar, e condau 
nar  altrui paf  a con  tempo  in  crudeltà,  la  qual  non  e al- 
tro, che  vn  h abito  alienato  dall'  amor  comm  un  e ,& 
dalla  charità.  Altri  à tempo , & altri  perpetuamente  crudeli  fi. 
n0'  y*jemP°  quegli, che  infligati  da  qualche  gagliardo,  e fiero  im 
feto  d interno  affetto , s‘ indurano , mà  p affata  la  tempera  delt 
tramo,  ritornano  come  prima . Perpetuamente,  quegli,  che 
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ter  mala  temperatura , o per  mal'vfo  conucrfo'w  natura  -,p af- 
fano olir  a t termini  del  gufi tgo , o ftratianogCinnocenti.Vna  pau 
ra , che  non  ci  fi a tolta  qualche  cofia  dt  pregio  , à noi  cara  molto, 
ci fa  cfier  tal  uofta  crudeli  per  qutfia  cagione  i T ir  anni , che  te- 
mono, che  nonfta  leu  alo  loro  la  vita , e la  Signoria, fon  (àngui no- 
fi,  e crudeli,  come  colpcuoli  dell'odio,  che  meritano  de  popoli  to- 
ro. In  tire  gui fi  la  crudeltà  s 'effircita  in  procuratore  in  comma 
dare , tu  e/Jèguire,  e trala  filar  e.  Procurano  quegli,  che  attira- 
no i Prepctpt,  che  trottano  tiuoua  forte  di  fiuppltcij,  come  Penilo, 
che  trouo  in fùo  mal punto  il  toro  di  bronco  infuocato, doue  s" ba- 
lie fiero  à mettevi  rei , e lo propofe  à Ph alaude . Commandano  i 
Tiranni,  efiiguifeono  i Carnefici, etralafiiando  d’hauer  mtfiri- 
c or  dia  de' par  enti,  decalamttofi,  della  patria,  o et altri,che  à noi 
s affettano,  o per  mahuoglienza  s’vfa  crudeltà , o per  umidez- 
za, o dap ocaggine . Di  crudeltà  fu  macchiato  Xerfi,  & à tanto 
errore  precipito  Allefiandro  Magno, che  di  [uà  mano  con  un  afta 
fuori  Olito  tanto  fio  fauorito  . Non  taglio  egli  il  nafi  e t orecchie  - 
à Thelesforo  Rhodiotto  amico  fuo,e  cofi  deforme  lo  fece  porre  in 
gabbia,  come  fi  fitjjfi  qualche  Cinocefalo,  od  altro  quadrupede 
firanio , o mostro  terribile?  Che  diremo  di  Siila Jl  quale  fece  rom 
per  gli fiinchi,cauar  gli  oc  chi, e mollar  le  mani  à Marco  Mario 
Non  mondo  egli  tutta  Italia  del  cimi /angue?  cinque  mila  huo- 
mwifccc  t a filar  à pe7fifi,e  git  tarli  in  capagqa  sbr annali.  £uat 
tromilia  e fettecento  prò  fritti  /cannati  fece publicar  in  poli - 
za,&  affine  che  nohfifpegnefie  la  memoria  dt vna  tanta  crudele 
taf  fece  recar  le  teli  e de  gl infelici  innantt,perfattollarfì  il  cut 
do  appetito  della  lor  vifta.Nonfu  manco  inhumano  Caio  Mario 
fùo  concorrete  e nemico.  Con  vna  lettera  Mithridate  Re  di  Po» 
to  commi  fi, che  in  vn  dì  fu  fièro  decollati  ottahta  mila  Romani 
dtfierft  per  l Afa.  Ma  chi fu  più  crudele  di  Cahgula,  eh' ad  oc- 
chi afeiutti  vide  tauola  fu  a mori  a, e tolero,che  con  plebeo  morto 
rio  fi polt  a fufie?N  on  coftrinfi  egli  ilfuocero  à figarfì  la  gola? No 
fece  morirei  futi  cugini, e molti  de’ Senatori  ? Non fernèt  io  egli 
c‘  i ~ - " molti 
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molti  nobili  fenica,  le  gitivi*  cagione  ài  metalli  K alle  gabbie , & 
alle  fere  ? Coslringeua  il  crudele  i padri  ad  tffer  pr e fonti  à i fìtp- 
plicij  delor  figliuoli, e per  vn  ver/o  et ambiguo  fenfofcce  abbruc- 
ciar  nel  tbeatro  vno feriti  or  di  Come  die.  guanti  ne fece  egltfe 
gar per  me yo?  à quanti  Caualieri , per  dir  folo  mentre  erano  al 
(àppi i ciò,  eh  'erano  innocéti,  fece  mo\zutr  la  lingua  ? ri  quali  di- 
co, per  Icggicris/ima  caufa  fece  dar  torturejpietate , ac  ci  oche  à 
poco  à poco  fi fenttfler  morire?  A quante  matrone  uioto  Ih  onore. 
& il  corpo * Deftderaua  ilmoflro  di  crudeltà, chei popolo  Roma- 
no haueffefolo  vn  collo,per  isbrattarfone.  Crudeltsfmo fu  Domi 
tio  N arone,cheper  hauer  le  Done  ficea  morir' 1 mariti  loro, no» 
abhorrt  la  morte  di  fu  a madre, e fece  morir  Seneca fuo  Maefìro \ 
Fac  e a il  difrietato fquarciar  gli  h uomini,  e dargli  a mattare , e 
rtnerefe cdogli  lefabriche  antiche, fece  dar  il  fuoco  qr  afi  à i due 
quarti  di  Roma  per  capriccio  di  uoler  ueder  vn  ejicpio  dell ince- 
dio  di  T rota.  Ma  no  fu  fùperba  la  crudeltà  diTiberio,di  Claudio 
Ce far  e, di  V itellio.di  Comodo, e dt  Dioc  tettano}  guati  ne  flagella 
tono  ? quali  ne  abbracciarono  è quanti  ne  gufarono  m bocca  d 
Feo  ni?  quali  ne fommerfero?  quanti  ne fùtfeerarono? per  torme 
tare  ifuddit  i, quali fupplicij  no  efjcr  citarono?  Gli  tnefforabilt  co- 
met  t e ano  le  lame  affo  caie, le  croci, le  funi,i flagelli, i fuochi,  i tri- 
boli àferrt, le fere fameliche, c mille  altre  (feci  di  mortori].  E per 
c he  no  pot  effero  moredo  dir  pur  ohimè, faceano  porre  à lo  r nelle 
fauci  le  frogie.  Che  fógni  di  crude? animose fuperbo  no  diede  Atti 
la  è no  fece  egli  morir  vndici  nula  Verginelle  ? non  diede  egli  la 
morte  a fuo  fratello  ? Di  quato  f angue  s imbrattò  ilTaburlano  ? 
Chi  ne fu  piu  fittbòdo  di  T ottla  Re  de’  Cothi?  Chi  agguagliò  mai 
Eglino  da  Romano , che  faceaflr%appar  le poppe  del  petto  alle 
Dono  filtrar  le  grauide  fi uprar  le  Vergint,albrucctar  1 parti, 
e caflr ari  garzoni?  egli  foce  morir  dodici  mila  Padouani,che  mi 
li lattano  fette  lui,  iRtfi  chcbbe  la  rubellicne  di  Padana.  Chi  fu. 
per  o di  cr udelt à Vii oldo  Prczf  di  Lituania,  cb'auuiluppana gli 
huomini  nelle  pedi  fogli  Orft,eglt  dotta  à lacerar' dmaflint?  NÒ 
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fu  memorabile  la  crudeltà  d Ocbo  Artaxerfe,che fepelì  viue pia 
forclla,e  la  fuocera,  e comando  , che  cento  figliuoli,  e nipoti  in  co- 
ietto del  ^o  loro  fujfer  balzati  m aria, e p affati  co  le  picche  seza 
caufa  veruna?  Ma  lafciàdo  di  correr  hora  l hiftone,e  di  far  me- 
moria di  fermi  huomini,  vuo  dir  del  crudelisfimo furor  dell  ira , 
la  quale  no  filo  in  quefo,e  quell' h uomo  :mà  ne’ popoli, ne  Ile  genti,  • 
rìtlla  Citta  aie"  fiumi,  ne  ' monti,  e ne'mari , che  non  han  fintimeli 
to  ver  uno,  fi  sfoga . Vn  Re  de  Perfi  fece  tagliarti  nafo  a tutti  di 
vn popolo:  e gli  parue  d battergli  perdonato  , perche  non  gli  ba- 
nca fatti  decapitar  tutti.  Cambi fe  efjcndojì  adirato  con  gli  E- 
tbtopi , perche  non  Ihaueanoriconofctuio  con  le  debite  cerimo- 
nie di  fimmisfone,  e mandato  amba  fi  tane , che  liberamente  par 
lato  gli  bau  e ano,  meno  tutto  tejferto  per  luoghi  are  no  fi,  di  ferii» 
fòlitarif . Onde  nonhauendo  d alimentar fi  in  co  fi  ine  ulto  pat- 
fe,  andauano  t mi/ert  Soldati p a fieri  do  fi  delle  cune  de  gli  arbo- 
f ce  Ih , & di  qualche  tenera  fronde . La fame  crebbe , onde  cac- 
ciati i rnifertà  mangiar  fin  i cuoi  fatti  molli  col  fuoco  , furo- 
no c ufi  retti . Mancando  poti  herbe  & le  radici  m quelle  arene, 
ne  trottando  pur  fkluaggina  veruna  ,conuenne  loro  prender  dì 
ogni  die  ce  Soldati  vuo  à forte  da  mangiare . Tuttauiapur  cac-  ’ 
ciato  il  Re  dall  Ira , sincaminaua , quando  hauendo  perduto 
parte  dell'  cjfer cito  , per  quella  folitudtne  , parte  effenàofene 
mangiata , temette,  che  àfone  non fujfe  anch'egli  canato  in  pa- 
lio de' Soldati,  alla fine  fece  fonar  à racco  ita, e ritornarne . S’a- 
dir'o  cefi  ut  con  gente , che  non  hauea  cono  (auto  ancora , e ch'e- 
ra innocente.  Ciro  s’incrudelì  con  vn  fiume  andando  à batter' 
Babilonia  di  tutto  corfo,  e perche  vno  de  Cattagli,  che  tir.auano  ' 
il  filo  carro  trauaghato  da  vu  gorgo  f impaurì , giuro  dì  ridurla 
fubito  à cotanta  ba/fe%z>a,  che  le  femmine  à pie  [calzo  f haueria- 
no potuto  traghettare,  e per  effeguir  quel giurameto fatto  in  co-  ' 
lera,  tanto  dimoro  intorno  à di  (perderà  e ficcar  il  fiume, eh  e per* 
dette  f occafione  d affittir  i Babilonif,  come  hauea  diuifato,  impro 
utfi.No  «Itr aggio  Xerfi  adirato  il  mare,  quando  fece  il ponte  trk 
' ^ Sefio . 
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Stfio,  & Abido  s non  minaccio  al  monte  A elfo  ? e fi  all' h forte  1 
creder  e fi  dee,  quefio  Tiranno  battendogli pr  e fintato  P uh  io  c in 
que figliuoli  per  la  guerra  contra  Greci, e chiedendoglme  vnoil 
pouero  padre  in  gratta , almeno  per  confilatione  della  fu  a vec- 
chiaia,accioche  del  tato  orfano  non  r eli  afe, il  barbaro, dico, tuo 
(Ir  andò  di  compiacerlo, gli  die  in  man fu  a C elei  none  ■ ma  quello , 
ch'elefie  il  mi  fero,  fece  egli  crudelmente  tagliar  per  me\o  , epoi  ' 
porre  ipe^zi  dall vno,e  dall'altro fianco  della (Ira da.  Con  quèfix 
via  di  (fé  il  crudele  che  hauea  purgato,&  efiiato  l'ef eretto  .Ni' 
marauiglia  fu  poi , fe  il  traditore  hebbe  quel fine , che  meritato 
hauea, nella  guerra, pero  che  vinto,  e voltofi in  fuga  nclvederfi  ' 
minato  da  ogni parte  f afro  tremate  per  mc\o  i cadaucrt  dcfroi 
fidati.  I mp  arati  ò crudeli  da  Chrifio  ad  ejfir  manfiettjl  quale 
difie  apparate  da  me,chefon  manfueto  & h umile  di  cuobe.  A ll'- 
amor  della  manfùttudine  vi  debbe  indurre  la  beatitudine  prò - ' 
meffa  da  Chifi o,il qual  dice . Beati  i manfìteti, perche  esfi pojfide  " 
ranno  la  terra . All' amor  della  vera  mifiricordia  vi  debbe  anco 
r a indurr  e, & inuitare,che  Dio  della  fra  natura  e fi  imamente 
trrifiricordiofo  e negli  altri  amafopra  modo  la  mifiricordia  co- 
me ejfi  dice.  Io  voglio  la  mifcricordiae  non  ilUcrifcio.  Vi  deb- 
he  ancora  inuitare  alla  mifiricordia  queftò,che  Iddio  giudiche- 
rà finza  mifiricordiagli  h uomini  crudeli,  come  tefijìca  S.Gia - 
c obo  die  endo  . Giu  di  ciò fenza  mifiricordia farà fatto  à quello, 
che  non  h aura fatto  mifiricordia , e i mi  ferie  or  dio  fi  configui- 
ranno  copio  fi  mifiricordia  . Il  vero  mtfencoràtofò , quando 
pub,  dee  fommimftrare  à ibi  fogno  fi  le  cofienecejjarie  „ e non  fa- 
c endolo , non  compir ia  la  vera  mifiricordia , come  dice  Chnfi- 
Jìomo  : Mentre  che  haucrai  qualche  cofa , e non  fiuerrai  à tue-  ' 
ti , non  hai  anc  or  a compito  in  tutto  . Le  cinque  vergini  fatue 
fi  ebbero  de  1 oglio , ma  non  tn  tanta  copia , che  bafi effe  fino  al  fi.  ' 
rte . Ma  quello , che  dà  la  foftan’ga  , e non  perdona  le  ingiu- 
rie , niuna  mifiricordia  fa  , fecondo  San  Gregorio  , ji  ue- 
ro  dunque  mifiricordiofi  (font atte  amente  \ puma  , che  fin  * 
X . R s pregato 
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}ètro  gratta,  dicendo  al  Signore.  O che  tu  perdoni  a loro  que . 
Jld  c olp*>  ouero  che  fc  ancelh  me  dallthro  della  vita,  nel  quale  tu 

■tu'  h ji  tr  ritto  fior)  fir.  ‘ jJ  ■ - - ' 
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Inucttiua  Vigcfimanona. 


■ mai  vno  animo  forte , e fit- 
iTnentetrouan^ 

rr  f'IP*"0  m4  f d- 

handonqto  ? La  qu.de  per  fi  c tanto  potente  j che  filo  può  dare 
•*'ì‘  1*  * i U viufiOft,  e lenti . <1-  li 

, ' ■ yjècotede 


Inuettiiia  Vteefimariona.  in 
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(fecondo  che  continogli  Stoici)  Iddio , che  femore  la \ fattori^  _ , 
E pereto  A risto  tele  di  e e tea,  che  tanta  era  la  felicita  de  II  animo , 
quanta  la  virtù  ìf  cjjo , durando  tanto  , quanto  egli  virtù  tifarne » 
te  dura  ad  opèrare  .-per  cloche  vnhuomo , elevine  fecondo  la 
vtrthfempre  e felice  tenori  gli  hi  ih  e a nulla  ne  mancargli  può, 
tre  gli  pub  accader  co  fa , per  là  (fiat  egli fi parta  da  la  fferanfi 
de  là  virtù: per  ciocie  non  fi  curando  de  beni  tranfitortj , che 
fono  nelle  mani  de  la fortuna , dato  che  gli  perda , non  fe  nc  cu- 
ra, nife  ne  affanna , >■  oh  fe  nc  di  [fi  r a , curando  felo  i beni  de, 

t animo , fir  quelli  abbracciando  y penfando  di  quell/  folo  cfeère 
padrone ,&  quegli  doner  f guitare.  Da  quali  non  efendo  mai 
abbandonai  o , non  pub  abbandonar  fe  sh  [Jo  , >,  e alt  refe da  la  >a- 
gtdn'epd%tò  di  fi  off arfi . Non  fhai  dùnquejt  differirà.  fidandoli  ' 
folo  nella  ffèranza  de  lavimi , fi  /cifra  che  fa  vnafc'clcra- 
té^pa  troppo  grande , dare  afe  fi  (fio  Li  morte , fi  molar  da  na- 
tur  a,  ni  vottre  Affettare,  che  iddìo  lo  chiami , egli  la  chic  "già , 
c ome  fi  cornitene  à vii  bicorno  giusto.  Per  la  qual  cofa  t Poeti , 
voli  tuie  moli  rare  , che  l huomo  non  fe  dobbe  mai  di  fi  crare , ifi- 
tPddù cinto  D/loteit ferito, ammalato,  pCuerOytgnùdo>c)-  mendicò 
ah  dare  per  le  (lini , fir  per  gli  bofehi , fuori  de  la  fifa  patria , da' 
ogni  vno  abbandonato,  & non  fe  voler  e mai  difettare , ni darfi 
la  morte , anfi  J epportare  tanto  palitniemi hte  lauuerja  fortu- 
tùnàPpbr  'rto'n  vitflare  la  natura , ne  far  Mi  da  ere  à Dio , ch  e io  ' 
nonfiùleloj 


ra,  cr  timi  Atta . Aratotele  riprende  cosi  oro,  dico  fedo , de  fine 
Jla non èfort e\pa , per:  he  noi  fatino  \ per  amor  delibo,, ed , ma ' 

j,  còme e/l'nlw  ventre  nelle  mani' 
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del  fio  nemico  , tlquale  di  loro  f vendichi , facendone  tutti 
ftratìj:  cndci  amawarfè  fh.fì  fe  'gli  àpprèfi  ni  a ananti  a fi:  oc- 
chi', comemmt'ikMb'ì&  tlrtWrWàtèW/fccfiàttenl  '.E  per' 

E 4.  tanto 
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tant  o non  ere  diate , che  Catone  Vticenfe  meritale  alcuna  lode 
fer  ama^zar  [è  lìeffo,  an7f  merito  più  tojlo  biafimo:  perche  egli 
non  io  fece  per  l beni  sto,  ma  per  lo  dubbio , che  baueadi  non  e fi 
fere fch  erutto,  e /brattato  da  Cefare/o  da  altri fùoi  nemici:  eniu 
na  cofa  merta  lode, che  non  [ta  m drizzata  ad  barello  fine.  Mol-  . 
to  meglio  fece  il  forte  Caio  Mario , che  dopo  le  tante  vittorie ,■ 
tanti  trionfi  = flato  fci  volte  confale  ,fù , volt  dn  elafi  la  fortuna , 
vint  o da  Siila  : per  il  che  fi  na/cofe  in  Mmturno/'doue  effondo  co 
nofeiuto fù prefò  j meffoin prigione,,  & offèndo màdato  vn  cer- 
to Frane  e fi  ,c  begli  defie  con  la  feure  tn  su t la  tefla , lo  (panetto 
di  fòrte,  e con  gli  occhi,  e con  la  vifìa , che  lo  la  feto  / lare . Onde, 
battendo prefo  vna  nane  dapcfcarcfcnc  andò  à Untemi,  e fi  ri 
ferbo  a vna  miglior  fortuna,la  quale  venne  ,percioche per  quel . 
fatto  d'arme,  che  fu  fatto  à Cinnana  ,fu  richiamato  in  Roma  , 
e d<it  ogli  ile on filato,  che  fu  il fettimo , Il  che  yon  accadde  mai 
d neffun  R ornano , che  auantt  lui  Italo fuffe . E perdo  e bene  fem- 
pre  ilare  in  (per  anza,  nè  mai  dtfperarfi  : nel  qual  fatto  fi  può  ve 
dere  la  varietà  de  la  fortuna,  e quanto  ella  feberzi  con  noi:  per 
ciò  che  di  tuttt  i ( eoi  nemici , che  f ri  de  nano  de'cafì fùoi  .forte  v 
ne  fece  sbandire , parte  dare  con  la feure  in  sù  la  teff  a , e parte  . 
farft  andare  à piedi  ginocchioni, e chiederfì per  dono, e adorarfi, , 
come  vnapótenza  diurna, confefiando  di  viuere  per  gratin  fica. 
Non  uoglio  dunque , che  noi  chiamiamo  forti  quelli , che  per  non 
uemre  nelle  mani  altrui, e per  ufeire  d affanni  da fe  ftesfi  s'ama'* ^ . 
zarono.  Le  quali  oppentonipoteuano  tantoché  neffuno  era,  che  . 
per  vfeir  d affanni,  volentieri  non  s'ama'fzaffc  .Onde  e fendo  da 
ciò  mosfi posfiatno  più  pr e fio  coctudere.che  do  faceffero  per  vil- 
tà,che  per  foriera  offendo  che  la fortezza  confìfie  nel fop porta 
re  le  cofe  difficili , e auuerfe,  e la  viltà  nel  fuggir  le . Perche  ogni 
volt  a, che  vno  viene  in  tal  de/per  adone,  che  fi  amanza,  è pegno, 
che  egli  è vile, e no  hà  quella  fonema, che  fi  affetta  al forte.  Per- 
che il forte  quanto  in  maggiori  trauagli fi  troua.tàto  più  (là  co- 
llant e, e più fi prepara  à rtceuer  quello^  he  la  fortuna  lo  minac - 
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elafe pure  minacciar  lo  pof a:  perche  chi  non  cura  la  mortelo 
pu'o  ancora  effir  e di  morte  minacciato , in  tendendo  fi , che  le  mi- 
nacele fiano fola  in  quelle  cofè  , che  fi  temono . Se  duque  s‘ama\- 
^ auano  per  vfitre  di {lenti,  e rnifirte,  chtamarcmoglt  noi  forti } 
Chiamar  cmo  noi  dunquefòrte  Scipione  padre  di  Cornelia , mo- 
glie di  Gneo  Pompeo, che  dòpo  la  rotta  Par  fatica,  e dopò  la  mor- 
te di  Gneo  Pompeo,,  fùggedoft  al  Re  Giuba , & efiendofop  r agi  un 
to  da  le  nam  di  Cefare,e  vedendo  non  potere  {campar  e, e ftando- 
fià  federe  in  su  la  poppa  de  la  nane,  fi  ferì  d'vn  colpo  mortale,  e 
finì  la fiua  vita,pen(andofi  fiat  di  gloria  ac  qui  fi  are, pur  che  non 
sfumitiaffè  al  vincitore  ? Chiameremo  noi  forte  Antonio , che 
hauendo  udito  la  morte  di  Cleopatra, di fe:  ahi  me  Automobile 
filai  a fare  che  tu  non  muori, poi  che  morta  e quella, per  cui  ut  ne- 
re bramaui?  & entrato  in  camera  /infilzo  in  su  la fu  a (pada  . 
La  quale  oppenionc  di  cefi  amaffarfi  non  folament  e Irebbero  i 
Romani,  e credettero, che  ella  fujfc  buona  ; ma  molte  altre  natio 
ni,  come  lo  mofira  Filopemene  Capitano  degli  Achei  apprefo  al 
quale  ragionadofi de  la  forte\za, erano  certi, che  lodauano  uno  , 
carne  forte, e valente  Capitano , à cui  egli  rifpofe filate  cheti,  non 
dite  più,perche  come  può  egli  e fiere forte,chc  e slato  menato  ui 
no  in  podefià  de nemici  ? tl  me  defimo  dice  ua  quel  detto  di  quei 
fi  loffi  d India,  che  diceua.  Chi  dt(prc7g.a  i piaceri, la  fatte  a, la 
vita b la  morte  non  pub  effir feruo.Ma  tornando  a’nosìrt  Roma- 
ni, dico , che.C.  Nerbano  non  merita  d'efier  lodato , come  fanno 
molti  fi  or  io  grafi,  per  efierfi  datola  morte  con  le fuemani,  dubi- 
tando non  effir  dato  da' Rodi  ani,  doue  egli  era  fuggito , ne  le  ma- 
ni di  Stila,  ebe  lo  chiedeua  . E i Romani  vcccllauano  , chi  non 
samaT^aua  in  qualche  gran  difgratta,come  fecero  à P orfico  Re, 
che  uolfe  più  prefio  efier  menato  nel  trionfo  con  due  figliuoli,  e co 
•vna  figliuola,  che  dar  fi  la  morte.  Peggior  ancora  e loppe» ione  di 
coloro , che  d ogni  minimo  peccato  acculati , non  (per andò  tro- 
ttar perdono  s’  amaf^auano,comefi  legge, che  fece  Pachete  Aie. 
rttefi:  ilquale  effóndo  innanzi  a giudici  à difenderfi , e dubttan . 
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de , non  h aver  perdono , vedendo  t Giudici  e fere  inchinati  a U ' 
parte  auucrfa , santmaTfo  con  vn  coltelle,  che  eglt  per  tana 
cinto , fi  andò  ritto . llmediftmofece  Gallo  ac  c tifato  dt  non  ha- 
ucr  venduto  buon  conto  de'  danari  ,che  egli  hauea  ammwifira- 
tO  ycJJcuda datola  colpa  à certi  fuoi  nemici , onero  concorrentr 
di  rivedere  il  conto . Ma  non  già  fece  cofitl  forti  sfimo  Rodio,: 
che  tenuto  in  prigione , e non  altrtmente , che  vna  belila  pcfciu 
to-,  cr  ogni  vno  confortandolo , che  ft  douefie  dal  cibo  afienere , 
accio  eh  e morendo  vfctfie  di  affanno  ,rifJ>ofi , che  à vn  bucino  ■ 
(emprc  tra  lecito  viuendo , ancoraché  inguai  ,fimpre  (per are 
di  poterne  vfetre , ejjtndo  che  dopo  la  femptfia  fempre  viene  la 
bonaccia . Sono  alcuni , che  hanno  fenfato , che  la  dijper adone" 
faccia  gù  h uomini  forti,  ti  che  par , che  afferrati  irgiho , efifarr- 
do  dijfi,  che filo  vn  rimedio  hauea , che  era  rènio,  &' fi  frìtta  di ; 
non pater  campar  e,  che  era,no  fiorar poterfi  mai [alture.  Snoff 
ancora  dire,  che  la  necesfità fàgli  hucmwt  t»àuftrtcfi>& forti,  - 
eperctodrfic  Dtodoroja  necesfità  fa  (àrea fin  modale  natura,- 
(f  [ordina,  c.le  dà  laregolaàfie  modo , la  frate  efihtdoMrem^ 
tt  al  tempo,  /accomoda  à queUecoff,  che  fino  necefiarte , come' 
appunto  mostrarono  le  mogli  degli  Artthronr,  che  effondo  meffo  ' 
in  figga  /' efferato  de  loro  huotmnt,  (abito  coUrettrdàPbìfognf 
s armarono  , e prefiero  fare , e colti  Ui , e neandaronorvntro  a :**- 
lor.  manti,  che  fug  givano,  e congran  voci , e grida  chiamando 
eh, fi  mettevano  con  tarme -a  dotfo  dfxofi  come  traditori-,  àgli 
"altri, comesi etnici- , & centi  mani  ignudo  togli**  ano  drmanà 
d-  Remane  l’ar  me, & i targami  e parimente  con  gcnerofo  animo  • 
i Cuoi,  e gli  altri  vendicarono , c'dls.]n<fionefk-,  come  ho  detto  ? * 
la  necesfità  cagione . Mà  iadtfierattone,fe>bene  ella  fagli  huo  * 
mini  forti,  non  glifi  (orti,  fenicontroàfi, e non  contro  a’trupe 
nfi  fi. volt  are  il  lor furore  tnfipffo,  < pere  io  fi  legge  tantigrand' 
"Pontini  per  difp  erottone  hauerfi  dato  la  morte  . Come  fece' 
Casfo,  che  h avendo (olfatto,  che  Bruto  fuffianorto.  da-fh  ’amà^f 
zà>.  Sono  fi  trouau. ancora  Adpoppktnttert , che  hanno  fattoil' 

medefim» 
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me  de  fimo  per  di fp  erottone,  come furono  i Sagun/ini,  che  col  futi 
co,  & col  ferro  andarono  contro  àfe,&i  fuot . Onde  Siilo  dìffè 
di  loro  ut  ver  fi  quefia  fènt ernia . 

- . Andate  eletti  Ipirti,  c con  bontace 
Magnificate  i cadi  feggi  elrfi,v 
•i  ' >Non  pareggiati  mai  da  millantate . 
v.  1 Imedtfimo  qftafifu  fatto  da  N umani  mi , che  offendo  da  Rti 
mani  effe  diati,  fi  voi  fero  ptk  pretto  ama^zarel  vn  l'altro  che 
arre  nderfi  à [noi  inimici . J Santi] , h avendo  per  fi  tre  volte 
Jper anzatfi  ejfer  liberi,  tre  volte/ anfanarono . La  prima  fu , 
quando  furono  af odiati  da  Arpolomede  prefetto  di  Ciro . T,t' 
feconda , qu andò  da  A lef] andrò . La  terT^a,  quando  furono  vite, 
ti  da  firn  to,< che  tutti  fiporgeuanolagola  tv  no  a l altro , e l’vno 
l altro  fi  fcanuauano , & di  poi  montauanoin  sii  le  catafte  di  le - 
gne,  che  ciafcuno  hauea  ordinato,  e per fi,  e per  li  fvoi,&  vi  ap- 
piè cattano  il  fioco, e s‘ abbracciavano  * E qvtflo  fi  grande , che 
dilani  0 numero,  che  eglino  erano , neffunone  venne  vino  nelle 
mani  delnemice.fi  già  non fuffe  flato prefo  avanti  la  pr e fi  della' 
lor,  terra . Laqvalcofà  hauendo  veduto  Bruto,  fianfe,  e diffi , 
ahimè?  0 infelici.  • e gliene  increbbe  afai,  offendo  di  eie  fiata  cu-'' 
gipne  la  libertà  \ E credo  , che  glipareffe  hauer  malfatto , con - 
fide  rondo,  chenon  e lapin  finta  co  fi,  che  difenderla *,  ne  la  più 
n#vrale,&  non  fola  agii  b uomini  par  diffi ftlepirderla,  ma  oli 
animali  nonfi fffienoridvr alla  feruti* ± & ccrcanein  che  mo*  v 
do poffonof Ramparne  j combattami  mordono , Sfatino  quello  }>'* 
che pofjono, c omefec e vn  T opo  -che prefcDartó  Pierà fichi fi  r-  ' 
chi,  ilquale  non fap  e n do  come  fi  fare  à fuggire  ; gli  morfivn  di- 
to, & egli fentendofi formale, lolafci'o,  e cofifiampo:  dimodo 
che  noiposfiamo  c oncludere , che  la  difperatione  nongiout  àia 
fòfteyza,  fe già  noi  non  diciamo,  che  ella  aiuti  in  quefio , che  el- 
la incita  grandemente  a vna  morte  honetta  . Ma  non  voglio 
già  dire,  c he  quell  a fu  la  via,  per  che  bifogna  vbidtre  à la  natu - 
ru,& affettare  che  iddio  la  mandi.  Perche ficendofi  altrimen* 
K - fi 
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te,  fifa  contro  la  natura,  ne  e co  fa  da  huomo forte,  il  quale  firn- '• 
pre  dee  ejfer  di  grand animo , & hauer  fimpre fperanza , e non 
fi  abbandonare . Perche  l hauer  buona  fperanza  gioua  afai  ne' 
pericoli  manifefii,  & fa  parere  le  fatiche  men grani , & condu- 
ce il  piade  le  volte  al  di  (iato  fine.  Sono  molti  Filofifi , chela 
mettono  tra  le  virtù  : e Stmonide  Poeta  Lirico  dice,  che  ella  } 
Reina  de  gli  h nomi  ni . Altri fono,  che  vogliono,  ch'ella  fi  a vno 
affetto  de  l’animo , ma  il  più foaue,  e il più  dolce  di  tatti . E pers- 
elo difife  Plutarco , chela  fi  cranio  e il  pafto  degli  afflitti  : dal 
qual parere  non  fi dtscofiando  Piante,  difie,  che  la  fperanza  era 
la  più  dolce  co  fa,  che  fufie  nella  bumana  vita . ' 
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Inucttiua  Trigesima.  * 

V anto  fa  brutto  vitto , cr  abominatole  Moftro  t / nar- 
di a,  e quanto  à Dio , & al  mondo  odtofo  fi  renda , & di-  * 

* (piaccia , da  quello,  che  ne  feria ono  i Poeti  ,ajjài  be-  ' 
ne  comprender fi  può.  Ella  h abita,  per  quanto  e sfi  raccontano , 
ne  i tetti  fiquallidi,  tutti  di  (angue  putrido , e nero , dentro  vrio-  " 
feuro  antro  tra  le  più  profonde  valli  nafeofa , oue  mai  raggio  di 
fole  non  tocca,  o fiato  di  vento  non  ifpira,  luogo  doloro  fio , mefiisfi 
mo,  & tutto  da  vn  pigro  gelo  ripieno , oue  fuoco  non  (calda , ma  ' 
fol caliginofi  aere  ingombra , quiui  ella  la  carne  de'  fèr penti  crm 
de  Imeni  e diuora,  & fempre  eh  cofi fatti  nutrimenti fi pafee , nel 
muouerfi  vecchia , lenta,  ociofa , dolente , & egra , nel  cui  volta 
la pallidezza,  la  macilenza,  & mefiitiafiede,  dhor ribile /guar- 
do, & lofi: a,  che  della  ruggine  fempre  ha  liuidi  i denti , verde  eh 
fiele  il petto,  & la  lingua  etvn  mortifero  veleno  afierfa , la  quale 
pofto  tn  bando  ogni  rifa , Sólamente  di  quello fi  gode , che  t empia 
trahe  dalla  vifta  degli  altrui  dolori , mai  non  dorme , fempre  da 
gratti  cure , & noiofipenfieri  defi  a . Gli  auuenimenti  degli  huo 
mini  'vede , & nel  vedergli  di  dolore fi  confuma , & diftruggefi > • 
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gli  altri  , & fi  medefima  inganna  , & finalmente  a fe  fi  e fa  c de 
fao  martire , e rio  fupplicio  cagione , il  che  cfjcr  -vero  chiaramen 
te fi  comprende,  quando  gli  effetti , che  ne  i petti  ha  mani  t in  in- 
di a produce,  dirittamente  ft  riguardano , quefio  •veleno fi  mor- 
bo, quefia  odio  fa  pelle , che  dentro  alt  ofi'a  le  midolle  [ugge  , & 
bea  e , dr  a fi  tuga  nelle  vene  il  [angue  , fa  che  thuomo  fi  (le (fi 
de H altrui  forte  macera,  conueneuole  pena  à cofi grane  errore  , 

& fa  ch’egli  dt.conttnouo fofitrajrà  denti  freme , dr  fieffò  piago , 

0 gelido  fuda , quel , ch'egli  ha  in  odio  rt [guardando , e fagli  non 
do  come  fiutar  il  veleno , non  tolerar  di  veder  la  luce , & piu  il 
fonno  ,e  i cibi  hauere  in  dtfire^vo . E mi  la  fido  dire , chea  tale 
lo  conduce,  che  fi  Ganimede , Gìoue,  ò lafua  Di  u agli  porge  [e  in 
vna  coppa  doro,  miflo  col  Net  tare  il  gene  rofi  vino,  l hau  crebbe 
à fidegno,  per  che  egli  ha  dentro  vn  a fir a , e [elamica fera , che 
le  vifiere  fimpre  gli  rode , & lo  tormenta , i furori , & le  faci 
nell'Anima  ac  ce  fi  dalle  fiutate , & infernali furie , con  il  letale 
Auoltoio  di  T itio , che  fimpre  crudelmente  lo  (ir atta , e [otto  il 
doloro  fi  petto  viua  confirua  col  Rofìro  affamato , c rapace  la  in- 
uidiofa piaga,  che  per  la  virtuofa  mano  di  Efiulapio , o di  Chiro  * 
ne,  non  farebbe  per  rtfanarfi  mai . Non  è vitio , che  più  facil- 
mente s alligni  ne  petti  humani  dell  In  ut  di  a,  mortalisfirna  pefle 
delle  c tulli  conuerfationi,  il  cui  co  fi  urne  e di  nafiondere,  0 di fie- 
tnare  de gli  altrui  meriti,  (laudi . 

O'  Inuidia  nemica  di  virtute , 

Ch  a be' principi  j volentier  contratti . 

' Efclamo  il  Tofi  ano  amoro  fi  Poeta  , filmanti  nhà  priuidi 
vita  t inuidia  ? à quanti  interrotto  il  camino  della  Gloria  ? Gli 
Emuli  lodano  il  concorrente , & quanto  piu  lodano  il  lor  riti  ale  , 
tanto  più  annuendolo,  accrefiono  i meriti  loro . Maghnuidiojì 
cerne  pecore fafeinate  fi  oppiano  di  dolore  dell'altrui  bene,  e del T 
altrui  male  s allegrano . Esfi  arrogandofi  molto  fimpre  a de  tra 
bere,  biafimare , & (indicare  t altrui  lodeuoh  op  erationi  atten- 
dono , Et  à qual  cofk  non  s ‘oppongono  ? per  fin  al  Sole  rimproue 
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rana  V Ec  c li s fi  ■>  alla  Luna  le  macchie , all, aria  i nuuoli , al  Mare 
t in/t  abilità , alla  T erra  i veleni , & alla  Natura  i rnofiri . Ma 
doue  non  fpargono  il  tofco  loro  ? douenon  fi ir afone  linuidtofi 
maligno  ? doue  non  offende  ? Qual  beltà  ? Qual  ricchezza!  ? 
Qual  degnità  ? Qual fior  d'ingegno , con  occhi  liuidi , e biechi 
non  mira  ? e quali feditioni  non  f e min  a ? come  la  ruggine  il fer- 
ro, cefi  1 1 madia  confuma  llnutdiofo . 

Non  ritrouar  giamai  maggior  tormento 
De  l'inuidia  i Tiranni  di  Sicilia . 

Bice  il  Satirico . L’Inuidia  noce  folamcntc  all  inuidente,  & 
non  allinuidtato:  pero  difie  quel  Poeta,  che  ninna  co  fa  e più  giu- 
fa  dell  inuidia  ,la  qual  tormenta  e confuma  l autor  fuo,  & tl  Par 
tenopeo  Poeta  co  fi  di  lei  canto . 

L'inuidia  figliol  mio  fc  fletta  macera,  , 

E lì  dilegua  come  agncl  per  falcino , 

Che  non  le  gioua  ombra  di  pino,  ò daccra  . 

Non  è la  più  brutta,  la  più  vile,cr  la  più  befial  cofa,chepoffa 
hauere  vnhuomo  : & c ilptsfimo  di  tutti  gli  affetti . La  cui  na- 
turaceli far  contristar  Ih  uomo  wuidiofode  t altrui  bene , & 
rallegrar fi  del  male,  & non  filamene  e quefioglibafia,  che  anco- 
ra glielo  fà  defiderare . Onde  ben  di  (fi  Gneo  M alito , quando  nel 
Senato  diceua  con  tra  Furio , & Emilio . Padri  Confi  ritti  t In - 
mdia  e cieca , nè  altro  è,  che  la  rouina , & dfir unione  degli  ho * 
nori  ,&  de  le  virtù  di  chi  merita  d'effire  honorato , & de'  vìr- 
tuofi . Vero  ancora  è quello , che  fi  fiuol  dire  dagli  antichi , che 
l'inuidia  e,  come  il fuoco,  che fempr  e fi  volta  in  sic,  e cerca  di  fa - 
lir  in  alto : di  modo  che  non  può  effere  vno  tanto  felice , che  la  pofi 
fa fuperarc, perche  quanto  più  per  potenzia  diuenta  grande  Jan 
to più  crefce  contro  lui  l inuidia . Biffe  Zenone , che  l'inuidia  eg 
tavna  fcontente\zat  d'animo , & vna  malinconia  del'huomo, 
caufàta  da  le  altrui  felicità  :E perciò  Antifi ene  folcua  dire , che 
l inuidia  rodeua  rodeua  gl inuidiofi , come  il  ferro  la  ruggine . 
Chi  può  c aminar’ al  Sole , che  dalombrafeguitato  nonfia  è Niu— 
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Ho  per  t apriche  Strade  della  Ver  tu  sinuiomaì  con  pulii  calati* 
dc,che  da  C ombra  maligna  dett'inuidia  mole  flato  non  fuffi ? Ghe 
co  fa  produce  in  4 tiene , & negli  altri  popolar  e (chi  siati  la  le*- 
ge  dclloflracifno , per  la  quale fi  rclegauano  i più  eccellenti , & 
forbiti  b nomini  fuori  de  la  Città  ,fe  non  per  acquetar  la  rabbia 
in  parte  daqueflo  M offro  ? Ma  doue  non  torce  il  grifo  tlnui- 
diofo  ? ogni  co  fa , quantunque  odorata , gli  pute . Chiama  egli 
la  luce  tenebre  ,&  le  tenebre  luce , il  dolce  amaro , & l’amaro 
dolce . Sempre  trona  doue  pungere , e mordere . Se  vede  alcu- 
no per  proprio  valor  e fp  untar  e ,& rifplender  e , egli  non  fà pur 
motto  del  fenno  ,&  de  S eccellenza i di  colui , ma  [ubilo  s oppone 
alt  origine  fu  a,  & dice  ,fuo  padre  non  ijfp  uto  mai  in  terra . E oli 
fu  figliuolo  d vn  fabro , fuo  affo  era  rigai  itero  : non  conobbi  io 
fua  madre  lauandaia?  Se  non  e il  tale  di  ca fi  nobile , ofei  fuoi 
non  foniti  à rnaefirato.o  non fi  han  menato  feco  i lettori  co  falci, 
(fp  con  le f curi , dunque  non  potrà  emergere , & alzare  il  capo 
tra nobilt  co'.valor fuo  ? Se  vede l'inuidiofò  qualche  priuilegia 
to,  o graduato,  dice , i fùoi progenitori  non  meritarono  mai  tan- 
to: esfi  vennero , & Iddio  sà  donde,  & h ebbero  per  inganno  co- 
lali priuile  gì  . che  virtù  fi  troua  mai  in  coli  oro  è Esfinonvi- 
dero  mai  ve  filo  (piegato  in  campagna , ne  ruppero  mai  lancia  , 
nc  men fanno,  come  vneffercito  / ordini,  o come  fi  fortifichi  vna 
Città,  è come  fi  temanogli  firat agemi  . Se  vede  qualche  volume 
(prò fa , o ver  fio  che  fa  ) fubito  il  magagnato  dal  tarlo  de  l in ri- 
dia dice,  vedi  che  file  ? e vorrebbe  efier  puro  Ciceroniano, à me 
non  piace  già:  quefta  voce  non  } molto  latina:  quelle  phrafì  non 
fono  vifitate,  egli  non  imita  il  Boccaccio . non  mi  fuonan  quefti 
Periodi:  quella  claufula  non  e numero  fa  : ffuefto  verfo  e cafian 
te:  quell  altro  e Storpiato.  Quefi' altro  nonhà  del  Virgiliano  : 
guefe  rime  fon  troppo  Petranheuoli . Parmi , che  questi  rada 
la  terra,  ò che  quell' altro  fa  gonfio . Quegli  mi  par  intricato  : 
ffue fli  nonhà  vfato methodo . Quelle  fentenz.e  fon  trimali . 
~'flue fi  a muentm  mal  acconcia . Matterei  detto  meglio  io . Se 

vede 
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•vede  vn poder  fertile , egli  ne ( ente  dolore , e dice , onde  hi  tr  At- 
to il padro  ne  il  danaro  ? (hamo  a vedere,  durerà  poco.  Forfè  gli 
fi  m onera  vna  lite , & fubtto  va  machinando  qualche  calunnia 
per  impouerirlo . Se  ode  vn  dotto , dice,  e che  sa  egli  c*  Che  dot- 
trina è mai  la fu  a ? E non  farebbe  à cimento , non  sa  accoppiar 
tra  man  di  nuocciuoli , e vuol  comporre . In  co  tal  gufa  va  l in - 
ri  dio  fi  contaminando  1‘ altrui  credito . E fe  pur  vede  alcuno  ce- 
lebre, cTienua,  & impiccioltfie  i di  lui  meriti , & con  vi  fi  arci - 
<rr?o  dice , Oh  non  fin  tante  cofè  no  . Son più  le  voci  che  le  noci . 
figli  non  è tale  come  fi  crede,  è ben  ( officiente , & afidi  letterato , 
jff.t  molto  più  è in perfpettiua,  che  di  vicino . Savona  Donna  in- 
ytdiofa  vede  alcuna,  che  bella ,&  apparifiente fia.fùbito  vi  tra 
UA  qualche  di fett  uccio,  il  nafo  vn  poco  piatto,  le  labbra  alquan- 
t o huide , i denti  non  cofi bianchi , come  l'auorio  . E forfè  chi  la 
S, indica  è più  brutta,  che  vna  firega . Forfè  ha  vifio  di  cane,  (fc 
firfè  ha  fi gobbe  le  (palle , chele  Sunie  vifarcbbono  il  cap  otomo- 
lo agiatamente , come  forfè  t inut  dio fi fellone  ,dr  da  poco  canfo- 
re dell  altrui  opere  non  faprebbe  fieri uer  verfo , che  non  mctam- 
paffeinvnfiolecifmo  forfè  che  à porre  infame  fèi par  ole  latine  , 
non  che  vna  tratta  ài  periodo  trauaglierebbe  il  cornucopia , 0 
porrebb  e à fcompiglio  Calepino  vn  me  fi  alla  fila . Vedete  che fa 
tinuidia  nemica  della  ver  tu , che  s appone  ad  ogni  bene , & /fe- 
rialmente contro  gli  huomini  ingegno  fi,  buoni , & virtuofi,  con- 
tro i quali  è come  vna  arrabbiata  cagna , & cru  del  fiera , o di- 
fpietata  T igre . Sempre  gli  morde, fempregh  lacera  ,fèmpregU 
tormenta , &fempre  diuenta  più  vn  dì , che  t altro  crudele , ne 
ceffa  mai  ,fe prima  ella  non  gli  vede  difirutti . E àtrio  voglio 
mifia  tefhmonio  sitene,  che  mai  fiopporio,  che  neffuno  huomo  da 
bene  fi  faceffegrade  per  figuri  Ìdolo  fempre  per  t tifino  che  ella  rio 
gli  togli  effe  la  vita  j onero  lo  sforzufie  a dar  fi  con  le  fu  e maniù 
morte , o almeno  non  lo f ac  effe  ribello',  & gli  togliefie  tutta  la  ro- 
ba : come  ella  fece  à Socrate , che  per  inuidialo  cofinnfi  à pi- 
gliar il  veleno , e à molti  altri , t quali,  quantunque  fuffero  fiati 
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gl oriofi sfimi , nientedimeno furono  sbanditi , e per  premio  delle 
loro  virtù  me  sfi  in  carcere , morti  ,&  in  mt Ile  altri  modi  mal 
trattati . De  qu alt  fu  vno  il  v ale  ntts fimo  Temtfioclccbc  batten- 
do vinto  Serfè , e liberato  tutta  ta patria , e tutta  la  Gretta  dà  - 
Barbart , per  rifioro  delle fu  e virtù , e di  tanto  gran  merito , fu 
sbandito , e fatto  fare  fuori  dieci  anni . Onde  gli  Ateniefi,  non 
hauendo  con  che  altro  feufarft , e ricoprire  la  loro  inutdta , dice - 
nano , et  hauer fatto  quefio , per  domare  t arroganza  fu  a, eh  e gli 
poteuadar  co  fi  nobile , e glorio  fa  vittoria , accio  che  non  fi  po- 
tè (fe  far  e il  popolo fùo , e diuentar  padrone  et  Atene  : ne  quefio 
ancora  lor  parue  tanto  gran  rifi  oro, che  poteffi  pareggiare  la  fu  a 
virtù , che  ancora  conceffèro  à T tmocreone poeta,  che  glt face  fi- 
fe certi  ver  fi  contro , doue  taccufaua  d infedeltà , dati  ariti  a , 
et tngiu/litta , dt  trifiitia,  e di  tradimento  . Ar  tilt  de  parimen- 
te , per  fina  molto  virtuofa , e glorio  fa  per  le fu  e illufiri , & egre- 
gie opere  chiamato  tlgtuftofu fc  acetato  dt  quella  patria,  eh  'egli 
batte  a faluata,&  ac  ere  fiuta  in grandi  sfimo  honorem  gloria,  il 
quale  mentre  egli  fi  ne  andana , à t ufi  tre  de  la  porta , tanto  fk 
la fu  a bontà , e fingolar  clemenza , che  egli  alfo  le  mani  al  Cielo , 
pregando  iddio , che  non  uoleffe  punire  t fuoi  cittadini  A tenie  fi 
di  quella  crudeltà , come  mentauano  ; ma  che  gli faceffe  rtufei - 
re  di  tutte  le  fu  e co  fi  con felicità , & hauer  e quel fine , che  eglino 
defiderau  ano  ; e che  et indi  innanzi  a tutti  e glt  ufctffè  da  la  fan - 
tafia . JQuefto  uitio fu  ole  efiere  communemente  in  tutti  t popoli  , 
e fogliano fimpre  cercare  di  routnare  1 buoni,  e pr  offerare  t cat- 
ti ut.  Perche  cono  fendo  di  non  potere  ejfir  da  bene , quanto  loro 
(quantunque fi  marauiglino  de  le  lor  uirtù  )nientedtmeno fi  ro- 
dono et inuidia , e loro  portano  f fatto  odio , che  fempre  g't  uan - 
no  per  figurando  ,e  cercando  di far  loro  quanto  male  e pofiano  « 
F pereto  noi  ueggiamo  nelle  Repubhche  male  ordinate,  che  l piu 
delle  ttolte fi  datinogli  h onori  à quelli , che  non  lo  meritano  ,ptk 
predo  che  à quelli,  che  ne  fono  degni . Deono  dunque  i Prenci- 
pi  Autr tire  a quello -,perchefiei  buoni  tteàeffero  de  le  tornir  tu 
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hjjitr  danno . c dishonore  cejjirebbono  dal  buon  loro  operare  lo 
'neramente fi  ri  andoreb.bono  là, , do  ut  potejfero  fienva  pericolo 
esercitar  U-ìor  vintiti.*  co  fu  eglino  rimarrebbero  (pagliai  i degli 
bitumini  ve/tuofi . e non  haucrcbbero  con  chi  potei  ragionare , 
c.configlia* fi  nelle  co  fi  importanti . Stufila  Inuidia  fu  tanto  an- 
ticamente temuta  , che  già fi filetta  adorar per  quella  De  a,  che 
Nemefifichiamau^  lacuale  gli  Antichi  Theologi . chefcriffè - 
*o  degli  ordini  de  le- cefi  fiacre . dtjfero . ch'ella  era  la  potenza  del 
Sole  -,  la  cui  natura  e di  ofeurare  le  cofie  chiare . e njplendenti,  e 
di fare  rivendere  lojcure  . come  appunto  fa  l’Inuidta , che  ab - 
bafia  le. cofe grandi,  e ofeura  le  chiare  .eie  vili  inalba,  e l ofeure 
illumina  • ne  mai  incrudelifce  > fe  non  contro  i potenti . non  fa- 
cendo conto  di  quegli , ch'ella  vedeijfere  da  manco  di  fé,  e fi  rat 
trafila  de’ beni  altrui  ..come  habbiam  detto  . E pereto  Buine  ve- 
dendo vno  inuidiofo  Ilare  di  mala  voglia . dijfe . Che  vuol  dire > 
efie  tu  Hai  cofi  mal  contento  ? Sarebbeti  forfè  accaduto  qualche 
male , o qualche  bene  à quale h’ uno , che  tu  non  volesJR  L'In- 
edia ( dice  Cbrififlomo  ) e nemicai  fé  fi eflar,  perche  chi  ha  in- 
vidia,par  torifee  ignominia 'a  fc  tteffo.e gloria  allinuidtato.  N on 
fiatanti  laudatori  linuidiato. quanti  gtufii  tormentai  ori  dtfiue 
pene  hi  tinuì dente  ; il  quale  odiafimpre  ifiuperiori, perche  non 
fi pareggia  loro  abhornfce  gl inferiori . ac  ciò  che  non  diuentin * 

fu  ot  v uguali  : e non  può  veder  gli  eguali  .perche fon fiuoi  pari. 

Jjtnuidta  recò  la  morte  al  mondo . e diede  la  morte  i Chritto  • 
guesìo  e il  ritratto,  e la  dipintura  .che  della federata.  e fame- 
lica inuidia . e de'fuoi  mofiruofi  effetti . ni  e piacciuto . ò 1 nui- 
chofi,  dauanit  igli  occhi  por  ut . accioche  mai  ( quanto  per  voi 
fipotri  ) ne'voftri  animi , non  confintiate  .che  ella  per  alcun 
modo  viua , & accio  che  posfiate  non  men  degli  altrui  beni.c he 
de  votf  ri  propri)  r all  e gran  do  ui , quanto  alla  diurna , & kum*- 
na  cariti fi  conuiene , gioiofi , e contenti  goder e . 
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CONTRA  GLI  V S V R A I 
Inucttiua  Trigefimaprima. 

A f>oca  fatica , & i! molto  guadagno  dell'impre/ar  , 
n.  oltt  otiofì  e rei  h uomini  ha  indotto  à diuenire  U fura- 
ri . Predate  ( dice  C bri  fio  ) con  animo  dt  non  ri  trar- 
ne guadagno  . E cofa  amicheuolc  il  frettar  danari  ò robba:majf 
/imamente  nelle  hi  fogne , non  perdendo/  il  capitale . Prefttam 0 
ma  non  con  vfura . Non  tiranneggierai  ( dice  il  grande  iddio y 
con  vfure  tuo  fratello.  Serui  à tuo  fratello  di  q nello  ha  di  me/ie- 
ro  fènza  vfura , accio  ti  benedica  iddio  in  ogni  opera  tua:&  at- 
tronca Non  darai  il  tuo  danaro  al fratello  ad  vfura-,  e non  ri  fato 
ter  ai  più  di  ej  nello , che  monta  il  capitate  . Ponto  Catone  detto 
il  Cenfortno  ne  libri  de  C arte  decampi  diffè  . Ino/ ri  maggiori 
cofi tennero , e pofero  per  legge , cbe‘l  ladro  in  dóppio,  e tvfùra- 
io  in  due  doppi  condannato  fufic  . Li/effio  dimandato , che  co- 
fa  gtouaffe  ad  vna  famiglia , rtfpofe  -,  thauer  be/tami , e buoni 
p afe  oh , il  ben  uefttre , & hauer  de  buoni  poderi  : erichietto  dò- 
po ,fel  dare  ad  ufura  rt/ultaua  à pro/tto  ; nffofi  no , anzi  che‘1 
dare  ad ufùra  e unej/r  micidiale . Di  rado  auiene , che  t figli- 
uoli , o alla  più  lunga  t nipoti  degli  ufitrai  fuc  cedano  loro  à gode 
re  delle  ricchezze  dt  propri  padri , e da  gli  aui  con  tale  arte  ac- 
quifiate  . Opra  dt  naturai  eh  arila  è il  feruirfil'un  1 altro, c pre- 
fi a*/-.  mài  1* tirante  ufura  è con  tra  ogni  natural’&  h umano 
infittito . Come  non  fol'à  noi  ; ma  etiamdio  a' tir arder i faccia- 
mofpeffio  comm  un  e l ufo  dell  acqua , del  fuoco , delle  piazze , de 
por t tei , delle  fi  rade , detempij  : delle  ufan^e,  delle  leggi  de  giu - 
dtcij , e de'fujfragq  ; co/ trà  parenti , amici , euicim  fcambie- 
»ok  effer  dee  nelle  b fogne  laprettanza  . L' ufura  di  tutte  le  ffie 
aedi p fa  fan  za  ,'e  la  più  uitupereuole  & odio  fa , fi perche  tu  fu 
rato  vuole,  che'l  danaro  par  tori  fiati  danaro  .non  hauendo  e fi- 
fio  anima,  ni  facoltà  di  produrre,/ perche  le  cofi fatte  da  lane , 
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come»}  una  il  danaro , non  ponno  moltiplicar  in/e  dcfie  che 
fe  lo  fcrigno , e f oro  vniti  non  moltiplicano , meno  moltipliche — 
r anno  difunit  i e ditti  fi . N e dugento  ducati  ripo/ìt  in  una  bar- 
fa  ,fievifieffiro  un  fecoìo  , non  figlieranno  gtamdi  vngroJjò9 
nonché  un  ducato  di  piu:  fi  perche  anco  tv  furalo  uende  il 
rtpofo  della  notte , e la  luce  del  giorno  ; e fi  finalmente  perche 
il  trarr  e vfùfr tetto  di  co  fa , che  non  paté  vfufrutto  ,ì  rapi» A • 
Vfttfitttto  e di  co  fa , che  fi  rende  lamedefima  . il  danaro  , fe 
fi  presi  a,  non  fi  rende tifi e fio  : ma  fot  altre  tanto  in  valore  . 
La  co  fa  , che  non  fi  può  vfar fin&a  con  fumar  la  , e che  per  fu  a 
natura  può  produr  frutto , come  il  predar  caualcature , e pi-' 
giovar  cafre , e poderi , quando  fi  danno  ad  ufo  , fi  può  trarne  il 
danaro  per  la  pigione , per  la  location  e , o vettura . Ma  que- 
t Sio  non  e proprio  prefi  are  : ma  dar  à pigione , & d vettura  . 
Senza  difegno  di  far  avanzo  fi  vuol’ amorevolmente  prestar  a 
conofcentì  & amici  allhor  che  corre  la  bifogna , e posfiamo  fr- 
uirli : altamente  fi  cade  ad  vfitra . Se  alcuno  preda  altrui per 
amor  principalmente  ; e crede  poi  , che  la  perfora  a cui  fer. 
tee  , gliene  debba  efier  larga  compenfatricc  , non  e vitiofi  : 
ma  fi  preda , e non  con  alleammo  prcflarebbc,fi  non  ne  tra- 
befii profitto,  tutto  quel,  che  ne  trahe , ancor  che  gratuitamen- 
te dato , e vfitra.  Se  qualche  legge  fi  troua , che permetta  lufk 
rà  a/folut amente  ; riputar  fi  dee , che  annullata  dall  Imperai  or 
v ftA ,doue egli  accetta ó"  approva  i quattro  conciltf  vniuerfdli 
tra  quali  e il  Niceno , che  maledice  tu  fura  . Se  ancora  vi 
bà  legge  , che  la  permetta  con  maniera  di  [creta  , Mofi  an- 
co permife  à gli  Hebrei  , che  deffero  ad  vfitra  à franteti 
gentili  per  minor  male , & per  la  lor  durezza  ; per  cioè  he  gli 
ve  de  a fi  fattamente  piegati  ad  efier  citar  la  , che  Sbavereb- 
bero anco  vfiata  co’ fategli  , & figliuoli , quando  a lor  non 
foffidata  conceduta  co  gentili  > come  ancora  permife  loro  il 
libello  del  divorilo  , accio  non  vccideffero  le  mogli . Sgridai 
( dice  N ehemia  ) gli  ottimati  , e primi  del  popolo,  e disfi  loro  ; 
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K oh  vogliate  ritrarre  vfura  da frate  gli , ma  la  c ente (ima  del  da 
/taro,  del  fermento,  e de /l  oglio,  che fole  te  rtfcuoter  da  loro , ren- 
dei e glie  la.  T ulto  quello  >cbe  oltre  tl  capitale  fi  rende  per  ì vfò  del 
danaro  b della  robba , è vfura . Se  de'  danari  pr  e fiati  alcuno  con 
/ indujìria fita  guadagna , fconueneuole  copte , che  il  predatore 
dimandi  premio  dell'altrui  fatica,  &jnduflria.  Oltre  che fe Ida 
naro  e vna  certa  mi  fura  nelle  commutabili  cofe , con  la  quale  fe 
agguaglia  tl  dato,&  il riceuutofper  certo  il rtceuere più  di  èjllo  % 
che  dato  fi  ha,  e indifcreto,&  infame  guadagno.  E fe  colui , che 
prefi a , dee  mirar  al  bene  di  chi  rie  tue,  t vfureggiar fico , non  lo 
fòlleua,ma  lo  dtfirugge,  e diradica.  Ninn  contratto  e lecito , co- 
me i contrattanti  accontati fi  frano , doue  non  conferite  il  dittino 
decreto  . Prefla  [agio,  & il  commodo  del  danaro  IV furato , 
ma  quello  poi  non  vuole , che  ritorni  in  commodo  di  chi  l'hà  ri- 
ceuuto , ma  più  tosto  , fe  ha  qualche  vigna , b cafra , cerca  dà 
leuar gliela  ,&  disberedarlo . S'appicca  [vfura  à guifa  di  le- 
fra  ,&  di  continouo  dtuora  le  froslanza  de'  mi  feri  ,&e  coma 
fefle  delle  Città . Pieno  era  il  tempio  in  Gierufralemme  di  Sfa- 
rai ,t  quali  preslauano  à facnpcanti  ad  vfura  il  danaro  ; per 
comperar  le  vittime  , onde  adirato  Chnfìo  voltò  fojfopra  le 
menfe  de  banchieri , che  preslauano  ad  vfura  sgridandoli , che 
di  cafra  d'oratione , & di  Dio  hauejjiro  fratto  il  tempio  tomba 
de  ladroni.  E per  certo  ladron  domejlico  e [ v furato , efr  più 
ne  ruba  egli  à man  fatua  nelle  Città,  che  t ladroni  nelle  felue  . 
Il  ladro  di  notte',  filo  (foglia  [ altrui  cefi , ma  egli  e di  giorno , & 
di  notte  attende  à rubare.  Non  e tradimento,  ihc  auan\t  i[ 
frùo.  Se  toghe  quello , onde  hanno  àviuerei  pouen  ,r.on  è egli 
micidiale?  Giuda  refe  almen  tl  danaro,  che  hauea  del  mae- 
Sro  fuo  male  vfrurpato  : tnal'vfùraio  mentre  vtue , maino n 
rende  ctoche  hà  rapito . N/un  fi  vergogna  efrer  chiamato  col 
titolo  del  fuo  ejjcrcitio  e mejhero . Lv furalo  filo  non  vuole 
efrer  dimandato  vjùraio  ; ma  filo  prefatore  . Peccati  forni- 
C4tor  con  la  meretrice  , fe  noti  vna  volta  in  vn  mede  fimo 
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tempo . Ma  tv  fot  àio  in  vii  bora  far à dieci  evìnti  contratti 
illeciti . Altre  volte  in  tutta  vha  Citta  fitrtuaua  J gran  pena 
vn  v furato  * e quegli  filo  vfureggiaua  con  patto  d ejjer  tenuto 
fé  "reto . Ma  hòggì  ne fon  pieni  i borghi . Non  mancano  Chri- 
tftani , che  gi adattano  . Soleuafi  tener  tv  furato  come  ft  tterO 
h fcommnnicato , t [chi far  il  commertio  fuo , come  contagiofo  ; 
j MoJJrauaftd  dito  per  infame . I garzoni  per  la  Città  , comet- 
incontr aitano , non  meno  chc'l  Dianolo  tabhorriuano,  & agra - 
mente  lo  vitupefauano  . Era  riputata  la  cafafua  cafa  di  per* 
eh  [ione  : vicino  alcuno  non  giua  à prender fuoco  al  fuo  albergo . 
Non  li fi  daua  in  Chiefa  ilbacio  della  pace . Ma  oggi  ft  fono  gli 
Vfùrat  dimefi itati , & as ficurati  con  le  loro  e f coperte  e coperte 
vfure  jche  non folo  non  fi figgono  ; ma fi  riuertifeono , anTi  né 
maggior  negotij  del  mondo  esfi  dtuengono  camerieri , & agenti 
déprencipi . La  pernice  coua  C altrui  oua,  coft  tvfuraio  coua  le 
non  fue  ricchezze . Sipafce  delle  lagrime  de  ponevi . chipren- 
de  advfura  e prodigo , fi  frequenta  ,s'imp  oneri fee  ,e  non  reti* 
de  perche  non  puoi  Se  dà  ad  vfura  è auaro,e  dalle  mani  dell"  and 
ro  chi  può  trarre  il  fuo  ? Chi  fabrìca  cafe  ad  altrui  fpefe  } come 
chi  faorica  di  verno  à tempo  piouofo , perche  l edificio  ageuol- 
mcnte poi  cade  » La  robba  rhaì'acquiftata  di  leggiero fr perde . 
Che  diremo  delle  bugie , che  quafì  tnfip arabili  fono  da  quèfri , 
che f chiatti fon  del  danaro  ? Non  mentifeono  esf  tutto  l dì  per 
trar  guadagno  ? Lv furato  neliephimertdi  o giornali  fuoi  fim- 
pyt  rticntifct , e falfifrcando  i libri  da  conto , t accocca  al  mtfirà 
fno  debitore . E quanti  per  ingrojjàr  il  guadagno,  come  infati  A 
bili  à mentire  s‘ sue  zzano  ? Ma  fe  non fr /stiano  e contentane 
gt amai  ; Aerile  & inutile  i il  traffico  loro  al fine , e dannofrsfrm » 
è calamito fo  à i mifiri  debitori  ; pofeia  che  anco  non  godono  de’- 
campi , ne  delle  cafe , dalle  quali  e fp  ut  fati gli  hanno , ne  conui- 
tana , nt  fi  vtfiorto  délor  panni  : mà  prima  gli fan  fallire , e dopò 
delufr  e fc  ornati , che  fino,  dan  loro  la  caccia  . Esfi  à gnifa  di 
Voraci ifrtne  fiamme fi pafiòno  defalhmenti  e mine  degli  fuen» 
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turati  > conia  ruma  dvno  con  fumando  i altrui  • Esfi  ancora 
che  con  le  grofe  polle  de  loro  libri  maeft ri  nuli  (cavo  il  fuoco  ,e 
foffeando  m efio  l accendano  ; nondimeno  non  s'an anfano  più 
di  quello , che  per fuccefjò  di  tempo  quelli  mentitori  conoscer 
ponno , cioè  d quanti  lor  debitori  babbuino  dato  (affretta  J qua 
ti  hanno fatto  /fogliar  le  cafi  » da  quante  bande  con  le  tanaglie 
delle  lor  importune  & indi  [crete  fcllecttudmi  hanno  canato 
questa , e quella  robba , e da  quanti  hanno  à vtua  fir^a  slr ap- 
paio il  danaro  . Di  menzogne  cumulati* fina  fono  glifcrutori, 
e (t  frigni  loro . Ma  beo  fimo  mifir  abili  coloro , che  fi  caricano 
d v fiere , che  [è  non  hanno  bi fogno  f contentandofi  laalatura  del 
poco  JpercJie  s. indebitano  / Se  anco  [sino. dalla  pouertà  subir  et- 
ti , perche  vfureggiare  die  a fa , che  non  potranno ? Qh  non fa- 
rebbe degno  di  {eh  orno  colui , che  non  potendo  portar  jm  c/pree 
to  > loleffe  portar  vn  bue  ? Se  non  ponno pagar  die  ce molto  me 
no pagheran  cento . Ognicofa  dcefar  thucmo, jspr  che  dall' ho 
nefìo  non  s allontani  ,per  non  mentire  ,per  non  carie  affi  di  de- 
biti ,.e  d rafùre  . Ilice  Obrifofi cono  , chela  fscsuip  de  t.qfits/T 
io.èjùnle.al  mort (ode  [Affido , farcwohe  colui  > shs  fa  l'offa 
per  ceffo  , viene  à poco  d poco  con  dolcetta  addormentar  fi  s per 
quella  foatntd del  formo  muore,  pirthc  ah' bora  il  vele  no  taci- 
tamente f corre  per  tue  tele  membra  • Co  fichi  figlia  danari  ad 
vfura , ne  ferite  per  qualche  tempofieucfìcio  \ma  l'vfitra  dpe- 
c.  o apoc.ofcorre per  tutte  le  (ùe facoltà , e lescnu/rte  tutte  m fé 
hub  , pv  lo  quale  poi  fallifcenp  »e  (feffò  ne  auuouiauo  w car- 
cere . Come  a chi  cade  mel  fango  fu  fogna  , o (he  fi  ju  le- 
ni ,'fi  che  fi giaccia  come  è caduto  appunto,  accioche  whraua- 
iooiel  voltar, ufi  più  che prima  wipàjUicciato  non  ve  fica-,  cofi 
dn  vfùra  ad  vfura , e debito,  a debito  addofia  .fimpre  dea  iene 
piu  pe fame , e più  carico  ,.enon  èpunto  differente. da  colui,  che 
noii  vuole  filtrar , che  da tncdiconrlprin  cipip  del (nomale  cura 
tp  fa  nperche.auiempai , else . tuffi  che quelUtumor  peccante » 
che  l aggrotta , moltiplica  ,daCmferotuaJùa  alla  fine  più  no* 
i*;  S può 


Contra  quei , che  tengono , &c. 

fuo  liberar  fi.  / mìferi  non  s accorgono,  come  gltvfurai  à gui-'' 
fi  d Auoltot  non  folla  robba:  ma  i corpi perfiguitano . Le  car 
c eri  il  fanno  ,egliefi  ermtnij  vergogno// , che  (pejfi  occorrono à 
gt  incanti  \pofiia  che  moki  rimanendovi  prigioni,  in  vano  fi 
rieonofeono  > e veggiono  quanto  le  radici  de  debiti  loro  fiano  la- 
bori o (è  y & ine  ut  tal  ih  ,epofiia  che  anco  non  appena  fi er paio* 
ne  hanno  vn  ramo , e faldato  vna  partita , che  fine  vena  tono 
germogliar , come  in  giro  molte  altre . Quinci  viene , che  moU 
ttpltcandofi  cotanti  lacciuoli  sintricano  fife  volte  ,e fi  affoga- 
no le  Città  rumando  ilor  cittadini , h abitanti  . Non  com -» 

memoro  l altre (convenevolezza , che  procedono  da  l'vfura , la 
quale  nafiendoda  quella  tnfiisfima  pianta  dell Auaritia,  ci 
cagiona  la  priuation  dell'eterno  bene. 

CON  TRA  QV  HI , CHE  TENGONO, 
chela  vergogna  della  Donna poflTal’honor  dellhuo-  .* 
ino  ofeurare.  InucttiuaTrigefimafeconcla. 


O fio  molt  o ammirato  di  % na  iniqua,  e perutrfa  vfan- 
z,a,che  oggi  regna  per  tutto ; la  quale  ejhe  vna  disiti 
le, e falla  c e moglie  rompendo , come  alcune  volte  a unte 
ne, la  dat  afide  al  marito, il  quale  farà  vn hit  omo  nobile  Jh  onora  • 
to,e  virtvofò,  l habbia  ad  infamare , fu  crgognare.c  vituperare , 
e far  lo  nominare  per  cervo, per  becco, e per  cornuto,  & altri  vi- 
tupero fi  nomi.  Et  vn  manto  infame Àishonefio  in  ogni  dishone 
fi à, non  vitupera  non  macchia  punto  la  moglie  efiendo  effa  bone 
fi  a, pudica, e vtrtuofa,an^t  tolerando  quella  pat  untemele  le  fee- 
leragint,  cfrorchcQe  de  Ì iniquo  mar  ito, par  che  ne  acqui/h  lau 
de , l'onore, e gloria  : e c erto  e ,c he  di  buona  ragione  le  partite  do- 
ver ebbono  ejfire  vguali  ; che  fi  come  il  dishone  fio, e vitiofi  ma- 
rito no  mac c hia  la  fama  de  la  uirtuofa  moglie  ; cofi  la  malvagia * 
& impudica  moglie  no  donerebbe  dishone  Ilare , e fuergognare 
il  virtuofi,&  honorat  o marito • Ma  donde  proceda  vna  tata  ini 
quitàjo  noi  so  fi  non  chepenfo,cbe  quefio  nastro  mondo  per  de - 
* » r L crepiti 
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Crepita  vecchie %za  battendo  perduto  tutti  i (enfi, e principalme  ' 
te  il  retto  giu  dt  ciò,  come  vecchio  rimbambito  ingì  ufi  ami te  per- 
mette ,che  de  l altrui  colpa  altri  biafimo  n e acquisii . E volcffc 
iddìo  che fufie  altamente, che  no  fi  pentirebbero  ogni  giorno  tan 
ti  h omicidi,  tante  brighe,  e tanti  malefìci) , di  quanti,  chi  voleffi 
ben  por  mente  all  importanza  della  cofa , e con  occhio  ben  fimo 
ri  guardar  la, ne  conofcerebbe  chiaramente  efierne  cagione  que- 
Jla fciocca,&  ìnue cchtata  opimo  delle  corna. Ma poiche.fi come  - 
chi  lungo  tempo  in  vna  ofeuragrotta  fufife flato,  fi  di  repente  co 
parefie  al fòle  fornendo  fi  dal fiuo  lume  offefio.fiubito  ferrar  ebbe  gli  v 
rechi  per  non  vedere-,cofi  il  mondo  (lato  cotanti  fiecoli  nelle  tene- 
bre di  qutfla  cieca  oppenione  fipelltto.  fi  il  lume  della  verità  gli 
fi ficopripe,offiefio  chiuderebbe  gli  occhi  4eUintellettoyper  reflar 
fen^a  uedcrlo  nella  prima  ignorala:  la  filando  gli  altri  in  diffar 
te,  a quei  che  dalla  lor  Dima  fi  tengono  off  fi,  nuolgcro  il  mio  fili  - 
le. E trattado  io  & e (fami  n aio  questa  materia  non  per  ma  di  fa 
u ole  0 di  filtrati  efièpi , ma  più  tolto  con  utue  ragioni  tratte  dal 
profondo  cetro  della  fiacra  F ilo fiofia, [pero  farai  con  oficerc,che  no 
è poffintc  la  dishonettà  della  dona  à far  uer gogna  all' hu omo,  o à 
t or gli  pàio  di  quella  gloria,  che  per  hauer'eglt  virtuofamete  ope 
rato  gli fi  cou  enga fi  sh  abbia  acquiflata.Anlffe  la  Dona  e utfjà 
impudicamente, e perciò  fi  uiene  in  opinion  di  corna,  à lei  pi  fi  to 
fio  che  allhuomo  e da  e fiere  detto  cornuta . Voledo  dunque  difpu 
tur  che  la  uer  gogna  della  Dona  no  può  /’ honor  dellhuomo  ofc  ti- 
rare,ficnecefifarto  dtr  prima  che  cofa  e honor  e e uer  gogna,  e do- 
li e, come  in  fuo proprio  foggetto fi fila.  Ritrono  dunque  (feta  me • 
moria  no  mingani ) che  u olendo  ildtmn  piatone,  che  co  fa  fiabe 
nore  dimoftrarci,dice,  che  no  è altroché  feguir  le  cofè  migliori , 
e delle  peggiori  con  uer  tir  nel  meglio  che fi può  quelle, che  miglio 
ri  pofiono farfi. Quel, che  fi  dice  de  ll'h  onore, t potrà  anco  farci  co - 
rtofcere,che  cofa  fi  a uer  gogna , e fi  e do  la  natura  ai  due  contrari) 
co  fi fatta,che  come  fe  ne  conofce  (uno , co  fi fc  rie  conofce  t altro 
Horp  meglio  int edere  qfia  dichiaratone  ò dfinition,  che  chiù * 
v ^ mar 
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mar  vcgli*t*o>  e fi  vede  che  Platone  fa  la  volotà  nolìra  cauti 
agete  dell  bonor  eia  fama  & tifine  thonorc  tficjfija  materia  poi 
° figge»0  sbe  vegliar»  dure  fino  le  co  fesche  o figure  o fuggire  fi 
debbono . Ma  perche  font  due  firn  di  cefi  ( hauendo  pere f cu- 
pree/.'petto  alì  huomo , del  cui  voler fi  ragiona  ) cioc  interiori , 
& (fieno**  » l Ulteriori  veramente  non  fono  altro , che  acciden- 
ti dell  anima,  & delle  potenze  fue,  t quali  fi  fon  buoni  , fi  chiama 
no  virtù  .fi  fin  rei.  fin  detti  vi  tip  . E fi  come  tutte. le  vir tù fi fi- 
fi  rwgono  in  quattro  principali,  cioè prudenza , gtufiuta , tem- 
peranza, e fortezza:  cofi parimente  tutti  i vttjp  dell  animo fi  ri* 
stringono  in  quattro  altri,  i quali  fimo  ingiù  fiuta,  i gnor  aula,  t» 
temperanza,  e viltà  et  animo . Uefienon  febea  fin  altretantt .. 
Si  dyttdono  pero  m que fio  modo , che  altri  fin  beni  di  fortuna, 
altri  di  eorpo . 1 beni  della  fortuna  fin  quelli , (he  non  fono  ut 
no;  .ma  che  per  via  di  /ertegli  acqufiiamofifhperdiatuofiuXoi 
trafinutation  veruna  delire  deliba  omo,  cornei  adir  regni, 
fiati , danari  Maitre  paffisfiom . J bau  d<l  wpo  firn  tre  ,.tf 
primo  da  fanua  ,tl  f ecundo. la  bel! t iza,.il.tet^  U ga^jtrdm , 
squali  lem fin^a gran  mai  anone  o alter  attentai  corpo  mùn 
non  pò  fono  o ventre  bpartirfidanm  . Morefiendo,  come  bab- 
biam  dato,  due  firn  dico  fi,  tuoi  interiori , & e fieri  ori , fi  vedi 
mamfrsi amento,  cbc.lefiertw,  ì>  che  fumo  del  carpo  fi  della  fir 
torna  .elle «enfino  ttipodeilà  mira  dhauerleod acquiti  arie  ; 
pyek  non  dipendano  dalla  uefir*  «fc m me,  ma  dada  natura  < 
dalla  fortuna  : lequaUxomedue  tiranni  del  mando  dtficn/ano 
lefiw  ricchezza,  o fonzaragione,  bfquelxhefefiù  lofio  da  .or. er 
dare Json  ragione  non  conofiuua  da  noi . Sarebbe  bencMm 
padefianfiiraildefiderioedodio  d'effe^  nquamo  aafiuno  natu- 
ralmente dcjidera.difierfime^dtelfivg^i^do.X&vuiaé)  ,ó~  a- 
dta  aMivcontrdUdn:uitei{za,  U debole  yza  > la  povertà , ó'  dfior- 
qontta  per  cerafieglifiaedi  fi  e tetta; tu  deffirp  in  tolbfit,  I/o  e<  rtc- 
& chepomro  & infido.  Ma  del fmeriov  dcU animo  ,ci<è 
tittllevirtuft.de  vnq^on4uum,tiqfi.  fomofiasofa  Ac  f*r 
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figuìr  e He  t intelletto,  come  lor  Capitano , & per  (foro  ani  ohi- 
ro  h abiti  della  volontà  , an^iper  dipendere  daftanofira  eh  tuo* 
ne,  la  quale  è in  tutto  libera,  ne  dipende  da  altrt  che  da fe fieffà  , 
d noi  /là  il  voler  operar  gli  atti  virtuofi,  0 figuirt  vity . E ben 
vero,  (he  l'efter  tariffe  ben  non fipof/ono  eleggere , poiché  dipen- 
dono dalla  natura  e dalla  firtuna,&  non  dal  voler  noftro.fi pofi 
fono  pero  da  noi,  (qualunque  elleno  fi fiano  ) dinotar  à buon fi- 
ne, & fottoporleinmodo  allint  ertoti , che  volendo  noi  virtù o fa 
mente  operare,  quelle  non  ci  obftino , b ci  impedì fc ano , come  fa- 
rebbe a dire , l effer  mio  o bello  ò difforme  non  dìa  nota  oda  tem- 
peranza-, [ efier /ano  o infermo , debole  o gagliardo , non  m impe- 
dì fc  a la  prudenza  b la  fortezza  delt animo,  fi  come  t effer  pouero 
e ricco  nonmofti  ali  effer  gì  ufo . Che  ahrtmente  facendo , ?:C 
feguirebbe  vn  grande  inconuenicnte , il  quale  e quefio,  che  fi  co- 
me f e/l  erteti,  che  fono  humane , andar  ebbono  innanzi  all  inte- 
riori diuine,  co  fi il  corpo , ih' e fatto  per  vfò  de  Uh  uomo , Stgno - 
reggi  e rebbi  ali anima , & quefio  n offro  fiato  di  regno  diuenta - 
rebbe  tirannide,  o demo cr atta , e tutti  i begli  ordini  e (lattiti  an- 
dar ebbon  o a rouefiio , Hor per  ritornare  alla  dtfinition  di  Pla- 
tone, egli  fi  vede  che  Ih  onore  non  b altro  che  figuìr  le  virtù  irne 
riort  dell'anima , & fecondo  quelle  virtuofamente  operare , & 
dirizzar  l e fi eri  ori  à quel fine , che fono  più  tolto  ili rumenta , e 
meZo,  che  impedimento  di  vertù  . Altretanto  fi può  dire  della 
vergogna,  che  ella  non  b altro , che  abbandonare  tn  tutto  le  vir 
là  dell  animo,  e fe  guidi  contrari)  viti f , & non  filamento  porre 
f animo  algouerno  del  corpo,  ma  quei  beni,  che  al  corpo  tappar, 
tene  nano,  connetti  r in  mal  vfi . Per  la  qual  cofa fi  t h onore , e 
la  vergogna  dipendono  da  la  noftra  volontà  ,per  lo  fùo  figuìr  e b 
fàggi  te  le  interiori  viri  ù dell' ànimo  ,&  per  bene'o  male  v fare 
i beni  efteriori  del  corpo, fi  pub  conchiudere fin  za  contradi t ito- 
ne veruna,  che  l impudici tia  della  donna , fi  come  b in  tutto  ver 
gogna  di  effa  donna , cefi  non  pub  offa fiate  o macchiare  thonor 
dell  h uomo . Che  l impu duina  ofcttri  vita  donna , & fia  di fu  a 

gran- 
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gran  dii  firn  a vergogna  cagione , fi  vede  egli  manififiamentéfi, 
offendo  la  pudi  citta  e f honesia  la  prima  e pnncipalvirtù  di  que 
y/o  (efio,&  il  vero  ornamelo  dell animo  femtnile.  An\t  per  no  ha 
gacr  la  donna  quelle  occhioni , che  ha  Ihuomo  defier citar  fi  ned’, 
stdtrc  tre  virtù  ( benché  efiercitandofì  nell  vna  non  fi pofiano  tra 
fa feiar  t altre  ) ma  efiendo  continua  principalmente  ne  gli  atti 
ideila  t empcran\a,  della  quale  nobilissima  parte  è la pudicitia  * fi 
come eflremo  e l honore el pregio , che  sacqutfiacjjendo  caftan 
cofi  anco  e/l  remo  e il  biafimo,  & la  vergogna , che  le  viene  efien* 
ode  impudica . Hauendo  dunque  la  donna  finarrita  quefla  ditti* 
rtd  e bella  virtù  interior  dell'animo  detta  c aititi,  per  feguir  il  vi 
tio  fio  contrarlo , cioè  la  (porca  impudichi  a : fi  come  hauendo  di 
r tifata  a malvfio  quella  beltà  del  corpo  , laqualdeueua  ( come 
dice  u a Socrate ,)  multarla  à mantener  bell  ànima , ragion  cuoi  • 
mente  può  efifer  biafimata  dal  mondo , & per  disonorata,  & in- 
fame tenuta . Ma  con  qual  ragione,  che  buona fi  a , fi  pub  biqfi- 
ptart  quel  marito,  che  efiendo  v ir  tuo/o,  s imbatte  in  vna  disho - 
nefia  moglie  ? Che  colpa  hà  il  Padre  b tifiate  Ilo  della  disboneft* 
della  figliuola  o della  / àrsila  ? luche  c ofia  hà  errato  berrà  tifi 
gliuolo , fi  la  madre  e fiata  o e impudica  e libtdinofia  ? Certa- 
mente dipendendo  ordinatamente  la  dtshonefià  dtquefta  donna 
non  dalla  volont  à del padr  e o del  fiat  elio,  del  marito  b del  figliuo- 
lo, ma  dalla  libera  fiua  eie tt  io  ne , non  di  co  fioro , che  non  v'han. 
colpii  ma  di  lei  fola  e la  vergogna . E per  confermar  quefia  ra- 
gione con  tefièmpio  de  grandi  efamofi h uomini,  [.ut  toni  defitta 
li  non  poco  monta  nelle  nofire  riguardare , & alla  loro fimtlttudi 
uè  comporci . Non  bautte  voi  velino  come  Agidc  Re  di  Sparta 
hebbe  vna  mafie  dishoncllisjima  : e pur  non fu  baftante  ne  ella 
nse  Alcibiade  ad  ofi arargli  quel  nome , che  in  fin al  nofìro  tempi 
è chiaro  e glortofò perutnuto . Non  hauetevoi  letto  et  Ale (Jan- 
drofighttol  di  Filippo  ? Che  adendogli  rapportato , che  la  figlia 
mola  con  vn  hello  e gratiofio giouanefi daua  buon  tempo  >per pii* 
non  cur affine , lafiaam  t difi,  che  anch'ella  m alcun  modo  bah s 
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bia  parte  nel  regno , e pur  non  perde  perciò  il  nome  di  Magno , 
ette  egli  di  [e  lofio  al  mondo  per  fempre  reslarui . Che  din  m 
noi  di  Stilpone  Ftlofofo  da  Megara  : bafto  forfè  la  disboncsià 
de  Ha  figliuola  à t or  gli  quella  gloria  o quella  tranquillità  di  men- 
te, che  con  lofiudio  della  Filofofia  egli  acquifiato  s'hauea  ? certo 
no  • Anzà  effóndo  gli  detto  che  la  figliuola  gli  faceua  vergogna , 
CF  io 1 rifpofe prontamente,  glifo  bonore:  quafìvolefjc  dtre , che 
nefiuno  dell  altrui  biafìmo , biafimo  s acqui  lì  a-,  ma  che  dalla  pro- 
pria vita  & coftumifìdeuono  'filmare  il  vituperio  e la  gloria. 
Ma  poniamo  che  grande  infortunio  fi  a all h uomo  la  dishoneflà 
della  donna  ( che  fc  bene  Stilpone  niega  anco  quello  à Metro  eie 
che  (la)  poniamo  pero  che  fia  infortunio , poiché  chiunque  hit 
moglie  impudica,  viene  ad  effer  priuo , qua  fi  et  vna  meza  parte 
di  felicità,  non  perciò  nefegue,  cheglifia  dishonore . Che  fé  vn 
buon  marinaro,  che  babbi  a patito  naufragio  no  Ci  f ente  dii h ono- 
rato allito  delmare  , per  hauer  rottala  naue , ne  vn  buon  mer- 
catante per  hauer  la  fua  merce  annegata  ,efèvn  buon  agricol- 
tore, perche  per  infette  del  vicino  gtt fieno  Hate  arfi  le  biade  non 
non  fi  fente  pero  arfa  e (penta  la  gloria,  che  prima  haueua , anzi 
Jèfion  tenuti  degni  di  compasftone  piu  che  di  biafimo , qual  ra- 
gion vuole , che  vno , che  palifica  per  colpa  de  Ila  fua  donna,  deb- 
ba dal  mondo  riceuere  più  lofio forno , che  pietà  ? E ben  vero , 
che  effendo  la  moglie  cofa , che  viene  parte  dalla  forte , che  la  do- 
na, & parte' dalla  volontà  delmarito , che  la  elegge , il  marito  fi 
può  riputar  dishonorato,  inquanto  forfè  hà  errato  nella  elett io- 
ne . Pereto  che, poniamo  cafi  ,che  vn  huomofappiat impudici 
tia  dvna  donna,  & nondimeno  la fi prenda  per  moglie , all  bora 
Jìpuo  dir  e , che  colui  habbia  fatta  cattiua  clctt ione , & che  per 
ciò  partecipi  di  vergogna . Si  come  anco  farà  vn  radre.vn  fra- 
tello, vn  figliuolo  , che  tono  fendo , oltre  la  fragilità  del  fiffi , U 
cattiua  natura  della  madre,  della fioretta , & della  figliuola , & 
non  c hiudendo  loro , per  quanoo  egh  può,  la  via  del  mal  operare , 
pare  che  per  la  ne  gli  genita,  che  egli  vfa  in  non  isforl^rfì  ài  con - 
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venir  nel  meglio  che  fi  può  quella  cattiva  natura , che  non  sò 
in  che  modo  erri  con  la  propria  volontà , e che  perciò  ri  ac  qutfti 
ht  firmo  : il  qual  biefimo  per  non  dipendere  in  tutto  dall  h uomo , 
ciré  vie  oncorre  per  trafeur  aggine , & qua  fi  n on  volendo , non 
dee-pero  haucre  tanta  forerà  appo  tl  volgo , che  doue  quel  tale  rio 
fi  vendichi  con  la  morte  della  donna,  e dell adultero  ,s  babbi  a À 
tenere  vituperato  à fatto , e come  altri  dice  cornuto . Ma  il  vol- 
go fu  fer.ipre  feto  eco  ,&  ignorante  maefiro . guanto  farebbe 
meglio  impitrar  da  i più  faui , & rifiutando  le  fai  fi  opinioni  del 
volgo , attendere  fempre  le  migliori . Ecco  t legislatori , t quali 
tanto  [àpi enti  furono  dal  mondo  dima  ti  , che  ciafcuno giudi- 
cava le  loro  leggi  effere  dettate  da  t Dei  celefii , quafi  i fapienti 
fufiero  interpreti  d'esfi  Dei , non  trouerete  mai , che  per  ìtmpu 
dteitia  della  donna  h abbiano  biafimato  il  marito , il  padre , ò il 
fratello , ma folamente  lei,  e l'adultero:  ile  he  manifeflamente  ap- 
pareper  haueresfi  fiolo  à gli  adulteri  tmpofia  la  pena.  Ma  fé  il 
volgo  figuendo  hauremo  certa  credenza  ( fienft  far  differenza 
più  d'vno,  che  d vri altro , che  v babbi  a colpa  o nò)  che  Ihuomo 
fia  dtsh  onorato  per  [impudicizia  della  donna  ,&  che  per  quefto 
fia  tenuto  con  l'altrui  morte  a racqutfiarfi il perduto  honore:  co 
me  può  egli  e fiere  che  noi  fi  amo fi  ciechi, che  non  veggi  amo  quan 
to  ptù  di  vergogna  ri  apporti  tl  contradir  alle  leggi,  & bruttarfi 
le  mani  nell  human  fangue,chelhauer  moglie  ò parente  di  sbo- 
tto fi  a . Auutnga  dio  che,  nel  romper  de  Ile  leggi  (pontaneamen- 
te  concorriamo , e cofi da  noi  desfi  eleggiamo  deffire  ingiufii, 
dove  la  dishonefià , & intemperanza  di  quella  s oppone , & at- 
te aver  fa  alla  nofìra  volontà , Dite  di  grafia,  non  e egli  più  gran 
vergogna  l h omicidio  ? tl  quale  e dt  tanta  importanza , che  "Ro- 
molo fondator  di  Roma  non  impose  nnoua  penaà  chi  vccidefe 
tl  Padre,  & la  madre,  parendogli  che  ogni  binaci  dio  fufie  infi- 
me parricidio,  Non  c egli  più  gran  vergogna  t v cctder e vn'huo 
mo,  che  l hauer  moglie  di  s bone  fi  a ? Certo  fi,  An\i  chi  per  tal 
cagione  incori  effontaneamente  tn  quefio  fallo , colui  per fuggi- 
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re  vn'inc erto  btafimo,  il  quale  in  effetto  non  c fitti, fitcompera  ali- 
incontro  con  gran  rtfchio,  co  fi  della  robbae  dell  avita,  conte' an- 
co dell  anima  , vna.certa , & indubitata,  vergogna . Perciò  ebe 
non fi  può  fare  al  mondo  peggior  cofa,chc  ammaliar  vn’huomo, 
che  noinonfiamo  come  gli  alberi,  che  tagliati  nouellamentf 
germogliano , ne  imitiamo  il  Sole , che  la  [era  manca , e la  matti- 
na più  chiaro  e bello  rinafea . Agyi  bendaffe-vn  Poeta.. 

Che  fé  quindi  il  Sol  parte,  fà  ritorno: 

A noi  poi  ch'vna  volta  il  dì  ci  manca. 

Mai  più  non  fi  rinfranca , 

Notte  fen  vola  à gli  occhi  noftri  intorno . 

Vedete  dtgratia  che  cofa  è l’homicidio,  che fi  talhora  in  [in- 
no, quando  per  lo  più  la  rationalparte  dell b uomo  dorme,  e la fe 
rina  veglia, para'trui  d ama\zar  "ale uno, chi  vorrà  confi  [far  il 
vero,  dirà  d‘ batter fentito  il  maggior  affanno,dr  il  maggior  cor 
doglio  del  mondo . Per  cioè  he  in  qualunque  modo  ei  /amanza  , 
cofi  come  e miferabile  chi  vccidc  vnbuomo  à tortolo  fi  non  c da 
defiderare  d'ejjcr  fimileà  chi  l vccidc  con  ragione  . Conciofìa 
cofa  che  l coltello  non  ifia  bene , [è  non  nelle  mani  della  fi u fitta , 
& per  tal  conta  è da  lafciare  à quella  la  uendetta  dell’adulterio  , 
come  de  gli  altri  eccesfi.  E fe  pur  altri  non  uolefje  al! h umane 
leggi  ricorrere ,0 per  qualche  accidente  non poteffe,fappia  di  cer. 
to,chelauendetta  concorfe  in  unmedefimo  tempo  con  l'ingiu- 
ria . Auengadioche,  oltre  alla  pena  dell' infamia,  che  gli fegue  x 
la  quale  uia  più  grane , che  altri  non  iti  ima,  oltre  al  rimor  di- 
menio della  confate nzu , che  aguifa  dedauoltoio  di  T ilio,  e dell 
Aquila  di  Prometeo , continuamente  gli  rode  il  cuore , u è anco 
un'altra  uendetta  da  fe  ftefa  acerbtsfima.  Percioche  effendi 
in  peggior  partito  chi  fa  C ingiuria , che  chi  la  rie  eue , inquanto, 
chi  la fa  mene  ad  offendere  il [ùo  animo  con  farlo  ingiudo , e per 
confeguente  à dish  onorar  feftefjo  ,doue  chi  la  riceue,fen\a  di- 
par ttrfì  punto  dal  bello  cfjcrcitio  delle  uirtù.patfie  filo  quello 
uccidente,  il  quale  non  confifte  in  altroché  in  opinione /ie  figue , 


Con’tra  Quei,  che  tengono,  &c. 

che  ogn' altra  pena,  &ogn\ altre  fitpplicio , che  gli  fìdefie^  di 
grandissima  lunga  farebbe  inferiore  à queflo , che  egli  da  fe 
Jleffo  ricette . Conctofa  cofa  ebefì come  l'animo  e più  eccellett- 
te  del  c orpo , coft  la  pena  interna , che  affligge  [animo  auanza 
ogn  altra  pena  efieriore,  che  il  corpo  pattfea.  Oltre  che (le fi 
fìjflme volte  occorre,  che penfando altri  di  vendicarfi /via 
ingiuria , che  flavamente fi creda  hauer  ri  ce  Muta , non  filo  in- 
gannafefleflo,  ma  fifa  ingiù  sì  amen  te  micidiale, ferina  che  Usuo 
mo'o  la  Donna  vccifav' babbi  colpa  veruna:  & [òpra  tal pro- 
posto vo  raccontami  vn  mifer andò  cafi  oc  cor  fi  ne  t no  fi  ri  tem- 
pi , il  quale  per  e/fermi  flato  raccontato  da  vnhuomo  degno  di 
fede , non  me  flato  gran  fiat  io  à crederlo . Vn  valor ofo  Capita- 
no dcllanatione  Spaglinola , battendo  moglfe  e figliuoli  ,gh  nac- 
que vna  per (uaflone  diabolica  nell  animo , ,cbe  la  moglie fùfle ffa 

ta  dtshonefta  ,&  che  i figliuoli  nati  da  lei  non  fu  fero  fluoi:  Da 

quefla  opinione  iftigato  fingendo  vn  dì  alla  moglie  di  voler  fi- 
co andare  à diporto  per  mare.poflola  co  i figliuoli  in  vna  barca , 
come  fi  allontanato  dal  Ltto , cofl  quella  co  i figliuoli  annego  . 

E pur  orando  lagiuftttia  di  Dio  : percioche  ejflendofi  egli  infir- 
mato amorfe , gli  apparue  [ombra iella  moglie,  la  quale  do- 
mandando egli  chi  fojfle  , rtfiofi  con  parole  forti  , fi  ch'altri 
Cvdì , eh  ‘ella  era  la  fu  a mogli  e , laqualeilcitaua  dinanzi  al  tri- 
bunal di  Dio , per  render  conto  dell ingiuria  ; che  fì  a lei,  &' ài 
pr  opri? figliuoli  per  hauerlt  à torto  annegati,  & che  indi  à due 
bore  comparer  doueffe , la  qual  cofa  co  fi  fu  , percioche  india 
due  bore  fi  mori . Da  queflo  efflmpio  dunque  potrete  conofie- 
re ,cbe  non  fempre  altri  ha  buona  credenza  nelle  cofl flie , & 
eh  e fi  come  nell' altre , cofl  anco  in  quefta  delle  Donne fi  può  age- 
volmente ingannare , 
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CO  N T K A QJV  E I , C H E BIASIMA' 
no  il  matrimonio , Inuettiua  Trigefimattrza. 

Citi  per  parer  d'efjcr  fkutj più  che  gli  altri,  cofì s a ff  eri- 
gono dal  matrimonio , comefe  fufe  la  più  rea  e maina, 
già  co  fa  del  mondo . Non  pojjò fi  non  dir  infelici sfmo 
ejfere  il  noftro  (è colo , e degno  non  so  fe più  di  compasso  ne , che 
dtrifo  : perche  lafciandoft  dietro  alle  male  vfan^e,Jchtfando  co- 
me un  duro  foglio  la femplicità  de* coflumi a riputando fiocchi 
<jueipocht,chc  à ben  uiuere  at leder  uogliono,dt  f peruerfe  e tra 
Je  fleflè  coir  arie  opinioni  singobrano  t intelletto, che fi potrebbe 
credere  cffre  in  loro  quell antico  Chàos.E  che  altro  e biafmare 
e fM&&re  il  matrimonio,  che  difprezzar  Iddio,  & odiar' tl  co fr - 
tio  del  modo, e la  coti  nona  fuccesfodelt huomoì  Cociofia  coft  che 
il  matrimonio  fa  flato  tn flit  aito  da  Dio  /ir  intanto  poflo  tnna'^i 
dalla  uerità,che  uolle,che  fuffe  da  noi p (aerarne to  tenuto.  E fla- 
to approuato  da  i legislatori,  e p cofa  r.  ecejflrtdrtputat  0 . Ar.  "gì p 
tacer  della  legge  di  Dio  data  à Mofe,edt  molti  altri  popoli,  non  f 
sa  egli  tra  Lacedemoni ìj  e fere  Hata  tmpofta  pena  à colui , che  ri 
fatato  diprtder  moglie, come  inutile  alla  Republtca,e  come  tnfa 
me  tenuto  gli  erano  proibiti  i publiciftettacolt  ? In  Roma  no flit 
egli  unoflatuto,che  tutti  i Flamini  Diali  hau effe r moglie , e che 
éjgli  à cui  ella  moriflc , s’intedefffubtto privato  del  facerdotio  ? 
p erfuadcdof  che  la  cafa  di  chi  hau  e a moglie, fuffe  pfetta,fì  come  • 
all'tnc otre  fila  di  cht  ne  rimaneva  vedovo, rio  fio  fufe  imperfèt- 
ta mafiema.  Cere atei pur  1 1 forte  antiche,  che  dtjfcilcofa  fie  tre 
ttar  ,unfauto,un  Ftloffo,  0 qualche  altro  rea  liete  huomo,  che  no 
h abbi  a h avuta  moglie. Solamele  qfli fui  d oggi, più  faptett  dt  dio 
pi*  infedeli  de Legislatori, e più  dtligeti  de’Fdofofi  b taf  manoti 
matrimonio,  e come  c of  malvagia  il  rifiutano.  Ma  vedete  di  gra 
tta  in  quante  tenebrejìa  involto  il  seno  a l'intelletto  loro.  Cof de- 
rat e in  che  errore  la  lor  d/ligèzaglt  cedue  e.  Cofloro,  che  p voler 
e fere ptù  h onorati  degli  alt  rifuggono  Jhauer  moglie fi  àsèpr  e 
- ‘ T infangati 
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infangati  nelle  forcine  delle  eoe  ubine  & empiedofi  le  cafè  di  Vk 
(Iarde do  quale  qpafi  fimpre  fin JbmtgltJii  alle  madri\tn  luogo  di 
Ultima  & honciìa  prole , che  potevano  hauerc  jnatengono  vna 
fipctua  face  espone  dimerctnci.E  cefi ausitene  à cofioro,che  h.t- 
ujédo  a guifàdt  dune  pregne  L appetito  corrotto ,e  lo  flom.tco  gua- 
/lo,  figgono  le  co  fi  buone,  e ansa  do  cercano  le  catliue.Peraoch  e 
ne/egue  poi(quelyche  fi  vede  no  molto  di  rado)che  i tor  figliu  oli  o 
figliuole  porta  fica  vn  fogno  dtmofir attuo  del  puer fi  dejiderio  di 
cht  gii produffe.Augip&r  hauer  in  odio  la  dona  ( come  d Ansio- 
ne  Efefio  fi  legge  )fimcf colano  con  l’ afina , dalla  quale  poi  nafee 
fanciulla  della  certo  di  tutto  il  refiajna  co  le gale fimi gli un 
ti  odia  madre.  Che  fi  ben  e il  prender  moglie  non  rtefee  adogniu - 
nu  a fuo  modo , non perctbfcgue , che  ti matnmomofia  maluagio: 
ebe  ciò  non  farebbe  altro , che  vn  voler  anco  biafimar  il  fuoco  x 
perche  fa fumo  d'acqua  perche  et  bagnaci  fide  perche  ci  dificca . 
A&gtfi  dourebbe  p enfiar  e , non  efier  co/à  tra  mortali  tant  o buo-r 
tu*  > che  mal  v fan  dola , q non  dtuenga , opur  nonpala  catttua.A 
me  paro»  che  ntuna  dolcetta , < tranquillità fit  al  pondo  par  e 
à quella  dvn  ben  fondato  matrimonio  : nel  quale  , quafi  come 
nell’età  dell'oro  non  fi finte  mio  oc  tuo , mà  ogni  c ofit  ufi»  al  c o r- 
po,  & aliammo  e communi . Cerca  fiemprc  limonio  di  grati  fi- 
cetrfila  moglie. E la  moglie  e folle  cita  algouerno  del  manto.  Que 
Hi  s affanna  di  fuori  per  acqui  fiore  . Jguefia  attende  di  dentro 
à confifuare:  co»  la  quale  cambieuole  concordia , nella  feconda 
fortuna  ^allegrezza moltiplica , lauuerfa  con  manco  noiafifip - 
portA  ..  Ma  tutto  e nulla  rifiuto  alla  contentezza  dei  figliuole,, 
b quale  non  fi pu  'o  battere  fin za  quefta  grata,&  amicbeuolcom, 
. Per  anche , oltre  il  dolce  pegno , che  hanno  l’ vno  dall 
filtro  del  loro  amore  e con  forno , vengono  eglino,  di  mano  in  ma - 
na  à riguardar  fi  ftesfi dentro  quegli , e veder  mi  come  in  politi 

gfhiari  fiocchila  fembianZa  de  iporpt  ,c  dtgli  animi  loro  . oU 

tre  à ciò , vengono  à crearfi  infume  certi  quafi pafi ori  della  lor- 
•vfefhtcXfo  cufiodi  c confer  uatori  dell  oc  amttaf  acefale  riconta 
vi-  t • * ’ penfatòri 
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penfàtori  delle  loro  fatiche  . Quale  (lato  dunque  può  a quefib 
aggu  aitar  fi  ? qual  compagnia  trouar fi più  dolce  ,ptu  ville  e fin 
fidata  è F.  pur  malamente  vfàndolaf  come  tl  dìi  d'oggi fi  co  fi  urna 
di  fare )qual  mnflro  può  dimoftrarctfi più  terribile  del  matrrmo 
tuo  ? La  onde  fi può  ben  dire , non  il  matrimonio , che  per  (è  e 
putto  e buono , ma  il fèto  ab  tifo  effer  da  concinnare  . Conciofia 
tofa  che  tu  queflo  noftrofecolo pochisfimt  ne pano,  che  à fraudi  , 
& à barrane , & ad ogn  altra  fcelcratezza  più  lofio  che  à ma- 
trimoni} non fimigltno  . La  qual  co  fa  in  gran  parte  procede , sì 
dalla  mala  edu  catione , che  danno  il  padre  e la  madre  a hr  figli- 
otoli , fianco  dalperuerfi  gtudicio,  e cattivo  governo  de  mariti. 
Per  cieche  quanti  fimo  di  quei padri,  che  hor  parlando  di  short*, 
fi  ante  me  con  Untogli,  e qualche  volta  operando , non  diano  nel 
le  proprie  cafe  malo  efiempio  alle  figliuole  ? Quanti  fratelli  con 
la  lafaua  lor  vita , fin  za  hauer  riguardo  alle  fòrelle , infi gn  ano 
loro  il  modo  di  dover  efier  men  che  honefie  ? E cofi  ateutenc,  cht 
e fendo  la  natura  inchmcuole fimpre  al  male  X?  imttandofi  natte 
talmente  colui  à chip  ere  de, e fi  vede  j imprimono  pian  piano  in 
quella  età  tenera  certi  catttui  cofiumi,  difficili, e quafrmposftbi 
fi  à fi  un  celiar  fi, i quali  fino  poi  di  gran  disfimi  dtfirdint.ejìraboc 
canteri  tt  cagione . Oltre  che , con  che  ragione  io  con  che  vtfo  pub 
vn  padre, vna  madre,o  Vn fratello  riprendere  la  figliuola  io  la  fi. 
rella  eh  quei  difettile’ quali  egli  fit  (fi  nelle  proprie  cafi  tré  fiato 
4ptafi<dimoHratore,e  m veltro?  Ma  per  lajctar  dt  dire  de' padri  fi 
de  fiate  Ih, chi  è quel  manto,  che  nei  prender  mogli t babbi  a debi 
ta  dtltgìfaufata,  perfapere  di  chi  ellafia fiata figliuola,  cioè  per 
hauer  nonna  de' costumi  del  padre  e aella  maire  ; ac  et  oc  he  da 
quegltalla  fua  educatone  argomentando , poteffi  hauer  di  lei 
quella  eogmtwne,  che  in  tal  caffi  ricerca,  b avendo  à vivere  & 
* morire  in  fit  me  ? Certo  pochi  fimi  ne fono.  Anzi  og/.  tun  corre 
per  fapere  fi  ella  è bella* s ella  è nobile, fi  ella  c ricca-,  ma  coinè  fra 
ailh'uata  radnfimt  ne  domandano.  E veramente  quefio  è vngr» 
aie  abufi  ■ perche  ,e(Jend<r  Infili  aito  ilmatr  intorno  non  ad  Atro 
' ' T 2 fine% 
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fine , che  per  la  fuccesfione  della  prole  ; ne  potendo  di  quella  ha - 
uer  buona  speranza  ,fè  la  madre  anch'ella  non  vi  concorre  con 
la  buona  e ducanone  : a ni  una  altra  co  fa fi  dourebbe  hauer  lam- 
ino ,el p enfierò  ,piu  che  ad  hauer  moglie  ben  cofìumata.e  ben  al- 
lenata . E fi  in  comprar  ’vn  bue , vn  cauallo,  b alcun  'altro  ani- 
male atto  àfieruire  à i communi  hi  fogni  della  vita , la  prima  co  fa 
fi  domanda  di  qual  razzai  egli  e , doue  e fiato  alleuato , che  fi  don 
rebbe  cg  li fare  della  moglie,  la  qual  ha  da  partorire  quei  figliuo- 
li al  mondo , che  hanno  ad  effer  l'anima  del padre  ? Ecco  colui , 
che fi fente  effer  ricco,  là  vuol  bella , ne  ad  altro  p enfia,  ne  per 
altro  s affatica , che  per fiaper  come  ella  è fatta  del  vtfio , e della 
perfiòna  ; e per  contentar  gli  occhi  poco  curandofi  ded orecchie , 
s’haurà  vna  moglie  bella , fi  tiene  felice  marito  . Arifi,  come 
tufia  in  alcuni  luoghi  d Italia , non  vuol prender  moglie  da  qua - » 
le  non  habbia  vagheggiata  gran  tempo  : e cofi prima  le  infiegn A 
ad  effer  meretrice , che  donna , e madre  di  famiglia . Che  dire- 
mo dunque  di  coftui  ,fie  non  che  togliendola  fi per  vnafua  la  fer- 
uta > h fogna poi,  che  l fine , & il  mezo  del  matr  imonio  corrifpon 
dot  eoi  principio  ? Altri  poiché  ha  confumato  tutto  il  patrimoni  a 
ir?  giuochi  , meretrici , & altre  dishoneììà , ricorre  al  matr  im a 
nio  : e per  hauer  la  moglie  ricca  .poco  ò niente  fi  cura  dell'edu - 
catione  fo  d altra  buona  qualità . E cofi  viene  à vender  fi  II  e fi- 
fio  ad  una  brutta  e vilfieminella,  e di  fé  c ci  ofi  coilumi  ; & à quel- 
la cafia , doue  Ubero  nacque , fi  mena  vna  donniciuola,  che  gli 
fia  donna  / fi  gnor  a fempre . Ma  quante fiate  auuiene,  che  met- 
tendo egli  à sbaraglio  cofi  -la  robba  della  moglie  , come  ha  già 
mcjjà  quella  del  padre  , non  gli  refi  a poi  doue  ricorrere  , fi 
non  alla  penitentia  , e da  quella  alla  befiemmia  -,  & alla  diffe- 
rattone  . Vien  poi  quell' altro  , il  quale  da  vilisfima  fiirpt 
dificefii  , e con  gran  giattura  dell'anima  del  p adre  veggen- 
duji  rtmafio  ricco  , và  cercando  il  modo  da  far  nobile  Le 
fitta  cafia  . Ma  perche  à gufa  del  monton  di  Friffio  , tutto  il 
fitto  fregio  confifig  nella  lana  doro  , xonoficendofi  non  ha- 
uer ito 
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uer'tnfi  virtù  veruna,  con  la  quale per  fe fteffòpofta farft  chia- 
ro, & illufire , penCa  di  tor  donna  di  gran  /àngue , acctocbe 
con  la  nobiltà  dt  quella  po/fa , fi  non  lui , almeno  t fuot  figliuoli  e 
nipoti  ingentilire . Journet  è,  che  gli  auuiene  quel , che  disfio - 
ne  favoleggiano  i Poeti , il  quale  innamorato  della  moglie  di  Gio - 
ue , hauendo  non  feco  , ma  col  fu 0 Idolo  amoro  fa  domefiichc'ìy 
■za , generò  poi  non  huomini  , non  dei , ma  fuperhttfìmt  Centau- 
ri y Co/  ciofìa  cofa  che,  non  potendo  fi  la  donna  illuftrar  f bu  orniti 
'come  può  ben  l'huomo  illvflrar  la  donna,  nefigue,  che  non  effe  te 
dofi  egli  congiunto  con  la  vera  nobiltà , la  quale  s acquisi  a con 
■la  propria  virtù  , ma  più  t olio  con  vna  fìnta  imagtne  dt  quella  » 
che  i figliuoli,  che  poi  ne  nafeono , fino  d’vnater^a  natura , dt- 
uer/ìsjìma  da  quella  del  Padre , & della  Madre . An'fi  tome  atf-, 
anene  nelle  co  fi , che  tralignano , togliendola  tvno  la  ruvidez- 
za de  coiìumi  , & dall'altra  la  (ùperbta,  nefiono  fi Zone  hi  j 
<&  infoienti \"cbe  per  la  prima  dfire^zano  il  Padreiiìe/fi 
'c  filano  lanternone  dell  avolo  infelice , & de  gli  altri  antecejfi- 
'■ ri . Benche  tofiofigue  loro  degna  vendetta  : perCiothe  i paren- 
ti della  madre  hanno  altre  tanto  ò più  à fc  Infoia  viltà  di  quegli\ 
tir  rifiutandogli  come  indegni , non  vogliono  ad  alcun  pan  ori - 
conofcerliper  parenti , & cofifono,  & all' vna , & alt  altra  par- 
te, & al  mondo  tfìefio  odiofi fempre . Che  direm  poi  di  quelvec - 
\chio , il  quale  per  eflerc  fiato  vn  di  quei /auq  , che  detti  babbi  a <. 
moy  hà  fempre  nella  fuagiovaneT^za  fuggitoti  prender  moglie  \ 
ma  veggendofi  nella  vecchiaia  di  (prezzato  da  ogni  vno , cr  pa- 
tendo gran  dt  fàggio  intorno  algouerno  della fu  a vita,fi  conduce 
finalmente  à prenderla  ; <-quaf  il  matrimonio  non  f'ufie  fiate 
■ad  altro fine  infili  ulto , che  per  far  vna  fa! fa,  lavar , & lauo- 
,rar  vna  camtfcta , & fimili  altre  feminili  facendvccte  ? Di- 
arem  noi  altro  * fi  non  che  egli  è fimi  le  à coivi , che  correndo  „■/ 
paltò , & noiandolo  la  troppa  gravosa  de  veflmentt , fi  fer- 
ma in  melg  del  cor  fi  per  t[j>ogharfi  ? Perche  trottando  vn'al- 
'tr 0 vecchio , cofi  d'auarifta  come  (tanni  carico . faconde 
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é gara  di far  fi  cono  fiere  t vn  più  che  Cabro  per  r imbauliti,  qui 
fit  non  curandofi  di  dote , anzi  facendola  ( come\  molte  volte  € 
auntnuto  ne  i no/l ri  di,  & auuien  tutta  via  ) prende  per  moglie 
la  figliuola  di  quello , & egli  per  m:f  èrta  gliela  concede . Da  que.- 
Jh  dunque  filmai  fondati  matrimoni)  non  p enfiti  e che pojfiano fi 
non  duri  auuenimenti /ùcce dere , t quali  h abbiano  a tenerli  mal 
contenti ' infin  all' vlt imo  della  ler  vita . Ecco  colici , che  gì o na- 
ne, bella,  Crfrcfca fi  vede  confumar  e il  fior  dell  età  fuanel  ratu 
colo  del  marito , non  potendo , anzi  non  volendo  più  oltre  la fitta 
tofijè,  e gli  fiuti  fiop por  tare , p enfia  pigliar  altro  partito  d cafi 
fuoi . Perche  più [degnata  che  con  figliai  a , ad  altro  non  atten- 
de, che  tir  andò  fi  alcun  giouane  in  camera , à far  vendetta  de’ 
fuoi  v cechi , & tener  quel  conto  dell' honor  fino , che  fi  ne  tenne 
il  Padre  medefimo  . JHuettali.ro  con  tanto  ardore  defideraua 
fofii  fatta  moglie , parendogli  nella  bellezza  di  lei  douer  trouar 
t vlt ima  felicità , & non  è anco finito  C anno , che  ( come  per  le 
più  fuole  in  quefto  lafciuo  amor  e auuemre  ) cofiinvn  tratte  fi 
ne  finte [atollo. , che  ogni  atto , ogni  parola  della  moglie , per  bue 
rht,  (fi  bella,  che  fia,  l offende  olirà  mi  fura*  Per  la  qual  co  fa  di- 
fiondando  non  foldalei , ma  da  fi  fi  e fio , dr  parendogbhaner 
perduto  feco  troppo  di  tempo , & troppo  à eùfiagio  effere  (lato* 
ricerca  nuoue  (Ir ade per  adempir  le  fue  firaordtnarie  , efi  db- 
fir dinate  voglie  : la  qual  co  fa  da  lui  fi  palefcmentevien  fatta 
(effindo  quefti  h uomini  de  Imo  fi  e delicati  per  lo  più  d'opinione  » 
che  ntun  piacere fipofia  perfettamente  gufi  are  ,fe  altri  noi  tà  ) 
che  la  moglie  tftefia  f intende , da  che  nafie  vn  grande  inconue- 
eiiente . Perctothe  veggendofi  colei  per  la  [uà  bellézza  ‘vagheg- 
giati* da  molti , & tanto  di  prefinte  (prezzata  dal  marito,  qua » 
to  prima  defiderata  , il  che  le  è tanto più  grane  à (apportare * 
quanto  lepafiate  contentezze  furono  maggiori:  ricorre  tofio 
allo  [degno , tl  quale  ,per  tu  tutto  ismorZare  amor' [ito  nemico 
la  c onjìgha  in  modo , che  furtofamente  fi precipita  alla  vendet- 
ta • £gb , che  tardi  s accorge  delfino  poco fenno  , incomincia  À 
v'  utrnar 
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tenerla  fi  fi retta , & con  tanta  ge  lofi* , che  teme , che  le  mcfihe 
ifttjie  non  le  rechino  l'ambafiiatc  , la  qual  gelofia  non  } già 
quella,  che (ogltono gli  amanti  delle  co  (è  amate  hauere , che  fa- 
rebbe ftpport  abile , anzi  ejfindo  in  amendue  (pento  ogni  amorei 
non  é altro , che  vna  diffidenza  dafommo  odio  caufkta.  .Quell' al 
trofei,  che  la  rtccheT^za  ad  ogni  altra  co  fa  antepofìa  non  curò 
punto  d 'batter  la  moglie  nobile  e bella ,// riputa  infelice  veggen 
dofi appreffo  vn  mostro , & vorrebbe  effer  cieco , & fardo  per 
non  vederla , & vdirla giamai . Perche  come  la  peli  e fuggen- 
dolo , tutù  gli  altri  luoghi fon  da  lui  frequentati , più  chele  prò 
prie  cafè . Ma  colei  all' ' \n  contro,  che  shaueua  imaginaeo  nell  a- 
turno  di  douer  fico  vna  felice  vita  menar  e , veggen  dofi  caduta 
dalle  fue (paranze , non  fa  mai  altro,  che  borbottare , & bestem- 
miare . Per  la  qual  cofa  il  mar  ito , che  lo  dia  come  la  mala  ven- 
tura perduta  la pattenza , ricorre  alle  minaccio , & da  quelle 
alb aliane , & vltimamente  alle  battiture , Ma  che  bifignair. 
raccontando  i difordtni , che  ne figuono , ejfindo  esfi  infiniti  t 
Bafiiui  Jàpere , che  vn  malfondato  matrimonio  per  lo  più  con - 
uien,  che  mini . Che  fé i Padri , & le  Ma  ari  hauefiero  , & con 
teffempio  ,&  coni ' e du  catione  bene inftituite  & ammaelirate 
U figliuole , & fé  gli  h uomini  nel  tor  do /ina  hauefiero  miglior  mo 
do  tenuto,  io  non  dubito  punto , che  non  fifinttrebbono  ogni  gìor 
nofi grandi  e fi  fpesfi  inconuenienti . E fi pur\  fatta  ogni  dili- 
genza, non fi  vede , che  altri  babbi  a moglie  à fuo  modo , non  Li- 
ft gn  a (abito  à gutfa  d imperito  nocchiero  abbadonare  il  timone , 
& difperatofi  di  fi  fiejjo , rimetterfi  in  tutto  ad  arbitrio  e volon- 
tà di  fortuna . Arifi  cofi  come  vn  buono  artefice  ammenda  con- 
tane i difetti  della  natura , & bora  grugnendo , bora  fermando 
Jùpphfic  à i difordtni  di  quella,  cofi vn  prudente  marito , cono- 
scendo alcun  mancamento  nella  moglie , s adopera  in  modo , ho/ 
in  vna  gufa,  hor'in  vn  altra,  che finalmente,  le  imprime  nell'a- 
nimo vn  altra  natura , dtuerja  in  tutto , & di sfimile  alla  pri- 
ma: la  qual  cofa  non  potendo  egli  far  e fi  non  col  tempo  ( poi  che 
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non  f può  trapafar e dall' vno  efiremo  all’altro  fin^a  alcun  me* 
za)  ) bifignatra  qutflo , cbt il buonhuomo le fi mofinpatiente, 
& tóapfuefo  : auengadio  chelhuomo  e vri animale  cofi  fatto  ^ 
che  non  fi  pub  domare  fe  non  con  la  manjuetudtne  : oltre  chela 
confuetudine figliuola  del  tempo  viene  anch'ella  à conciliar  gH 
animi , quantunque  difformi  , & fa  parer  dolce  ogni  amaro  ci * 

ho . E [e  pur  ne  la fua  prudenza, nell  tempo  tftefio  fiflcr  bafian* 

ti  ad  imprimerle  nuoui  coftumt , faccia  conto , odi  [apportare, 
quel , cheejfer  non  può  altramente , onero  di  trasformar fefteffi 
nella  natura  della  moglie . AnZp  e fendo  quefto fffò  debole , e fiac*. 
co,è  per  confeguente fi/petto fijracondo>c  vedi  cat  tuo  ,dee  l’ bue • 
mo  col  fio fermo  ogni  occ afone  troncar  le , per  la  qualpotejf  coté 
lediuenire . Et  auenga  cheti  matrimonio  fa fato  da  Dio  infii-, 
tuit  o perche  la  donna  non  folo fa  compagna , e non  ferita  dell' h MA 
mo,  ma  vna  cofa  ifieffa  con  lui , deue  egli  altre  tanto  aflenerfi  dai 
fare  ingiuria  à quella , quanto  s’afiieve  dall  ingiuriar fe  mede  fi-, 
mo.  Efic  ome  egli  pub  dtfporrc  à fuo  modo  de  beni  della  moglie., 
cofi  anco  fopporti , che  poffa  ella  di  fior  re  delle  coff  di  lui . Per- 
{foche,  hauendo  communii  corpi  e gli  animi , debbono  ancora 
quelle  cefi  comtnuni  hauere , che  fono  di  minor  importanza:  &. 
cofi  in  quello  modo  fin  uece  d oltraggiarla , h onorari  dola , nefe - 
guircbbono  quei  begli  effetti , che  foli' amore  & la  concordi*, 
froducere  *■  Di  che  cofa  dunque  fi  poffino  rammaricare  cofio-, 
r.o  delle  mogli  più  che  di fimedefimi , poiché  cofi  nella  fi  olia  e- 
lattone  dal -principio  fatta , come. nel  mal  trattarle  nel  mezo  , 
fifii  fiati  esfi  cagione  di  malu  agio  fine  ? Che  gioua  l'hauerne 
t-WtyfilpWo , & mantenerla  con  tanto  riguardo , quafi di  ma* 
riti fu  fiero  lord  guardiani , & pàurofi  tiranni  cimentiti  r Pen-, 
fimo  effer forfè  < mi  fiori , cufiodi  delle  lor  Donne  con  la  tanta  ge- 
lofia , che  elleno,  fi  efic  ne  fieno  col  timor  dell infamia , & coltelo 
del  proprio  h onore?  fi  che  fine  tenerle  in  tanta  tirannia  > che. 
non  pofiano  dijporre  dlvna  minima  co  feccia  di  caffi , quafi  fife ^ 
to  siate  comprate  conl'fieJfaJor  dote, per  ejfer  ferue  a i ferui  deh 
tv.*  v T marito ì 


([■■  • Inuettiua  TrigeCmatcrza»  149 

marito?  Per  qual  conto  sha  egliàbafionar  la  moglie , dalla 
quale , come  diceua  Catone  ,fi debbono  tener  le  mani  inuiolate , 
non  altamente  che  fifufie  vn fanti s fimo  tempio , 0 qualche  altra 
cófà  fiera  ? Attagli  antichi  facrtficando  a Giunone  nuttiale , 
togheuano  via  il  fele  dalla  viti  imma , & buttau arilo  dietro  al? 
altare , non  per  altro , che  per  infignarci , il  matrimonio  douere 
ejfer  da  ogni  iracondia  lontano . Ma  che  diremo  noi  pofeiadi 
quella  ingiuria , che  parendo  leggiera  per  l abufo  del  mondo  , 
non  e altro,  che  vnpeftifero , & mortai  veleno  del  matrimonio  t 
&ueJlo  è il  gran  torto , che  fifa  alle  mogli , quando  i mariti, fin* 
'{g  hauer  rifletto  alla  pr  omefia fede  , fanno  ad  altre  donne  copilo 
di  fe  > il  quale  c di  tanta  importan\a  appo  loro,  che  non  (intono 
difiregio  il  maggiore  di  questo  : perche  ni  uno  fopporta  defer 
pnuato  del fuo  (onore  ; nè  fi  contenta  di perder  le  co  fi  [uè  ,per 
qual  fi  VOglfa  altra, acquietarne . Ma  qual  co  fa  deecffcrc  più prò 
pria  della  donna  > & più  da  efere  mantenuta  dal  marito  , che 
vnafanta,&inuiolata compagnia  ? Pormi  certamente fipofx 
dire , che  ilmarito  à gran  torto  fi  lamenti  della  moglie  ,fe  egli 
illefio  le  ha  il  modo  infognato  di  vendicarfi  dell'onta  riceuuta . 
Perche  none  da  dubitare  de  i dtfordtni , ohe  nafeono  nel  ma- 
trimonio, in  gran  parte  eferne  cagione  gli  huominiifiesfi  ,per 
portarfi  f toccamente } cofì  nel gouerno  delle  mogli , come  anco 
nella  elettone  di  quelle.  Che  fe  nell  eleggerle  fi  preponefie  la 
virtù  ad  ogni  altra  co  fa , & nelgoucrnarle  salienejfero  dal far 
loro  ingiuria , o mogli  beate  , o mariti  felici  . E fi  vogliamo 
ancor  noi  in  ciò  confermarci  con  l eJfimpio\  de  Poeti  antichi , & 
fi  ec talmente  dH  omero , chi  non  sa  di  He  lena  e Paris , il  matri- 
monio de  quali f per  ffire  Plato  Ivna  auarisfima,  & l altro 
deùtiofoe  fottopofio  ài  piaceri , non  effindo  in  virtù  fonda- 
to , efere  stato  cagione  della  difeordia  dell’ Afia , & della  Eu- 
ropa , & dell  estrema  ruma  di  Troia  ? Se  Agamennone 
s innamora  di  Chrifiide  Barbara  e ferua  , & ha  ardimen- 
to in  prefi n^a  di  tutti  i Greci  d’ agguagliarla  alla  moglie, 

vedete 


Contra  quei,  chebiafìmano  il  matrimonio 

•vedete  quel,  che  glie  re  figue  ? Pecioche  Clitenneftranon  fi- 
lamente  impara  da  lui  à violar  le  leggi  del  matrimonio  > ma  non 
eefiatn  fina  tanto , che  non  fe  ne  vendica  con  la\morti  d effi . 
Vedete  all  incontro  il  matrimonio  del  prudente  Vlific , & della 
cajla  Penelope  ,per  effer  fondato  in  virtù , che  bei  frutti  produ- 
ce? Esfinon  fole  s amano  prefinti  y ma  ancora  lontani  fi  por u 
tan fede,  & fe  ella  vinti  anni  teffindo  e Refendo  inganna  i'pro- 
ci,  & egli  difprcTgd  le  promeffe  di  Cahpjo , & di  Circe , e prepo- 
rciamor  della  moglie  alla promefa  immortalità . Imparino  duro 
quegli  h uomini  nel  matr  imonio  à tener  il  gentil  modo  di  quefii 
due  Sauij  cafri  sfimi  confòrti , fe  non  vogliono  quegli  affanni , & 
bufimi  fèntir  e,  de quali  hanno  tanta  paura,  E fondandófi  nella 
virtù  ,&  nei  buoni  coftumi , cesfino  d'ammirar  le  riccheTg*  » 
la  beltà , & la  nobiltà . Percioche,  doue  queRe'cofe,  offendo  f og- 
getto alla  fortuna , alla  natura , & al  tempo , bifogna  che  quan- 
do che fia , manchino  : la  virtù  fola  co  i buoni  cofr unii  fin  fiotto 
con  la  vita  de  II h uomo , 
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IN  LODE  DELL’IGNORANZA: 
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La  quale  fa  parer  falla  la  prelóntione  di  chiunque  Sa- 
uio  eirerfi  tiene,  'cBincrefpar  la  fronte,  c ftar  ac- 
cigliati  molti  faui  ignoranti  del  mondo  : 

Pecche  contien  cofe , che  fé  ben  non  paiono  vere  » non- 
dimeno non  ponno  ellèr  falfe . r .. . 

Jl Magnanimo , & Illuftrijfmo  Don  Scipione  ‘ ; 
. il  Monti,  P adron  mio  cj]eruandiJJìmo . 

. i.u  MI  fci?.  r»j*.  7 ' ^ 

E Voi,  Magnanimo,  &IHuftriflìmo 
Signor  , fete  tenuto  oggi  da  tutti 
per  la  dottrina,  perlicoltumi,  per- 
1 a grandezza  de  l’animo,  e vai  Or  vo- 
Itro , & per  molte  altre  conditioni, 
chcriguardcuole  vi  fanno,  pervno 
, . , de  rari  foggetti  di  noftra  età:  volen- 

doiohora  dedicarui  quella  mia  Oratione,  fatta  in  lode 
de  ignoranza,  laro  certamente  da  ogni vno  riputato 
^er  per  fona  poco  giudiciofa  ; perche  lì  deono  fare  i doni 
a chi  e'  fono  conformi , perche  non  è bene  dar  la  rete  di 
o/oaMarce,  nèà  Venere  rdmetto.  E perciò  io  sò  , che 

voi, 
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voi,  il  quale  fletè  tanto  vago  de  le  lèienfce vlf icapriccle- 
rete  tutto,  fentcndo  ch'io  voglia  lodarui  l’ignoranza,  & 
inucce  d'afcoltarmi  humanamente  , da  me  leuaretegli 
occhi  ad  altra  parte,  & offefo  fidamente  da  quello  voca- 
bolo ignoranza  l’animo,  eia  mente  volita  alienerete  in 
tutto  dà  le  parole  mie.  Impcroche  come  potrete  mai 
voi,  in  cui  tutte  le  rare  virtù  gioifeono , & de  le  belle  arti 
la  moltafcienza , & ifpericnza  rilplcnd'ono,  pfctircT,  cheT 
da  me  Ila  predicata,  & eflaltata  l'ignoranza?  Soggetto/ 
di  cuilavocciftertamivifàparernoiofiq,  ellomacheuo- 
le.  Ma  humilmente  vipriego,  Benigniamo  Signore, 
che  non  vogliate  coli  torto  del  titolo'giudicarc,  fé  primi 
non  hau  crete  Ietto  tutto  quel,  che  dentro  lì  contiene, 
perche  io  Ipero  tai  colè  dire,  e tai  lèntenzc /piegare,  che 
i’Orationciftefla,  (letta  che  farà  ) rifpondera  per  me^c  di 
fenderà  l’ Autor  fuo . E fe  ben 'in  fronte  porta  lì  rutpe, 
& abomineuole  ificrittionc  , lifuól  latinamente  dire. 

(. Fronti  nulla  Fides.  ) Mi  par  cou  tutto  ciò  lèmirc  vn  Velpa 
iodi  calunniatori,  che  cercano  di  traihgcrini  fino  al  vi- 
no, con  dire , ch'io  meglio  hauéria  fatto  a lodar  le  fcien- 
ze , de  le  quali  tanto  vago  già  fin  da  fanciullo  mi  fon  di- 
naoftrato , ouero  shauefli  volto  l’animo  à fnodar  qual- 
qhcbel  parto  di  Filofofia,  rtiiapeculiar  profeflìone,  e non 
attendere  à cofiefriuolc.  Altro  per  hora  non  vò  à que- 
lli rilponderc,  fienon  che  biafimino  prima  di  me  Glau- 
co, il  quale  potendo  fcriuere  di  cofe  alte , & fublimi , lo- 
dò con  tanta  vehementia  l'Ingiuftitia.  Dicano  primie- 
ramente male  di  Lu  ciano , che  lodò  lì  efficacemente  la 
vita  paralitica  . Vituperino Policrate,  & liberate,  lire-’ 
r.u;  lodatori  di  Bulìride  Tiranno . Riprendano  Saneca , 
chcs’induflc  àfcriucre  TApotheolìo  di  Claudio.  Vitu- 
perino Fauorino,  che  tanto  inalzò  la  febbre  quartana. 
Biafimino  prima  di  me  Sinelio  Cirinefie,  il  quale feriflc  le* 
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odi  de  la  caluatura,  moftrando  al  mondo,  che  l’effèr  cal- 
ilo flifie  di  (ingoiar  ornamento  a'  capi  noAri . Mordano 
Apuleio,  e’1  fuo  A lino,  e fc  non  balta  di  morderlo,  che  le 
lo  mangino  fpacciatamcntc,  pur  che  Apuleio  fé  ne  con- 
tenti . Acculino  Homero , che  IcrilTe  la  guerra  de  le  ra- 
ne. Biafìmino  il  Moreto,  le  Api , e'1  Culicc  del  buon  Vir- 
gilio. Non  e adunque  merauiglia,  le  ancor  noi  inficine 
con  quelli,  & infiniti  quali  altri,  che  non  racconto , hab- 
biamo  il  ccrucllo  con  tanta  humidità , ohe  ci  fa  alle  volte 
fònnacchiar  col  grande  Homero,  e ridere  vna  volta  l’an- 
no con  Apolline.  Hò  voluto  dunque  al  vollro  da  me  tan- 
to honorato,  e predicato  nome  dedicarla,  fperandodi 
potervi!  giorno  per  aucntnra  alquanto  piu  di  quello , 
che  hora  non  pollo , a lodisfatrione  de  l'animo  mio,  tut- 
to eh  io  non  fperi  di  doucr  gianiai  poter  tanto,  che  mol- 
to piu  per  eflaltamento  de' meriti  Tuoi,  io  non  delideri . 
V i priego  dunque , che  con  I vlìitapiaccuolezza  vi  degna 
te  leggerla , lènza  punto  conturbarui  de  l'abomineuol  ti- 
tolo , il  quale  sò , che  à molti  Saui  Ignoranti  del  mondo 
farà  increfpar  la  fronte , perche  vi  trouerete  cofe,  che  ( à 
mio  giudicio  ) ponno  Ilare  à martello  lenza  fcrupolo , & 
àparagone  fenza  limilitudine  : le  quali  fe  ben  non  parran 
no  vere,  nondimeno  non  ponno  edere  falle.  Efebene 
la  detta  Orationc  in  apparenza  paia  molto  diflìmile  al 
virtuolilfimo  viuer  vollro . L'altra  nondimeno  latina  fat- 
ta in  lode  de  1 eloquenza , la  quale  pur’à  voi  conlàgro,  & 
dono , fara  molto  limile  a 1’clTerc , c profclfion  volita  de 
l’arte  militare . E le  cofe  appartenenti  à la  militia  lì  dcoT 
no  à colui,  che  Tempre  ne  la  Tua  vita  hà  adoperato  in  guer 
ra  le  forze  del  corpo,  e i configli  de  l'animo  : tanto  più, 
quanto  , che  voihauete  fatto  marauigliofamente  tutti 
quelli  offici  di  guerra’,  che  fono  principali . Ne’  quali  vi 
fetc  Tempre  dimollrato  Caualicro  non  meno  di  conli- 
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glio , cheidi  Forza  » Scandire  : & la  grandma  del  voftfà 
cuore,  ed  cftrezza  dei  vofttfo  ingegno , fece  irt manierai 
chel'induftria  vi  hàacquiiftato  virtute,  la  virtutC  gloria  •> 
clagloria  inuidiofi.  Talché  il  fonie  del  voftro  valore  fi 
fparge  in  partc,douc  il  vento  de  l'inuidìa  mai  non  vi  hàU 
fc  iato  cogliere  fruttoalcnnodela  voftra  fedeliflìma  fe^ 
nitù . E veggendo aggradire  chi  manco  di  voi  meritai 
voi  nondimeno  mai  non  ve  ne-fete  fdegflàto  ; t c<yme  à 
ottimo  Caualier  vi  è folam eneo  ballato  operar  virtliofa^ 
mente,  fenza  afferrarne  frutto  di  gloria  ò di  lode , Ma 
il  veleno  di  quello  maligno  Zoilo  non  fi  appressò  mai 
la  candidezza  voftra , perche  fi  eomcnò  fango,  nè'lordiK 
va  macchia  mai  i viui  raggi  del  Sole;  colinola  malignità , 
nè  la  fccloragginepuò  infettare  vna  vera  c falda  virtù , co 
me  è in  voi . E qucfto  non  è da  marauigliarfi,  perche  pii* 
mieramerrteà  molti  huomini giudi , climi  è anuenuro,  di 
cffcrc  cioè  da  huomini  rei/ingiuftamente accalori,  & da 
lor  maiignitàcontra  ogni  douerc  miforamentecondotti 
adeiìlio  ò à morte  . Dicalo  Socrate  apprettò  i Greci , 
Dicalo  Àriftidc  iEgiufto  perfeguitati  folafncntc  per  ef- 
fere  troppo  buoni.  Nulla’dico  di  Scipione  Maggiore, 
non  di  Carni  Ilo  apprettò  i Romani , non  di  tanti  altri , di 
cui  fon  pienel’lftorie  Greche,  & Latine.  I quali  innocen- 
tifami  non  poterono  fchifare  i vclcnofi  morii  degli  huo*- 
mini  maligni . Ma  aiutato  voi  da  la  Confriònza  del  voftrò 
animo  ,'  la  quale  più  dògni  altra  cofa  affligge,  e confort 
ta  l’huomo,  offendo  ne' rei  vn  continuo  verme,  che  gli  ro 
de,  efiebuoni  Vrta  ferma  quiete,  che  li  confala,  Come 
fanno  i Sani,  mai  non  Vi  curafte  de  le  parole  d'iniqui  5 
malègucndo  il  buon  bonfigho  di  Diogene , tacitamente 
contra  quefti  hauerc  proceduto  fempre -,  & procedete 
con  dincntar-ogm  dì  migliore',  & alla  fineda  le  virtù  vo^ 
ftrefono  rollaci  confufi,e  viwti . Le  cofe  voftre  fate  fem- 

pre 
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p*e  fenza  velame,  quel  c'haocte  nd  cuore  , odia  lingua 
dim©  Arate,  moArandacon  queAa  libertà  di  animai  a lì» 
cura  cottfcicnza.ehc  haucte  in  voi  Aefìb  di  operar  tempre 
bene.  E piu  peniier  prendete  d’eflcr  dabene,  che  del 
parere . Gli  ho n ori , che  meritamente  vi  fi  dcono,  fé  of- 
ferti non  vi  fono  Aari,  ,di  queAo  noncuraRegiamai,  per- 
niici voi  più  /limate  l’eflcr  mcrireuoilie  de  gli  honori  , che 
gli  honori  i Ac(fi  , tutto  che  per  la  virtù  volìra  vero  eredi- 
tarvi tuonate d'bgnihonorato grado:  perche l'honor li 
può  riceuere  per  la  volontà  di  chi  lo  dona , e fenza , che 
1a  virtù  vi  fia  innanzi  per  guida:  ma  nefliino  il  può  merita- 
re, le  la  virtù  non  fa  prima  la.  Arada.  E per  ritornar ’.il» 
mio  cominciato  ragionamento  dico.chc  l 'eloquenza  fa 
fempre  gioneuole  à tutti  1 C:ipitajii , coli  generali,  come 
pduatiijin  eflortareilor  Soldati  à combattere,  in  con- 
fortarli.dopò  vna  lottai  ò nel  ringraciarli  dopòvna  vitto 
ria.  Qual  piu  felice  coeiditione  ? qual  vita  piu  dolce  b 
qual  piu  laudeuolclhidio  ritroueraffi  di  qudlo  di  colui  y 
che  con  laf<pr,zadela  lùalirigua  tienpprle  orecchicfo- 
lpefa  ynaini qlti Min q diipopubuh  di  Soldati,  ò di  Sena- 
tori f Non  fenzacagioneSiofbcle'diflc,  cho gentil* le  con,- 
didafauclla  è H eina  de  gli  animi.  Che  cola  c i'eloqncn- 
aa,  fe  non  lume,  e Ipkndot  degli  hhmani  ingegni  perla 
lingua  di  Aulo , e dalaluce  d' vna  vera  bontà  dcriuantc.. 
Che  /lato  infèlicey  &;  deplorabile  hauerefabe  haowtafct 
Città  di  Roma*  te  I graue,  ponderare , & ornato  parlar  di? 
b^eneflio  A grtpp an  ©nb  a u eflé  quetato  ilpopolo  concia 
lato  àjl’armi . • Quante  openedegnedihonore,  e di  laude 
immortale  altre  -volte  in  quella  fuperba  Cidi  con  la  fua 
graue  eloquenza  peritiate  Catone  f Quante  Craflb  fi 
Quante  Hortenfio  ? Quante  Antonio  ? È quanteCioc- 
rone  ?Chi  r eie. Temi ftòclefijperior  ad  Ari  Aide  è Chi  giù 
Aiuola  vitainnanti  al  Rè  deiPerfi ili  Chi  dicdcil  maneg- 
gio 
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gio  de  la  guerta  di  Spagna  à Publio  Scipion  Africano  ani 
cor  giouanetto  ì Chi  fcacciò  il  perfido  Catilina  da  la 
Città  ? Chi  dai  ferri  de’.fcguaci  di  Cinna,  e di  Mario 
fcampò  M.  Antonio?  Chi  direfe  Dolobella  innanti  à Ce- 
farc?  L’eloquenza.  Con  quella  Milciade,  Annibaie, 
Pompeo,  Alcflandro,  Fabio  Malfimo,  Epaminonda,  Ce 
lire , c mille  altri  gran  Capitani  han  frenato  i tumulti , c 
gli  ammutinamenti  de'fortiifimi  efferati.  Con  quella 
gli  hanno  indotti  à tolerar  incredibil  fatiche,  àpaffarper 
mortalilfime , eprccipitcuoli  balze  ,&  à fofferir  con  ani- 
mo coftante  la  morte.  E che  ciò  fia  vero,  fipetelovoi 
meglio  d’ogn 'altra  perfona,  il  q uale  fecondo  1 occorren- 
ze hauetc  faputo  beniffimo  nella  militia  raccendere  gli 
animi  de’voftri  Soldati  al  combattere,  placare  le  perrur- 
bationi  loro , ralferenar  le  menti  turbate , & affidar  gli  a- 
nimi  dubbiofi , e con  la  foauità  del  parlare , & facondia 
del  dire,  paflando  per  tutte  le  vie  de  gli  humani  affetti 
conpiaceuol  mouimcnto,  ui  hauetc  molte  uolteinfigno 
rito  de  l'altrui  uoglie.  Nel  lodar  le  uirtù,  parete  tutto» 
hcroico,  & dimoftratiuo . Nel  biafimar’i  uitij,  tutto  tra- 
gico, & giudiciale . Quando  riprendete  la  uiltà  de'  Sol- 
dati tuonate  con  la  uoce , fulminate  con  le  minaccie , & 
fate  impallidire  con  la  forza . Et  alle  uolte  tutto  pieno 
di  uenultà , colmo  di  modedia,  ornato  di  lumi , ricco  di 
elfempi,  abondante  di  comparationi,  prodigo  di  lènten- 
tie,  temperato  nelle  facetie,  netto  nei  la  lingua,  pronto 
nell'argutic,  copiolo  di  ragioni,  & grato  ne  i mouimenti, 
hora  gli  mouete  al  defiderio,  hora  gli  allcttate  à la  Ipcran 
za,  quando  li  piegate  al  dolore , & lo  fpauento,  e quando 
inalzate  à l'allegrezza , hora  ui  fate  amare , hora  temere. 
E come  perfona  di  /ingoiar  prudenza,  fapete  molto  be- 
ne apponereàl’induftria  l'artificio,  al  ingegno  lagraui- 
tà,  e con  una  fiorita  prima  uera  diparole  Icielte,  c con  un 

frutti- 


Di  Celare  Rao.  if? 

fruttifero  Autunno  di  leggiadri  concetti,  andate  fi  ben*, 
tenendo  i'vtil  col diketo,  laTperanza  col  timore,  il  do- 
lor con  l'allegrezza , la  vergogna  con  l’honorc,  la  gloria 
con  la  vittoria,  che  ftupitc  il  mondo  con  la  gran  forza  de 
la  v olirà  felice  lingua.  Et  oltre  le  altre  eccellenti  quali- 
tà del  voftro  valorofo  animo , fete  nelle  co k di  guerra  di 
prontiifimo  giudicio,  molto  intendente  a far  leicltadc 
gli  huomini  atti  àlamilitia,Tapetc  ottimamente  armare 
gli,  eficrcitargli,  c finalmente  rapprefentargli  al  nemico. 
Vigilante  ad  oiferuarei  difegni  de'  nemici , patiente  nel- 
le fatiche,  audace  contra  il  nemico,,  difprezzator  dc'pc- 
ricoli(con  riguardo  però  de  l'vtile,  c de Thonore)  pron- 
tilTmio  à feruirui  del'occafioni,  vnico  conofcitor  de'  Citi, 
lottile  inuentor  degli  ftratagemmi , Inmodo  che  non  ^ 
può  negli  efierciti nafcereaccidentealcuno,chein  pron  > 
to  voi  non  Tappiate  truouar'il  rimedio , & à guifa  di  otti- 
mo medico  non  lappiate  mettere  l'impiaftro  doucèjl 
dolore,  dare  il  taglio  douec  la  filtola,  c forar  la  vena  do- 
lice  piu  nero  illànguc.  Voinonconl'increlparlafron-' 
te,  nè  con  lo  Ihr  su  l graue , ma  con  buoni  coftumi  vi  ac- 
quiate riucrcnza  appreflb  ogn’vno . Le  virtù  voftrc  fo- 
no coli  eccellenti,  c di  fi  rara  concordia , c tempcramen. 
to,  che  mai  non  furono  dal  confine  di  alcun  vitio  offefe , . 
Voi  non  hauctc  mai  labiato  d’efierc  pacifico  pcrclTcrc 
bellicolo,  neper  la fe iteri tà  fetcreftato  d'eflèrcpiaceuo- . 
le,  nè  per  la  grauitàdcflcrefchietto,  nè  per  la  macftà  di 
elferc  fiumano.  Lafoauitàdcl’odore, chel'octime qua- 
lità voli  re  (quali  fiori  di  prima  vera^  Ipirano  d ogni  can- 
to, vi  fanno  riguardeuolc,  grato, ie  caro  à tutti  gli  huomi 
m.  Voi  oltra  la  feienza  militare,  la  quale  cofifelicemen 
tepoflfedere,  vi  fiere.  Tempre  dilettato,  pcracquillarui  . 
gloria,  fàuorirci  nobili  ingegni,  & in  ogni  qualità  d’huo- 
mlni  elTaltarc,  c gradire  le  lettere,  & leLuonc  atti.  E per  . 
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quello  fcte  communalmcnte  chiamato,  &conofciuto» 
per  protettore,  & fautore  de’ letterati.  Quelli  fono  i bel- 
lilfimi  titoli  d’ vn  Caualier  lodatilfimo  come  voi . Que  lli 
fono  ornamenti  d'immortal  memoria.  Quelli  fono  gran- 
dinimi fregi  di  animo  ben’ordinato . Per  quello  piu  che 
per  altro , Alelfandro  acquillò  il  nome  di  Magno . Per- 
quello  di  lui  fanno!!  Ronoratilfimc  mcntioni  nelle  llorie, 
grauiflime  tcllimonianzc,  veriflime  lodi , indubiratilfime 
fedi  .perche  coli  abbracciaua  le  uirtu,  e le  lettere,  &le 
buone  arti  che  da  ogni  parte  li  uoltauano  dirittamente  à 
lui  i begli  ingegni , come  linee  tirate  da  la  circonferenza 
al  fuo  proprio  centro . Voi  ancora , virtuoliflimo  Signo- 
re, ad  imitatione  d’Alelfandro , in  maniera  hauete  Tem- 
pre amato,  aiutato,  & inalzato  le  difcipline  nobili,  perle 
quali  noi  liamo  tanto  difterentida  gli  animali  irragione- 
uoli,  che  non  vi  è parlò  mai, che  liano  huomini  piu  degni 
d'honore , che  quegli , ' iquali  hanno  alzato  l'intelletto  à 
. belle  contcmplationi,  onde  hanno  ripieno  l’animo  divir 
tuoli  làpienza,  & hauete  llimato  tanto  differenti  colloro 
da  gli  altri  huomini,  quanto  chele  cofeviuc  lòno  diffe- 
renti da  le  morte,  & lcueredalepinte.  Epercheogni 
limile  il  fuo  limile  appettfce,ui  liete  lèmpre  grandemente 
dilettato  dd  la  loro  conuerlàtionc:,  affermando  di  mette- 
re folamente  à conto  di  uira  queLtempo,  che  nello  Ilare, 
& conuerfare,  che  fate  con  loro , li  fpende  da  uoi . Con- 
le  quali  parti  fate  ritratto  da’  maggiori , e de  l'antica  uo- 
llra  Illuftrilìima'calà.  Le  cui  lodi  à piu  lodati  fcrittori 
ampia  materia  daranno  di  ueriffima  Illoria.  In  quello 
luogo  li  accende  il  cuore  di  far  dire  à la  lingua  liia  mini- 
lira ffe  bene  l'orecchie  uollre  lo  fuggono  ; e non  curano 
d'udirlo  ) che  s'alcuno  ò per  fantità  di  collumi  ò per  ec- 
cellenza d'ingegno , ò per  giouamento  fatto  à gli  altri 
huomini,  merito  mai  d’elfere  in  alto  con  ampie,  & uerif . 
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• (ime lodi  portato , voi  fetc quegli.  Ma  ò Ipirito  genero- 
io,  la  uirtu  uoftra  non  hà  bifogno  d’ornamenti  di  parole 
d 'alcuno,  non  (blamente i popoli  Salentini,  ma  tutta Ita~ 
lia  lauda  il  uoftro  nome.  1 nemici  uoftri  fono  sforzati  à 
celebrare  l'eccellenza  del  uoftro  ingegno.  A ciafchedu- 
noc  piu  che  chiaro , che  fin  da  uoftri  primi  anni  mai  non 
portafte  macchia  fu  l’honor  uoftro,  anzi  hauetc  fcmnre 
moftrato  edere  piu  potàbile  diucrtir’il  Sole  dal  luo  vlato 
uiaggio,  che  farui  trauiarc  dal  dritto  fenticro  dclhono- 
rc . Nella  guerra  hauete  acquiftato  gran  gloria .'  In  pace 
voi  hauete  acquiftato  nome , con  l'honorar  le  uirtu,  e fa 
-uorir  ogni  grado  di  bello  ingegno,  con  l'dfercitar  le  for- 
ze de  l'animo,  col  dar  faggio  de  la  finezza  del  voftro  diui 
no  ingegno,  fi  in  profa , come  in  uerfo,  partorendo  fem« 
prc  qualche  bel  frutto.  Col  por’ogni  ftudio  per  acquetar 
•le  difeordie  ciuili.Con  l'honorar  la  religione,  col  compo 
ncr  le  differenze,  che  (ogliononafceretràCaualieri,& 
Gcntil  huomini . E come  quello , che  liete  grandemente 
vago  dclhonore,  fitpete  ottimamente  tutti  quei  mezt, 
per  li  quali,  eflendo  perduto  fi  racquifta,  & tutti  i modi 
poftibili  di  far  le  paci,  riducendo  ogni  querela  à la  pace 
con fodisfattione  dcl'honor diamenduclcparti.  Enel 
confultar  di  limili  cali,  quando  fi  confiderà  quel  ragione 
uol  uoftro  dubitare,  quel  prudente  rifoluer e,  quello  alto 
inueftigare,quel  dotto  determinare, quel  giudiciolò  con 
fultare,  non  è chi  non  giudicadehauervoi  ofcuratoilno 
me  de  gli  antichi,  e moderni  lcrittori  <^1  Duello,  & de  le 
cauallerelchc  differenze . Perciò  da  uoi,  virtuofidimo  Si- 
gnor, tutti  i Caualicri,  tutti  i Capitani,  tutti i Guerrieri, c 
profeflori  d'honore  nelle  loro  differenze,  come  à l'oraco 
lo  d’Apolline,  concorrono,  per  hauer'il  uoftro  configlio 
e parere,  il  quale  è antipolio  lèmprc  à tutti  gli  altri,  & ef- 
feguito . Hor  veggano  gli  Signori  del  mondo  di  procac- 
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-ciarli  nome  per  quella  via . A voi  dunque  fi  dcònoin  tc>- 
Za  i dfuini  honori.  Voi  voi,  valore  lo  Signor,  in  ericare  Uà 
enfici  de'  cuori  di  tutti  i buoni  < Voi , diuinifiimo  fpiriro, 
in  luogo  d' a ne enfi  meritate  Tempre  ì foauiilimi  odori  di 

- que’  fiori , èhc  tuttodì  colgono  le  dotte  Ninfe  nellafom- 
i mini  di  Parando.  V cnitc,  Giovani  fiuaiofi,  venite  tutti, & 

• à gara  1 vn  de  l'aitro, riempite  le  ucftrc  carte  de  lc-Iodi  im 
mortali  di  qucftò  virtuolìirnnoCaualiere,  e come  di  colà 
perfetta  ftudiatemdifar  ritratto , perche  quello  è quel 
gran  folgore  di  guerra,  che  veramente  merita  le  fiatile,  c 

. che  di  lui  fi  h onorino  tutte  le  carte  de’  dotti  Scrittori,ao- 
ciocheà  ciafchedunfia  piu  che  chiaro,  quanro  uaghi  fia- 
te fiati  de  lini  mortalità  del  fu  o nome  .Venite  dico  a cele 
brar  quello  degno  Semideo,  c di  lui  h onoratele  uoftre 

• cartc.perche  non" è campo  tanto  Ipatàolo,  e doue  piu  lun 

• gamente,c  có  maggiore  Ipcranzadi  piu  largo  honorc,po 
tclfcro  i figliuoli  delc  Mule  uagando  dificndcrfi,  c tanto 
la  uirtu  de  gli  animi  loro,  quanto  le  forze  de  l'eloquenza 
inoltrare.  Aprite, aprite  i tefori  de  lafacundia  uoftra/pic 
gate  le  ali  del  penfiero,  c meco  infieme,  perche  lòlo  non 
•ardifeo,  entrate  nel  profondo  pelago  de  le  fuc  lodi . Nè 
crediate,  eh 'iò  hò  ciò  h ora  fatto,  pcf  credere  di  poter  co 
iafcureZza  de  le  mie  balfe  parole  arrecare  alcuno  Iplcn- 
dore  a quelle  chiarilfime  glorie,  le  quali  fono  tanto  nel 
colmo  poggiate  d’ogni  altezza , che  lì  come  niuno  biafi- 

• mò  nonleotìfufca,  nonleillufira  lodcndTnna.  Ma  lòlo 
per  moftrarne  alcun  fegno,  di  non  parere  nè  orbo  in  tut- 

- to  a non  ucdcrc  il  Sole . A la  cui  luce  non  potendo  io  af- 
*.  filTarmi,come  potrò  giamai  de  la  fua  Iuminofi  virtù  tener 

perfetto  ragionamento.'*  Però  ui  priego,  benigniamo  Si 
gnorc,  a perdonare  a’ie  mie  deboli  forze,  il  quale  fiipete 
benilfimo , che  non  fi  dee  colui  riprendere,  il  quale  anco 

• ra  che.xonofca  non  poter’al  fuo  debito  fodisfare  in  par- 
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té  neffuna?,briga  nondimeno,  e s'affanrià  dinioftrdre(fài 
tendo  quel  poco,  che  sà')  che  piu  farebbe  /fepiufar  po-i 
teffe,  non  altramente  che  fogliamo  lodare  tutti,  ercndc* 
regratie  àDió  , ancora  che  niuno  polla  in  ndfuna parte 
{©disfarlo . Ben  mi  conforto,  e con  fola,  chetai  fono  lo-* 
percvoftre,  e potai  grido  ne  vaperlopiondo,.  chefern 
'i a mlè,  ò d’altrui  lodi  Tempre  faranno  viuifltmc,  c loda- 
ti ifiìuie  in  ciafcun  luogo  per  loro-medefime.  firmine 
hanno  tale  affetto  generato,  che  fc;  quel  notabile  defide* 
rio  di  Socrate  haueffchor’effetto , gli  occhi  voftri , beni* 
gniflìmo  Signore , potrebboho  al  preferite  Vedere  la  cliuf 
naimaginedi  voi  medofimo  feder  nel  piu  aitò  luogo  de 
l’anima  mia,  in  quel  fembianre  chefircndeicmprcverfo 
le  Dcriòne  virtuofe . Ma  non  potendoli^  conofcere  quel 
di  dentro  per  l’oggetto  de  le  terrene  membra,  fe  non  col 
mezodi  qualche  Citeriore  effetto , per  fcòprirói  parte  al- 
meno di  li  ardente  affetto,  hò  voluto  farui  riuerenza  con 
queftamialimperfetra  fatich,  la  quale  lòpra  l'altezza  de  la 
virtù , e de  l’autorità  uoftra  d'appoggiarla  deliberato  mi 
fono  , per  alzarla  col  uoftrofauore,  e col  uoftro  merito 
à quel  grado  di  riputatione , e di  gloria,  che  effa  da  le , & 
lènza  l'aiuto  uoftro  di  non  hauer  meritato  confedera  fem 
prc  mai . Nè  dirò  io  quì(come  molti  logliono  dire ) che 
ciò  hò  fatto,  per  alficurarla  con  fi  gloriofa  feorta  da  la  ve 
lcnofa  mordacità  de’  maligni,  e non  atti  ad  altro,  nèad 
altro  intenti,  che  à dir  male.  Perciò  che  io  da  dotti,  & 
da  buoni  non  afpettogiudicio,fenon  conformealabon 
tà,  & al  fapcr  loro . E de  gli  inuidiofi  foglio  fempre  tener 
quel  conto,  che  la  luna  del  baiar  de*  cani.  E di  quegli, 
i quali  oltra  che  fono  di  purgato,  e feuero  giudicio,fono 
tanto  inuaghiti , di  loro  mede-fimi , ch'ogni  altra  cofa , la 
quale  non  (ìa  fattura  de  gli  intelletti  loro,  lìibiro  gli  vie- 
ne a noia  nulla  ftimafò,&  di  quella ifteffa  moneta  li  cain- 
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bio , che  eflifogliono  pagar 'altrui Ma  diro  /blamente 
hauerlo  fatto  per  illuftrarejctenebrt;  del  mio  nome  con 
lo  fplendor  del  fuo, e l'opra  inlìemeda  quale  d’altro  bifo* 
gno  non  haueui,ch<?  di  portar  inJfronte il  chiari/finao  no- 
me di  V.  Illuftriflima  S.  in  cui  tutte  le  piu  belle , & ecccl  - 
lenti  uirtu,  che  fipoflfono  desiderare  in  iàggio,e  valorofo 
Guerriere,  tengono  il  loro  principato . Degnili  dunque 
di  accettar  quello  mio  picciolo  dono  iiftimandolo  non 
da  la  qualità  eli-lui,  madal’animo.cli  chi  lo  porge,.  E per-: 
che  dubito,  che  in  ciò  dala  benignità  fua  non  mi  Ha  com 
piaciuto,  e ch’ella  non  gradifcaU  defiderio  mio  d'hono- 
rarla.  qui  facendo  fine  riuerentèmente  le  bacio  le  roani.» 
©a  Alcflàno  ildì  primo  idi  Agofto.ii  1585*  L\-  ; ni 
totip  iirtìonf»  :ilobn,vjoc  hen  lK  .‘domr.v, 
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t'antunque,  htananiffinti  Lettori , nella  Tifi  ola  (fa 
dilatoria  diretta  al  Magnanimo  & lllttfire  Don 
* Scipione  de  Monti  ; e nell  Infinuationt  ancora 
della prefente  Oratione  fatta  in  lode  dell'Igne 
ranga  io  à pieno  loò  fodisfattoà  tutte  l'oggcttiòni, 
cbcpotriano  c/fcrmi  fritte  per  cagion  di  detta  Ora 
tiene , nondimeno  dico  bora  di  più , ch'ioho  fattè 
tal  Componimento  ptr  ifchcrgp , e non  per  fcberno  delle  fcicnge  tfftìr 
fioco,  ericreation  d animo , e per  mofirar  qualche  nuouo  concetto. 
Edouria  pur  confidcrarela  turba  f ciocca , che  fon  facetie,  à fitndo( fe- 
condo Ifodoro  ) dette , perche  non  fon  cofe  fatte , ma  J blamente  dette. 
Le  quali  giudicò  pur  Gelilo  efiere  necejfarie , accio  che  alla  trauaglia- 
t a vita  dcjfero  r icreatione  . E Cicerone  Jplendor  dell  eloquente  Ro- 
mana , dijfe  molto  elegantemente , che  ci  erano  concejfi  i giuochi , e i 
piac  cuoli  fcherfi  da  ejfere  vfati  da  noi  non  altrimenti , che  vfiamoil 
fonno , ò rifioro  del  corpo  all'hora però , che  baueffìmo  fatto  quello  , 
che  era  di  mefi  ieri  alle  cofegraui , & importanti . La  qual  cofa  ci  fi- 
ga i fico  anco  islrifiotele prima  di  lui,  quando  dijfe  ,l  che  non  era  da  ef- 
fere chiamato  intemperante  ogn'vno,  che  cer caffè  qualche  piacere, ma 
che  à quelli  folamente  fi  deuea  dar  tal  nome , che  J'cguiuano  i fottìi , e 
dishonefit  piaceri , come  che  egli  concedejfe  nella  ciudi  vita glihonefli 
diletti  per  rifioro  dell'animo  . E per  quefia  cagione  accettò  l'opinione 
d'Mnacarfide , il  quale  diceua , che  ileontinuare  le  fatiche fenica  iu- 
te rmi JJione , era  cofa  imponìbile  ; e perciò  era  cofa  conueneuolc por- 
fi  talhora  àgiocare  ,per  ritornar  pofeia  più  gagliardo  alle  honefie  ope- 
razioni . Ma  non  sauueggono  quefti  trafeurati,  che  mentre  voglie 
no  biafimar  altri  di  cofe  non  fatte , ma  folamente  dette,  vengono  ad  in 
filmar  fi  da  fefieffi  con  le  lor  armi  ; perche  così  facendo  pigliano  la  bu- 
giaper  verità , lo  fchergo  per  ifcherno  ,vna  cofa  finta  per  vera  . Et 
in  tal  modo  fi  pagano  con  quell  iflefia  moneta,  con  la  quale  pagano  al 
tri . Tfon  vogliateci priego  benigniffimi  Lettonffàr  giudictj  temerà 
rij  con  tra  di  me,  e biafimi  fuor  dogni  douere  , perche  quando  io  dico 
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-.ntplc  dt'Medich  Leggilli,  Filcfofi,  tsfibrologi  i Oratori*  e tifi  iti 
^gliàltri  proftff^ri  dtile  fetente , intendo  fotoni  ente  di  quelli , che  abu 
[ano  le  lor  arti.E  non  Ito  fatfo  la prefentf  Oratione  tanto  con  animo  di 
uoler  lodar  lignòramfdy  la  quale  già  da1  fxnciullesCp  ho  fempretnai 
cercato  co  ogni  mio  potere  e diligenza  difuellere  dal  mio  animo , quan 
topcr  mo fi  ra  re  qualche  nuouò  concetto  . Ma  per  Iettar i fatti  ad 
ogni  perfona  l'occafìone  del  dir  male , ho  voluto  dietro  à detta  Oratione 
ftr  aldini  dlfcorfi  in  lode  delle  feienTg  contrari]  à quella  , ne  quali 
io  non  hò  attefo  tanto  alla  politezza  della  lingua  TVfcana , quanto 
fi  voler  moflrare  gli  ornamenti , l vtìiità , la  grandezza , <&  eccellcn  t 
delle  frien^e.  l{ nnouete  dunque allontanate  da  voiyhumanifjtmi 
lettori  y tai  detr  anioni:  e mofrateui  in  queflo  findicato più  amici  di 
clementiayChe  di giujlitiay  poiché  per  altro  non  fi  è fatta  la  prefente , 
Oratione  in  lode  dell  Ignoranza  tche  per  voflro  trafludo  e follalo.  Sta 
te  funi. 
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O R A T I O N E ' 5 -,  , 

DI  CESARE  RAO 

' IN  LODE  DELL'IGNORANZA:  • 

• i a'  > r SL  * 

y-  V^ar^  ma^za  ad  11  ere  ole , la faetta  à Gioue  , . 
ììl  m furar  Ummenfo , annouerar  l infinito , fu 
~ fimpre  riputato  co  fa  tmposfi bile.  Così  àvo- 
le r to  dalvojlro  animo  fu  e Ile  re  vna  tnuec  chi a 
ta  opentone  ,&  infiorimene  vn  altra  contrae 
n a,  parrà  forfè  a molti  non  pur  co  fa  malage*. 
noie,  ma  imposfib  ile  à fari . Perciocbc  chi  potrà  mai  credere  , 
ch'io  conia  pura  ,e fola  for^a  del  dire  pofa  efl infere  il  de  fide- 
rio de  [immortalità , tappetilo  di  gloria,  tldfo  difapere,  ch  i, 
flato  in  ogni  tempo  ac  cefo  nelle  fuegliat  e menti  voflrey& infiano 
marni  nell’ amor  de  [ignoranza  ? Voi , che  fiele  inocchiati 
nelle  faenze,  chauete fatto  thabito  nelle  dottrine , potrete  mai 
accomodargli  orecchi  ad  vdir  de  t ignoranza  le  lodi  ? Voi , 1» 
cui  tutte le  rare virtù gioirono,  e de  le  belle  arti  la  molta  fieri- 
za  ,&  i/p orienta  rifi  tendono , come potrete  volentieri  patire 
che  da  me  fa  predicata,  & ef aitata  C ignoranza  ? Soggetto  cer -, 
tornente  di  cui  il  nome  fola,  e la  voce  ifleffà  mi  vi  fa  parer' odiofo. 
La  fiate  vtprtego  da  canto , nobilisftmi  A follanti,  il  di  fior  fi  de  ' 
gli  intelletti  mortali , i quali  il  valor  delle  cofe  da  le  voci , & da 
nomi  loro  fi  no  vfati  di  giudicare , é fate  p enfierò , che  l p ocoa -: 
maro  di  colai  nome  fa  il  reubar  baro,  il  quale  -flato  da  voi  do- 
po alquanto  di  noia  con  lafua  rara  virtù  vifant,  e fatui  per  firn-, 
pre  mai . So , che  molti  ne l primo  incontro  ofjefi  filamenti  dd\ 
queflo  vocabolo  ignoranza  „ diranno , ch'io  molto  tgnorante,igno 
r antemente  d’ignoranza  parlo , & in  ucce  da  fi  oliar  mi , & mi- 
rarmi humanamente , da  me  leueranno  gli  occhi  ad  altra par- 
»t,  e gli  animi , & le  menti  loro  alieneranno  in  tutto  da  le  parole  > 
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mie . Jmperoche  chi  di  voi  fi a,  che  tutto  non  fi  ricapricci , o aU 
njeno  nonfi  rida , / intendo  , eh  io  yoglia  lodar  f ignoranza  ? Md 
•Oi  p/iege,  he  ragni  s finn  afcoltantt , che  non  vogliate  cofi  ttifio  del 
titolo  giudicare , fé  prima  non  batterete  bene  confi  dorato  tutta 
la  continenza  del / oggetto . Perche  io  (pero  tal  cofe porgerai , e 
tal  fintenze (piegar ui , che  da  quelle  poi  addolciti , & allettati , 
ageuolmente  vi  di  (fon  crete  a prefiarmi  vdienza  grata  . Ma 
prima  et  ogni  altra  co/a  h umilmente  vtprtego , che  al  fuono  di 
queflo  nome  ignoranza  non  vi  turbiate , ch'io  non  dubito  poter - 
tu  chiaramente  prouare , che  de  1‘ ignoranza  ilfignificato  non  fila 
cofi  malti  agii,  ni  trifia . E non  dubito  ancor fiarui  veder ey  che 
altro  non  e ignoranza , che  cofi  buona , ér  lodatole , e con  la  vir- 
tù congiunta . Et  vltimamente (pero fiarui  chiaramente  inten- 
dere., che  ignoranza  e vna fiamma  , & divina  fiapitnza . Pren- 
dete dunque  arduamente  con  le  mani  dell  intelletto  il  nome  hor- 
rtbile  de  [ignoranza,  quafi  Or  fi,  o T igre  pel  collo, fi  troverete  ce 
Tale  forma  di  voce,  quafi  nuvolo,  o fumo  ricoprire  in  fi  fiefia  U 
più  bella  ,& la  più  tHuflrevirtù , chemat  ficendefifi  di  Cielo  in 
terra  à far  beata  Ih  umanità . 

Il fedelfiegretario  de  la  natura  Arifioteletrà  ì tre primi prin 
dpi]  naturali  lapriudtione  principalmente  annovera-,  la  quale  è 
tanto  ù la  naturale  gene  rat  ione  necefifaria,  che  fièvza  e jfia  non 
può  la  Madre  N atura  produrre gran  cofi , ennour\  tot  che  ella 
ci  moSirafife  il  fino  mirabile  magi  itero  , Quinci  fi p ho  compren- 
dere di  quanta  importanza  fi  a la  pr  tu  a tiene  ; fitto  il  cut  nome 
vten  compre  fa  Ìtgnora»Za  ; concicfia  cefi  che  ignoranza  aldo 
non fi  a , che  pr  mattone  difiapere  . La  onde  ne (ègu  è,  che  fi  co- 
me quella  pr  tu  adone  è principio primo  de  la generai  ione , tante 
de  le  cofe  belle , quanto  de  le  brutte  ; cofi  quefia  pr  mattone  ( eh'} 
CiHefia  Ignoranza  ) e primo  principio  di  fiapere , & intenderò 
tanto  il  he  ne , quanto  limale  . Che  fi  quella  pr  mattone , comt 
principio  non  e cofia  mala , parimente  quefla  nofirdprinatione  , 
in  quanto  ellafia  primo  principio  difiapcre , che  fila  cofia  maina * 
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già ,/  trifia,  nonfipuòragioneuolmente  dire . £ fieomttmpez^ 
zo  dt  creta  d'ogtuforma priuo  , atto  per  fit urtatura  a ricetterò 
qual fi 'voglia  forma  , non  glifi  potrebbe  opporre , che  f affé  co  fi* 
nè  brutta , nè  chefuffe  inquanto  creta  co  fa  mala.  Co  fi  va  anima 
femplice  d ognifaper  priuo  ; ma  per  (ma  natura  capace  di  qual  fi 
1 voglia  co  fa , non  fi può  veramente  dtre , quell’ animo  efiere  pik 
di  quefia  Xche  di  quella  cofit  ignorante  ; nè  cb  e fia  inquanto  ani\ 
mo  cofa  maluagia  ,e  tòsta . E pero  ben  dtffi  Anfiottle,cbe  lana 
via  no  (Ir  a è come  vna  fattola  rafia , nella  quale  nonè  dipinto  coJa 
alcuna,  cioè  che  nella  fisa  creai  ione  è ignorante , perche  non  \sÀ 
pè  bene , nè  male  ; ma  atta  per (ita  natura  ad  apparare  ogni  a tv 
fa  , che fi  le  infognale . La  onde  par  mi  poter  fi  chiaramente  rac 
cogliere , che  Ignoranza  non  fia  cofa  mala  .>  Perctoche  ella  è 
principio , evia  di  potere  il  bene , el  male  intèndere  P e non  al * 
tr  imeni  e per  l’ignoranza  de  (ideò amo  la fitenZps  shefi  defideri 
(a  materia  mediante  la  priuatitne  ve  sin  fi,  e goderfi  de  Informa 
perche  colali  pr inatto  ni  d’intendere fino  uno  incitamento, e qua 
fi  vno  acuto  ilimulo  di  voler fapere  . E di  (òpra  h abbiamo  det- 
to xcbe  cotale priuatione  di  fapere  è f ifttfia  ignoranza  . E gli 
è dunqueltgnoranZa  vn  pugnente (prone  di  voler  fapere  \ fiche 
non  e cofa  tnft a , ansa  bona  , e di  molti  buoni  eff  etti  cagiona 
Non (ape  te  voi  quel  belli  sfimo  detto  dAriftotele,  che  per  igno- 
rare , & ammirare  cominciarono  i Filo fiofi  à filofifare  ? Cioè 
che  i difiofi  de  le  faenze  conoficndofiprtui  & ignoranti  di  quel- 
le , dtuennero  amatori  de  la  fapienZa . Ma  potrebbe  alcun  dt  voi 
dire . Se  noiti  concediamo , che  priuatione  di fapere  il  male  co- 
fa  buona  fia:  ne  ce  (fatto  dunque  fia:  eh  e tu  non  n leghi,  che  t igno 
ranza  come  priuatione  di  fapere  il  bene fia  cofa  mala.  Percioch* 
i contrari)  , e me  de  fimi  ordini,  e regole  fra  loro  ofjeruano.l offic- 
io mofirarui  ,benignisfimi  Auditori( fi  voi , come  infin  qui  ba- 
utte fiuto  , di  raccorrete  mie  par  ole , vi  degnerete  ) che  ancor 
(ignoranza , come  priuatione  di  fapere  il  bene , cofa  buona , » 
lodatole fio-  Facciamo  primieramente  un  brieue  difctrfi fipra 
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U fetente , le  quali  tutti  gli  h uomini  fa**  da  vn  certo  di  fio  di  fai, 
pere  ac  cefi  in  gufa,  che  par  loro  ejjcre  ben  ricchi , e felici  ,fe  di 
quelle  difiipltne  gli  mtr  in  ficchi  , & v Itimi  figreti  intendere 
potefiero.  . . . v. . . *W  ».»  . 

H or  cominciamo  da pedocchiofi  Grammatici , i quali  co  le  lor\ 
Ethtmologie  stando  tutto  di  à di/putar  di  lana  caprina , iftor di- 
fiono  le  perfine-,  e la  lor  lite  ancor fono  il  Giudice  inde  ci  fa  rima-1 
ne.  Et  annoiti  continouamente  in  frtuole  enoiofi  contenzioni 
fi  muo  ino  de  la  ficca,  e languida  fame  ,fipra  il  capo  fempre  poh' 
tando  quel  glortofo , voi  fi dir odiot fi  nome , ed  infame  di  P E- 
DANTE,  il  quale  richiude  in  fe  ogni  mi/èrta  ,fi  come  nel 
dir  ingrato  racchiude  ogni  difetto  .E  pereto  ben  di ffi  A u finto, 
de  l infedeltà  de  Grammatici  parlando . ( Fdieccn'Gramma- 
ricum  ncque  effe, nequeunquàm fuifle,  neque  effe  póC, 
fc.J  Che  pena  penfate  voi,  che  h abbia  vn  Maeftroin  repeter fio 
cento  volte  vna  co  fa , perche  s appicchi  vn  tratto  à la  pueril 
mente , che  và  tuttama  peregrinando , & hà  ogni  altra  co/a  'ni 
penfiero , che  quella , che  il  pedante  gli  detta  ? Se  Uà  pur  un, 
giorno  , che  egli  lo  tr  alas fi  ; e recitar  non  lo  faccia,  ècco  che  un 1 
altra  volta  quello , che  mille  volte  gli  e fiato  rimbeccato  gli fugp 
ge  dt  memoria . Se  il  diligente  Maefiro  lo  Hrigne  à ■ ridire  le  co * 
fe  mille  volte  tnfignate .{pianate , e volganole , egli  fe  ne  fà  bef- 
fe ><  fi  compiace  nella  contumacia  ,e  tanto  fi  diletta  {quanto  lì 
cruc ta , e dtfpcttofamcnte  mole  fi  a . Ohimè , che  indarno  fi  ma* 
cerano  i mi  feri  Maefirt  nelle  perpetue  cure , e fatiche , qua  fi  afi 
ni  legati  al  pristino , per  infcgnar’i  lor  pacchierotti  . Non  ere-* 
do , che  Stfifo  condannato  a voltolar  il  fàjfi  dal  monte  , & v fi- 
ali r a volta  à fofpignerlo  in  sic , come  fingono  i Poeti , duri  tanto 
affanno , ne  vada  tanto  inifmania , come  chi  toghe  à /noceto- 
larii  ceruello  ramingo  d un  fanciullo,  il  quale  mai  non  prende  il 
libro  in  mano,  (è  non  a fuon  di  sferra  \ Come  i ha  prefi, gli  occhia 
t f animo fuo  fubitogiranaltroue . All  bora  fpronarlo  conni  enei 
Se  fi  comincia  à leggerli  alcuni  verfo , fi addormtnta.il  dtltcatet- 
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Ì0  ,e  mentre  il  mae  {Irò [mania,  e [coppia  nel  dire,  egli  ruffando , 
e roncheggiando  fifa  fentire . Ecco  nuoua fatica  à defi  ar  lo.  Pa- 
re algiouane  d e fiere  in  quel  primo  [uè giumento  à t altro  modo , 
sbadiglia , e rimanfì intronato , e balordo  . Se  l feguente  dì  gli 
fi  chiede  a'o  che  aitanti  infegnato [e  gli  b abbia  : ogni  cofa  gli  è 
finn  celata  di  capo . Bifigna  riandar  le  co  fi  p affate . Si  tocca 
liftefia  corda . Si  canta  lì fi cjfa  cannone  che  prima  ; pero  che  se 
dimenticato  debutto  . Ma  tjueftoc  vn antipasto . Sm;  furata 
fatica  hanno  in  formar  la  puer il  bocca  & anelarla  al  linguag- 
gio latino ; gli fi  or  ne  Ili,  i pap  agalli,  i corbi  piu  facilmente  sinfe- 
gnano , che  i fanciulli  ; p ercto  che  fon  negligenti,  trafi  uraliana 
lubili , fuggi  fatiche , infingarda  ti . Se  voglion  parlar  latina- 
mente col  lor  maestro , iddio  buono  che  (pel  t acolo  ne  fi  rappre- 
senta ? il  garzone  mutolo , 0 à giti  fa  di  jìatoua  fin  pi  do , attoni- 
to, & wfenfato fi  rimane . Se  rttorua  in fe  {lofio,  trauolgc  la  ui- 
■ fi*  ->  itggrtftu  k agita , fa  cefo , non  può  far  fermo , u actlla  co- 
me bau  effe' l mal  caduco , e peruerte  t labbri , come  [e (pajhnaJJè 
a tv  fianca  canina . Non  sarrifebia  ad  c/prtmcr  la  parola , ac- 
cio che  non fi  a colto  in  vn  fole  ci  fino , o barbarie . Alcuni  figa  ci 
afocano  in  gola  il cafi,  e le  fillabc,  c per  non  efjere  intefi dal mae 
fìro  , non fornifeono  il  co/l  rutto , e fi  lafcian  morir  sà  le  labbra 
la  parola . T alche  l'an/io fio  mae  fìro  non  ode fi  non  portenti  di  pa- 
role tra  loro  dt/Jonanti , c deformi . Se  prende  tlmaeftro  i com- 
ponimenti del  difccpolo  ,1 ufficio  (ho  e putirli , ammendarli,  allu- 
minarli di  figure , & toglier  le  ambigue  parole,  dirizzar  le  clan 
fule, riformar  lephrafi,  cangiar  le  improprie, abbellir  l'horride  e 
brutte  far  vaghi  tran  {iti  & acconci . Ma  quanto  fudar  c onu  ie- 
ne,metrefi  rileggon  gli  feruti  puerili  tutti  mendofijbarbari  con 
[ufi , ridicoli , & imperfetti  ? fpefio  fi  perde  il  ranno  e l fapo- 
ne  : perche  non  fifa  co  fi  veruna  da  buono , fi  l .mimo  non  arde 
d amore  di  quella  profesfione  , ne  la  quale  fi  vuolauan^are, 
i fanciulli  il  più  di  loro,  fon  pigri , f annoienti,  fimpre  affettano , 
■come  fèfnfier  bestino  le  da  bajlo , la  sferra , & lo J limolo , ne  per 
, amore, 

a 


Digi 


OrationedclRaa 

amore , neper  vergogna  fi  [negli ano . Sono  dunque  moJìri , & 
cosi  bifogna,  che  conucrjìno , & habbiano  o a fare  tuttodì  con  be 
Site,  anzi  non  è beili  a più  intrattabile,  dice  Platone  uelgiou a 
ne  nodi  puerili  età . chi  non  vorrebbe  più  lotto  tempestar  al* 
fucina  le  incudine , che  tolerar  i oftinanone  dvn  garzoncello fio 
fumato,  chtacchenno,  di  [colo,  & inetto  ? Confederate  voi  dun- 
que, che fatica  e à metter  fieno  à tante  beftie , à corregger  tan- 
ti cera  e ìli,  à raffrenar  tanti  animali,  adammaeflrar  tanti  varij 
cuori , à domar  tante  diuerfe  menti , à dimefttcar  tanti  feroci 
poliedri  , i quali  dome  fi  watt  che  fono  ricalcitrano , & non  ri  co - 
no  fico  no  più  il  beneficio,  cofa  certo , che  non  fanno  gli  animali  ir- 
ragione noli  , i quali  domati , & ammaeftrati  che  fono,  vbtdtfco - 
no  al freno , e foggiaci  tono  ad  ogni  nofiro feruigto . Se  il  Pedan- 
te riprende  i di  [ce poh  con  ebantà , dicono , eh  e troppo  ptetofo  , 

Se  ammonifie  con  amore  , è troppo  dolce , & humano , non  li  sà 
tenere  in  timore , non fi  far  temere,  fa  troppo  il famigliare  co'di- 
feepoh , non  sà  mantenere  l'autorità  d vn  Maefiro , à figliuoli  . 
non  Infogna  mostrar  mai  cera.  Se glt  corregge,  dicono , ch’à 
troppo  fiero,  troppo  bctttalc,  li  storpierà  vn  dì, per  che  t colpi  non 
vanno  fernpre  a mi  fura , vn  di  quefto  poltrone  farà  qualche  fó- 
gno à quefh  pouenfghuoli,  e poi  shaurà  guadagnato  affai , fa- 
ranno poi  diuentatt  dottori . Se  t figliuoli  fanno  poco,  la  colpa  è 
del  Pedante . Se  fanno  afiai , fàperebbono  ancor  meglio  ,Je  vi 
fojfe  la  fo file  lenza  del  Pedante . Se  fon  giottoni , e perche  il  Pe- 
dante e vn  ribaldo.  Se  fono  federati,  ( Quali  s pedagogus, 
talis  difcipulus  . ) Se  fono  ignoranti , e perche  il  Pedante  non 
gli  hà  m fi  gnau . Se fon  fitperbi , hanno  de  la  natura  pedantefid 
Se  fon  poltroni  fomigltano  al  Pedante . Se fin  vitiofi , hanno  de 
cofiumi  p edam  efebi . Se  vn  figliuolo  sà  poco,  dicono , il  figliuolo 
ha  buono  indegno , ma  il  Pedante  e Afino . il  figliuolo  impare- 
rei be,  ma  il  Pedante  e vn  furfante , negligente . Il  figliuolo  hà 
buona  memoria,  ma  il  Pedante  è vn  gaglioffo , non  f cffcrcita.  il 
figliuolo  ha  vn  gentile  finto,  ma  il  Pedante  e vn  balordo . Itfi- 
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glìuolo  farebbe  ben  creato  , ma  il  Pedante  e vno folìumato , vi- 
ttofo,  ha  certi  c oliami  bar  bar  efebi , che  non  mi  piacciono  , non 
mi  vanno  niente  per  La  fantafta . E le  lor  madri  fon  le  prime  a 
battezzarli  di  quefìi  nomi . Ma /òpra  ogn  altra  pasftone  e il pen 
fare , che  dopò  durate  tante  fatiche  ,/oftenuti  tanti  fu  dori , corfi 
tanti peric oli , fatti  riufeire  tanti  fcolari  da  la  lor  ferula , fatte 
tante  (p eranze , à la  fine  altro  non  ac  qui  fi  ano  fe  non  il  nome  di 
Pedante . Et  aprono  la  porta  di  flanua  fum  rudibusfyJ/w far 
ent rare  i nemici  in  cafa . Se  vn  Pedante  fi  oggi  vna  c ompo fì- 
ttone > la  quale  fa  pur  dotta , & bella , quanto  pojja  ejjère , fola  - 
niente  che  fi  fapp  ia,  che  l'autore  di  quella  fa  Pedante,}  ributta- 
ta in  la,  non  fi  legge, } /predata,  c laceratale  ne forbirono  il  po 
die  e , die  cno , che  i Pedanti  rifrufano  le  feienfe , infamano  le 
buone  lettere , rubano  fempr e da  quefid,  e da  quell’ altro  autore , 
per  empire  i fogli , fanno  fafeio  et  ogni  herba  : ri  colgono  di  qua  e 
di  là , per  ingrandire  gli /cartabelli:  ricopiano  e libri  vecchi: 
traducono  di  verbo  ad  vertami  (pen fioratamente , & tramu- 
tano folamente  il  nome , (fi  e venuta  la  copi  tanto  in  pr attica, 
che  fi  c onofe e vna  compo fittone pedante/ca  a l'odore , annafando  • 
la  folamente , Finalmente  i Pedanti  fempr  e furono , (fi fono  vi- 
lipefi » JPrfgiati  ,/chernitt,  e biafimati  : &à  far  altrimenti , fa- 
rebbe vn  voler  dare  vn  pugno  in  Cielo  : Ma  venghiamo  oggi 
mai  a la  cataftrophe  di  quefto  tragico  ejfircitto . Che  guadagno 
ne  colgono  i mtferiMaeftrt  ? Che  h onore  ? Che  nueren\a  ? esfi 
hanno  manco  mercede , che  quegli,  che  cauano,  e curano  i fosfì , 
iter ili  fono  i loro  fu  dori,  vana  è la  lor  indù  fi  ri  a,  di  ni  una (lima  e 
la  cofi  importante  lor  cura . Di  maggior  mercede  e rimunerato 
°ggl  vn  mastro  di  Cauallt,  che  d’h uomini . Gli  fcolari  gli  oltrag- 
giano,fanno  lor  de  le  beffe,  non  e J oggetto  in  alcuna  cafà  piu  ve-, 
cellabile  del  Maefiro , tutti  fi  ridono  ,e per  ifcherno  gli  danno  il 
pepe . Lo  chiamano  il  Pedante , il  Pedagogo , il  Domine  ,per  fin 
le  fanti  gli  volgono fofiopra  i libri,  lo  trattan  da  gufo,  d alocco,  e 
da  barbaianm , tanto  filmano  la  fua  pedani  aggine , ò pedagoghe 
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ria,  che  7 mondo  riputa  tanto  vile,  quanto  il  ^ippolo  de  la  canna 
de  la  botte . Che  riportano  i mtfert  maejìrt  ? qualche  paio  di 
co  fetali  rifatti , vna  gabanella  logora , o qualche  pelliccia  di  peco 
ra  gretta,  o qualche  pianelle  ricotte . / fanciulli  adulti  che  fi' 
no, piu  non  lo  conofono , e fi  lo  riconofcono,  l'abhorrtfcono , co- 
me il  villano  la  grandine . 1 meriti  (uoi  fp ari  fono  in  vn  tratto,  • 
perduto  e l'obltgo . E che  ciò fia  vero,  vdtte  di  grati  a quel , che  • 
ami  en  ne  i mefi p a fiati  ad  vn  Ludtmagtflro  di  Melano  per  le fùe 
frittole  e noi  o fi  quefttoni . Era  q uè  fio  pouero  Pedante  venuto  à ' 
Paura , per  vifttar alcuni  fuoi  difi  tpolt , che  qutui  itudtauano  : 
(p  fi credeua  fermamente:  perche  quefiiGiouani  erano  rinfiliti 
fittola fuaferula  ,c  per  loro  hauea  durato  gran  fatica,  che  gli 
haucrebbono fatto  molte  accoglienze,  & cortefie . Ma  vài  te  di  « 
gratta , fi  volete  ridere,  & piangere  per  le  rifa,  libello  ficher^o, 
che  gli  fecero  . Volle  lo  /granato  Ludtmagtflro  riprender  vn 
di  quegli, perche  hauea  detto,  ( Domini  Scolarcs,  ) auifitndo  ' 
lo,  che  e‘  non  douefje  vfar più  quel  vocabulo  ( S colares,  ) per- 
che è Barbaro . Rtjpofe f ubi  io  baldanzofamente  co  fluì , maden'o , 
che  non  è Barbaro , e Giannetto . Fin  alme  nt  e stando  su  qttefia 
conte/a , ch'egli  e Barbaro,  e eh' e Giannetto , leuarcno  il  pouero 
Pedagogo  a cavallo  ,&  vno  gli  dauadele  fiere  battiture , Et 
Ogntpercoffa , che  gli  dauajiceua,  c Barbaro,  o Giannetto ? E lo  ' 
tennero  sù  tanto,  che  mentre  il  Pedante  non  dtffe , ch'era  Gian-  '< 
netto , non  mai  mar.  carono  di  percuoterlo . Ma  prima  che  vo- 
leffe  per  vergogna  dirlo , fi  la  feto  dare  più  di  cento  buffe . 0'  che 
bel  ri  fioro  di  tante  fatiche , b che  rimuneratione  di  tante  vigi- 
lie, o che  gratitudine  di  tanti fudort,  ch'egli  hauea  foftenuto  per 
infi  guarii,  li  sfacciataggine  /ingoiare,  o mi fera  ed  infelice  vir- 
tù , co  fi  crudelmente  tradita  da  coloro , che  tu  hai  raccolti , no- 
dritti , dr  animaci! rati , orni  fere,  ed  in  felici  fatiche , queftoe 
dunque  il  frutto , che  dopo  tanti  affanni  voi  partorite  è ornale 
ver,  turate  fperanze  , co  fi  dunque  in  luogo  dvtiie , & disonore 
porgete  altrui  infamia  ,&  danno?  Non  farebbe  dunque  me- 
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gito , che  totali  huomini  con  l'ignoranza  loro , fenza  cotanto  in- 
tricata> & vili  sfimo  studio  viueffiro  , che  con  quello  acqui  fiat fi 
infamia,  danno , e / Iberno  ? 

. L'efiere  vn perfetto  Oratore , tale  quale  da  Marco  T ulho  vien 
definito,  fin\a  dubbio  egli  etmposfibtle , perle  quafi  ufimte 
qualità,  che fi  gli  ricercano  : t efiere  cattino , rozo,  meglio  è non 
effire . La  onde  più  vtil  co  fa  è lo  fiarfi  di  quell'arte  oratoria  tgno 
tante , che  cercar  di  effire  cotantofaputo . Conciofia  cofa , che 
quell'arte,/ ella  non  è accompagnata  con  vnagran  bontà , la  qua 
ledi  rado  negli  huomini  fi  vede , e in  vero  non  mediocremente 
fiocina . Perche  ( come  dice  il  Padre  de  la  Romana  eloquenza  ) 
.l’ Eloquenza  in  mano  d vn  ribaldo , & maligno , e firn  ile  ad  vna 
fiada  tnmano  dt  vn furtofi,  & pafzo . Socrate  ap prefio  Platone 
prona , che  noni  arte , ma ferutle  adulai  ione , vno  inganno , & 
vna  tirannia  de  le  menti  humane . Apprtfifio  de' (ani gtudictj  non 
è {limato  più  l ornato  ragionar  di  vno  Oratore  fallace,  che  fi  a il 
%Lifiio  d vna  meretrice  . La  verità  candida , e bella  per  fi  fieffa 
r non  hà  punto  bt fogno,  per  comparer borre  noie  nel  cojpetto  degù 
fbuomini,di  li  filatura  alcuna  di  eloquenza, masfimamente  quan 
-do  ella  hà  da  moftrarfi  à voi,chefuot  domefiici,  & famigliar!  e fi 
. fendo , non  durerete  fati  ca  à riconofierla . / Lacedemoni)  rtftu- 
, tarono  quefia  arte , dicendo , che  l parlar  degli  h uomini  dabene 
non  deevenir  da  Carte  , ma  dal  cuore.  E pereto  da  Roma  fu- 
rono piu  volte  i Re t bori , & gli  Oratori  facciati  con  legge , che 
non  mai  potè  fero  babitarut . Giudico  tl  diutn  Platone  , che 
da  la  fua  Republica  douefiero  gli  Oratori  infume  con  Beffimi \ 
& Tragici  efiere  giti  a ti  finora , come  gente  fiandalofa  inuti- 
le, infame,  pefii  fera , che  ammorba  per  tutto  doueella  fitru'o- 
. uà . Socrate  parimente , fapientisfimo  dt  tutti  t Greci , giudi- 
co , che  nefiuno  Rethore  doueffi  opotefie  hauer  grado  in  alcu- 
na bene  ordinata  Republica.  Non  fino gli  oratori  quegli , ette 
con  le  lor  belle  figure , ornatelocutioni , dolci  colori , ricchi  nu- 
meri ,fi>lcndide  metafore  ,fiielte parole  » ci  perfitadono  ilfalfi , 
a .1  ’ w 1 * X tirato* 
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jì randeggiane  il  nostro  Animo,  & come  Sirene  col  fiso  dolce  dirf 
ci  ingannano  ? Perciò  rith agora,  a te  Mufè , & non  àie  Sirene 
vote u a,  che  (ìfacrif f offe . E P Iv t arco  afferma , che  le  Mufè  do. 
uni  ano  ejfere  antipofte  alle  Sirene  ,per  dinotare , chel  parlar 
dounbbe  ejjère  fchtetto,  purofenz,a fuco  fi  e fenfa  affettatione\ 

(fi  con più  di  efficacia,  che  di  oftentation  e . Non  fono  gli  Orato - • 
ri  quCglij  quali  con  vna  mirabil  vagherà  di  parole  ,e  reai  mot 
pia  di  fintenze,  & con  Vn fruttifero  auturmno  dt  leggiadri  con- 
cetti,p affando  per  t ut  tei  e vie  degli  humani  affetti , co  piacenti 
mouìmento,  & dolcetta  vanno  fi  ben  tejjcndo  I vtil  col  diletto  , 
la fferanza  col  timore , il  dolor  con  f allegrezza , che  per  forra 
s infi  gnor  t fieno  de  t altrui  voglie,  & reggono  il  freno  degli  ani- 
mi nofiri  ? E talhor  t burnite  afe  affando  , le  alte  abbacando , le 
taf  due  bone (ì andò  ,&  ale  li  cui  dando  gratuità,  con  la  dolce  ar* 
monta  del  candido  loro  Pitie  ombreggiano  itvero . Molto  lungo 
farebbe  à voler uì  raccontare  i dànni,che  da  quefìa  arte  fono  me 
ti  nella  Chiefa  di  Chrifìo . Quanti  con  la  frode  de  t eloquenza 
tramati  fono  fiati  de  la  ver  a fede  di  Giejit  ChriPìo  corruttori  ? 
Cicerone  le  cui  paròle} arcuano  folgori  e tuoni, potè  tanto  col  fko 
' dire , che  induffè  alcuna  volta  il  popolo  Romano  à rtprouarc 
' quelle  leggi , che  manifcfto  benefìcio  gli  apportauano . Come  à io  • 
Jplendor  de  le  parole  manca  la  pietà  de  t animo , dir  non  fi  può  , 

‘ quanto  ella  nuoce,  quanto  danneggia,  quantt  nwuifchia,  & he 
cattiua,  Arifi  che  e altro  quella  empia, & irreligiofà  eloquenza , 
che  vna  Ynanifefia  tirannide  d’animi  ? Vna  contamination  del 
• vero? vh  morbo ,vna  ptfre delédtfàpline? vna  oppresfionde 
tè  Città ? vna  toùiha  del  mondo?  Chi  fòtterro  la  virtuofa,  &fo- 
tentisfima  Atene  più  che  la  lingua  di  Demofi  ene, che  àfuo  vole- 
re haueua  mo  guerra,  mo pace  col  Re  Filippo? Chi  disfipo  & an - 
'hutto  la  grandezza,  la  maefià , la  incomparabiltvirtù  Romana  , 
fi  non  quei  facondi,  eloquenti  Bruti,  Cafiij,  Antonif,  Catoni , 

Ciceroni ',e  Ce  fari?  Non  è altra  temerità,  impudenza,  e sfaccia 
‘ / aggine al  mondo  maggiore  di  quella  d vna  lingua  neruofa , e po- 
tente» 
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gente , fènZté  bontà  , che  come  vna  Donna  fenza  'vergogna  Vr 
qualmente  dogni  cofa  parla , & co  me  de  fimi  nerui , figure , O" 
colon  loda , e [fiiger a , amplifica  il  bene , e l male  ; onde  bene  e 
fri  fio  fi  dannano  i gialli , efigiutttficano  t Rei . Di  Cameade 
* recti  a ritmo  ,cbehauendavn  dì  commendata  altisfimamentc 

la  gì n/l m a , nel  dì  feguente  non  menfublime , potente , & yia- 
cente  commendo  £ ingiuttuia , E Ppricle, vinto  da  Archi  dame 
rum  parlo  egli  talmente , che  p arena  e/fo  il  vinai  or  et  Tanti 
può  »e  gli  a»wi  >(?  tanto  trionfa  la, lingua- . Epervfctrdi  Dc- 
moftbenty  Pernii,  C?  Cameadi , con  che  altro  più  ha  e fucato  ,i 
trionfato  il  Dianolo  ne  gli  H eretici,  fi  apostati  laiciant,  I ulto- 
ri , Porfirei  Cefi,  Manichei  > Montani , fi  filmili , che  fon  £elp- 
quenva  ? Eque  iti  noflri  mostri  Germanici  ì come  altrimenti 
hanno  ve  fiat  a * confa (a  , fi  in  tanti  luoghi , & Regni  intieri 
tfiinta  la  verità  cat elica , effe  fa  tanto  quella  grande , h onorata, 
fi  religiofa  Germania  fua,  che femprefu  vero  fotte gno  de  Infi- 
de , inamabile  propugnacolo  de  la  rehgion  Christiana , elmo, 
feudo,  fi  di  uc  (.ufi ma  diffonde  la  fede  Apofiolica  ,Jenon  conle- 
loqucn\a  ? Siche  gjraue  e il  pericolo , e pero  efiùrtaPaolo- , , che 
lofcbtfiamo , (fi  a guardiamo  d’apprendere  fcteti^a  humana  , 
come  quella  , che  è mane , (fi-  fallac e , tant o c hefauerlafinz^ 
pietà , mente  puogiouar  e ,fi  molto  nuocere  . Che  diro io  de  Iq 
purità  ,&ffi>qucn*^  del  dire  ,la  quale  finte  àgutfa  di  fuperfi  ■ 
site,  per  coprirai  vero  ? E che  difo  IO  dopaci  fi  mfenjati  Re? 

, -Corte  1 quali  fi, fono  intagliati  fanti  genere  di  caufe,corue  tl  derni 

i fratino,  che  contiene  tn  fe  laudale  vituperio.  1 1 delt/er  atiuOjcfo 

( abbraccia  la  per  fu  afone, e di(Juafione.  I Igiudictale , che  riachift 

y , de  £ ac  cu  fa  e la  di  fifa.  Le  tre  partile  le  quali  fi  dee  ferutre  £ Ora - 

(.  • tore, natura  Arte, fi  ejfercitatione.I  tre  modi, linfe gnar e,  dilet - 

f tare, e muouere.  Le  tre  maniere  del  dire,  humtle , mediocre,  fi 

()  grande  M doppio  fiato  de  le  confi. L‘ Ejfordio,  che  inchina  Cdnt- 

t]  imo,  à la  hentuolen \a  deir  eccitatore . Le  due fiecu  de  t Efior  dio , 

,t  cioè  Prohcmio,nelqual fi  rende  £ Auditore  Attento, docile, e beni 
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volo  : e ? lnflnuationè  , la  quale  co»  v»  lungo  circuito  di  belle  pÀ- 
'riile  ahi  tilt fce  il  turpe /oggetto.  Lì Argomentatione,  che fofitene 
quaft  tutta  la  for^a  de  l Oranone.  La  Concbiufione siella  quale  ri 
profano  gli  animi  dub  bioft  in  affrettarla.  La  caufa  honejìa  , a lo 
quale  fauorifce  il cuore  fcnza più  affrettar  ragione.  La  caufa  am 
mirabile  stella  quale  gli  animi  degli  Vditortfianno  alienati . LA 
"Caufa  humtleja  quale  meno ftimaua  l'Auditore . L a caufa  dub- 
bio fi,  de  la  qù alt  venalmente fr fetta  lafententta fra  odio,  e be- 
niuolen^a  ; bruttezza  & hone/là . Le  cinque  parti  de  f Orato - 
re,  Irtuenttone.  Diffoftttone,  Elee  ut  ione.  Memoria j e Pronuncia - 
rione.  Lefeipdrtt  dettnuenttone,  Effordio,N  ar  ratio  ne,  Dtuifio- 
ne,Confermatione,  Confutatione , e Conchiuftone . La  purità  & 
elegaàa  del  dire.  La  '■  Legatura, de  le  figure  de  te  parole.  Le  rimef 
fé, Le  Cadente, La  Continuatione , L Efclamattone  ,La  Condupli 
'tallone  ,L  Ampli f catione,  L Epilogo, L‘ Annotatane, L‘ Ironia, 
Lì Efiageratione,  Lì Attentione,  La  Compara! ione,  LEf empio  9 
'L'Eenthtmema . E molte  altre  fauolofe  Inuenttoni,c  vane  con- 
templai ioni,  le  quali  fanno  diuentar  l’huomo  non  eloquente , ma 
loquace . Finalmente  che  (Jreran^a  dobbiam  noi  mettere  negli 
Oratori  fel officio  loro  /come  dicono  i Retori  f confijìenon  in- 
vine ere  la  caufa, che  esf  trattano  ; ma  nel  trattarla  di  manie- 
ra, eh  e per  colpa  loro  non  fi  perda?  e nondimeno  le  più  fiate 
la  perdono  \ perche  quel , ch'eglino  dicono , non fempre  t ani- 
mo del  giudice  confini  e . E benché  [ufficio  loro fia  parlarci » 
modo , che  poffa  perfitkdere  , nondimeno  rade  volte  perfino- 
'dono  ; perche  il  lafciarfi  perfuadere  dipende  filamente  da 
t Auditore  : il  quale  molte  fiate  e ostinato  , e ritrofo  à 
voler  preftar  fede  alle  lor  dolci  , e fallaci  Ciancio  » Poltra 
dunque  e la  faenza  di  taicofc, mal  Ignoranza  di  quelle  vera 
' fapitnza. 

1 t‘eJJer  Poeta  non  e altro , che  effire  vn'huomo  nano,  bn - 
'giar  do , adulatore, e (/tritato-,  chequado  egonfodi  quel  furor  poe 
' ileo, e fee  fuor  difese  dice  de  le  cofè  iilrauagami,come  à dire, che 
' ' 4 c l’ Anobi - 
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t Arcobaleno  beua , che’l  Sol fi  corchi  nel  Marocche  le  Stelle  can- 
giano dal  Cielo , che  la  ter  r affigga  da’  Nani  ganti , che  la  Luna 
fia  adobrata  dvn  fife  io  di  fpint,&  fìntili  pazzie,  0 per  dir  meglio 
vn  Poeta  è , come  vn giardini  ero , che  fempre  egli  ha  in  bocca 
fiori,  & fronde,  acque  chiare,  & fiefihe-,  Narcifì , Gigli , Rofè.e 
Viole . Ma  del fuo  giardino  frutto  alcuno  non  prende  egli  già - 
mai . E (peffo  ancor  fi  tramuta  in  fallito  G tote  Illese,  che  finente 
tratta  di  Coralli,  H iacinti,  CrtJìallt,Topact , Rubini , Za  fi  ri , & 
Diamanti , ma  di  quelli  alcuno  in  duo  mai  non  fi  vede . che  al- 
tro è la  Pocfìa , fi  non  vna  fabrica  di  bugie  ? La  quale  non  fu 
trouataper  altro , che  per  lufìngar  gli  orecchi  degli  huomini 
fc tocchi,  con  lafciue  rime , numeri  ó pefi  disillabe , e Platone 
per  l imperfittion  (ua  lo  caccio  da  la  fua  Repub  fica . Apprefie 
gli  antichi  Romani  public  amente  fu  tenuta  per  cofà  di  sh  onora- 
ta . E fecondo  il  tejfitmonio  di  Gelilo , & di  Catone,  chtjìudtaua 
Eoe  fia , era  chiamato  public  o affasfino , & per  quefio  fu  t affato 
Jgutnto  F ululo  da  Marco  Catone,  che  efjèndo  mandato  per  Con- 
file in  Et  olia,  meno feco  Ennio  Poeta . Platone  nel fecondo  libro 
della  fua  Republica:  danna  i Poeti , per  che fìnganogli  Dei  adul- 
teri, e gli  fanno  /oggetti  a vane  perturbattoni,  e bandifce  Omero 
della  fua  Republica  vituperandolo  come  Padre  de  Poeti.  De- 
mocrito chiamo  la  Poefìa  non  arte  ma  pazzia  : & inuero  chi  con 
fiderà,  che  cofa fia  Poeta,  trouerà,  eh  egli  non fia  altro,  che  vna 
Simia  degli  atti  fiumani , vno  tnuentor  di  fauolc , vn  padre  de 
l adulatione . Onde  ragioneuolmente  0 ut  dio fu  dal padre  ammo- 
nito , ch'ei  douefie  lafciare  da  canto  t mutile, e uano  fi u dio  de  la 
roefia , alquale  dato  fi  era,  perche  chi  quello feguita  ve  celi  a alle 
proprie  lodi,  & in  uece  di famafamefumo,  & infinita  ne  gli  per 
mene. Socrate  apprefio  Platone  nel  Fedro  dice, eh  e t Poeti,t  quali 
non  fanno  altra  profesfìone,  che  di  Poefia,morono  cantando , co- 
me le  Cicale . lercio  gli  Egitti)  file  uano  ornar  di  certi  folcimi 
ueftiti  la  ftatua  di  Pallade/t  dinotare,  che  gli  fi udi  dt  Poefìa  fi  don 
riano  venire  d’altre  più  belle  difctpline . Lafito  la  gran  turba 
- . - - X 3 de  Poeti, 
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de  ' Poeti , i quoti  hanno  prima  perduto  il  nome , che  la  vita  : & 
(penta  la  fama,  e sfi  fono  r muftì  •vini . Nulla  dico  de  la  moltitu- 
dine di  quei , che (eriuendogli  accidenti  d amore  , raccontano , 
dolori,  martiri,  pene,  cruciati,  tormenti , guai,  lai.  Onici,  gelo* 
fi  e,  timori,  fofpettiom  ,Jperan\e,  cure,  pen/ìeri,  disftdij,  riconci * 
Italiani,  tre, guerre,  tregue,  paci, partenze,  con  querele , &ftri 
da, più  de  le  volte  centra  fortuna,  & cafo  , conaccufar'  / Dei, 
Cr  maledire  la  natura, per  effcretllor  petto  fornace  ardente,  ri* 
t et  t acolo  dt  fiamme , Mongibello , & lfòle  di  V ole ano  piene  d in * 
tendi,  & di  vapori,  il  cuore  Pegno  e (posto  à velenate , & morti- 
ferefaette , gli  occhi  fonte  abondantirfima  di  lagrime,!  fo/piri 
furtoft  venti,  & infiniti  altri  miracoli , tra  i quali  e il  mimmo  , 
(he  viuano  fin\a  alma , che  fono  douc  non  fono , & doue  non  fo- 
no, quitti  fono  con  la  vita , con  la  mente , & con  l'anima.  One- 
ro fel' amata  lodano  , Dina,  & Dea,  Sole,  & Luna  nominando* 
Ut,  di  quella  mille  volte  replicando , dicono,  diurni  motti , Ange- 
lici cofiumi.  Cele  sii  portamenti , atti  vaghi,  & adorni , parole , 
ehe’l  Mar  fan  tran  qutllo,  di  oro  i crini,  dt  ebano  le  ciglia,  gli  oc- 
chi due  fulgenti  (Ielle,  di  rofe  purpuree  le  guancte , li  labbra  di 
coralli,  di  auono  i denti , di  Ut  te  il petto , pomi  mondi  le  mam- 
melle, di  neue  le  mani,  dt  perle  le  vngbie . Et  alle  volte  difper an- 
dò fi,  & lamentandofi,  hanno  in  bocca , fuggitiut  diletti , noia  fer 
ma,  lubrtcojperare , falfè  opinioni , fi  anco  ripofò , affanno  r ipo- 
fato, dannofo  guadagno,  dr  danno  vttlc,cbiaro  dish  onore, gloria 
ojcura,  certo  dolore , allegrezza  incerta , con  mille  altre  fi  orna-, 
eh  e u oh  parole , da  far  per  iftomacaggtar,  le  pietre fallar  dal  mu 
ro , & fuggirfi.  E che  dirò  io  di  quei , che\ per  non  hauer  colti- 
nato  il  giardino  del  naturale  ingegno  loro  con  lo  ftudio , da  infe- 
lice loglio  ,&  da  Iterile  auena  (è  Ih  anno  la  [ciato  occupare ? 
Perciò  paiono  feabrojt  ,(heruati,  duri,  & fenzafugo.  Etillor 
parlare  e tutto  pieno  di  numeri  Crepito  fi,  di fu  ont  rechi , di  dit- 
tiorn  tirane,  di  vocaboli  di  fu  fati , di  detti  mo\zi,  di  cUufile 
tronche , di  motti  fyppi  >&  le  voci  fon  pofic  con  tal' ordine , che 
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tvnafcompagna  l'altra  ,&  tutte  inftemc  convnaafpra  armo- 
ni a <f vn  certo  fdrucciolante , & canoro  compofia , di  mar  ani- 
gltofo  di  [piace  re  la  mente  riempiono . E per  dtmoftr  arfi  Poeti , 
fono  H iperbolici  oltra  mi  fura , & copiofisfimi  di  affetti  pafi ora- 
li ,&  di  fimilit  udint  buccoliche . Meglio  e dunque  non  fapert 
quell'arte  Poetica , (jr  liner  fimo,  chefapendola  diuenir pa7g>o, 
i fp  tritato . E pa%za>&  vana  è quell'arte,  donde  non  maifo  ben 
di  rado  fi  coglie  frutto  alcuno . 

La  Loie  a con  tanti  fitoi  fillogifmi  ,&  gaui  Ili , ci  fa  infoienti , 
contentiofi,  e da  la  verità  auuiluppatori.  E quefti  Laici  con  cen- 
ti intrichi  di  parole  altro  non  fanno  tuttodì , che  turar  la  bocc a 
4 le  perfine . E fono  fimpre  dietro  à certi pontigli,  che  à pena  fi 
feorgono , & à certe fittigliele , che fi  fi  anelano , fecondo  la 
ficca,  [litica,  tifica,  lor  fofifierià,  e non  Uveroper  dubitare,  mi 
il  dubitar  per  lo  vero,  s’ingegnano  di  guadagnar  e, e firmo  del  fi, 
e Ino, come  i Ctngari  nel giuoco  de  la  correggiuola , non  f apendo 
gli  infelici,  che  gli  antichi  finfiro  Pallide  hauer  in  odio  Aragtrt , 
per  dimofirarct , che  la  troppa fittigliela  de  h ingegno  fit fim- 
pre odio  fa  à la  fapienza , & cofa  degna  di  gran  disfimo  biofimo  ; 
£fue fi  a e la  routna  degli  acuti  ingegni, per  che  non  e fendo  argó 
mento  alcuno , che  per  vn  altro  non  fi  pofia  gittar’  a terra , 
fiondo,  fimpre  su  le  difpute  logicali , non  pojjóno  aggiungere 
ad  alcun fine  de  le  fetenze . ffuefla  da  gli  antichi  ( c onte  fi  leg- 
ge apprefjo  Platon  e)  fu  chiamata  non  fetènza , ma  pura  Ci  ance- 
èia  . .Questa  fu  àsfimighata  da  Arinone  alle  tele  di  Aragna , le 
quali  quantunque  fieno  di  efirema fitlighe\za,fino  nondimeno 
di  niuna  Vttlità . E i prefuntuofi , Ó"  fama  fi  tei  Loìci  s'hanno 
i maiinato  tan  te  forti  di  Predicabili,  tanto  vario  numero  di  Pre 
-die amenti,  tante  maniere  di  termini,  le  parole  cqutttoce,  vmuo- 
ce ,&  denominatine, , le  cinque  vie  ordinate  per  [acqui fio  de  le 
fetente,  cioè  la  dtitifiua,  la  re  fluttua , la  eomprfitiua , la  definr- 
rtua , & la  demvfir attua . Le  quattro  [pene  di  argomentano - 
ve  fillogifino , Enthimema  > lnduttioneì&  Ejjèmpto.  Le  tre 
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forti  di  fillogfmo , Demolì  ratino , Probabile , & Sofistico . Le 
tre  figure  di  Sillogi  fino,  & tanti  modi  di  fillogi\are  . Le  tre 
fpecit  di  demolir  attorie , cioè  la  dimoliration  perfettufima , Ia 
dimoftration  de  la  caufa , e quella  de  l' effetto , tanti  modi  di  fillio - 
gifmi  conditionati  . Il filìogtfino  de  ì imposfibile . il  filìogtfino 
coudtiionat  o diut  fino  . Le  propofìtioni  del  fecondo  del  tcr- 

x,o  aggiunto , <y  la  materia  loro  o necejjarta  o contingente . La 
propofitione  modale , & inherente , la  contrariafub  contraria  , 
Jub alterna , & contradittoria . Le propofìtioni  per fie , e quelle 
chef  domandano  degnila , fuppofitiont , de  fìnti  toni , (fi  pc litio- 
ni,  & la  quantità , (fi  la  qualità  loro . La  dimoftration  Circo- 
lare, tante  conuerjìoni , tante  equipollentie,  tanti  luoghi  Topici * 
tante  fallacie,  tanti gauilh,  liniero  termine , lamaggiore,  e mi- 
nore eftremità , l’antecedente,  il configuente , tnomt  finiti , (fi 
inftniti , gli  afir atti  (fi  concreti , le  feconde  int  emioni , (fi  tante 
altr  e fantastiche  inuentioni,  & vane fittigliele  ,fabrtcate fi- 
larnent e dal  noft ro  intelletto , come  Caftella  in  aere  : le  quali  a- 
gufano  tanto  oltre  l’ingegno , che  lo  feaue\zano , & annulla- 
no , & alla fine  l' huom  ne  rimane  cieco , tra  labirinti , & intri- 
chi di  contrarie  openioni  auuolto , & in  gufa  con  fu  fio , & irre- 
foluto,  ehe  par  propriamente  fi  or  dito  , & infano  . Meglio  e 
dunque  effer e ignorante  di  fai  c ofi,  che fapendole  diuettir farne - 
nettco,& furio  fi , 

L Arithmetica  e vn  arte,  nella  quale  fi  fondano  ,& j‘ appog- 
giano le  c ompagnte  de  gli  V furari,  & la  moltitudine  de  falfi,  (fi 
bugiardi  Mercatanti  : i quali  mentre  vanno  tuttodì  i conti  fa- 
c endo,  [pijfifalhfcono . E perciò  ben  dtceua  Platone , l Arithme 
tica  efière  de  malifpiriti  inuentione.E  Ligurgo  dator  de  le  leggi 
di  Lacedemoni,  ordino, che  da  la  Republica  totalmente  fi  leuafic. 
Affermano  quefii  Arithmetici , tutte  le  cofe  ejfere  fatte  in  nume- 
ro,pe  fi  , (fi  mifura , e nondimeno  è t untala profondità , e fitti- 
gliela de  lintentione  di  quefie  parole , che  ninno  qua  fi  e fiat o 
bufi  ante  ad  intenderle , Lafiio  quel  conto  lubrico  di  G amato- 
ria > . 
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ria,  il  quale  numerarono  i Mecubalini . Lafcio  la  profonda feien 
\a  de  la  Cabala , la  quale  dipende  da  quefia  arte , come  cofa  im- 
postile à far  fi . Non  commemoro  i mifieri , che  dicono  giacere 
ne'  profondi  [enfi  de  C intelligenza  de  le  fiacre  lettere  nel  compu- 
tar de  conti , cèfi  nella  fabrtea  de  le  cofc , come  nella  difpofitionc 
de  t ordine  deimondo , e che  nel  primo  libro  del  Pentateuco fi  con 
tengono , e nel  numero  de  ifii  giorni  di  opera , & n elfi  turno  di 
quiete , e negli  anni  de  la  vita  di  quelli , che  furono  nell  età  pri- 
miera, che  nel  fecondo  libro fignificano gli  anni  de  fieruitij  paffit 
ti  in  Egitto:  e i quaranta  giorni  del  digiuno  di  Mofie , per  riceue 
re  la  legge , che  lignifica  il  conto  de  dieci  comandamenti  morali  , 
efiei  cento  tredect  cerimoniali : e coti  ne  gli  altri  libri,  come  il  con 
to  de  la  P afe  a, e i Giubilei  ne  libri  de  Profeti  efiere  trottato, il  qual 
conto  dicono  contenerfi  nclpo\z.o  prò  fondo, e fonte figtllata,  don- 
de e imposfibile  à berne  acqua.  Che  diro  io  di  tanti  fiere  ti.,  quali 
duonOyche’l  Creator  di  tutte  lexofie  nel  numero  poner  volle?  Che 
■figli  h uomini  f offro  [officienti  à perfettamente  intenderli  ,fia- 
prebbono  la  virtù  di  tutte  Herbe  del  mondo.  Che fi  come  fi  legge 
ne  libri  anttcht  di  Aitalo, e di  Cicinna Trimegifio,e  Zoroafiroje 
foglie  di  tutte  le  herbe  fono  lettere , che  dimoftrano  la  virtù  de  le 
r adicidi  quelle. Gli  Elemeti,  eie  co  (è  naturali  per  numero  dicono 
tfier  co  He  gate, e fi  la  materia  Ji  che  fi  fanno  lecofe  compone,  non 
tenetegli  elementi  numcrati,proportionati,  & pe fati, per  certo 
numero  nella  natura  tute  fio , mai  non  riceuerebbe  la  forni  gitan- 
teforma . Che  diro  de  la  fciocchcZpa  di  Pith agora  ? il  quale  ne‘ 
numeri  constimi  principio  vntuer fiale  di  tutte  le  cofc?  Che  di 
Crtfippo  ? il  quale  tanto  fi perfie  dietro  a quella  trauagliofia  di- 
fi ip  lina  , che  quafi  p arcua  contar  in  fogno . Che  di  Nicomaco 
Greco , & Apulegioi  i quali  diffiero , come  la  virtù  [ordine,  la  ra 
gione,e  C amore,  & la  concordia  de"  numeri  componendo  tutte  le 
cofc,  reggeua  il  mondo, or  dinaua  le  cofc  habitat  e, moueua  i Cieli, 
legauagli  elementi,  congiungeua  t anime  a’  cor  pi, e refiero  la  cau 
fa  perche  il  numero  paro  fia  femmina , è l dtfpato fia  mafie  olmo  , 
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e la  ragione  del punto , che  numero  (ta . Po  fero  il  numero  nume- 
rante e Inumerò  numerato  ; tl  numero  duplo,  e triplo,  tnplofefi 
quali  ero , quadruplo  , triplo  fcfquttertio,  quincuplo , quadra- . 
pio  fefqutquarto , fefcuplo , quincuplo fi/qui  quinto  . Il  numero 
lineare , e naturale , il  quadrato  , il  pentagono , t he  fagono , il fi- 
gurato , tl  fètido , tl  tetragono , il  circolare , tl  cubo , e tante  al- 
tre fauolofi  inuentioni , e vane  contcmplationi , per  le  quali  ra- 
gtoneuolinente  fi può  dire  ,pa^za  ejfere  la  fetenza  de  l'Arithme- 
tica , ma  f Ignoranza  di  quella , vera  fetenza. 

La  Mufica fa  gli  huomini  effeminati , lafciui , e molfi%  e die  il 
rende  tefìimoman\a  Ouidto  in  tal  maniera  cantando. 

E neruant  animos  Cy tharc  cantusquc  lirtfque,  ' 

Et  vox,& numcr  is  lìrachia  mota  fuis> 

Alcuni  altri  tir  omenti  eccitano  gli  animi  nelle  battaglie  Sin* 
jiammano , e mcttongli  in  furore , Commuouono , & accendono 
gli  huomini  à guerreggiare  ,ghfuegltano , e f annoti feroci  .come 
fono  le  T rombe  con  quella  lor  terribile  tatatantnra^  ei  Tambur 
ri  ,ei  Zufoli  , & altri  muftei  (Ir  omenti  di  guerra  come  (ì  legge 
di  Aleffandro  Magno , che  nell' udir  ilfuono  duna  Mufica  Atta  a 
eccitar  t animo  fi  le  ho  da  tauola , e prefe  l arme , e fece  ordinar 
le  genti  à combattere  . E fini  canaglia! fùon  de  le  trombe  s ec- 
citano a battaglia  . Gli  h uomini  poterebbono  andar  dietro  k 
quelle  co  fi , che  gli  potesfino  far  cono  fiere  per  coitami , e forti  j 
e non  per  molli , o effeminati.  Et  à quello  propofito  mi  ricordo  di 
hauer  letto , che  Amicene  biafimaua  1 fmeno  eccellenti  sfimo  mu 
JìcOjTtprendcdolo , & allegan  do,  che  la  Mufica  non  era  altro, che 
•una  e fica  da  accendere  il fuoco  de  pia  ceri  . N è altro  credo , che 
fi  a cagione , eh  e gli  fi  a introdutto  So  crate  da  Platone  in  vn  luò- 
go : doue  lo  fa  parlare , e difiutando  cochhtdere,  che  la  mutano 
ne  de  la  Mufica  c pericolofa  in  vna  Repttbhca  ; perche  igiouani 
efiendo  allettati  da  nuoui  concenti , e nuora  ordini  di  canti , Ie- 
ttano [ animo  da  le  virtù , eie  di  firegi  ano  .pdrtendofì  da  le  cefi 
d importanza , e dando  fi  à quelle , che  non fino  di  momento  alcm 
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atò  :j  Romani  nonfi  curauano,  chefuoi  Prencipi  bau  e fièro  M ti- 
fica ; perche  fecondo , che  fi  può  vedere  di  tanti  h uomini  f amo  fi, 
filo  fi  truoud  Siila , che  fape/fefenare , e cantare,  e Nerone  huo 
mini  tanto  federati  . Alcibiade  diffiprelfio  o%ni  forte  di  Mufi- 
c a,  in  degna  d un  h uomo  libero  : evoleua  , che  nè  Flauti , nè 
Zampogno  s'vfajfero , perche  faceuano  cefiare  di  ragionare, chi 
par  tana  : e rende  nano  in  modo  contea  fatto  il  vifo  , che  chi  fona - 
uapareuaunmofiro  ..  Pero  P allude  fuonan do  una  volta  una  fi- 
fi ola,  e veggendo  la  fua  ombra  nella  Palude  F ritorna , le  parue 
ejfere  tanto  contrafatta , eh  ella  la fpreffo  , e gufo  via  . Anti- 
Jlene  Ftlofefo  fentendo , che  I (meno  era  lodato  per  buon  fuona- 
tore  di  Flauto , dijfe  ; Non  è huomo  da  bene  ; perche  fi  fo/fe , 
non farebbe  catalane , volendo  qua  fi  inferire , che  la  uirtk  fi  a 
quella , che  fi  gli  h uomini  da  bene,  e non  la  Mufica  . Il  fimile 
par  ,che  vagli  a inferire  Alcibiade , quando  dìjfi  ; i figliuoli  de' 
T ebani  non fapendo  filo  fi  fare , fi  danno  à fuonare  le  Zampogne , 
et  Zufoli . Già  venne  dtfio  ad  H ercole  di far  fi  Mkfico , rane- 
dui  o/i poi , quanto  poco fi  conncnifiè  à l huomo  forte  co  tal art  e , 
ve  afe  Lino  Precettore  con  lift  e fio ftr  omento  „ Riprcfe  Filippo 
A lefeandro  fuo figlio,  di  ce  n dogli  . Non  tt  vergogni  tu , di  e fiere 
fi  buon  mufico  l quafi dice/fe  bafia  àgli  huommi  di  valore  ',  ha - 
uer  ocio  di  vdire  . Canta  prefio  di  Vergilio  il  crinito  Iopa , & 
Enea  con  Bidone  danno  con  granita  ad  vdire  . Canta  Demo  - 
doc  o prefiò  di  Omero  à la  preferita  di  Alcinoo  Rè  de'Pheaci,  e fi 
altri  fi anno  intenti  ad  afe  alt  are . lo  non  vidi  mai  Mufict  fiar'ìn 
capo  di  lauda-,  ma  fimprcgU  ho  veduti  efiere  rtpoftì  frà  thnmil 
plebe  é Rie  or daini  hauer  letto , che,  Arifio  tele  dimanda , donde 
procede , che  i Mufici fiotto  communemcnte  huommi  lafciut , e 
vani,  e di  niun  valore,  come  fi  le?gc  efiere  fiati  Ana/fenoro,  Eu- 
cero  ,C onna  Citaredo , I aleni  o figlio  di  Calliopa , & altri  infini- 
ti , i quali  non  racconto . Ri  (fi  onde , che  con  ucr firn  do  esfi  di  fon 
tinuo  frà  cornili , e feÀp  taceri  ; nè  e fendo  chi  infèrni  loro  fi, 
amrnaefi  r amenti  de  la  Filofifia , . nè  meno  hauendo  oc  cafone  'di- 
veder 
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vedergli  huomìni  all' bora , che  fobriamente  vi Mòno  > non  (anni 
ancora  tenere  altra  vita  da  quella , che  hanno  veduta  > & un • 
farata  per  lungo  vfo . E (è  alcun  dt  ceffi , che  la  Mafie  a e vir- 
tù , & vna  de  le  fette  arti  liberali  . A cofiui  fe  gli  potrebbe  ri - 
fi on dere , come  njpofe  il  faptentisfimo  Socrate  à quel  fio  difie- 
polo  : il  qua  ’e  hauendogu  recitata  una  bella , & elegante  Ora- 
tione  t fatta  in  fua  di  fon  fio»  e,  e non fodisfiacendogli , gli  dtfie . 0 
Socrate  non  è quefia  vna  bella  Or at ione  ?-  rtfioje  certo . E mo- 
(Iran  dogli  e fio  Socrate  vna j carpa  da  donna  ben  fatta , e diligerò 
temente  la  Morata , gli  difii . E quefia (carpa  ancora  chef  a bel- 
la ; nondimeno  non  fi  conutene , e non  fi  confa  al pie  dunhuomo . 
Così  la  Mufica , ancora  ch'ella  fia  virtù , non  bene  fi  conutene 
ad  vnhuomo  nobile , il  quale  faccia  profesfione  di  bonetti  ,edi 
valore . Ma  volete  voi  conofiere,  quanto  fia  mortai cofa  la  Mu 
fica  ? di  qui  vi  priego  à volerlo  confi  derare . Poiché  gli  Antichi 
di  noi più  faggi , / vfauano , quando  accompagnauano  t morti  a 
la  fepoltura , Poteuanoci  esfi meglio  mofirare  efiere  la  Mufica 
cofa  mortifera , e di  funefto  augurio  ? Non  veggiamo  noi , che 
etiamdio gli  ve  celli  fono  dal  canto  ingannati?  e le firene  col  can- 
to ancora  ci  ingannano  ? Ma  (ape  te , come  fa  la  Mufica  ver  fi 
gli  animi  noiìri , à quella  gufa  ,che  far  fiuole  il  Chirurgo  ; il 
quale  pria , che feri  fi  a, fiuole  dolcemente  ttroppiciare,  & unge- 
re il  luogo , che  dtfignato  ha  di  voler  ferire  . Mentre  t mifieri 
Idufici  attendono  à l'armonia  de’lor  contrapunti , per  dilettar 
l orecchio  humano , fi  dimenticano  deiinterna . Non  mi  poffi 
contener  da  le  rifa  ,pen (andò  à Puh  agora , che  cofi attentarne» 
te  confideraua  tlfiuono , che  fanno  i Fabbri  su  l Incude  co  mar- 
telli el  cader  de  le  goccio , (opra  tacque . Chi  non  fi  riderebbe  de* 
pa%£i,  & in  fin  fitti  Mufici  ? i quali  s hanno  imaginate  tante for- 
ti di  Me  dio  die  mu  (leali , come  [ Enarmonica , la  Diatonica , e la 
Cromatica . Le  tre  parti  de  la  Mufica , cioè  H armonica  , ' Or- 
ganica, e Metrica.  La  confinante , Diapente , Diateffaron , 
Diapafon , Di  [diapafon , il  tuona  Le fiei  propor tioni , Stfquntr-* 
m .t 


Inlodetfeirignoranzà.  1^7 

, Sefquialtera , Dupla  *? ripla  * Quadrupla,  e Sefquiottaua *' 
I quattro  modi , Dono , Frigio  Lidio , e G ionico . T ante  note , 
tante  chiaui , tante  mutationt , tante  confinante , tante  dtjfi- 
uantp  . Li  dtuerfità  degli iftromenti * la corrijpondenta  dei 
(ùoni , thar  monta  de  le  voci , e la  propor  tione , e difian^a  denu 
meri  di  quelle . E tante  altre  fauolofie  tnu  emioni , e uane  contem 
piattoni, per  le  quali  ragtoneuolmente fi può  dirc.pazfia  e ([ere  la 
fcien\a  de  la  Mqfica , ma  l ignoranza  di  quella  vera (apienzat. 

La  Geometria , la  quale  coufifte  nelle  mtjure  , fa  gli  b uomini 
ajlratti,tn  gutfa  ch'esfi  nifi  rie  or  ciano, [e  uiui  o mortifiano,e  pa 
tono  prepriamite  infin  fati, come  auuenne  ad  Archimede  :il  qua 
le  mentre Jlaua  intento, e con  gli  occhi fis fi  interrala  di  fognar 
<erte figure  di  Geometria , gli  fu  addimandato  da  vn  f idato  di 
' Marcello , che  lo  mtnacciaua  di  amarrare,  chi  egli fi foffe , & ei 
figurando  il  fu  0 difegno , àijfi,  di  grafia  non  mi  guafiare  quefio 
cerchio . Onde  ilfioldato  credendo, che  ciò  dicejje  per  t sbeffar  lo, 
l ve  et  fi. T efifone  ancora  Architettore  di  quella  miracolo fit  fabri 
ca  del  tempio  di  Diana  Efifia,  hauendo  à rizzare  vna  grandi  fi 
ftma,e  (bufar at a pietrami  potendola  con  arginiate  con  altri  (ira 
•meli  muouere,quafi per  quefio  difierato delibero  d' ammazzar- 
fi.  Finalmente  tutti  i Geometri  con  quei  [boi  triangoli,  Equtlate 
ro, Scaleno, lficbcle,Ottufi,  & acuto:  con  quei  lor  Quadr ango- 
li, Pentagont,Efagone  Figure,  e Circolari . Con  quei  fitoi punti, 
■Linee, Superfìcie,  Archipendoli,  e firme  quadre,  come  col  nodo 
« gordiano fi  auuiluppano  il  cer  urlio  di  maniera,  che  è forzai,  che 
farnetichino.  E perdedofi dietro  a le  mifure,copasfi,e pr oport io- 
ni Jafiino  di  proportionar  la  lor  vita , viuendo fin  za  mi  fura.  E 
qual’ intrigo  e maggiore  di  quella  loro  quadratura  del  circolo* 
La  quale  da  che  è il  mondo  fu  cercata(empre,e  trouata  non  t ha 
no  gì  amai  .Eudofio,&  Archita  T ar  enfino  fecero  la  Geometria 
ferua  de  la  militia . Socrate  la  chiamo  diuoratrice  degli  huomi- 
ni,  e rouinatrtee  de  le  Città, e dimoiti  altri  mali  cagione.  Et  in 
vero  che  altro  e la  Geometria , fi  non  vii  artificio , che  infegna 
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à far  male  ? Percioche  da  le  i furono,  trouatr  gli  ingegni per  g *t- 
tar fuoco , furono  trottate  le  machine,  le  Bollite,  l Arie/ e,  lo  Se  or 
fotone,  gli  Argani , le  Catapulte,  le  frombole,  le  T efiudtni,i  Arti, 
gitene , i Schioppetti , Cunicoli , Scorpioni , Sambuche , State  « 
T alle  otti,  T or  ri , che  carni  nano , & molti  altri  tjlr  omenti  diabo* 
ha,&  machine  di  guerra.  Vttruuto  Geometra  fece  vna  ma- 
china chiamata  Epoli,  con  la  quale  sfondano  le  mura . Jn  Ger- 
mania oggi  per  benefìcio  ttiandio  di  quefia  arte  fi  e trouato  vno 
tir  omento  , col  quale  ageuolmentefi  (uellono  le  Cancellate  di  fer- 
ro da  le  finefìre,  per  entrar  i ladri  tu  cajk . Per  beneficio  ancor A 
di  quefia  diabolica  arte  ,fi  fabrica  vno  fir  omento  di  tirar  con 
più  bocche  a gufa  di  Schioppetto , il  quale  ferrato  in  vn  plico  di 
lettere,  ò in  vna  bufala  piccola,  e legato  di fiori  c on  (fogo  fi fuol 
mandare  come  vn  prefente  al  nemico  Mai  quale  taghandofilofpA 
go,  viene  à tirare  più  e più  botte infume,  con  balle,  dadi,  e qua- 
dretti in  tanto  numero,  che  fe  ben  firitrouafiero  preferiti  nel  sa- 
gl  tar  di  detto  (pago,  cento  huomirn , tutti  vengono  ad  e fere  ve - 
afida  qucfto  diabolico  tiramento, fabrteato  fi  può  dire  dal  Fab- 
bro}'ole  ano  per  tirar  gli  h uomini  la  giù  ne  regni  bui.  Pt  ritto 
Mente fc  adopro  queftaarte  4 far  tormenti  per  crucifiggere  gli 
hu  omini,  e tra  gli  altri  fece  vn  toro  di  bronco , & lo  diede  à fé- 
lande  crudeli  sfimo  T iranno,  dicendogliele  quando  voleua far 
morire  vnhuomj  crudelmente , egli  ve  lo  faccffe  mettere  den- 
tro, & fitto  vi  fa  ce (Je  mettere  carboni  ac  cefi  ,&  molto  ben  con 
mantici  fiffiare , chegli far  ebbe  mandar fuori,mughi,&vrU, 
che  propriamente  parrebbe  toro . Al  tiranno,  ch'era  di  natura 
erudeltsfimo , piacque  la  co  fir,  ma  volle , ch'egli  foffe  tl  primo  a 
farne  la proua,fc  vero  era  quel  ,che  dtceua . Et  iddio  voglia-, 
che  fi baueffe  fatto  il  filmile  a tutti  quei  Geometri , che  s'hanno 
^dettato  fempre  di  truouar  nunae  maniere  di  tormenti i*  che  og- 
gi non  (urebbono  forfè  tanti  trabocchi,  tanti  ceppi , tante  mano - 
oselle,  tanti  poliedri , tanti  cajlrati  , & tante  altre  quafì infinite 
forti  di  tormenti, per far  morire , & tormentare  i peneri  noceto- 
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ti . Pazza  dunque , & enfia  è la  fetenza  de. la  Gì  evititi  a , ma 
t ignoranza  di  quella  verafaptenza  . 

Non  fono  wjinfaù  gli  Afirologi , i quali  vogliono  fenfàt  .men- 
te mofìrare  quelle  cofe  ,che  non  caddero  mai  fubfen fu  ? e cumu- 
lando la  nativi  là  di  queftt,  & di  quello , i vogliono  predire  le  cofe 
future , de  le  quali  non  è determinata  •verità , nè  à noi  mortali 
f come  dice  i Apoflolo  ) conviene  cercarle , nè  faperle.  Egli  Afro 
logt fi  fono  imaginati  tanto  vario  numero  di  Cielt , e le  mi  fare  di 
quelli,  tanti  circoli , tanti  mouimenti  frà  loro  contrarigli  Epi- 
cicli, le  Retrogr adattavi , le  trepidationi,  le  Zone,  il  Zodiaco , il 
Polo  Artico,  & Antartico , il  Circolo  Colar o ,il  Circolo  meri  di  a 
.no,  il  Zenit , la  Linea  Eclittica , e tante  altre  fauolofe  inuentio- 
nt  ,e  vane conteplationi , le  quali  p affano  tato  oltre  i fin  fi  no  (In , 
che  mentre  và  I huomo  i movimenti  de"  Cielt , eie  Stelle  fìffame/t 
te  mirando,(peffò  avutene,  che  in  qualche  ofeura  fofa  di  lordure 
piena,  egli  cade , e trabocca . Come  avvenne  à T a le  te , il  quale 
mentre  va  giorno  le  Stelle  contemplando  andana , cadde  in  vna 
foffa , perciò  fu  da  vna  ferva  fu  a ragionevolmente  riprefo , con 
dirgli,  ch'egli  non  conofceua  le  cofe,  che  haueuatrà piedi , e vo- 
lta mirar  quelle , che  fono  in  Cielo . Biogene  Cinico  vergendo 
vno  AHr  ólogo, che  moflraua  al popolo  le  Stelle  dipinte  fopra  vna 
tamia , dicendo  quefte  qui  fino  le  Stelle  erranti , glt  diffe  buo  n 
buomo  guarda,  che  tu  pigli  errore , perche  le  Stelle  non  errano, 
ma  fi  ben  cofloro , che  ti  Hanno  intorno  ad  afe  sitar  e . Eione  Fi- 
lo fifo  folca  dire,  che  glt  Afirologi  fin  degni  di  rifi , perche  non 
• veggono  pur  daprejfiqueipcfct,  che  nuotano  ne  fiumi,  & dico 
- veder  quelli , che  fino  in  Cielo . Sopra  vno  di  quefli  temera- 

ri) Afirologi , che  non  fapea  tl p affato  nel  prefinte , & fi  vanta 
• itadifaper  1‘ avvenire  ,fh  fatto  dai  Moro  lnglefevn  heUisfimo 
Epigramma,  che  dieta  cofi. 

' Le  Stelle  tutte  Aftrologo  tu  vedi,  > 

Et  elle  il  fatto  altrui  ti  fan  palefe , 

Nè  ieStelie  però  ueder  ti  fanno. 

Che 
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Che  la  tua  moglie  in  publico  fi  metta*  •' 

Saturno  è lungi,  e dicon,  eh  era  cicco  » 

Che  un’fanciul  da  una  pietra  non  conobbe. 

La  Luna  và  con  gli  occhi  honefti,  e basfi  ; 

E Vcrgin  non  ucdria,  che  cole  carte. 

. i Gioue  ad  Europa,  à Vener  Marte  hà  il  core, 

„ t Venere  à Marte  penla,  a Dafne  Apollo. 

•'  Mercurio  d’Hirce  fi  rimembra  ancora.  » 

E di  qui  uicne  Aftrologo,  che  fendo,  > V1 
' Tua  moglie  fatta  femina  di  mondo. 

Le  Stelle  non  però  tei  poflon  dire.  / 

Apprettò  oli  antichi  Romani , offendo  Imper adori  Ttbert 
. Valenti  ano , Grattano , & T heodofio , furono  cacciati  di  Bontà 
tutti  quell i temerari)  Aftrologt , r quali  le  co  fe , che  fono  d Iddio 
filo , danno  à le  Stelle,  e noi  chefiamo  nati  liberi , fanno  ferui  de 
le  Stelle . Et  battendo  iddio  create  tutte  le  cofe  buone , vogliono 
oh  Volti,  che  vi  pano  alcune  Stelle  maligne , cagioni  di  mah  in- 
fluiti,  & che  le  cele/liali  cofiellattoni , & affetti  fignore^no  il 
cuore,  e lo  finto,  mettendo  non  fenica  ingiuria  di  Dio  ,che  nelle 
parti  del  Cielo  jn  quel  Senato  diurno  fi  trattino  le  ribalderie  sto 
s’hanno  datare:  c quello , che  per  lo  difetto  del  volere  accade, 
tutto  lattribuificono  alle  Velie,  i cut  tnfiusfi,  dicono  ejjere  inetti - 
t abili . Afflino  nel  fecondo  Ubrofipra  il  Genefidtce  quefte/or - 
mate  parole . Quando  gli  Aftrologt  predicono  qualche  co  fa  ve- 
. ra,  debbiamo  dire , che  la predicono per  mfiinto  occuUisfimo  de 
Demoni , il  quale patifi  ono  le  menti  humane , che  no  fi  ne  anneg- 
ano : e nondimeno  procede  da  loperattonedeghft  ir  ai  immon- 
di e feduttori , per  ingannare  gli  huomini , c fendo permeffo  da 
[ Dio,  che  qualche  volta  antiueggano  certe  cofe  vere . E poi  con- 
chiude, & dice . Per  la  qual  co/a  il  buon  Chri/hano fi  dee  guar- 
dar e da  la  mala  compagnia  di  quefii  Matematici , & di  tutti 
quelli,  i quali , come  empi)  feguono  t arte  diuinatoria , effecial- 
mente  di  quelli  tcbc  qualche  volta  predicono  il  vero  ,acciocht 
.-v  7 non 
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non  entri  nel  laccio  de  Ut  ompagnia  de' Demoni,  da  loro  fòt  tilt  fi 
fintamente  ingannato . Baftlto [oprati  Genefi dice,  quefi  arteefi 
fiere  occupatis/ima  vanita . Ambrogio  dice ,ch  ella  e inutile , (d“ 
impossibile . C bri  fi  Homo  la  chiamò  vana,  / 'alfa , & redicolofia . 
Origene  mofira, eh  c vana,e  perniciofi  . Qu)  potrei  addur  molti 
luoghi fiacri, doue  quefi  t dwinaton fono  biafimati,ma  batterà  al 
legarne  uno  ; perche  quando  la ficnttura  [aera  non  gli  dannafie  0 
fie  non  in  vn  luogo, faria  baft  ante  perche  vna parola fila  di  Dio  e 
di  maggior  autorità, che  tutti  i libri  del  mondo.  Volendo  dun- 
que E fata  in  per  fina  di  Dio  riprobare  C 1 dolatrìajr à l altre  r a- 
gioni,  ch’egli fia,quefla  e la  principale, che  quei  fiuoi  idoli  non  fio, 
no  iddi)  perche  non pofifino  annunciare  le  cefi  future  . Nelle 
qu ai  parole  vuol  dimoftrare , che  t antivedere  le  cofie  future  e 
proprietà  fidamente  di  Dio-,  e che  ninno  le  può  antiuedere  finzt 
fife  et  ale  tlluminatione  diurna.  Per  ragione  ancora, fiondata  fiprd 
la  fiera  frittura,  fi  mottra  CAfirologia  ejjerefialfia,e  vana: per- 
che  tengono  i fiacri  Theologi , che  i Demoni  hanno  la  fetenzia  de 
le  co  fi  naturali  perfettamente -,  la  quale  per  efijire  à loro  natura- 
le, non  e in  loro  mancata  per  lo  peccato-,  però  cono  [cono  fin  za 
cùffie  ulta  Cordine  de  Cicli , e la  poteftà  loro,  quanto  fi ftende  -,  & 
veggono  il  cor  fi  de  Pianeti , & le  loro  congiuntioni  . Se  dun- 
que per  le  felle  ,&perle  cottellationi  celefiifi potefifero  conofice - 
tele  cofie  future-,  hauendo  e sfi delle  cottellationi  fien\a  calcalo , 
ò Afirolabto grandtsfìma  cognùione , & certeffa  : certamen-, 
te  i Demoni  potriano  ageuolmente  conoficere  tutto  quello,  che  ha 
uefie  à venire . Ma  que  ilo  è falfio , e da  la ficrittura fiacra  ripro - 
baio , come  h abbiamo  di fiopra  dimottrato  , dicendo  iddio  ài 
Padani , dite  ài  voflri  iddi y ( che  erano  Demoni  h abitanti 
negli  idoli  ) che  pronuncino  le  cofie  future , & noi  diremo , che 
fono  veramente  Iddi] , quafi  dicendo , non  le  fanno,  ne  le  pofi 
fino  pronunciare  . Quanto  maggiormente  dunque  gli  A- 
firologi  , che  fono  huomini , & communalmente  ignoranti  , 
etiamdio  de  le  fetente  , che  pofiono  gli  huomini  fiapcre  , noto 
*>v. . T potranno 
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potranno  le  Stelle  conoficte  le.  cefi  funere  ,fe  non  quanto  cà  lo» 
ro  rivelato  da  Dio, fico» do.  tengono  i /iteri  T beqlogh  come,  le  vo- 
glionofapere  gli  sìoltk,  & mi  feri  Aftrologl  < Et netto  fi  già  per  in 
Bintodvna  qualche  confa  occulta  no»  gli  foffi  stata  tmpreffk 
nell  anima  la  virtù  de  l bidoni» are  j Perche  Tolomeo  afferma  , 
che  l'anima  noftraatta  à ia  cogmtione , conofie  ancora  la  virtù 
de  le  cofe più , che  non.  fanno  gli  efifir citati  nelle  faenze  , & in 
vn  altro  luogo  dice,  che  lindo  ulnare  le  cofe  future  non  vie»  tan- 
to da  le  Stelli , quanto  da  gli  affetti  de  l’animo Pazza  è dunque, 
la  faenza  de  l A fi rologia,  ma  1 ignoranza  di  quella  vera  fapietb. 
za,  & à Dio  grata . 

E che  dtfo  io  di  quei,  che  Filofof f chiamano  fi  quali  tuttodì 
raggirava , a s' ammazzano  tutta  viaà • deputar  del  tempo,  che, 
nonfi  può  fapereq>erche  vtloc afonamente  corre  me  tre fi  parlai, 
del  vacuo,che  no  fi trvouax  ripugna  à la  natura;  t de  t infinito  , 
ohe  no  fi può  comprenderete  de  U materia  prima  da  quale  per  efo 
re  vna  co  fa  in  potcntiajno  mai  veduta,  quanto  piu fi lamine  carta 
il  cervello  per  cono fcerla, tato  meno  la  conofcono,&  infalfi  fefìe» 
ri  avvolti  p affano  Ibore  in guffia,  cb’es/i non  ravveggono,  che  la, 
Accaloro fas fi  oltra  mi  fura  de  buoni, finfìvuotax  di/pufiào  de, 
Infelicità  >c  delfommo  lene,  diuengo»aiìtfelÌci,e  privi  del  fummo 
bene.  E per  q ve  fio  alle fine  tmpa7g.i(co»o„f  inalberano*  e vanne 
ignudi. Onde  bendtfie  Artfhppo,che fi  nelle  Città fitrouafie gràf 
copia  di  quefii  ociofiFilofifi,  nemici  di  tutti  gli  altri,  & amici  fi, 
lodi  loro  ftesfi , ne fegvirebbono  le  rovine  de  le  Repubhche > non, 
altrimenti , che  inttrvcnirchhe  del  corpo , fi  tutti,  i membri  fuoi 
volejfero ftar’ocioft. . Nelle  città  non  vi farebbono  mura  ,che  ri 
rapar  afferò  da  vno  tmprouifi  off  alto  de’  nemici,  ne fi  vederebho • 
nonauilij , onde  ne  nafee  tanta  commodttà  à la  Republica,ne 
vi  farebbono  cafi , che  ci  difendè  fiero  dal  freddo , dal  caldo  ,Ó* 
dal empito  de’  venti , non  fi  veder ebbono  tanti  Magnifici  Par- 
la zza,  Teatri , Anfiteatri,  Scene*  Archi  trionfali*,  Piramtdt,Co*. 
losfi , Tempij , Portici  / & infinite  altre  fuferbc  fabriche , che. 
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danno  pttr  niacfia  ,gr  ornamento  grandi s fimo  àti  Città  % St’i 
Ptbfofo  notatale  cOmpàffi  mille  anni  -,  non  potriamaiconofcicre 
per  le /ire  caufe, ufo*  ebeti  riahigza  doletelo,  ma  lapin  vtlpàr 
•ft-de  la  terra, per  etiche  fitto  ipuafi  infinite  leeofe,  che  fi  difideta 
no fitpere , e pochi  s finte fono  quelle,  che fino  fiateintefi  > fi  per  ti 
difirdtnato  drfcórfo  de  f intelletto  > come  perla faliacia  de /enfi , 
onde  derma  ogni  nofira  coglimene.  E per  efitre  il  etifidcrio  difi- 
pere  cofit  naturale, Ih  uomo  (piànto  più  sa,  tanto  ptù  inquieto  ira 
•Hfùo  cuore  ,perctoche  ogni  m'ottrmebto  naturale  è piu  Veloci  Ulti 
fine, che  nel principio.  E quifio  defiderio  per  e/tire  immoto  nata 
tale,  c forila , ciré  in  ogni  modo  fi  adempia , perche  nm  comincia 
mai  la  natura  vn  moto,  che  non  bpeffi  finirò , paniche  tronfàal- 
'euna  co  fa  indarno  Ma  mentre  fiam-quì  giù  fnqàitba  frn/fie 
fpogha  ,m>n  far  amai  -,  che  skdtmpta , dc/tdetiWib fi,  ma  ndn 
V appaga  quefio  dt fi  deno . Ditemi  vi  pnego , cfnando  l'ihfeltù- 
-fO  nd/ìroin  quella  'iuta  intende  oghi  vero  , & tivotintià  gode-ò- 
gnt  bene,  fe  1 maggiori  Fi  lofi  fi  dicono y che  tutto  quelle , che Pap- 
piamo , e la  minor  parte  dt  quel,  che  non /àppi  alno  ,& fico»  ì- 
fpettenva  proni  amo , che  quanto  fi  affiggi  a èfià  grù  di  dolce  > à 
■Vna-giictola  filati  cemparOiiOtoe  del  file-,  che  fi  trangugia. 
Incielo  s adempiranno  queffidefideri}  -,  quando  apparirà  ti 
gloria  del  Signore,  sitino Fa boeramente  intenderemo  opti  ce- 
fi, xfi  goderemo  oppi-bene:  èrrpeYoche  ninna  Cefi  c( cime  dici  il 
Profitta  }cfo  nonveggano  citiro,  che  -veggono  quello  tifo  -vede 
ogni  cefi, ma  mettere /tonto  in  quèfik  mortai  vita  più  topo  cipofi 
fià  dire  Ciechi  & ignorati , che  fipieti.  E sceglie  nero,  che  t primi 
in  a eteri  de  ÌUFtiofo/i a naturale  fi  ano  fiati  Prometheo,Lino,  Mù 
fio,  Orfeo,  & ff  omero,  come  fi  truca  a appreffi  gli  antichi feriti* 
ri,qualueritd  potrà  à noi  dar  la  Ftlofòfia,efiédo  ella  generata  da 
k favole  de  ’ Poeti  ? e fi  i /enfi fin  fallaci, onde  deriva  ogni  nofira 
• fogninone,  come  può  far  ì intelletto  del  Filo/è  fio  dt  no  errar  e ? Io 
ifó  credo, che  ui  fi  a maggior  temerità  di  fila  dt  quefii  ftndicatori 
dola  naturati  quali  prtfimruofamentc  vogliono  cercare  tir  agio 
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ne  de  [anioni  dei  fommo  iddio . E che  diro  io  de  la  dfcrepattt^i 
de  Fi lofifi,  none  filetta  o fichu  ola  di  loro , dice  Lattantio , chef 
prejuma  ai fap  ere  cofa  alcuna  he  ne,  fi prima  non proua,e  dima- 
Jlra  /ignorala  di  tutte  l altre . Si  co  fon  dono  nella  lorofrpienza. 
Laonde^  no  fernet  cagione  dice  t Apofiolo, che  la fapteza  delmon- 
du  e pazzia  appreffo  I ddto . Quinci  nafee , che  que  Filofofi  anti- 
chi no  foto  fra  (e  mede  foni  furono  difiordati/na  che  ne  anco  i lo- 
ro dogmi  fono  fiati  accetti , & approuati  forfeit  loro  principio 
trahedo  da  quegli  Ange  li, che  da  Dio  ruhcllado  cade  itero  c'ofufr, 
lo  per  me  leggo  co  tedio  tante  e fi  contrarie,  non  chcdiuerfc  opi- 
nioni di  quegli  non  so  fi  debba  addimandargli  Filofofi , opikto- 
iio  Filo  die  hi,effindo  e sfi  cofi queft ione  u oli.  Furono  contrarij  ne* 
principi}, c grinte  r achei  de  la  natura. Ecco  AnaJfagora,di([cj:ht 
nel  mondo  e una  mente  caufa,  principio, e Signora  di  tutte  le  co- 
fi, che  ordina  le  coje  cofufe , muoue  le  immobili  Jiftmgue  le  mefea 
late,&  orna  le  difornate.Ma  eccomi  per  trauerfo  Meliffi,  e Par- 
menide j quali  dicono, che  l modo  è un  o, immobile  eterno  infinita 
efimile  in  ogni  pari  e.Se  a quefio fiuo  parere  appoggiar  mi  voglio 
fnasfimene  mi  dice  il c otrari o,  e affé  > ma,  che  quefi’vniuerfo  rio 
e altro, che  aere, il  quale  se  codenfato,diueta  acqua, fe  attenuate » 
fuoco, fi  à la  nat ur a fua  ritorna , rimari  aere.  Se  pafio  à l'openion 
fra,  par  mi  d udir  Empedocle  fuor  de  le  bocche  di  Mongibello  À 
gridare,  che  i principi}  del  mondo  rio  fono  altro, che  Nemtfta,  & 
ami  citi  a,  l una  de  le  quali  aduna,  e t altra  difrerde  , e che  la  loro 
conte  fa produce  tutte  le  cofi.  Oltre  che  mi  vuol prcuare,che  an- 
co cjfe fono  filmili, e di  sfimi  li. infinite j finite,  eterne,  e create.  Ma 
non  fono  fi  toslo  ac  cordato  da  vna  parte , che  Protagora  da  l al- 
tra me  ne  difirahe dicendo,  che  l'huomo  è termine,  e giudice  di 
tutte  le  cofi,  talché  qualuque  cofa  foggiac e à i fuoi  fintimeli  e na 
tur  ale, e fi  non figgi  ace,  tra  le  naturali  non  e d dnnouare . Se  mi 
pare  d accofiarmià  cofi  ni  ,T baie  te  mi  fa  vederi  rincontro , 
che  l acqua  e l origine  del  modo, e che  tutte  le  cofi  fi fanno  de  thm 
mido , ó nell  humtdo firifiluono , e che  la  terra  vien  fo  ìlenuta 
*>  - dal'ac- 


In  lt)3é  clelMgìiofànza . i 7 1 

.ìdà  L'acqua,  & non  C acqua da la terr4 . E chino*  creder  dtbc'k 
• qucflo  amichi  sfimo  Ftlofofo , fi  Anasfìmandro' fio  conterraneo 
■non  affer mafie , che  l'eterno  mou intento  è più  antico  de  l acqua, 
' e che  per  lui  altre  cofe  muoiono,  & altre  nafeono . Ma  non  è co? 
> tebre  forfè  Archelao , che  pofiper  principe  del  mondo  il  caldo  > 
Ó1  il  freddo  ? A co  fui  non  conferite  il facondisfimo  Platone , die 
.dice , chi  principi/  di  quefa  Machina  fono  tre , iddio,  la  Mate - 
•ria,  e l'Letdea . Se  vuo  la  filarmi perfiadere  da  lì diuinhuomo  , 
acci  Ari  fot  eie fiodifcepolo,e  còcorrente,che  ordina  altri  pririci 
- fi/, cioè  materia  firma, e priuatione.Io  uorrei  dire  che  Arifote- 
•de  hauefie  detto  meglio  d ogni  altro  antico,  fe  Pherecide  à buona 
fionte  non aftrmaffi,  che  G ione.  Satinilo,  e TeJlure,  eroe  il  Cre- 
do, il  tempo,  eia  terra  fino  i principi/  neri  \ che’lCtelwfiutfce:  la 
a erra  rie  tue  x produce, e che  il  tipo  è c/ut  Ih,  col  c/uale  tutte  le  od 
ftfi fanti  0.  ledete, che  Concorrenza  era  tra  quefe  tefìe (dentati 
'i'-he  anco  Leuctppopiddi  lui  antico , riputando,cbe  quarte  opi- 
nioni h attenne  militato  fin  a ifiùi  tepi,fuffero  ciancio  -,  e fan  ole* 
eh  fio  ,che  de  principi/  oleum  finto  infiniti , & immobili,  & elidi 
a/uejh  1 menomile  fot  li  li sfimt  leuandofià  l‘in  silfi  fanno  aria , & 
fuoco'/e  glrahrt  eh  efina  grosfielnaleriaJi  fi à do  à f ingiù fi  con - 
uertbm  in  actfua,r  terra.  Nc  mcn  credo  a Democrito , che  dtfis 
fli  t principi/ fono  f e/firexlnon  effire.c  thè  iifier  e il pieno,& 
H nò  e fiere*,  il  vacuo.  Meno  cofento  ad  H crucino,  c’bebbe  opimo 
•vexheilfdocofufit  ii fior drd del  mÒdojl'quale  opera  dèfo,  ma  ru 
ro.  ri.  Un  non  rimarrebbe  ri  fu  eco  e f atollo  di- tanti  principi fi  ni 
Mancherebbe  Epicuro  di  trarrti- nell a fua  fitta  proponendoti 
qttclfito  uacuo  quegli  atomi  fioi  , ne  fi  rimarrebbe  Cleante 

burlandoti  del  parer  d'Epicnrod affermar ut  d hauer  t rodato  e- 
fiafo  lo  1 uen principi/ ,1  ddio,e.  la  materia,  e che  t uno  con  t altri 
element  o fi  va  rmfihiando,  oche  un  ' anima  fòla  penetra  per  tufi 
tdi .mondò,  d una  par  tt  cella  de  la  quale  i "Corpi  noftri  animati  fi- 
ìiQ>Carneadef  Cùtomacox  i lor  figuact  fi  fecer  beffe  di  tutti  fili 
par  cri, e d ognaltrox  difiero, ebefifio  Vniuerfòx  meoprebefibi  et 
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€ chefempre  qualche  imagi  natio»  falfa  s‘ apprejfa  àia  verità . 
Non  e dunque  vna  fcioccaggineii  perder  tanto  tempo  in  torno 
a cotali  Filofofie  ? Se  come  dtcean  co  fioro , ninna  co  fa  fi può  com 
prendere , e fe  la  luce  de  la  verità  fe  ne  fugge,  e ci  reftan  l ombre 
qual  prudente  vi  confumerebbe  gli  anni  ? Del  mondo  quando 
mai  esfi  connengono  ? Altri  ne  credono  molti  infiniti , come  De - 
mocrito , & Epicuro . Altri  molti , & incollanti  come  Empedo- 
cle , dr  Her adito . Altri  vn  folo , e gli  dona  principio , ma  non 
fne . Pitagora,  e gli  Stoici  gli  danno  fne  , ma  non  principio ; 
Arinotele , e tutta  la fetta  peripatetica  ne  principio , ne fine, per 
non  faper  giudicare, chi  fuffe prima  la  Gallina , o t vouo.De  tara 
ma , che  lite  non  fanno  i Filofofi?  Crate  T ebano  non  cono] ce  ani- 
ma, e dice , che  i corpi  fi  muouono  per  certa  virtù  di  natura. 
Altri  concedono  pur  l'anima , ma  chi  la  giudica  corpo,  e chi  fi- 
nto. fifuei  che  la  fanno  corpo ; Altrifimplice  ; Altri  mifto.Quti, 
che  la  pongono  corpo  fimplice  . Altri  la  fanno  di  fuoco,  come 
fi ip  arco , Democrito , e Leu  cippo . Altri  d aria , come gli  Sfot- 
ti , Anasfimene , Anafiagora , e Diogene . Hippia  d acqua. He- 
fiodo  di  terra.  Quei , che  la  pongono  miti  a.  Altri  la  confondo- 
no di  fuoco , e d aria , come  Epicuro . Altri  di  terra , e d'acqua 
come  X enofante . Altri  di  terra,  e fuoco,  come  Parmenide. Ma 
quefio  e nulla , che  altri  ancora  mi  dicono , ch'e  vna  effalatione , 
altri  vna  virtù , che  vie»  da  influenza  cele  fiale,  altri  numero , 
che  fi  muoue , come  Pithagora , altri  un  humor  radicale , come 
fiippone , altri /àngue , come  Empedocle , altri  vn  quinto  ele- 
mento , altri  vn  armonia  , come  Ariftofieno , altri  fiato , altri 
vnione . Ariftotele  reproba  tutti,  & àia  fine  eflfo  talmente  par- 
la del  anima  , che fin  qui  non  sa  il  mondo  ciò  che  egli  ne  crede fi 
fé,  fi  non  che.  ella  ì principio  di  vita , di  fintimento , di  moto , e 
di  intelligenza E doue  poi  ella  fi  filane  l'huomo , none  minor 
contentione  : perche  Nippocrate  la  cotloca  nelceruello  ; Strato- 
ne nella  fronte  \ Epicuro  nel  petto-,  Diogene  nelventricolo  del 
fuor  e \ Cnfippo , e gli  Stoici  in  tutto  il  cuore  3 Platone , & Ari - 
v ■>*  t 1 " Itotele 
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fiotele  in  tutto  [ huomo  . lo  m'affogo fitto  la  mole  di  tanti  lor’ar 
gementi,  Esfi più  •vanno  fcphiRtcando , che  rttr  ostandoti  vero . 
Che  più  ? alcuni  dt  loro  affermano , che  Ih  umana  natura  è im- 
mortale ,ma  per  giro >e per  circolo, come  Ptthagora  e Platone.  Al- 
tri,che  mortale, come  Democrito, & Epicuro.  Glt  Stoici  tengono 
il  mezo  con  dire, che  le  buone  anime  viuono  fempre , e le  tt  ift'e 
muoino  co  i corpi  loro.  Altri  cheidura filo  un  tempo . Altri , che 
trafnugra  in  naturi  di  belli  a . Altri ,c  he  fi  nfolue  in  atomi . Al- 
tri,c he  tre  volte paffa  d'vm  inoltro  corpo.  \Et  altroché  non  ag- 
g un  fero  à cento  aneligliene  hanno  promejfi  tre  mila.  J^uel,cht 
finta  Arsitotele e tnefpli  cabile  jauta  è egli  ouunque  ne  parla , ua 
rioj&jncofìante.  Alcffindro  inclina  à la  mortaista.  Auerroe  a l'- 
unità. Che  nome  vi  pare  di  dare  àquefie girandole^  Sono  huino 
ri  questi  ? 0 capogiroli  lo frencfie  tdopax,%ie  ì c tutti  inficine  ? 
Che  uerità  fi può  mai  trottare  stello' /compiglio  dì  tante  lor  opinio 
ni  ? che  vttle  5 lo  non  leggo  mai  ejueffi  loro  frani]  concetti  dt  ca 
gì  amen  ti  di  naturc,cp affiggi  di  materia  in  materta,che  non  mi 
fi  ominino  del  tutto  t ventricoli  del  ceratilo  ; conciofia  che  bora 
maliegro  fecondo  loro  deffere  immortale  fi  or  a mi  dolgo , che  mi 
facciano  mortale . Ma  che  ; mi  rifoluono  bora  in  atomi,  (jr  bo- 
ra diuento  aere,  bora  ac  qua  fior  a fuoco,  & indi  à poco,  ne  aria, 
tic  fuoco  mi  trouo : ma  fecondo  alcuni  ds  lorofior  diuento  vnaft 
r a fior  mi  cangio  in  pefie,&  ho  per  compagni  e fategli  i Delfini 
e le  Balene  : e come  in  me  rsfguardojemo  anco  del  corpo , rìh  so 
con  qual  nome  chiamar  lo  io  di  cunei,  o di  lupo , o di  toro  iodi  uc- 
cellaio di  firpefo  di  drago  io  di  chtemera  . T alche  fecondo  quefti 
Fi  ofof  non  è fi  e eie  dt  bcftta,  chi  in  quella  à ^ ut  fa  di  Proteo,  non 
mi  tramuti.  Secondo  loro  io  volo  ,io  nuoto, io  u'o fir pendo,  io  cor 
. ro.io  campito, e feggio.Se parlo  con  EmpedocU,egli  mi  fa  parer, 
che  fia.vu  arbofcello,come  d‘ A (lolfo  auenne,  che  in  mirto  fecort- 
» do  il  romanza  fu  tramutato  d AÌcina . E che  diro  io  de  t fonda- 
menti <,e  colonne , onde  fòrgono,  e à cui  s'appoggiano  quanti  e di- 
fese quante  ragioni  c (immunemente  fiumana  Filo  fifa  ,pre- 
•v.<m  T + ditate 
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ùcau  v4 kìpir  infrUth?  otonfim  tutte  hafirrtmfremalfìè 
Wte Uome chedaniente .utente fifa  ondecefraUcPeatione.  ' 
h£  °fm  ver*  v’m*  •P'X*  infoio  effetto , onde  manca  la  mòl-ì 
Illudine  a cv  desk» attorie  de  gii  Angeli  creati  rg  C hpoeiu  natte* 
ra  eterna  enecefruna > & opera  neceffariamente , onde  pentì  e. 
la  lIffr‘a  di  Dio  . Che  fra  finito,  & infinito  non  è propontone , . 
ondefrperde  lincarnation  dt  ChriHo  . che  Wfr  principiai* 
non  può  fèmpr  e durare,  onde ce/a  t immoralità  do  l' anime  A 
* comeff»  diqucfh  tutu  dffe  Davide  { Qyorum  os  Joau 
tulli cltuaniutGai  V y EPaoloa  Romani  -,  (*  feuanucrunt 
in  cogitationibusiuis , cbfcuratum  cft  infipiens  cor  cq-\ 
rum.  ^ de  quali  con  unafrla  parola  àtffè  il  Signore  per  Efou. 

/I  eidam lìipienrùiin^ipicufiuin.)  ^v\v-*  .ni:  . A 
' E fe  1 E tlofòfr  refrano  ingannati  netta  cOgwitiòne  de  le<eft  »*x 
turali  ,per  hofermit/t  de  Mutuano  tut riletto  omaggi armenti 
remeranno  ingannati  nelle  cofi  divine,  de  Ic  cjùatii ratta tjutlU 
purte  di  Iiìofofia,  che  Metanica  fi  chiama,  ffeuft'arte  è tutta 
ripiena  ti  fogni  frttiont , e chimere . Di  qui  anticamente  nac- 
quero  tempie  openiom  dt  i Dei . . Quante  ber efie  furono  mai  , 
tut  te  fon  derinate  da  quello  fonte  . Onde  ben  diffè  T er  tuli  ano, 
jskttEtlo/òfifinèt  Patriarchi  de  gli  ber  etici  »•  Piche  non  vuol 
muffirò > fe  non  che  ve cidono  coloro , che  fi  rimettono  ne  le  lor 
1"***  • Sfuefra  forte  dt  Filofofi  mentre  dtjputa  dt  certi  lor  con- 
““'vmuerfali , e forme  reali , da  materia  à pa^i  dt  credere , 
e di  dubitare . E fini  Pagani  furono  ne  mie t dt  quella  arte . Gii 
At  lente fi  fecero  morir  .Socrate'.  1 Lacedemoni  , ei  Me  (fini 
non  vollero  nelle  lor  Repub  Ite  he  ammettere  i Filo fo fi  coni  em- 
pia! tu  i ; / quali  ancor  nel  tempo  di  Dominano  Imper adora  fin- 
tono  banditi  da  tutta  Italia  . Il  Riè  Antioco  fece  vna  legge 
contea  ài  Padri , che  lafe lavano  imparar  Filofofia  a'fuoi  figli- 
uoli. E non  folament  e queft  itali  furono  c de  ciati  da  i Re  , cU 
gli  I rupe  radon , e da  le  Re public  he  ; ma  i dotti  fcrifftro  anco- 
ra a ori  contro  di  quefit  nemici  capitali  de  la  fatica , & opcra- 
; v I none. 
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; ctòue  Ariflofant , il  quale  fcrifjè  vna  Come  dìa  cantra 
la  Filofifia  > c T tmonc  compofe  vn opera  infùo  btafìmo . griffi-  \ 
de  fece  int'Gr Ottone  con  tra  Platone , & Hortenjìo  Romano  con  * 
fbV  infime  ragioni  perfiguite  la  Ftlofofa . Art  dot  eie  mi  libro  de 
la  Politica  dice , che  t Ftlofvfi  non  fono  annoueratt  nelle  parti  de 
la  Città . E Platone  nel  Gorgia  dice , che  la  molta  contemplarte- 
ne corrompe  l'huomo. 

E che  diro  to  àc  ìa  Ftlofofa  morale  ? La  quale  none  feien- 
t tot , come  molti pen fatto  >ma  una pr attica  di  vtuere  contrarine , 
t mutabile , fecondo  l'epexion  de  tempi , de’ luoghi , t degli  h uo- 
mini . E 'cbe'l 'fu  vero  hoggi  di  è lecito  a pigliar  molte  mogliert 
appreffo  de’T tirchi . Et  appio  Chnfìiani  ì vitto  . In  Grecia  vn 
Garzone , che  compara  bene  in feena,  & eh  abbi  a molti  ama  do  - 
ri  ,-t  riputato  per  fona  degna  d h onore  ; & appreffo  de  Roma  - 
ni  era  riputato  infame . Appo  gli  Atbeuiejì  Ih  uomo  lecitamen- 
te potea Ipofar  la  cognata , cofa , che  appreffo  de' Romani  era  te-*, 
nula  ribalderia  . Appreffo  de  G rea  non  è lecito , eh  e la  moglie 
vada  à conuito  alcuno fe  non  de  parenti , ni  che  ccnucrfi  in  pu - 
bltco ,nì che babiti  (è  nonnellapikfegretap.trtedelacafa,  il 
contrario  di  cioft  cofiumaua  ap prefio  de  Romani  . Gli  Egittq  ;• 
et  Lacedemoni  baueano  per  cofa  honorata  tlrubare , & appo 
noi  Uadri  s' impiccano . T beo  Aoro  il  quale  ( fecondo  chef  leg- 
ge) fu  chiamato  Dio , dtjfè , che  l dar  opera  al  furto , à t adulte- 
rio , & al facnltgio  non  era  cofa  vergogno  fa  . Appreso  gli  an-s 
tichi , come  appar  nell  effempio  di  V Ufie , chi  fapea  più  leggia- 
dramente wuolarc , & e fiere  maluiofo . & fc  aitrito , quegli  era 
degno  glorio fo  - E pero  non  fèn^a  nuli  erto  t Poeti  lodaro- 

no Mercurio , che fi  guadagnale  fama  immortale  rubando  gli 
■ f?r  omenti  dela  fucina  di  Vulcano  , t armento  d' A polline , & 

• addormentando  l' occhiuto  Argo  , per  torgh  la  bella  gioueuca 
d.  Io.  Gran  for\a  hanno  le  vfanze , le  leggi , i c allumi , & gk 
-ordini  de’ popoli . Onde  chi  à loro  confane  bonorato , & chi  re- 
spugna  , tra  quelli  e riputato  vile  x & infame  . Per  tal  cagione 
. . .4  A gloria 


OrationedelRaO 

J gloria fi  recarono  le  Donzelle  in  Asfiria  ? effere  da  Peregrini 
fuergwate  prima , che  fifpofaffero , e ero  attenta  .perche  tale  tra 
la  legge  loro . A gloria  al  tre  fi  i Cari  agi  nejì,  gli  fati.,  dr  t Rodi  ot- 
ti Ji  riputarono  t immolar  huomini , parendo  a loro  fecondo  la 
legge,  o cefi  urne,  d effere  pif , & religtofi , quanto  più  bagnati  an 
gli  altari  di  firn  gite  fiumano  . Chi  tal  volta  più Jcoflumatamen - 
te  vitie,  di  gloria  maggiore  è più  ricco . Tra  gli  Indiani , trai 
Mori,  & i Ztngani,  che  sa  più  deliramente  rubare,  è più  h ono- 
rato . Chi  tra  T edefehi,  e ptù gagliardo  beni t ore,  riporta  il prt- 
gio , & la  gloria . C fu  non  mangia  ptù  volte  tra  gl'lnglejì  e ri- 
putato per  dapoco. 

E venendo  àie  parti  de  la  Fi  loffia  morale , che  co  fa Jì truottd 
nella  Politica  fe  r,  on  contrarietà  d'oppeniont  ? Platone , Anjla - 
tele , & A p adonto  laudano  la  Monarchta , dicendo , che  fi  come 
ned' vm  iter  fi  e filo  vn  grande  Iddio , nelle  fi  elle  vn  Sole , nelle 
Api  vn  Re,  cofi  nella  Republica  bifogna,  che  fia  vn  Re , come  ca- 
po, c'habhta  da  guidar  gli  altri . Ad  incoriti  o non  mancano  mol- 
ti Ft  lofi  fi , che  biafimano  ilgouerno  dt  vn  filo , perche  fi’lRe  è 
cattino, fi  conuerte  in  T iranno , potendo farogm  co  fa  fenica  pe- 
na, & degli  c buono,  facendofi Re  diuenta  cattino, e che  fia  il  ve- 
ro Caligula , N erone , Domtttano , Mitridate , & molti  altri  ne 
pofiono  far  fede . Solone,  Ligurgo , Demofthene , & T udrò  dico- 
no,'che  lgouerno  degli  ottimati  e migliore,  per  gouernar  le  cofi 
grandi , per  ci  oc  he  più  fanno  molti  Sani],  che  vn  filo  ,ne fi  tr  no- 
na huomo,  che  da  fefappia  quanto  contitene , & che  Ivffcio  de 
la  Monarchia  e filo  d iddio . Contra  [opinione  di  quelli  fono 
molti , che  biafimando  1‘ Ariftocr atta , dicono , che  da  t odio  , e- 
mulationi , & ira  de  gli  Ottimati  fpefio  ne  n at (cono  par  ti  alita , 
morte,  & guerre  ctuilt,  in  danno  de  la  Republica,  come  per  infi- 
niti efiempt  fipUb  vedere nede  Borie  de' Greci,  & de  Latini, 
Olone  dt  rerfia , Eufrate , (fi  Dione  Sir  ac  u fimo  laudauano  t/go- 
uerno populare ,&  lo  chiamauano  per  nome  Ixonomia,  cioè  e- 
qualità  di  ragione, per  che  ogn’vn  comanda,  & e comandato  , e 

dicono 
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dicono  Àncora , come fifùol  dire , che  la  voce  del popolo  ) la  voce 
di  Dio , & che  la  Democralia  non  è punto foggetta  al pericolo  de 
la fi  di  t ione . Contra  t open  iene  di  quefìi  fono  flati  molti , & fra 
gli  altri  Apollonio  con  molte  ragioni  dtfjuadc  quefia forma  di  Re 
public a à V e ff  affano  Jrnperadore . Platone  chiama  quefio  ge- 
tter no  pop  alar  e,  bejlia  con  molti  capi . Arinotele  nell' Et  bica , 
dice , quello  gouerno  ejiere  pesfimo , perche  la  plebee  capo  de 
gli  errori. 

E venendo  à la  feconda  parte  de  la  Filofifa  morale . Se  al- 
cunofperfuade  di  efjere  buono  Iconomico , vorrei  faper  da  lui , 
con  qual  dome  fica  dtfciplina  fi  pofia  far , che  la  moglie  non fia 
efiremata  in  tutti  gli  efiremi , & che  i fcrui  non  fi  ano  nemici  de  ' 
Padroni,  & i Villani  ladri  ? E che  diro  de  f Et  bica,  la  quale  in- 
darno ci  infegna  à trouaril me^o,  doue  confifie  la  virtù?  perche 
e tanto  difficile  à trouarlo , eh  'io  lo  giudico  qua  fi  imposfbile  ,per 
intenderfi  egli  geometricamente,  cioè  per  le  condì  (ioni  del  quan- 
to, quando , doue,  come,  con  chi,  e fìmili,  che  tutte  infieme  con- 
corrono nelle  determinationi  et vna  fil  maniera  di  ben  fare . Et 
in  van  infegna  trouarfi  felicità  in  quefta  mortai  vita , doue  non 
1 altro,  che  infelicità , è mi  feria,  come  ben  diffe  Solone , il  quale 
confi  dorando  à quante  auuerfttà , e miferie fifa fot  top  offa  la  vita 
de  t huomo , & quanto  di  giorno  in  giorno  vada  fiche  riandò  la 
fortuna,  hor  affando  al  Cielo,  bora  fina  terra  abboffando , fecon 
do  che  più  le  aggrada , giudico , che fa  imposfbile , che  mentre 
l huomo  viue, felice  chiamar  fi  pofia  giamai,  & e fendo  natura- 
Usfimo  à ciafc uno  il defiderio  di  viuerefempre,  & non  tot endofi 
confeguire  tifine  di  cótal defiderio  per  lanecesfità  del  morire , 
come  potrà  mai  t huomo  in  quefia  vita  chiamarfi felice  ? Come 
posfiamo  dilettarci  in  noi  fi  e sfi,  fie  quanto  h abbiamo  Cocchio  de 
la  mente  più  purgato , tanto  trouiamo  più  errori  \ e più  macchie 
in  noi , medefimi,  che  ci  difpiacciono  ? Come posfiamo  viuere  vi- 
ta gioconda,  é beata,  sh abbiamo  fempre  bfigno  di  qualche  co- 
fa,  e non  ci  veggi  amo  fatij  in  eterno  ? E pur  alcuni  ignoranti 

Etlofofi 
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Tìlofof  hanno  h. vento,  ardire  di  ripor  quella  felicità  ne  ‘piaciti 
del  corpo , e principalmente  nelle  (parchezze  di  Bacco , & di  Ve- 
nere . Altri  nc  Ih  onore.  Altri  ne  le  Ricchezze . Altri  ne  la  fa- 
una. Altri  ne  le  Tiranni  di.  Altri  ne  la  bellezza , (ir  altri  ne 
le  'virtù . T eofraflo  la  colloca  ne  la  fortuna . Epicuro  in  Luffa , 
, V m voluttà  : tn  fipienft . Ho>  i/lene  in  prudenza . Arinote- 
li ■>  & fiatone  pongono  due  felicità , la  ffe  culai  tua , & l att  tua  , 
e fono  qncfh  due  filofcjì  tra  loro  differenti  .perche  Arinotele  vuo 
.-li,  chclhuomo , mentre  ch’egli  e tn  queffa  vita , poffa  ac  quiffar 
amen  due  queste  (t  licita,  do  uc  che  fiatone  afferma , che  la fpecft 
latina  felicità  dopò  queffa  vita  nella  Repubhca  del  Cielo  ci  è {cu- 
bata . Non  è egli  dunque  queffa  lor  fetenza  vana  e paZza  e non 
. è egli  dunque  l'ignoranza  di  tal  cofe  lodai  ole,  e dtfereta  ? 

. L voi  Giure  confuta , Affini  carichi  di  molta  pr  e {unitone,  fat- 

ua la  pace  de  buoni,  che  altro  fono  le  vostre  leggi  ,fe  non  come  1/ 
tele  de  Ragni ? Quando  fono  malamente  intcrp  retate  nelle  qua- 
li fono  perfe folamcnte  le  mofche,  magli  altri  ve  celli , & Anima 
li  gro.fi  trap affando  quelle , le  rompono  . Onde  leu  dife  quel 
Cor  fate , che  fu  condotto  auas.tt  ad\Aleff.wdro  Magno , a cui 
domandò  Alefandro,  Perche  egli  infeffaffè  tutto  il  Mare,  & egli 
njfofe , e tu  perche  perturbi  tutta  la  terra  r tu  chiami  me  ladrp 
ne,  perche  rubo  con  vna fu  fi  a ,&  tu  perche  rubi  con  molte  ,fei 
chiamato  Impcradore  . Che  altro  fetevot  Gtureconfulti > fe 
-non  Auttort  di  litigi).  Padrini  di  cotrouerfìe.  Fautori  di  nemici 
.tu.  Arpie  de  pouert , affamati  Auoltot  de  ghaltr ut  beni , voraci 
ne  e quafì abtffo  degli  altrui  danari , apportatori  de  la pouertae 
mt ferie,  diruttori  di  vedoue  e p optili  ; i quali  hauetefempre  la 
•cafa piena  di  Notai , di  Procuratori,  di  Sollecitatori , di  Auuoc4 
tt,  di  Litiganti,  di  dt  (ferali,  dt  arrabbiati , & di Jìmil  canaglia, 
con  vn  rompimento  di  cervello , di  liti , dt  caufe , dinegottj  , di 
procure,  dt fi  r omenti , dtpohze , di  proctiti , che' l tempo  dt/>re\ 
L(are  orecchie dt  fquadernar  libri folo  e atto  à farai  tmpafx 
aure,  differarp , & dar  l ànima  al  cento  par  a . E però  fletè  con* 
ih  K dannati 
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dannati  à riuolgerefempre  ( come  Stfifo  tlfafo ) i libri , e le  car- 
te . Dottrina  inuero  da  fuggir fi , & ftarfi pi jt  lodo  ignorante  > 
che  di  quella  ben  faputo  e dotto.  E che  diro  io  di  tanti  Leggi  IH? 
i quali  in  vece  di  rendere  con  le  dtchiarattoni  loro  bianchisfi- 
*»a  , & purifima  la faccia  de  la  gì  ufi tsfim a A Urea  , la  quale 
il  mondo  gouernar  doutebbe  , C hanno  ofufcata  in  maniera 
con  tante  procelle  d opinioni , con  tante  felue  daftutisfimi  confi- 
gli +&  con  tanta  moltitudine  di  cautele , onde  fipaficc  la  trttle ^ 
K*  de  gli  Auuocati , che  qua  fi  e imposfibtle , cheti  verfimile* 
non  che  il  vero  tftefio  trouar  fipofia  . E quelli  cementatori , 0 
per  dir  meglio  ojjufcatori  de  la  'verità  , danno  la  corda  di  forte 
dpoueri  Legislatori  antichi , che  gli  fanno  dir  co  fi , che  mai 
non p enfiarono  di  dire  ; & i lor  confufi parenti  fono  in  tanta  rfi 
f mattone , come  fi  in  loro  le  ben  trouate  leggi  fuffero  fondate  , 
& non  nelle  ragioni  . Esfit  piombano  con  le  /emende  dou e piti 
fuona  il  danaro  . Esfi  mille  lacciuoli  & cantila  fiorii  ritrouanQ 
con  le  lor  chiofi , & paragraphi , tante  opinioni  allegando , che 
intronati , & lì  or  diti (pejfo  ne  rimangono  i Giudici . E che  dirò 
io  del  contrailo,  & de  la fiaude  , ch'ejfer  fuole fra  la  maggior 
parte  de  Dottori  ? Chi  non  sa  difiordar  da  gli  altri,  chi  non 
s annetter  e in  dubbio  le  co  fi  chiare,  chi  non  sa per  dubbio  fi  ifio- 
fittoni  accomodar  le  leggi  alle  lor  fittioni , non  è tenuto  buon 
Dottore  . Di  maniera  che  tuttala  fiien^a  di  ragione  è quafi 
fatta  vna  afeofa  rete  d iniquità  . Abufano  le  leggi  quegli , che 
fi  ne fier nono per  difendere  gli  fcelerati,& per  na fonder  e la  ve- 
rità . Di  quefiajpecie  d h uomini  e sì  gran  turba  ne’ palazzi, 
che  dirado  fi  truoua  , chi’l  giufto , el  vero  difenda . Esfi fi 
panneggiano  nelle  lorrobbe  cefi  col  mouimento  degefti , co- 
me con  l appaiato  delle  parole  audaci  fconueneuolt  ad  animo 
nobile  , Ó"  giufio  , Esfi  tal  volta  vendono  cofi  ilfilent  io , co- 
me il  parlare  . Le  lingue  decaufìdici  , & Auuocati  fin  di 
gran  lunga  dannofie  ,fe  con  le  funi  dorot  e d argento  non  figga- 
no . Prorogano  le  caufeper  trarne  guadagno  maggiore.  Intuo- 
• j nano 
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•fimo  i palazzi  sifone  de  le  lingue  Vendereoèk  di  iptifti  'Offe- 
rì, nè  mài  ‘sode  altro,  chedilationt , anrmoni tieni,  proroghe /fo 
fp  enfio  ni,  contumacie,  libelli,  rfpoFie , pennoni  di  copiti  citano 
ni,relattenì , tnhtbimm  .poltroni,  comparinoti! , capitolo , ap - 
f eHationi,  eJptmint,proieJh,  repliche , interrogatori} , confo*' 
Vi,  termmdtioni,  finte ntte,  e mille  altri  uncini  de’  mtferi , oftimt 
ifr  ignoranti,  è litigi ofi  Chetiti . fifuefh fono  ne'  cortktri  beffimi, 
-pel  ri finoter  falconi  , nelle  tf ne  fio  ni  fiatone  > netim  tender  ’bnOr 
emendi faffò,  nel  perdonar  di  fèrro,  netgiiidièWr  di  legno,  netl’en ^ 
trattore  Pardi, nell ingannar  volpi , nell mfitperhirfi Tori, enti 
'confimi  ar  Mino  lauri . Sefpr  off  afte  à loro  nelle  narici  tpnthhe 
ftiHa  d oro, folto  vedrefie.che  batteri  or  gtioccin.  d Argo, k ria 
ni  di  Bri  ateo , li  /pergiuri  di  Laowedovtt , largente  stvlrfie  > le 
fallàcie  di  Sinché,  la  fede  di  Polineftore  j & la  prete  di  Creonte, 
'Venga  alcuno  à Palanco  armato  eh  danari , benché  di  ragibòe 
sfornito,  che  ft  vi  fofiero  i Demefìbeui,  ifiiTulUf  centra  ri  fm , 
'xtfter*  tantosto  il  torrente  de  la.  tòt  facondia,  recise  foratole 
'trombe  de  le  loY  voci  > tacerà  h t Dialettica  la  Rettorie*  ri- 

verrà languida  . Feggehfln/OrtiO'àitrìbu'bàh  endeggrit , & 
•vrtarfi  alcuni  Procuratori djggrtdàr-'à  grifi  rirànfecht  cvtri- 
-imp  untone  Uri  da , e sfi prolungato  le  tanfi: , trafòfeiati  lo  menta- 
no,fiorettatile  hanno  in  fàFhdìo,&  arrittbiiife  ite  dimentica- 
no. Mone  sfacciataggine  maggiore  de  1‘ arroganza  dàìcnnt  di 
lor  sporche foto  largiti  promettitori,  & tardi  foto  rfficwfon.  Ito 
gatonano  fpefio  t Giudici,  & i Cliènti  tnfieme',  provengono  chi  è 
per  rimandare , & non  tifi  ondano  à chi  li  chiedi . Le  Ctonie 
filo  ri flàte  : ma  Cfueftt  ogni  Ftagioriè  gridano , forièri  crii  frati 
giu  ito,  efperri  e dotti  nelle  Canili  ottoni . Tifi  non  bauendo finti, 
f porgono fiondi  ,&  non  tremando  fi  midolla  di  concetti , ver  fono 
la /chi  urna  filo  de  le  patate . EfiltodOnoilvero , e ( ctì'è  peggio) 

. fpefio  l affogano,  lmperuerfato  s’è  ilgiuricios  e la  gin  foia  c fia- 
ta Ioni  ano,  peroebe  è caduta  nelle  piazze  la  verità , & non  hàl 
potato  entrar  le  sputa,  tanfi  viluppi , & intrichi > tante  filarie-, 

& tn- 
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& tramano^chelU  non  può  batter  luògo . Che.  vaU  ad 

vno  Ufacondia  , (à  con  U vtlenofa  ceppa  de  la  fiat  Intesa  deferta 
fa  bere  mori  fon  errori  ? La  co  fluì  lingua  e vn  coltello  offrivo  » 
& acuti  fimo . Che  coja  fi  potrà  dir’ al  Procuratore  >&Auuo- 
cmo  fcofcienttvo  nfllvlt  imo  giorno  ? Se  no»  tardi  boro  quel* 
che  bai  tolto  .perche  hai  confintito  a l'iniquità-,  dtftfi  la  In g/ a 
ingannatoflgiu4t.ee , e fcompigflato-  la. confa  giuda . ♦.  Se  vn  la- - 
droHfccto  occultiti  da  efjer punito, perche  non  tifila , quando  ah 
Itagli*  U vedi  a al  Giudico , & defraudale  legge,  e li  fitta tt  l non 
merita  ifiuftgiamai, fi  à bell'opra,  & non  per  ignoranza  difen 
de  le  caufe  ingiufte . Se  tenuti  fono  t Confidici , & Vrocur.uori 
ad  auuocar  per  U mifer  abili  fen^a.  mercede , & de  la  hr  cognato 
ve,  &pr attici  inde  izza  far  à peneri  c calanutofi  pronta  Lane- 
(ma,  perche  cimentar Jir di  a.  le  lor  querele,  & àie  lor (mp pitch  e ? 
U Attornia  toghe  loro  l’vdito , & lavifta , che  non  veggi  ano  le. 
fritture,  ne  odono  i torti , & le  preffure , & le  ingiù fittie  de  gli 
infelici . Succhiano  a gufa  di  fangut fughe  piu  tediati fangue 
bum  ano,  ( che pure fangue  quel  donarti  he  à l'alimento  de Lpo 
vero  ebifogncuele ) e doue  non  penetrai oro,  la  ragione  de  ginn- 
noe  enu  vac  ilio.  Onde  t mifen  deplorabili  per  non  batter  chi  gli 
difenda  perdono  le  proprie  fi  flange.  ZttnquoldiUre  non  en- 
tra quefta  auidità,  poiché  anco  molti  Dottori  amache  ritornar . 
finc  a cafa  con  le  mani  vote , vcccllano per  fvìafi-vna  preuatu- 
*4,4  qualche  Capponefia.  -,  e Cornacchia* 

. • E che  diro  io  de  Medici,  oper  dir  meglio  Mordici,  anzi  per 
dir  bentsfìm.0 , Malefic v Micidiali  ? / quale  ( fàluando  fèmpre 
lapac e di.  chi  dine oier offe)  per  la  maggior  parte  fitggir  fidou- 
rebbono,  come flregomt,  perche fanno  traffico  fiele  noìlre  infer- 
mità , e beccheria  di  carne  humana , parlando  de  II’ ignoranti, 
( quel,ch  e eh- e peggio  fi  fanno  pagar  da  douero,  per  medicar  da 
fcherzo  : & tolgo  no  o l'anima  da  la  b or  [atrio- (putito  dal  corpo 
alle  per  fune  , Se  vno  c malato,  lo  fanno  metter» mvna  fluua , 4 
diete,  à panatine,  acque  cotte,  con  vna  proutfion  di  pilla  le  Jcm 
* .pi  astri. 
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pìaftri,  etvntioni , con  ogli,  vnguenti,  & argomenti  filatimi,  & 
frettimi , da  far  e firmar  la  morte  d pouenmalati . Ogni  gior- 
no & notte  hanno  orinali , & ampolle  piene  di  orina , che  gli  fin 
pr  e fintate  allvfcio.  Sono  sìomacati  da  gli  fterchi , & vomiti 
de  malati . Hanno  il  capo  fimpre  pieno  di  dolori , & di  fetore  : 
il  tjnale  fpefo  gli  entra  nel  cernello  in guifa , che  glifi  inalbera- 
re . Non  ragionano  d altro , che  di pefle , di  fin sfi , di  febbri , di 
gonfiature,  di  fcabbte,  di  morbi  gallici,  dipelatine , di  malcàdu- 
co,  di  vomiti,  di  piaghe , di  cancheri , & di  mille  altri faftdiofi 
mali . Portano  à cafa  la  morte  di  ejuefio , il tranfito  di  quell' al- 
tro . E quefli  tali  t fecondo  che  dourebbono  guarire  gli  amalati 
con  poca  (pefa , per  reUtt  utrei  la  naturai  fanitàcon  cofivili , 
che  nafeono  ne'  giardini , danno  ad  intendere , che  non  giovano 
fi  non  cofi  di  gran  prezza) , & portate  fin  da  le  parti  d India , 
filtri  perfidi,  & amari  fi  moftrano , facendo  comperar  alcun  me- 
dicamento à gran  prezzo,  che  à poco  fi  vende . llchefieffo  i Me 
dici  di  Galere  cofi Fiftci,  come  Manovali far  figliono ; onero  ecu- 
mene ndo  co  Speciali , & facendo  con  effo  lor  mercatura . Altri 
per  oftentar  la  lor  arte,  c arie  ano  feto  cc am  ente  la  natura  con  vn 
gran  Catalogo  di  medicamenti,  ancor  che  fap piano  quanto  dipo 
chi  tal  volta  farebbe  mefiiero , mentre  csjfiquafi à tutti  ordina- 
no crtfteiy  falasfi , pur  gattoni ,,filoppi,  conferme , mtfture , epiti - 
me, polvi y vnguenti , & emptafiri , baftando  ad  alcuno  filo  ilfa- 
lajfisd  altri  il  moderato  vfo  defiloppi  alteranti,fen\a  arricchir 
di  crediti  le  botteghe  de gli  Speciali . Quefii  nemici  de  la  Na- 
tura veramente  fono,  che  potendo  con  la  dieta  ricouer ar  gli  in- 
fermi tal  volt  a, fimpre  rifuggono  a far  lunghe , &fouerchie  ri- 
cette . Altri  temerariamente  pongon  mano  à medie amenti  fi  d- 
moneati,  à l elleboro , Ó"  alla  coloquintida , dome  con  le  medicine 
piaccuolt,  e leni,  con  la  casfia , col  rckbarbaro,  o con  t aloe,  ocon 
trocifii  d agarico, potrebbero  cofegmtr  acconciamente  il  lor fine . 
Altri  bauendo  piu  riguardo  à la  dilic  atura , che  'a  la  cura , e fi- 
nità de  t amalato  con  medicamenti pìaceuolisfmib per  la  fred- 
derà , 
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dez\a  pericolo//,  fè  oltYe  modo  svfitno , adulano  più  lotto , chè\ 
medicano  l imbattente , & de  litio  fi  infermo . Altri  info/ficien -> 
temente  operando,  & à enfi,  fuori  di  tempo  impongono  quello 
che  non  conuiene  a i mt/eri , & tributati  infermi , e me  aie  and* 
ardtfc  ono  mintflrare  medicine , & fetidi  fi , quando  ancor  dub •, 
biofi , & ir  refoluti  ne  fono  ; & pur  meglio  fi  reggerebbono , fè  la 
fetaffiro  allhora  più  tofto  gli  amatati  nelle  mani  di  chi  può  il  tut- 
to . E quale  ffer  an^a  debbiamo  noi  porre  ne  Medici  ,fi  ( come . 
dice  Hippocrate  ) la  (perient>a  loro  è fallace  t E fi  ( come 
afferma  PUnio  ) nc/funaarte  è più  tncofiante  de  la  Medicina  ?. 
Gli  Arcadi  anticamente  chiamauano  1 Media  boi/ de  la  natura 
t quali  fono  pagati  per  ifpedireglt  h uomini  a Volterra  Co  fa* 
eh'  è parimente  conceffa  al  Manigoldo , [il quale  in  quitto  da  loro, 
e differente , che  l'vno  è micidiale  honorato , & l'altro  vttupeX 
rofo  ; l'vno  amarla  i m afa t tori  condannati  per  gtufhtta  , &■ 
l altro  contra  ogni  ragione  vccide gli  innocenti  malati  . Sta  be- 
nedetto Dionfio  Siracufano , cbejptcco  la  barba  ad  Efculapia 
medico . Siano  benedetti  i Romani , che  fitto  Caton  Cen formo,, 
norma  &(pecchio  dela  fèuerità  Romana , cacciarono  tutti  ime-% 
dici  di  Roma , (f  da  tutta  Italia  . Eehci gli  Arcadi , & Babi-, 
Ioni.  Beati  gli  Egitti  j , & Portughefi , i quali  conofcendo  gli  in- 
ganni de  Medici  anticamente  non  vollero  vfar  mai  Medici  : & 
pur  viueuano  oltre  [età  di  cento  anni . Onde  vn  La  ce  demo-, 
nio  ad  vn , che  gli  diffe , tu  non  hai  mai  male  alcuno , rifpofe  , 
perche  io  non  adopero  mai  medici  . Mar  fiale  dourebbe  effe - 
re  coronato  doro  fette  volte  tldi  , per  quel  detto  ; A Di au  olà 
Medico  fallito  . Anco  quella  fi  afe  a d Apollo  fi  dtceua  effere 
medico , quando  correua  dietro  ù Dafne  \ & lo  dtmoftro  bentfi- 
fìmo  alt  bora , ch'egli  fi  orti  co  Marfia  ; & quando  gli  fu  grafi 
fiato  tl  volto  , & gli  furono  lacerati  quei  fuoi  biondi  cape  gli 
da  Enone  ninfa  ; & quando  fu  vccellato  da  Cafiandra  , 
che  voleua  cambiare  la  medicina  con  Venere  . il  che  noto. 

Z haurebbe 
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haucrebbe  egli  mai fatto  <,  fe  non  bau  effe  filmato  Far  té  itimi* 
die  or  e vile , & di  fioco  prezzo . Ninna  arte  è tanto  à Dio , & ù 
la  [alme  nofira  contraria , come  la  Medicina  : la  quale  fola  ci  in- 
ficila con  tra  la  volontà  di  Dio  mantenerci  tn  q uè  fio  mondo , %tto 
die  andò  tutù  gli  huontini  ftpicntisfimi  , efiere  digran  lunga 
più  iffediente  a noi  morir  prefio , che  viuer  lungo  tempo , affer- 
mando ancora  la  vita  de  l' Intorno  effere  morte , (7  la  morte  vi- 
ta . Santo  Ambrogio  J opra  i Salmi  dice  queste  formate  parer- 
le» Sono  contrarij  à la  diurna  con  di  rione  i provetti  de  la  medi- 
cina, i quali  ci  rimuouono  dal  digiuno, non  ci  lafctano  vegghia- 
re  di  notte , & da  la  contemplatone  de  i diurni  mi  fi  eri  w manie- 
ra le  nano  la  mente  del huomo , che  colui  , che fida  dia  /cionca 
de  la  medicina , non  paia  negar  fi  li  e fio . G alieno  Impcradort' 
hauendo  già  lungo  tempo , finza  frutto  alcuno , vfàto  de  l'opra 
dvn  certo  Medico , all  vltimo  lo  li  cent  io , donandogli  duo  milia 
fi fi  erti] , pur  che  non  gli  venifie  più  di duanti , Adriano  anco- 
ra Impera  dorè  morendo,  dtfie,  in  prefenza  di  Dione , che  i mol- 
ti Medici  lo  faceuano  di  queffa  vita  p affare . Gli  Atheniefi, per- 
che vedeuano,  che  più  ne  amma^zauano  i Medici , che  ne  /ann- 
oiano ,fcaceiaro  per  più , & più  anni  Umcdicina . E i Medici 
non  potendo  in  Grecia  effir  citar  tal arte  ,fc  n andar  o in  Roma  » 
douc  non  erano  diati  mai  Medici  ( pere  toc  he  fi  dice  Roma  efie- 
rt fiata  cento,  & ottanta  anni  fin  za  Medici  )i  quali  Venendo 
poi  in  Roma,  Catone  Vticenfe,  il  quale  all  borafiritrouaua  Con- 
file in  Af  a ,fcriffi  al  figlio  ,che  non  doueffè  in  alcun  modo  com- 
portare , che  in  Roma  Ugge  (fero  i Filo  fio  fi,  & i Medici , perché 
di  tutte  le  arti  de  i Greci , la  Medicina  era  la  più  pefiifera , & 
dannofit  . 

Pdfffa  è dunque  la  fcìenga  de  la  Medicina , male  ime  fa  , ma 
^ignoranza  di  quella  e vera  fàpten\a. 

DtT  litologi,  comete’ più  eccellenti  profeffòri  di  tutti  gli 
tltri  ,checrà.  noi  fino  ,dr  come  terreni  iddi] , non  ardifcofar 

motto , 
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Sbotto,  nondimeno , fe  à me  lece  fifar  gli  occhi  per  qnefta  voliti 
nel  lume  del  Sole , non  per  moftrare  alcun  inno  m loro  (■  cfieh- 
do  e, s fi  Santi  min  fin  dvnacertisfima,  & alttsfima  corninone) 
ma  ptrfgni  ficare  almeno  tl pencolo , che  aldino  corri  r potreb- 
be con  gran  \elo  dico , che fi  come  esfi  fono  nel  più fitbhme  flato 
de’  fetenti att  , onde  diuengono  nelle  fpecatatiom  loro  Seraph rei 

* Angele,  fe  hanno  la  vera  pietà  congiunta  conia  cogitinone , & 
dottrina , cefi  ft  nonhauefitro  aitre , che.  tendini;  argomenti, 
g*r  con  chiù f ioni  in  capo , nè  dè  la  pietà  ffi  èulto  fupremo  di  Dio 
fi  curafiero  farebbero  per  certo , da  tffer  computati  con  porgli 
Angeli , che  con  Lucifero  rubbcUarono  da  l etèrno  Fattóre  del 

4 mondo . Di  quelli  dunqui  fidamente  ragiono,  i quali,  fendo  fèti- 
tot  pietà  \ d'altro  che  de  laktsfimp  Iddio  non  vogliono  fin teda- 
re  giamai  > & facendo  profesfionidt  (piare , & fitptrc  tatto 
quello,  che  fi,  & penfà  tifammo  Iddio , vanno  tanto  oltra  con  U 
iprefùntuofa  fà pie  n^a  loro  t mi  iteri  de  la  T rinite , & de  la  prt- 

- defi  matto  ne  y &■  d aitrt  altisfimi  > & profon  disfimi  fiere  ti,  tnue- 
fit gancio , che  vengono  poi  in  penfiert , & openiom  di  ctfe  , che 
•.dirutamente  (ino  centra  Ih  ór.  ore  de  la  mafia  diurna . E net 

* vltimo  fanno  fi  h uomini  fcandaloft , h eretici , & nemici  del  grò» 

* de  iddio**  Veogafi vn poco  come  hanno  mifcrabilmente  oltrag- 

- fiato  la  Scrittura  Sacra . Stmtl  co  fa  non  fecero  giamai  gli  htu- 
tm  ni  indotti,  an^pfefi  farà  comparatane  fra  ignoranti  & dot- 
ati, trouerasfi  dtjf crinita  piu  che  mediocre  . T toner asfi  diete 

Arno,  Formo , Sergio , Ne  fi  or  io,  Macedonio , Apollinare ,Gm- 
^ Mano , & altri  molti  eloquenti  fimi , & p:cm  di  fiumane  dot  tri- 
» ur,  effe  re  anCo  flati  in  ognitempo  autori  de  Iher  etica praattà^ 
Et  H dar  ione.  Amano,  Antonio , Macario  ,P annuito  Serapio- 

* ne,  Onofrio , Ó altri  in fimti  finn*  colori  Set  forici,  ignoranti 
de  le  Dottrine  Metafisiche,  pr  'mi  di  concetti  Matematici,  fplen- 

* de  re  in  ogni  tempo  di  fantità , fiorir  e d' innocenti  a di  tanta 

v*  virtù  r ducer  e ,che  potè  et afeun  di  loro  t rapportar  e daino go  è 

* Za  luogo 
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luogo  vn  monte  i'ifmìfùrata  alt ezza . Martino , EcoUmpadtO, 
Bucciert,  Melantone ,&  altri  fintili  fai  eliti t & tnintftrt  del  Dia- 
nolo , furono  huomini  molto  dotti  in  Datino,  in  Greco, in  Ebreo* 
in  Caldeo  in  Arabico , & hebbero  le  fermare  ben  per  le  ma- 

ni . Ma  con  le  lor  tante  feientie,  & diuerfita  di  lingue  fono  flati 
■al mondo  Unto  maggiori  pazza , & ignoranti  di  tutti  gli  altri 
ber  etici,  quanto  la  Loro  berefìa  è (lata  più  abonnneuole , & ne- 
fanda di  nate  le  altre. . E che  le  loro  feto nt  te Jì ano  fìat  e vna  fiele- 
irata  agno  ranfia  1 fi prona  coni autorità dt  duo  verfl , / quali 
mentarebbono  effire fritti  con  lettere  doro  per  tutti  g/t  (ludi* 

• Ac ademte,  & fu  ole  del  CbriHianefimo  . ( Hoc  cft  nefciiv. 
.fine  Chrifto plurima  feire  : Si  Chriftum  fcis , fatis  eft., 
fi  costerà  nefeis . ) Ctoèfaptr*  molte  co  fi,  & non  fitper.  Chri- 
Jìo  , e ignor antia-y  fé.  fai  .Chetilo  > ancora  che  altro  non  fapph, 
•bafia  ajfat  . E pero  colui fola  al  unendo  fi  dee  dir, dotto , che  fol- 
ata l anima  & fola  ignorante  colui , che  la  danna  . E che  ctò/iqt 
-vero ft  prona  con  quejla  ragione  * Il  Dianolo , à cui  dopò  il  pec- 
cato le  cofe  naturali  refi  aro  intiere  , haue  affai  maggior  fieu-' 
tia  & notitia  de  le fritture , de  la  virtù  de  le  cofe  create , de  la 
dt(J>ofinone  de’  Cicli  , de  gli  in flus fi  de  le  felle , de  le  virtù  del - 
- herbe  ,dr  de  le  pietre , che  non  hebhe  mai  Lutero  con  la  fua  fi  « 

. ler ara  f noia  ; & pure  è Dianolo  & dannato . Et  Antonio,  Hi* 
.Urlone,  Paolo  primo  ber emita , t Macarq , & molti  altri  fli- 
rtar i fimi  di  Dto fenza  tante fidente  , & varietà  di  lingue  fi 
f aiutarono  . E pero  ben  dtffe  Ago  fimo  . Si  Uuano  gli  indot  tt  & 
-Tubano  il  Cielo  , & not  con  le  fi lentie  noli  re  ce  ne  andiamo  al 
profondo  de  tabijjo  . lo  vorrei  più  lofio  efere  Antonio , &glò 
altri  Padri  fenfa  tante  fetenze,  & tante  lingue  che  l Dianolo  » 
.che  Martin  Lutero , & t fu  otfe guarì  ; (jr  che  Platone , & Ari- 
ftlte  le  con  le  loro  tante  dt  fctplwe  ,&  feientie  . Onde  conchiu- 
ah  empito, meglio cjfir e vno  ignorante  dotto,  come  Antonio 
ùfhe  vndouo. ignorante  come  Lutero  , & altri fimtlu  Per  quefio 
s.  y.  la 
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1 a Scritturi  Sacra  amor e utilmente  ci  ammonifie  à non  effere fi 
non fobrtamente  dotti , temendo  , che  fi  troppo  nelle  dottrine  ci 
profondasfimo , non  cadesjìmo  in  mille  grani  danni  : nella  qua  le 
trottiamo  ancora  finito  quelle  parole  - Noli  altum  fàpcrc, 
fed  cime . N on  voler  fapere  huomo , ne  inuefttgare  le  cofè  al- 
te , ma  ila  in  timore . Non  mo  Uro  Paolo  dhaucre  (prezzano  ti- 
gni letteratura  ,poi  che  Christo  conobbe  è Non  finfie  eft  à 
Conntbi , che  nulla  volcua  fapere  fuor , che  Chrtilo  Crocifijjo  ? 
& che  non  era  tnfirutto  di  h umana  fapten^a , nè  di  artifìcio 
Rettonco.  Nond/ce  parimente  la  Scrittura -,  chela  fitentia 
gonfia , & non  edifica  ? Se  gonfia , & non  edifica  gli  animi  in 
Dio , che  ne  vogharn  dunque  noi  fare  ? Non  s afferma  ancora 
nella  me dejìma , che  la  faptenzai  di  quefto  mondo  è nel  cojpetto 
di  Dio  vna  mera  floltitia?  E chiunque  cercherà  le  cofè  alte  , 
farà  opprefso  da  la  gloria  , ammonendoci  nell'  Ecclefiafiico  a 
Kuon  cercar  cofè  fipra  la  capacità , de  gli  intelletti  nostri  . 
Non  minaccia  iddio  per  bocca  del  Profeta , di  volere  ftrug- 
gere  la  Capienza  de'  Saui , & nprouar  la  prudenza  de'  pruden- 
ti? In  oltre  io  credo , che  fap piate , che  quella  co  fi fatta  fapien- 
.za  e dalfimmo  I ddio  odiata  in  gutfa,  che  per  lei  fu  data  la  mor - 
.te  a quei ,i quali  effóndo  prima  ignoranti , viueuano  vna  vita 
inno  teme  felice , & immortale . Pero  quella  fàpienzai  in figu- 
rafu  a, (Somigliata  à quel  maledetto  Serpente  , che  inganno  i 
nofìri  primi  parenti  , & perfuafi  loro , che  fapendo  esfi  di- 
fiernere  , & conofiere  il  bene  dal  male  , fienili  farebbono 
à l'eterno  iddio  . Eccoui  donde  nafee  l'arroganza  , eccoui 
donde  derma  l ambinone , eccoui  donde  quella  follccita , & in- 
quieta cunofitade  , & quella  tanta  alterezza  , & fuperbia 
proc  e de-  Le  quai  cofi  non  da  altra  radice  nafeono , che  da  la 
molta,  &fonerchia  fetenza , & dal  voler  troppo  indi  fere  la- 
mente  intendere  , & fapere  . Pereto  il  figlino l d iddio  Sal- 
uator  nofiro  per  fuoi  Dficepoli  eletti,  primieramente  tolfi 
da  le  reti  Giouanm  , & Pietro  , (uomini  basfi,  & tgno * 
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r ariti , wt 4 (empiici , fedeli , & di  bonisfima  mente  . E ceri 4- 
mente  chiunque  ignorante  ft  conofce  , vedretelo  burnite , ri- 
verente , reale , fchtetto , fedele , h umano , conuerfeuole , lieto  , 
giocondo , buon  compagno  > graffo , robicondo  , ben  compie  fio- 
ttato , con  vn  volto  di  quinta  decima  ; perche  non  (là  à bifehi ^ 
j{ar  con  monna  Minerva , la  quale  fa  inalberare  le  perfine  , & 
perdere  la ffianza  per  ì decidente . E però  ben  dtffè  Antt/ìen  t , 
eh' e ignoranza  imparar  molte  cofe,  & che  basì a il  non /opere. 
Socrate  parimente  dotttsfimo  di  tutti  i Greci , dijjè . Benché 
tutti  gli  Interniti!  fano  ignoranti , nondimeno  io  fono  da  gli  altri 
in  qneflo  differente , ch'io  conofeo  l'ignoranza  mia , dove  glt  al- 
tri non  cono  fono  la  loro . Colui  dunque  ò più  degli  altri  fiuto , 
eh:  più  de  gli  altri  conofce  l ignoranza  fa.  E quanto  più  co- 
rifee ejjère  de  gli  altri  piu  ignorante , tanto  è più  de  glt  altri  fa- 
pi  ente.  f>uef} a differenza  e dal  fiuto  a l’ignorante -,  che  il  fùr 
uro  conofie  f ignoranza  fu  a > & [ignorante  nò  . Tutti  fiat»* 
ignoranti  adyn  modo  ; perche  ( come  dicono  i Fthfofì  ) infi- 
nite fno  le  co  fi , chef  def rierano  di  fap  ere , & pochi  sfìme fino 
quelle  .che  fono  Hate  intefe  , fi  per  lo  dtfordinato  difeorf  de 
l’intelletto  .come per  la fallando,  de fenfi , onde  derma  ogni  no- 
stra cognirrone . Se  dunque  infinite  fono  le  cofe,  che  fi  deftdera- 
m fa per e , & pochi sft me  quelle , che  fino  fiate  intefe  , perche 
tton  dobbiamo  dirci  tutti più  lofio  ignoranti , che  f pienti  ? Se 
per  cono  fiere  f lamento  più  degli  altri  [ignoranza  noflra  .fo- 
rno tenuti  più  degli  altri faut , horpenfate  , fi  più  de  gli  altri 
fìatno  ignoranti , in  che  lì  ima  fi  amo  tenuti  . Luciano  fece  an- 
dar Mcnippo  à t Inferno , come  colui , che  non  era  ancor  re fiu- 
to qual  forte  di  vira  e doueffè pigliare  -,  perche  t opinioni  de' E 
loffi  erano  druerje,  & fcompighate . Onde  trouato , che  hebbe 
là  giù  in  quei  Segni  di  R adamante  T hirtjta  indout  no , cercò  di 
fap  ere  la  fant afta  fra , cefi  intefe  da  lai  , la  miglior  vita  effer 
quella  de  gli  ignoranti  . Quinci  fi  può  Vedere  quella  feconda, 
parte  deli  feconda  propo fittone  effer c vcrìtftma, ette ,che  Ugno- 
» 1 ronza 
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ranza fi  a congiunta  con  la  virtù , quando , che  tl  non  voler  fa- 
pere  fife  ho»  quello , che  ci paritene , no»  da  altro  procede , fe 
ho»  da  la  modefiia  ; la  quale  e vna  de  le  virtù  morali  , che  fc 
vìio  conofce , & anttuede  ,che  Ifàpere  quefia , 0 quell' altra  co- 
fa  , apportar  gli  poffa  danno  * ò nocumento , 0 rijchto  dt  qualche 
gran  male  ; & pereto  fi fi i a di  coiai  co  fa  ignorante , cot  al' igno- 
ranza procede  da  buona  prudenza . Che  piu  vi  douete  ricor- 
dare dt  quello pio , & maefireuole  ef empio  di  quei  tre  figli  dt 
Noe , il  quale  prefi  dalfmnopcr  lo  liquore , che  da  la  vigna  [ita 
gufiate  ha  ite  a , ef  in  terra  ignudo  giacendo , Cam  volle  vedere 
del  Padre  le  parti f greto,  cf  rafeofe.  Ma  Sem,&  tuffetto  auen * 
ga  che  dal fir  afelio  multati  fofero , mot  fi  da  pietà , & r tu  ere» - 
tot  figli  alt  hauendo  prefò  vn  manto , ef  quello  pcjiofià  le (palle  » 
& mone» do  t pasfitn  dietro , in  quel  modo  andarono  là  , don* 
Noe giaccua  addormentato  : & Inficiato  limante  deliramente 
Cadere  sul  corpo fuo , lo  coprirono  . Vedete  come  tu  quello  la 
ingiù  fi  m a , & impietà fifiioperfiè , non  per  altro , che  per  tròp- 
po voler  vedere , & fa  per  e . In  qatfii  per  f ignoranza  la  gnu- 
filiti a , & pietà  * Onde  esfi n’hcbbtro  la  benedettone , & quello 
lamaledittione  . Chi  dunque  potrà  dire  con  la  virtù  non  tfife- 
rt congiunta t ignoranza  e quandoché  chiunque  conofce Jeco 
batter  f ignoranza  ,eg'te  per  ordinario  vergogne fi , rifletti  no* 
mode  fio , giu fio , reale , & ficaia  ambinone . Onde  per  lo  con- 
trario vedrete  tutti , 1 letterati , mefii , addolorati , tificu’^cJb, 
frac  uh , catarrefi , /morti , dvna  difficile  & vniofa  natura  * 
hanno  per  lo  continuo  fiudio  abbagliati  gli  occhi , fi  imperato 
lo  filomaco , & mal  compie  tfionatt  > per  non  dir  pa^fii  . Sono- 
pieni  d alterezza , colmi  a’ orgoglio  fireTffia  tori  de  le  dolci  con- 
merfàtioni , nemici  capitali  de  le  donne  , che  fono  ( quando 
buone  p ero  finir  amano  ) ihtnore , & la  gloria  del  mondo  \ 
glottofiì  ffojpi  t lofi , lunatici  ,malenconrci , bugiardi , gofifi,  in- 
etti , & canati  fuor  da  libri  , fimo  come  tl pefee  tratto  da  l’atv  ' 
qua , arroganti , fiùpcrbi  » & infoienti  . £ che  ciò fila  vero , di- 

Z + [correte 


Orationcdcl  Rào 

fcorre  te  per  le  c onditi  om  de  gli  b uomini  letterati  , & vedete 
quel  Grammatico  Pedante , che  mentre  egli  infegna  afuoi  Di- 
fiepoli  il far  latini  per  gli  attlni, & pasfiut,tanto  in  ctofi per fua- 
de  , & compiace , che  gli  par ogni  altra  per fona  non  valere  piu 
oltre,  che  vn  Zero . Vedrete  quell'oratore  ouer  Cicalone , che 
ardi fee  con  la fua  eie  alena , gli  h uomini  w quella  parte  uolta- 
re  , che  più  gli  piace  ,&  tnfignortrfi de  l’altrui  voglie  - Onde, 
egli  ne  va  altiero  in  gufa  , che  gli  pare , che  ogn altra  per  fona 
gli  debba  cedere,  tenendo  ogn’vno  a vile . Vedrete  quel  Dottor. 
Leggi  fi  a , perche  egli  sa  allegar!  paragrafi  con  mille falfe  caute 
le , & Htrar’i fenfi  a fuo  modo,  gir  fine  gonfio  à pasfi  lenti, & tar. 
di , & voler  pereto  accenniti  i primi  luoghi , ferina  verun  ri- 
guardo di  qual fi  voglia  per  fina . che  bt fogna  più  olire  gire  al- 
legando efiempi  ? Chi  è di  voi , che  non  (appta  quel  Ftlofiofo  , 
vno  defitte faut  de  la  Grecia , efierefìato  tanto  arrogante  ,& 
fuperbo , che  non  filamente  non  volle  muouerfi (aiutato  da  quel 
Magno  Aleffandro , ma  hebbe  ardire  di  dargli  licenza , & cac- 
ciarlo , perche  non  gli  fìefic  dinanzi  facendogli  ombra , & im- 
pedendogli i raggi  del  fòle  . yedrcte  , cherufiica  dtfeortefia  > 
vedete  che  in  (olita  arrogan  za . Ma  che  dir  o io  de  t arroganza 
di  Platone  è il  quale frinendo  a Dionigi  Rè  di  Sicilia  , come  fi 
ad  vn  fino  famiglio  parlafe , tai  parole  gli  ferine  . Se  le  cofieno- 
Jlre  ti piacciono  o Dionigi , tu  ci  dei  grandemente  h onorar  e . 

E fi  tu  prima  comincierai  ad  honorar  me,  parrà , che  tu  h ono- 
ri la  Fi  lofi  fi  a : ile  he  à te  principalmente  verrà  à partorire  glo- 
ria , come  ad  amatore  di fapie  nza  . Ma fi  io  bonorero  te , par- 
rà ,ch' io  fiimi  ,&fieguitile  ricchezze  . E per  dir  loti  in  fom- 
ma . H onorando  tu  me , ad  amen  due  farà  honore  ; honorando 
tote , ad  amendne farà  infamia  . Lafciola  fuperbia  et  Hip  pò» 
crate , quando  nfpofe  al  Re  de  Per  fi , che  lo  pregaua , eh  ‘egli  an- 
daffi  à in  (ignare  a’fuoi  popoli  la  fina  dottrina  , promettendogli 
molto , che  non  voleua  tufi gn  are  à Barbari,  & à nemici  di  Gre- 
cia la  fua  arte  . Non  commemoro  l arroganza  dt  Crtfippo  ,il 
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quale  diceua , ch'egli filo fapeua  ogni  co  fa . E pereto  per  Bra- 
ttarlo ,fi  diceua per  tutto . Cnfippo , Crifìppo  filo  sa  ogni  cofa  -r 
git  altri  fono  come  ombre  vane  . N on fu  juperbo  ,&  ar rodan- 
te Eurtpide  ? di  cuifaceuajitn  Atene  vna  T ragedia  , dotte 
era  vn  puffo,  che  non  fidufaceua  a gli  Ateniefì , parendo  loro , 
che fuffe  mordace  ,&  importuno  ,&  pregauano  Euripide,  che 
lo  vole/fè  leuare , ò mutare  à t quali  egli  baldanza fament e ri/fio- 
fi . 'Tacete , che  voi  non  fapete  quello , che  voi  vi  dite  r lafiia- 
tefare  à me , chefo  le  T ragedte  ; per  infognai  ut , & non  perche 
voi  m infognate . Potrei  qui  rammentarui  di  moltt  altri  fipten- 
ti  la  me  de  firn  a fctoccheT^a , la  medefima  pr  e fin  itone , & fi  Bef- 
fa bc  Beali  t a ; ma  troppo  lungo  farcia  fc  or  rere  per  U difetti  lo-, 
ro , che  fono  innume  rubili . Laonde  Licinio  Imperatore  rayo - 
neuoìmentequei  fatti  perfeguifojl  me  de  fimo fece  V ale  n nano  Im 
peradore  : per  lo  cut  efempio  credo , che  alcuni  Signori  de  tem- 
pi no  fi  ri  habbiano  tn  difpregio,&  à flomaco  queftt  huomini  fapm 
ti  . Onde  esfì  con  [ignoranza  caramente  s abbracciano . Il  che. 
non  par  loro  Plcbcio  ornamento  de  le  lor  Diademe  ; percioche  col 
mcip  de  la  loro , <fr  de  t altrui  ignoranza, vengono  nefti  alti  fig- 
gi a federe . Quinci  nafie , che  quelli , che  fono  da  tali  Prencipi 
po/it  in  alto  grado  con  molle , & ampie  facoltà  ,fino  per  la  mag- 
gior parte  non  follmente  ignoranti , ma  i gnor  unti  sfimi , & anco 
con  voftra  ltcenz,a  diro  fiupidisfimi  cappocchi  . Ho  veduta 
Prenctpi  lafciar  da  canto  come  befìie  huomini  letteratisfimi per 
diuifar  con  ignoranti  . Ho  fimilmente  veduto  molti  Signori , » 
quali  ad  ignoranti , & Buffoni  larghtsfmt  doni  facendo , laficia- 
uanf  dopo  le  /palle  fer uidon  vecchi  letterati,  & creditori , qua- 
fi  ch'io  non  dteesfi  languir  per  fame . Ma  ditemi  un  poco,quan- 
ti  fi  ne  fino  conofciutt  in  ogni  età , che  poi per  contrafar  Ugno , 
tante  , fi  fono  liberati  da  infiniti  danni  t & Je  foffiro  flati 
ignoranti  da  douero  , penfate  quel , che  hauerebbono  fiat * 
to  , poiché  filo  il  fimularlo può  e fiere  cagione  di  tanti  beni, 
guanti  fc  ne  fono  veduti  andar  affolli  de  camme sfi  furti  , & 
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da  crudeh  ionie/ di  ,per efjère tenuti  ignoranti  ? E voi  Giona • 
ta  .jfnatrti , eh  clan  gatte  per  amor  dt  Dame  » cr  vaghi  fete  di 
tt sunti  di  bionde  treccie  , & di  vermiglie , guariste , quando 
volete  mettere  ta  Diadema  del  montone  sui  capo  de  congtuga- 
ti,  altro  meTp  non  fitruoua ptk  impediente,  come  far  C ignorante . 
Vna  Donna  ignora»  fella  è afidi  ptk  amor  ertole, & hianeggeitole^ 
che  queste panie  Sibille  : le  quali  piene  di fuperbia , (f  arroga n-  ' 
riputano  ogni  co  fa  à [chino:  e pare , che  col  nafò  [emano  firn 
pre  qualche  catttuovdore  „ Hor  attendete  ancor  di  grafia  quefif 
altra  confideratione  : la  quale  fenza  dubbio  alcuno  vi  mofirerà 
l'vtiiitj  de  l’ignoranza . filtrai  ’ huomó  e , à cui  Non  pota , che 
l’effèr  molto  intrinfeco , & famigliare  co  Prencipt  non  fia  vna 
buona  co  fa  ? E nondimeno  veggi  Orno , che  molte  volte  cotanta 
famigliarità , e cotanto  fapert , hà fatto  altrui  molto  danno  ,& 
noia,  di  cefi  fatta  maniera , che  molti  non  vorrelbono  hauer  fa* 
futi  tanti fècreti  ,percbe  finalmente  hà  (eco  apportato  di  molti 
dtfagi,  e fi  enti,  & àia  fine  vttuperofa,  & acerba  morte , gnau* 
ti  per  hauer  r melati  t fècreti  de’  Principi, furono  in  prìgton  da* 
ra , & ofeura  impregninoti , epofeia  acerbamente  puniti  de  la 
hr’ infedeltà  ? le  medefimt  calamità  fono  ancora  à quegli  auue* 
nute,  che  pale  far  li,  non  vollero gì amai . Che fe  quei  fecretari , 
Cr  famigliati  [afferò  fiati  di  tai  fecreti  ignoranti , certo  è , che 
eglino  in  rat  mi  fèrie  ,&  calamità  caduti  non  fartbbono*  Pero 
dubbio  alcuno  non  e,  che  pikftcura  co  fa  è [ignoranza , che  7 co- 
tanto faptre . Crederò  io  efierci  chi  dubiti , che  la  fetenza  non 
faina  emione  del  Demonio  , poiché  Demonio  vuol  dir  e fetente . 
Non  leggiamo  noi , ch’egli  promife  al  troppo  credulo  Adam  ola 
fetenza del  bene , & del  male , fe  voleua  a faggi  are  del  pomo , 
che  Dio  gli  banca  prohibito  ? afferma  pur  Platone , ch'vn  mali- 
gno (pirite  /letto  per  nome,  T eudafuffi  de  la  fetenza  muentore, 
donde  credo  io  che  nafta,  che  gii  huomini  dotti  fianovr.a  parte 
maligni,  inni  dio  fi, fedi  t io  fi,  &ìvn  cerchi  fonmergere , & ofiu- 
rar  la  gloria  de  l altro,  arrabbiati,  infiditf,  vindteatori , fe  noto 
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• etn  tir  mi,  almeno  con  fot  ire  hcfiiaù , con  Diftici  mordaci , con 
1 ambici  crudeli,  & confuriofi  Epigrammi . Ma  volete  voi  me- 
glio vedere , quanto  oggidì  fiano  per  ciaf  un  luogo  fcht>  mie  le 
lettere , di  qui  lo  potete  confiderai  e , che  quando  alcuno  lai  ina- 
mentepar la,  fe  gli  da  fubtto  del  Pedante . Per  la  calamità , che 
fico  portano  le  lettere , i letterati  non  trouano  ne  da  Prenci  pi , 
uà  da  Signori,  ehi  dia  lor fuoco  al  cerchio.  E pero  gli  vedrete 
qua  fi  tutti  mendici,  accigliati,  malinconici , figgati  di  fetagu- 
re,  & ber  fagli,  d ajfìittioni . f ’edete  (vi  prtego  ) tifine  di  Socra 
te  di  veleno  morto  per  comandamento  del  Magistrate  are- 

mente  di  Anafjagora . .Quello  di  Talea,  che  mori  di  [eie . Ze- 
none fu  ama^zato  per  comandamento  di  Falande  Tiranno,. 
Ana far  co  con  va  rq  tormenti fu per  voler  dt  Nieocr  tonte  (pen- 
to . Archimede  Filofifi , & Mathematica  J, ingoiare  fu  veci  fi 
da’  Soldati  dt  Marcello.  Pitagora  con  fjfinta  di  fa  poli  fu  an/afe 
'italo . Platone  fi  venduto  per fchiauo  da  Dionigtm  ricomperi  fa 
de  le fne fatiche . Anacarfi  mori  dt  morte  repentina . Di  odoro 
Crepe  dt  cordoglio,  per  non  hauer  fapuio fi  toglier  e vna  qucfiio- 
neda  Sttlbone  Iilofifo  propostagli . Ari  fintele poi  che perduto 
hebbe  itfauoro  di  Alefiandro , ejjèndo  in  Calcide  s affogo  net  fiu- 
me Furippo  . Cahfiene  fio  dtfiepolo fi  gufato  fiori  da  le  fne- 
ftre.  A MarcoT  u Ilio  fu  mc^zo  il  capo,  tagliate  Umani , tratta 
la  lingua,  ma  prima  fi  bandito  spianata  la  cafa , vide  la figlia , 
la  quale  amo più  cbe’l  cuor  fio  dauantt  àgli  occhi  giacer  fi  mor~ 
oa . Vide  la  moglie  T eremi  a , de  la  quale  già  tanto  fi  fido , nelle 
braccia  dei  fio  auuerfarìo , Anerrot, che  fece  il  gran  Commen- 
to, fi  fatto  feoppure  con  vna  ruota  sdì petto.  AdAlgazele 
cafe'o  la  gotta.  GtOuanm  Scotto  leggendo  in  Inghilterra  da  vna 
fuhita  colpirai  ione  dt  Scolari  fi  co  T imperato:  ama  zzato . Mei 
ti  altri  tfftnipi  potrei  ani  addami , ma  per  non  ampliar  troppo 
la  mia  Or  ottone  per  bora  UfiiaroUi  (òtto  il  velo  del  fiilentio. 
E maf fintamente  s aggiunger  vi  vo/esfi  fa  dtfgrat  'u  di  que^ebe 
mantio  mendicando  Ù pane  d'ufi  io  in  ufeio,  de  qual*  oggi  infini- 
to ì 
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tee  il  numero  . V Aleno  Public  ola , Menenio  Agrtppà , e'igiu • 
fi is fimo  Arfiide per  la  molta pouerta  furono  morendo  dal publi- 
co [epe Ulti . Nelle ftanite  di  Epaminunda  T ebano (olo  vno  (pie do 
dopo  tante  vittorie  ,&  dopo  tante  (foghe  ritroucs/i . Finalmente 
gli  huemini  letterati Jempre fono  (lati, e fono  ber  faglio  d'ognificia. 
gura,  doue  la fiera  fortuna fuol  dirizzare  i(uot  colpi.  Deh  quan- 
ta pietà  mi  viene  al  cuore,  quando  odo , che  qualche  gentile  (putì 
to  fi  da  alle  lettere  ; perche  so  quanto  mal  ne  procede  a volere 
jchucbcrarc , & imbrattare  la  tati  ola  rafa  d Aristotele . I nfin 
qui  farmi  hauerui  largamente prouato , che  (ignoranza  non  fu 
co  fa  maluagta,  ne  nifi  a,  e poi  homi  fiotto,  vedere , che  t ignorate - 
. za  è co  fa  buona,  vtile,  & lodeuole,  e con  la  virtù  congiunta . Ho- 
ra  mi  refi  a a chiarirai , che  (ignoranza  fia  vna  dia  ina,  e fomwa 
fiapienza . La  qual  co  fa  ( pofiia  ch'io  vi  veggio  per  h umani tà, 
& amoreuole^za  vostra  à le  parole  mie  ejjtre  attenti)  (fero  con 
molta  breuità  mostrarne  la  vera. 

Veramente  fi  ben  confideriamo  qual  fapienza  maggiore  in 
noi  rilucer  pofia , dubbio  veruno  non  e , che  fu  la  cognitione  del 
fommo  iddio,  la  qual  c ogni  tiene  fe  noi  con  nefiuti  altro  me\o,che 
con  quello  de  l'ignoranza  confcguir  po  fi  amo  , chiara  cofae , che 
tale  ignoranza fia  vna  (imma  e diurna  fiapienza . Ma  in  che  mo- 
do ( ignoranza  (la  cagione , e mezo  di  conofiere  I àdio , in  poche 
parole farolloui  chiaro,  e i onto , l ddio  (àgiudicio  de  Saui  vni- 
ucr fiale  ) è vna  efientia fieni pltcìsfima , punì  (ima , & perfettisfì- 
mafiopra  ogni  cofia fi/prema,  in  cui  affetto  alcuno  non  e pasfìbi- 
le,au%ì  (èn\a  operante  ,e  d’ ogni  cofa  fattore  ,& autore  eterno  , 
di  potenza,  di  uirtù , & d'tntelltgenza  infinita . Per  lo  contra- 
rio noi  fi  amo  vn  compofio  materiale,  impuri  sfimo , imperfett  ts lì- 
mo, infimo , mortale, (oggetto  à patire  qual  fi  uogha  pasfione , di 
potenza,  di  uirtù , & dintelhgcn\a  debohsfima , & terminata . 

. j E conctofia  cofa  che’L  basfìsfimo  à ìaltisfimo,  el  debohsfimo  alpo 
tenti  sfimo,  il  mortale  à ( immortale,  el finito  à ( infinito , propor- 
cene alcuna  non  hai  Ina,  ut  fegue , che  noi  mortali  non posfìamo 
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. b effettua  di  Dio  cjfere,capaci&  intendenti. Ma  perche  tdni 
ma  nostra  è creatura  d' Iddio,  e l lume  del  nofiro  intelletto  e di 
fra  natura  defiderofi,&  atto  ad  intendere,  e cono  fiere  quella  di 
mnisfma  luce.  Lofi egli  tirato,  efipinto  da  quelntbilisfimo  difio , 
come  vn  amor  euolisfimo figlio  va  con  [ignoranza  fua  cercando 
meyi,e  vie, che  a lui posfibt lift  ano  di  volere  intenderete  conofce - 
re  il  Creator  fico  fra  impedito  dal  corporeo  velo, non  potendo  uè 
tornente, e fu  fi ant  talmente  conofcerlo,sfor\afi per  qfte  co  fi  mate 
riali  daini  createjiauerne  qualche  co  gnu  ione  da  quale  tu  cjfet- 
. *°  *hro  no  },fbc  ignoranza.Percioche  il  conofiere  vna  cofano a 
. per  lafi/ìan\a,non  per  1‘ efien\ajie per  la  nera, e propria (ita  na- 
, tur  a, ma  filo  per  qualche fimilitudtne,ouero  per  qualche  accidc- 
te,  anco  da  quella  co  fa  molto  lontano,  egli  e molto  deboltsfima  òo- 
gnitione.e  tale  che  paragonata  a la  uera  Meritò  più  tofio  ignora- 
za , che  intelligenza  fi  può  nominare . pereto  ne  figuefche  per 
niun  altro  me^o,che  per  f ignor anzajion  posfiamo  intender  e, riè 
conofiere,che  cofit filalo  inenarrabile  iddio. La  onde  Socrate  me 
tre  egli  confideraua,e  contemplano  quella  prima  caufa produt - 
trice,e  conferuatrfie  del  tutto  da  qual* fuggendo  [otto  muoue  il 
gran  cerchio. & intendendo  fatua* e produce  l aitando,  che  da  lei 
pendejtffi  quefta  beltisfimafir  aurea  fintcn\aVna  cofa  so,  che 
non  io  nulla.  Et  auenga,ch  et  molto  intendefifie,e  fdpefifi,  non  dime 
no  àgli  altificreti  de  [ infinita  diuinità  il  cono [cimento  fuo  para 
gonadop  arenagli  ueramete,  e couerità  cono  fieno , ch’egli  nulla 
intedeua,e  nulla  (apeua.Pero  mgenuametc  egli  confieffiàua,effère 
totalmente  ignorante . La  qual  ignoranza,  quanto  piu  d altrui 
vien  confcffat ajanto piu  et  dimoftra  t altrui  fàpten\a,  & e mar 
gior fogno  d animo,  & et  intelletto  più  purgato,  e piu  mteden  tet 
Ma  voi  foni  ignoranti  del  mondo , ne  ancofapete  questvno , che 
fapeua  Socrate  ,prefumendo  fiapere  afiai , fi nza  faper  nulla . 

0 Vaga  ignoranza , o lodatisfima  ignoranza  ,poi  che  da  te  pro- 
cede cofi  beldefiderio  , & cotante  amore  de  la  Deità  diuin a 

Tu  fòla 
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Tafolacijlmoliadamar dejfcietne . Tu  cr /fingi} farci tnteth 

'&{*?&;  Tifila  fòt , che  et  costruì  da  le fastìdio fe  tn. 
1 V*;  • £ tu  ci  raffittii  dal  cauillofo  fr’odó- 

' '&™rP&”fij»*™dere , &fapere  . Tu  quella \L , che 
' c}rcndib"™U  ’Modcfli  .gwfti.&py . £ finalmente  per  te  fo- 
- lanoi  conofciamo , ami  amo , & riut  rimo , lincomprenfibile  ld- 
■ die  , Creatore , & £ e dentar  noffio . Ofelici  ignoranti  fofortn- 
nati  ignorati  toni , obeati  ignor entelli  . Nonfiarrosftchiio  hor- 

rrr*f// dequau  veggi°  èfrfcj&k- 

* ra . An^t  rallegnnfe  dt  buon  cuore , Iddio  rintronandone  fr 
auuenturofa  co  fa  riputando  tlnon/aper  nulla  . Souen*al'orotl 
detto  dt  Aurelso  Agallino  . Leuanfi gli  indotti  , & rubano  il 
Cielo , & noi  con  le  dottrine  nojlre fiamo fommeffi  nel  profon- 
do. Ma  (e  qui  non  r affieno  il  mio  dire  ,/ento  ab  ondarmi 
di  tanta  copia  in  lode  de  t ignoranza , & i„  biffino  : 

de  le  lettere , che fopr apre fo  da  qualche  ca 
-r  '<v  codemone jpirtto , dubito  di  non  pare- 

re , ( tanqu.ìmequus,  & 

mulu$,inquibmnon  7 

eft  intelletti».)  i 

Ho  detto.  ••  "• 
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PI  CESARE  RAO 

. , IN  LODE  DELLE  SCIENZE. 

4l  Magioni  no,  & lllt&rijjìmo  Don  Scipione 
de  xJM  ont  i C aualier  di  gran  merito  > 

coniglio , e valore . 


DISCORSO  IN  LODE 
de  la  Mu/ica,  edelaPoefia. 

Annoi  Gioneni  tanto  femore  in  se  dal  cator 
naturale , che  in  loro  abonda , che  perciò  noto 
fanno  tiare  in  r ipo/i , cr  hanno  qua  fi  fempre 
il  corpo,  &T animo  parimente  in  moto  quel- 
lo cól  correre,  colfaltare,con  C Aggirar# m ua 
_ riegmfè , &fe  non  con  altro , almeno  col  fa- 

ueUare^per  la  non  ella  età',  U quale fi  ardita  e preti  a la  mente , 
CT  la  lingua . fine  Ho  da  lofe  or  rere  da  t vn  diletto  à t altro , (ir 
da  vnapas/ìone parimente  à t altra , bora  amando , bora  odian- 
do, bora  venendo  in  tra , bora  acquetando# , & altre  fìmili  cofe 
facendo.  F perche  i mouimentt  del  corpo,  & le  ajfettioni  de 
Cammo  habbiano  la  loro  mi  fura,  & la  lor  regola  , & il  corpo,  & 
Ì animo parimente  babbi  a il  di  ce  noie  ejjercitto , & la  di  cenale 
quiete,  ritrovarono  gli  antichi  due  arti  à ciò  molto  conueneuoli . 
Lvna  de  le  qualu  es/i  chiamarono  Gimnajltca , e la  potremo  noi 
chiamare  nella  nojlra  lingua  maeflreuole , & mfurata  esercita 
none  delcorpo . L'altra  Mufica,  nome  del  tutto  latino  ,mari- 
ctuuto,  come fico proprio  nella  noflrafaucUa,  quindi  poi  chauea 

no 


t 
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00  fatto  aare  a'  lor  giouani  quella  parte  del  giorno  gli  antichi 
maeftri  de  la  vita  alle  difcipline , & alle  /cicute  ( perche  non  vu- 
lcano que ' buoni  Padri,  che  ignoranti  crefccjfcro  i loro  figliuoli , 
fappiendo  che  tutti  quelli  ignoranti fono  n uomini  Cattaui , & fi- 
nopoco  meno,  che  imagint  di  morte,  ò quaf  fatue  fe»Za  anima 
gli  buona  ni,  che fino  fin  za fcien\a , la  quale  è il  cibo  ,&  la  vita 
degli  animi  h umani ) le  quali  andau ano  loro  infognando  à par - 
te  à parte,  & digrado , in  grado  gli  conduceuano  àgli  efiercitif 
bone  [li, perche  die  e ano, eh’ era fommamente  neceffario  à fondar 
ben  te  Rep  ubile  he,  che  fi  hauefic  continua,  & diligente  cura  de * 
giouani,  e quanto  à l animo , & quanto  al  corpo,  che  conofceanu 
che  le  buone  creanze  fanno  buoni  i giouani , che  tali  erano  le 

Repub  li  che , & le  Città , quali  erano  le  manie?  e , con  le  quali fi 
. alleuauano  gli  huomini  * e pero  attendendo  al  corpo , cercauano 
di  fermarlo  con ejfercitio  temperato  , & conuentuole  comedi 
giuocare  alla picciola  palla , della  quale  fece  vn p articolar  trat- 
tato Galeno,  mollrando  la fua  vtilità,  dt falcare  à mi  fura, di  dan 
zar  e,  di  caualcare,  di  armeggiare,  dt  correre , di  lottare , di  la* 
tiare  il  palo  ouero  gittare  in  alto  il  dtfeo  ( il  quale  era  vna  pad  a 
t di  fa(Jo , o dt ferro , o di  piombo  ) ouero  dt  tali  atlri  efiercitij , i 
quali  (i  folcano  fare  apprefiòi  Greci . E l’animo  cercauano  di 
fiabilire,  con  [armonia  del  canto,  & del fuono , e da  ciò  die  canto 
che  nafceuano  due  grandi  effetti , tvno  era  la  fortezza  del  cor-, 
po,  & [ardire  de  [animo , l altre  la  modeftta,  & la  temperanza* 
la  quale  voltano,  chef  offe  compagna  infep  arabile  alla  fortezza  * 
perche  dicendo  ale  un  t di  esfi,  che  gli  animi  no  fi  ri  erano  armo- 
niaJi  crede  ano , che  foffero  da  la  Mafie  a eccitati  à temperare 
talmente  gli  affetti , che  non  foffero  trà  loro  difeordi , ma  confi 
dolce  concetto  temperati , che  nafeefiero  non  dirimente  lati  to- 
ni ordinate,  che  n afe  ano  dolci,  & frani fu  oni  dal  temperamento 
ò de  le  voci,  ò de  gli  strumenti  bene  accordati . N e vo/eano , che. 
t vna fi effereitaffefenZa l’altra-  Perche  erano d opinione , che 

fi  fila- 
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fi  filamento  davano  opera  i Giovani  a gli  ejfercitij  del  corpo  di-  ì 
umifero  troppo  fieri, e troppo  au daci,  onde  fofjer o più  lofio  di  da*  à 
no, che  nobile  Città, & alle  Rcptihhche.per  lo  fiuerchio  ardire , <. 
che  in  loronafcefJe.E  ere  de  ano,  che  fi Jolo  fi  davano  alla  Mufica , 
la  quale  per  lo  più  e de  la  quiete,c  de  l’otio,accioche  anche  nello - 
fio  fi filano  gli  animi  degli  huomini(comc  dijfc  Artflotelc  )in  gr* 
tO,e  dilettevole  negotiofi  ammolhjfero  troppo  gli  animile  dtuenif 
• fero  come  feminiti.  Onde  s erano  giunte  queste facvltà , ame*  \ 
due  tnfieme  face  ano  vn  temperamento  nobili* fimo,  & con  effe  . 
indù  cenano  boni* fimo  h abito  nel  corpo , e boni  sfimo  nettammo . 

E con  quefia  maniera  faceano,che  i Giovan  i divenivano  più  at- 
ti ad  vbidtre  a'maeftrt,  & ad  apprender  le  Difiipltne,  nelle  qua 
li  cercavano  d’wfiruirli . Onde  fi  bifogno  era  di  'valore  à difen- 
der la  patria , & a fu  per  are  i nemici  ,ft fiaccano  a ciò  atti  sfinii 
con  f è f eremo  del  corpo, ma  con  talragione,  che  non  trapafava - . 
no  oltre  il giufto,tlquale  haueano  con  quella  teperata  modestia , 
imprefa  nettammo  della  Mufica , fitto  il  reggimento  della  qua-  \ 
le  poneano  non filo  il  cantare , & il  fonare , ma  anco  gli  ordina- 
ti movimenti  del  corpo , come  ne’  chori  de  le  Scene , qualunque 
volta  ciò  conveniva  , fi  poteva  agevolmente  vedere . E tene-  . 
vano , talmente  i movimenti  fiotto  la  Mufica  Pitagora , Archi-  • 
ta , Platone , Cicerone , & molti  altri  antichi  Filofofi,  che  fv-  \ 
reno  doppiatone  , che glt  ordinati  movimenti  de'  Cieli ,& del- 
le delle  non  potcjfero  ne  durare , ne  effir  tali  fin  za  l'armonia,  i 
ancora  che  Ariftotele  Icr  cont radtea Pero  decano  che  me-  » 
d/ante  la  Mufica  fi  mantiene  , & regge  quella  machina  del  > 
Mondo , pereto  che  fi  non  fufie  l Armonia  de  fette  pianeti . & de - v 
l' altre  sfere  de  Cieli , mediante  la  quale  fi  mantiene  quello  or-  \ 
dine  del  Mondo , fa pp  un  so  certo , che  questa  machia  a dèli  ' v-,  > 
niuerfo  fi  rifilerebbe  in  mente  , (ir  fi  rovinerebbe . E que-  ' 
fio  fu  cagione  , che  Ltcurgo  , che  chele  leggià  Lacedemoni  fi*, 
volle  i che  fojfi  congiunta  la  Mufica  con  Li  militta  , aceto - 
che  la  Mufica  temperafie  ve  i Soldati,  f impeto  de\t anima  w. 

• A*  & por - 
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(fr  porgere  loro  col  fuo  concento  certa  mifura  nel  menar  le  nut- 
rii: & pereto  mai  non  andauano  i Lacedemoni)  in  battaglia, che 
non  vi  fo fiero  guidati  dal (nono  delle  tibie  j & di  altri  finimenti 
di,  Mafie  a , con  la  mifura  dei  quali  fi  mone  (fiero  adoperare  fi « . 
condo  Ubi  fognati  corpo  , & Carme  -,  & 'hoggidi  invece  de  gli 
fir omenti  da  fiato , che  vfauano  i Lacedemoni , fi  vfano  i tam - \ 
burri  , i quali  danno  fegno  hor  di  firmar  fi , ber  di  far  alto , & » 
dì  v far  e con  mifura  imouimenti  del  corpo  col  valore  contras  • 
i nemici  : A quali  Tamburri,  & i T edefebi  , & gli  Staccar  t ag- 
giungono il  zmJJ'oIo  . Et  nel  vero , & ad  acquetare  ,&à  com- 
mouere gli  animi  bumani  e di  molta  fiorz,a  f armonia  de  la  Mu- . 
fica.  Perche  fi  legge  di  Pitagora,  eh' effondo  vn  Giouane  lafci- 
no  intorno  a&aca fa  divnahonesia  Donna,  per  gì  darle  le  por- 
te à terra  , cangiando  egli  il  numero  phrigio  in  Spondeo  , 
acqueto  in  gufati  furio fe  animo  del  Giouane , ih  egli  tempera- 
tala libidine,  Ó lira,  che  a ciò  fare  l indite eu a ,fi letto  da  quella 
imprefit  . E non  pur  l animo  di  vn  Giouane  acqueto  Terp an- 
drò , ma  effindo  nata  vnagran  fiditione.  tra  Lacedemoni)  ,egli 
con  la  virtù  della  Mufita  l acqueto  in  gu  fa  ,che  lartdnffca  pa- 
ce \ Agrigcnti  Scolare  di  Pitagora  col  canto  placo  ti  furio  fi  a-? 
rumo  dvu  Giouane , che  cOni>»  coltello  andana  addoffo  ad  vno  ». 
che  del  condannato  Padre  era  fiato  l'accufatore  . Similmente 
Caio  Gracco (fieffo  fece  fare  d Romani  quel,  ch'egli  veletta, per- 
ocché orando  à loro , fiacetu  dopo  fé  (lare  vnferuo , che  arti  fi- 
eramente vn  Muffola  d ó/tario  fonando , faceua  tutti  gli  affetti 
de  l orditone  parere  molto  più  miracolo  fi.,  & eccellenti . £ qu  an- 
ello incitar  lammo  fi  legge  parimente  di  Ale ff andrò  Magno , 
ch'egli  fu  talmente  ac  cefi  da  quel  numero  di  mafie  a, che  da  Grt 
ci  Orthtosnomos  e dettof  ch'era  maniera  di  canto  , o difuono  al- 
to-tutto a mouere  gli  animi  a battaglia  ) eh  e fi  leuo  da  la  men fa 
ì prender  Urto',  come  fi  nel  campo  fiffi fiato  chiamato  a batta 
gUa  dalle  Trombe  .'Dice  Licurgo, chela  M ufitea  e dataai  huo-, 
inodala  natura  per  potere  più  (aalmentefiopportare  le  fatiche. 

human  e. 
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lumini  } Onde  moffo  da  queflo  parare  ordino , cb  t nella  mi/itia 
fusero  ì fuffóh  la  co  toc  he  t comi  attenti  incitati  dal  lor fuono, fi 
mette  (fero  più  (tóntamente  a Combattere,  e più  allegramente ft 
fottomettejfero'  a pericoli  ',  e à te  fatiche . La  qual'tnduftria  egli 
tror/'ó  molto  buona,  per  che  effendofi  attaccate  infume  le  (quadre 
de'  Lacedemoni, e de  Mejfeni,e  cominciando gtà  i Lacedi  moni  a 
*> voltar  le  (falle,  farebbero  tutti fiati  rotti,  fi  non fvffe  flato  7 tr- 
ito,che  gli  fece  voltarein  dietro , battendo  mutatoti fuono,  che  fa 
* ceua,infl>cndeo,cidein  un fuono  ,ctf  che fifinaua  cernuerfi,chia 
mali  da  Latini  fpon dei,  che  bora  da  volgari  no  svfiwo.  I Crete» fi 
fimtlmcntt  volendo  affaltare  i nemici , prima  t tot  Soldati  con  la 
'Li  minata"  ano  alla  pugnaci  Greci  ci  le  \apogne,i  Latini  con  le 
‘trobej  Francefi  co  cor  ni. Non  leggiamo  not,Ptóne,&  altri  Me- 
dia ancoralo  potendo  guaritegli  inferriti, e non  trottando  rime 
dio  veruno  alla  loro  infermila,  co  lìèMufica  hauergli guanti  ? e 
da pa\zaj>  le t ejier  faut  diuentaiìèNon  vegliamo  ancor  noi  co  la 
Muficaguartrft  tlmorfo  della  aragnu*  Ma  che  uado  io  parlando 
detta  ferva  della  Mafie  aneti ecbfi  humane  I Era  opentone  degli 
*nttc  hi,  che  fofltms forcati  dalla  Mu  fica  gli  ' Iddtj 1 immortali , à 
'drpor  tir a>L però’  effendi  t rimagliati i Lacedimbnij  dalla pefli • 
teh&a  ,7  h'alete  Ct fi  enfi, cella  Mafie  a mitigo  tira  diurna, e libero 
loro  da  fila  mortalità, la  qual  co  fa  nioftr'o  anco  fi omero  nella  pt- 
fltlènva^ch  era  nata  nel  campo  de'  Greci,  dicendo , che  i G tenoni 
’dt  [! a ‘Grècia  amatiti  mano  l'ira  d'Apol/me  colanti  loro.  Et  Fé- 
mani  fimi  ime»  te  aggrauati  da  vna  mot  tali s firn  a pei t itene,  a , 
fef  rimedio  dt  ab  y rtefuerono  le  Satire  in  Fama,  cantate  affai 
rovai»  ente,  per  rimedio  del  mal  loro . Finalmente  e tanta  U po- 
ten/ia  de  la  Muffe  a,  eh' ella  pub  commouereglt  animi  it  tiafibe- 
• duna  obietto. Onde  gli  antichi  (ìnfero, che  Orfeo firmaffe  col  fimo, 
‘re, è cantare  le f tufi  fmtggte fere , ftob  facejfe  dèporredgti  tino. 
0ttm  filetaggi,  e fien, la fierezza, eia fatUaiicheìfia loret.  faeeriiio 
li  difterite  maSfùètt&hunnli.Fconla  mtdifima  ragione  finge 
uano,chf  egkfim*ùffi  i fiumi,  eludendo, chi  egli  fermata  to' fi, 

A a j hoc  eh  cu  eia  . 
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hoc  cheto  ole  tf[o  degli  animi,  che  fenza  regola  alenila  correuA - 
{ no  precipitosamente  dietro  alle  loro  uoghe,  & à loro  appetì tt:& 
in  auefta  medtfirna  maniera  dicono,  che  egli  monella  le  piante , 
cioè  rimoueua  le  oft mattoni  àclle  indurate  menti  de  gli  huomi * 
ni,  & le  rida  cena  ad  vdir  e la fua  armonia.  Dice  Platone,  che  la 
Mafie  a e 'vtile  à / ejficrcitatione  de  [animo  ,e  la  Gimnafiica  cioè 
[ effirc'ttarfi à le  braccia,  & J (imtglianti  giuochi  giouano  al  cor 
po  : ma  non  bì fogna  già p affare  il  figno  troppo  efjercuandoufy 
perche  come  l asfidua  efiercttatione  del  corpo fa  [animo  debole  » 
& lo  rende  quafì , come  vna  co  fa  in  fin  fata  : co  fi  il  continuo  mu- 
ffare toglie  le forile  al  corpo , indebolifice  l'animo  ,&  lo  fa  di 

natura  fiminìle . Ma  quando  [huomo  vi  sejjercita , come  fi  con 
utene , diuenta  di  corpo  fermo , e gagliardo,  & lo  fa  defio  epron 
to  ,& gli leua  viaicattiuipenfieri  ,■&  ifafiidij , & mitiga , Ó“ 
commouegli  affetti  dell'animo . Pigli andofi  dunque  quefio  effir 
, citio , quando  il  tempo  lo  richiede , & quando  non  fi  h abbia  at- 
, tendere  alle  cofi  d importanza  , per  fuggir  lofio  ,fffe  c o fa falu  ti- 
ferà. masfimamente^he gli  e di  necesfità  qualche  volta  ricreai: 
i l animo , e sfogar  le fantafie  i fecondo  che  dice  Mu fonia  Pilo  fio  fio* 
De  la  qual  opinione  era  Anajfirco,  dicendo,,  che  qualche  volta 
bifjgna  dar  fa  qualche  gioco,  e per  pigliar  qualche  fi  affo,  leuan 
do  ci  da  gli fi u di  ,e  per  potere,  riptgltandofi  le  forze, a quelli  ritor- 
nare,e dar  ufi piu  gagliardamente.  Tutte  le  cofi,chc  dilettano  i 
fenfi  nostri  fi  come  par  e, eh  e faccia  la  Mufica,  vfate  non  mudefia 
mente  ,nuocono,ma  moderatamente  giouano ,non foto  à chi  lecf 
fere  ita, ma  à chi  le  afcolta  ancora.  Certo  e che  chi  haueffe  tanta 
fortezza  d animo,  che  attcndedo  alla  Mufica  ,non fi lafctafe  uin 
cere  dalla  no  so  come  me  la  dire  fncruata  dolcezza , talmftc  che 
• * fufie  ficuro  di  no  cadere  in  q Ila fòrte  di  vitto  , che  fa  ( c omepoc  0 
. dtfpra  dicèmo)gli  huomint  effeminatici) fi  ne  firn  fé filamele 
. p nere  aliene  dell’ animo, co  qlla  modefiia,  e co  qlla  creaza,  che  fi 
affetta  jndubitatamete  à nobili, & à ben  natt,credo  anzi  tengo 
per  certo,cbe  no  filo fia  lodcuolt/na  utile  : & ardtr'o  di  dire  an- 
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còrd  ntceffària . Percioche  oltre  à che  ella  gioua  grandemente^ 
a ricreare  gli  animi  nojlri  > occupati  per  lo  piti  da  vna  infinita \ 
moltitudine  dt  dtff  laceri , che  continouamente  come  fiat  ti  tff 
queflo giardino  del  mondo , parendoci  più  dt  tofico , & di  affen ^ 
ito , che  di  mele  0 di  ambrofìa , ci  af(ligonoy  & ci  tormentano  : , 
ella  raffrena  i gì ouani  da  una  moltitudine  dt  inconuenienti  tato 
io  grande , che  e difficile  ad  annouerarla  : & fa  che  quegli , che^ 
fono  più  oltre  di  età , confederando  diligentemente  le  molto  belle , 
fropor  rioni  de’ numeri , che  fino  in  lei  ; imparano  à difi enfiare 
non filo  il  tempo , ma  tutte  le  operationi  loro , & lefùftantie  an- 
cora con  tale  propor tione , che  ne  habbta  à rifultare  il  concento' 
Ó"  b armonia  delle  at  tieni  loro , buono  & perfetto  : non  altgimen 
ti,  che  dalle  propor  rioni , & dtffen fiat  ioni  delle  mifure  della  Mux 
ftca  nerifulta  il concento  , & b armonia  de  le  voci , buono\<fi. 
perfetto . Siche  molte  fono  tè  cofè , che  bene  vfatefinq  lodato - 
li,&  male  vfate  bufine  uoh , Coloro  dunque,  che  in  quc/la  ma 
mera  ( che  poco  difipra  ho  racconta  ) fi  dilettano  della  Muffe  a, 
fono  degni  di  lode , tanto , quanto  chi  non  la  sà  vfitre  è degno  di 
hiafimo  B per  la  medefìma  ragione  fino  non filamento  degni  di  ' 
dodo  coloro , che  della  Mufica  in  quefia  maniera  fi  d(lettano>mtc^ 
quelli  i che  in  quella  fono  ccccllcntisfimi  : perche fenzgt  queffi  la'. 
Mu fica'o fi fmarntebbe'o perderebbe  della fùa  bontà , 0 fi  an- 
drebbe (pegnendo  del  tutto  . rer'o  Socrate  conojcendq  la  forzai 
& bontà  della  Mufica , fendo  di  anni  fi J finta , non  fi  vergogna, 
in  quella  età  matura  dimorare  à fuonarla  Lira , eh  la  cif- 
ra, cf  altri  (ir omenti  di  corda  . La  qual  Lira  meglio  tanta 
gran  lode , che  non  fidamente  molti  poeti  per  effafuron  off dati , 
ma  chiamati.  Lirici  dal  nome  di  efia  : come  furoqo.queinouc  * 
che  ancora  da  t Greci  in  h onore  de  le  notte  mufe  , con  immor^ 
tali  lodun  Cielo  me  sfi  furono  . Dei  quali  u primo  fin  Alcetf 
Muiieneo à Cui  Apollo  dono  perla  fio au ita  A cr  dolcezza  .fiefr 
fitto  verfi  vn  plettro  d'oro  , ch  e L arco  x con  che  fi  fiuontt 
l a Lira  . il  fecondo  fui  vna  poetefia  chiamata  Saffo  pur 
. v A4  s Mirile-  ^ 
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ììitikntji , tht  tbH  grandi  sfatta  mar  ani  glia  di  chiunque  tvdì- 
Ux  vanti  t ftto't  amori . Il  terza)  Stefì  coro  , che fìt  tenute  mara- 
Utghofò,  t dicono , thè  emendo  nella  culla  vn  Rifctgntuoìo  gli  con* 
io  in  bocca . fi  ijuarto  Ànacreonte,  che  canto  C ardenti  sfa*  o fao 
co , che  gli  abbruci  atta  le  midolle  dell'offa , accefo  da  la  ft agenda 
he  Ut  Zza  del gr  alio fo  Battilo , eli  era  vn fanciullo , che  fòpratut * 
te  te  enfi  egli  amaùa  >&la  morte  del  detto  Ànacreonte  fu  vna - 
ano  d'iuta , che  f affogo  mangiandolo . Il  quinto  Bico  Regimo 
che  anco  e fa  mento  le  fuelodi . Il Jeflo  Bacchtkde  cieco . Il 
ftttimo  Stmonidc . Lottano,  che  fa  Prehcipe  di  tutti  quefit  fa 
fin  dar  o,  & tanto  grande,  che  non  è posftbtle poterlo  in  modo  ah 
orno  imitare , fecondo  che  dice  ilnoflro  Or  aito  pur  Poeta  Liri* 

CO . L'ultima  fa  vna  Poetefa  chiamata  Corinna , che  dn  e volti 
combattendo .vinjè  Pindaro . Leggefì,  che  Afeffandroft  dilet- 
ti tanto  dei»  Mtrfca  di  T tmoteo , & tanto  s inftantmaua , fin- 
tandolo fonare , che  qualche  volta , hauendo  l'animo  del  tu/tf 
aheno  da  tarme,  t incitaua  à combattere . Haueuano  grandi f- 
ftmo  dif  derio  i Greci,  che  t loro  Re  fàpeffèro  Muftca , & nefacea 
no  gran  conto,  & quello,  che  ne fapeua  più,  era  tenuto  da  più  di 
quello , che  ne  fapeua  manco  ■:  pero  Cintone  fa  tenuto  da  più  di 
Temcsfocte  in  vn  certo  conuito , perche  egli  cantò  molto  dolce- 
mente in  sù  la  Lira , Temiflocle  non  t hauendo  voluta  accettare . 
ìdasfimamente  è lodato  Fpaminoda  Tebanooltrea  l altre  fai 
Virtù, perche  molto  foauemete  cantaua  in  sù  la  Cettra.  La  qual 
tofa  gli  fa  infognata  da  quel  gran  Dtonifto  maefìro  m cotal  arte . 
topata  anco  fonare  in  sul  flauto,  &gitfa  infognato  da  Oltmpio- 
doro  • & fallare  & ballare  à tempo  , che  l’imparò  da  Cahfroue . 

Pita  i or  a fa  di  parerebbe  quella  feientia  nonfìa  Piata  tnuen- 
tione  humana > ma  del  F attor  del  mondo,  tl  quale  fece,  che  i cor  t 

pi  Cele  fi t , con  certi  tnteruallt , & inequali  moti , faceffcro  vna 
Jòaue  armonia,  donde  } venuta  poi  la  Mufica : alla  qual  oppcnio- 
ne appoggiandoci  Poeti,  iquali  fanno  noue  Mufe , vollero , che 
fifa  vna  concordanza  di  numeri,  & di  voci . Delle  guati  Mufr 
- r-  lagrima 
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ti prónte  trama  >U  fecondo  Pohm***,  kquali  cottone  mila 
fi  ir  a di  Saturni w Lo  uro*  Euterpe  mi  gir*  di  Gme.  &4qH4? 
ta  Bruto  nel  Culo  di  Marte . L*  quinto  Melpomene  À quii  d*i 
Sole.  La  fella  Stefutre  4 quel  di  Venere . La  fettina  Calliopi 
4t  quel  di  Mercurio . L’ Ottano  Chi  Ò quel  di  la  Urna , La  Ni* 
no,  & vltitvq  T boba  attnbutfiono  alla  7 ma  .latitandola  tri 
fiori  v & barbe  fcherxundo pigliare  t fini  diletti  * A quefle  Mth 
fe  danno  AptJlo.ctocd  Sole per  nuderai  or  e,& quqfiper loro  gai 
da.  E quefle  fanno , perche  il  Sole,  e qua/i  di  tutti  i QfA-BU(t% 
< Pren  ape.  Laonde  effondo  ilmoderatore  de  gli  altri  lumi)  e fi  Or 
to  da  molti  Poeti  chiamato  cuore  del  Cielo,  & monti  dii  mondo , 
nife  Hcraclulc , che '/  canto  fu  tnuen  tiene  di  Giono  , il  quali  egli 
info&ù  ad  Awfiouc , dal  quale  poi  imparo  Uno  Eubeo,  chi  dora- 
no e fere  dato  figliuolo  d’Apolltne  ,&  de  la  Mafia , E alcuni  di 
Greci  affermano,  ch'egli  trouo  la  Lira,  e quali  nel  me  definii  tem 
po  fiori  nella  Mafie  a Òtmodoce  Core  ir  co  r chi  cantila,  difi  rut- 
ilo n di  Troia,Simtlmcte  Femio  Itacenfit,  che  fcrififo  la  ritornata 
de'  Greci.  In  quefia  facoltà  fu  molto  fiorito  7 erp  andrò,  e fu  Apri 
monche  copofe  le  regole  della  lira*  le.  lodi  del  zufolo,  filagne  di- 
cono, che  fu  il  primo,  che  nella  Grecia  vfiaffe  il  zufiplo.Cofiutpoi 
infogno  a Mar/io  foto  figliuolo , che  bebbeper  Scolare  Olimpio  da 
eut  fu  poi  il  monte  Mtfia  .chiamato  oùmpo.  Sono  nondimeno 
molti*  he  dicono , che  Apodo  trono  4 “Muffole , e la  Citar  a . Onde 
m Dolo  per  tal  lagune  fi  mofiraua  tlfiufimuUcro,  che  nella 
mai»  delira  banca  forco. , (fi  nella  finititi  tre  grazie  delle  quali 
urna  hauea  la  Luana,  feltra  4 zufolo , & quella  dolutene  tene- 
ua  la  ^empogqa  in  bocca . 7 fon  a fi  nondimeno  ancora  chi  cre- 
de il  centrar  io,  par  cieche  Maerekiovuolf  Pitagora  tfforc  dato 
trauatere  della  Mafitca:  e Eludo  Am fotte . Altri  dicono *he  Late 
fi  A erroneo figliuolo  di  Carbinofche  in  luogo  di  Periandrofèon 
* onerato  uno  da  fitte (ami  dada  Grecia  J/u  fido*  he  della  Mufifg 
fcrififo.  Ma  gl' urne  eteri  delle  trombe , dicono  alcuni , che furono 
o7 tra ent*  kf  rigfi  della  Tibie.  / più  de'  Latini  affermano,  deda 

Aa  a Citara 
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titàfà'ejfire' fatto ìfiùefiter*  Ap'etioìt  dcJU)Ura  Mercùrio, j*  fltX 
laZampogUà  FOnOO^La^o  dapOrtòtanh  cctcllcMÌifintt  Mtq 
ficijbcjonòflàti  jf  tYmpi  fiottrt  \ per  (he  queflononfa  al  mie  prò 
pofitofiaflimififbhe  COfi  eficmpbaffate'raghnl  hò  mofl rito, che 
la  -Mafie*  ntnifol amente/  viiU\ma  i Veètffàna  a lauttà  bum  a»  a, 
'e  Ohe  non  filo  òlla  diletta  l 'animo , ma  fa  /ingegno  più  acuto, (pi 
gh  h uomini  pii*  f/ionìb  ; (falle  citinoti fittamente  a -la  militi  a ima 
ìfr  d > finità  ifhporiantè faconda'*  Et  effóndo  tanta  la  fiotta  de/i\ 
mufica,  quanta  moTìtat  ali  abbi  amo , non  tollero  mai  confin  tira 
gli  Egitti/  ('  dapoi  che  t hebb'ero  accettata  per  buona,  & per  -uti- 
li ad  ammaestrare  tagioueniù ) ch'ella  fojfi  mutata . Ma  qua» 
k £ accetearOnò,'tahranco,fen^a  mutar  ne  pure  vna  nota,  la  fir» 
uar  tuo  i perla /patio  di  diete  mila  anni', fi  condo  il  conto  degli 
anni  toro,  Perché  i filmarono  > che  non  fipotejjero  alterare  gli 
ordini  della  Mafie  a;- che  non  fi  deffigTandisfìmo  dannò  alla  Re» 
p ubhc a , La  quale  opinione par  uè  tanto  ver 4 à Lacedemoni/  , 
che  infignando  T imoteo, eccellete  maefiro,  la  Mafie  a in  Sparta, 
efiendo  flato  tanto  ardito  y per  fra  fetagura , aggiunfi  vna 
corda  alla  Citar  a , lo  fiaccìarono  i Lacedemoni]  da  tutu  1 loro 
'■ cònfini come  violatore  delle  leggi  ,&  guaftatore  della  honefia 
dtfet piina . Ma  più  mitemente l fi portarono  con  Phéine , lor  Ci- 
taredo, perche  b unendo  egli  giunte  due  corde  alla  Citata,  l vna 
grane,  &l altra  acuta , gitele  fecero  leuare, perche parue  loro , 
che  bafleuole fife  temprare  ilfuono  con  fette  corde,  illimando , 
che fra  quel  numero  fi  contenere  la  vera  Mufica,  echi  l aggran- 
dirlo non  potefse  non  effire  non  filo  fiuerelm,mà  danno fo.  E pò- 
fio  che  à molte  cofi  io  habbia  data  la  cagione  del  nofiro  guati 0 
fico  lo  ,1 ho  io  principalmente  data  alla  qualità  de  Ha  trauagha- 
• ta  Mufica , c'hoggidì  fi  vfa , la  quale  non  porta  fico  altro , che 
diletto  degli  orecchi , fretta  giouar  punto  all’animo , & pine tfi 
fica  iddio, che  fe  non  gli  porgoffe  giouamento , almeno  non  gli  no 
ceffi , & non  facefle  vedere  apertamente , che  come  la  Mufica  he 
ne  vfata , gioita  a temperarci  difir dinoti  affetti  de  l’animo , 
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ctfi-j  stili t è nule  vfata  ,lcua  dai  cuori  Immani  ì mafehi  penfie- 
tù  & fa  dtucnir  gli  h nomi  ni  ,poco  meno , che  [emine  : (fi  tanta 
là  fa  ma  pone  negli  animi  de  le  donne,  ch’elle,  incitate  à libidine. 
$cJTo,(ì>tfio , poco  filmano  l honeslà , fèndala  quale  non  (ipof/bno. 
veramente  dir  donne,  le  donne . Non  dico  però  quello , per  che 
alle  donne  la  Mufica  non  conuenga , ma  non  quefia  molle  , non 
questa  noumeno  la(ciaa,  che fi  fofiegtà  la  Lidia , che  paruetan - 
là  abomineuole'à  Platone , che  non  lavolle  accettare  à modo  al- 
cuno nella fu  a Repubhca,  come  lafciua,  & guafiatrice  de  gli  ani 
mi  de  gli  huomim , e delle  donne  parimente . E,  come  da  Platone 
fi  può  fa  per  e à quale  fi  ette  di  Mufica  fi  debbano  dar  gli  buomit 
ni,  perite  cèdergh  animi  alle  virtù, e purgargli  da'  viti f,  cofi  tua 
rij  effctti'dclla  Mufica  fi  hanno  da  Aristotele  nell  ottano  della  Po 
fitte  a nel fine., 'tolti  [or fi  da  quello , che  ne  diffe  Platone,  il  quale 
.lodauafòlo  quella  Mufica,  che  egli  tfiimaua  non  altrimenti  con 
Sfinire  alle  Donne  per  accenderle  à l’honefià , (fi  alla  modefiia » 
chef! fffe  quella  più  graue  a II’ in  filmar  e gli  animi  de  gli  b uomini 
alla  fortezza,&  alla  virilità, E parue  ad  Arifiotelt,che  la  Borir 
v ca  alla  virilità  de  gli  h uomini  [offe  molto  coforme  e fi  cóme  la  Li- 
> di  adorne  habbiam. detto  ) era  tutta  molle , e lafciua . La  vfaua 
fiodimeno  Euripide  nella  rapprefintatione  delle  T ragedie ,accio 
che  colmolle  di  quella  Mufica  raddolcire  i copasfioncuolt  affetti , 
che  muouono  le  T ragedie  ne  gli  animi  de glt  fpettatori,  E quan- 
to àgli  h uomini  fefofiem  vfo  quella  Mufica  antica Jutta  copofta 
alla grautfà ,la  quale fi  conofceuachiansfma  nelle graui  e dotte 
cop  ofitiom  de  nobili  Poeti  fi  tmùertbbono  defiderij  Magnifici  ne 
gli  animi  di  chi  gli  afe  olt affi , catene ndo  tali  coponimcti  le  lodi  di 
\ . h uomini  eccellenti . E cantandoli  efie,  come  anticamente  fi  con 
\ tonano,  col  fuono  della  Lira  alle  menfi  de" grandi  h uomini, s in- 
fiammerebbono gli  animi  di  chi  le  vdifiero  alla  virtù , & alle  ope 
- re  genero fe, per  che  la fiordo  de  la  Mufica  è tale  nella  Poe  fio , che 
può  indurre  i fuoifeguact  all*  felicità , il  che  mofir'o  Socrate , il 
quale  dimandando  all’ Oracolo  di  Apolline , che  fare  egli  deuta 
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per  tffir  feltro,  gli  fk  rifletti , ch'egli  apparajfe  là  Màfie* , & e- 
gli  refi o fi  diede  alla  l'oc  fu  parendogli , che  i verfi,  & i numeri 
Poetici  fiano  ottima  Mufica , & entrino,  come  viue  fiammelle 
ne'  cuori  altrui  a co  fi  untar  e cioche  di  vile , & di  baffo fi  r uro  uà 
in  lori , e che  accendano  in  e sfi  defiderio  di  dignità , di  grande^ 
tea,  di  b»u»rc\  & dt  vera  lode . Adequali  cofe  volendo  infarto- 
mare,  per  tempo  i loro figliuoli  gli  antichi , voleano  che  prima  di 
tutte  t altre  DifèrpUnc , appar afiero  la  Poefia . Porche  porne  to- 
ro, che  i Poeti , che  non  foffiro  indegni  dt  tal  nome , fi  potejfero 
chiamare  Padri  de  la  fitptenxu , & veri  duci  della  vita  ciuile . • 
N e fin  sut  cagione fi  baueano  cto  nell'animo  indulto  que  foni  a u 
tic  hi.  Perchealtre  che  i Poeti fi»  detti  interpreti  degli  Detona 
lunqut  volta  e sfi  mandano i numeri  loro  rude  orecchie  altrui  > 
& fanno  poffare  all animo  per  la  viadtdvdtrc  ,i  loro  figurati,  < 
dune  ornali  concetti , Urtano  le  menti  h umane  dalle  cofi  h umili, 
<*T  dada  plebe , & fanno  lor  voltare  alle  cofi  non  pure  magnifi- 
che, ma  cele  fit,  altumdole  da  lo  fiato  mortale  alta  diurni  tà . De- 
mocrito, & Ariftoteie  credono , che  ogni  marnerà  di  ftuetìj  con- 
fijlatn  dottrinaprecetti,  & arte , ma  che filo  il  Poeta  najca , & 
naturalmente  fio  eccitato  da  diurno  flint o . Però  Ennio  chiama 
'meritamente  i Poeti  Santi, fi  comeTullio  dice  ,& che furomal 
, mondo  concesft per  gratiarara  del  Cielo.  Di  qui fu  detto.  ‘ 

A t /acri  vates,  & Diuum  <?ura  vocamur , 

Sunt etiam  qui  nos numen  haberc putenr.  ** 
v>  Eft  Deus  in  nobis,  iimt  & commmia  Cceli,  ' . • 
v«,>  Spiritus,3ethercis  iedibus  die  venir. 

Ma  Poiché  la  Mufica  ò peruenuta  i quei  colmo  di  lafiiuia,  ai- 
quale  peruenuta  laveggtamo  ,&fino  cofi  compofie  le  vóci  tri 
le  note, che filo  fi  odono  le  grida,  fcnsuttnoelUgen^a  ale  una  dt  fin 
terna,  come fi foffiro  auge  Ut,  eha fi  ne  cani  affino , su  per  h rami 
de  gli  arbori  nelle  campagne , egli  è meglio  attener  fine , che  dar q 
nifi.  Perche  come  le  buone  difiipline  fino  i nutrimenti  delle  vir- 
tù, cofi  le  ree  fino  illor  veleno,  Per  quefìa  cagione,  conofiendo 
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'tintila  mia  giouaneZpa  quejìo  vitto,  che  porta  eoneffi  Itila  Mn 
fica  de  nojln  tempi,  me  ne  fono  ajìermto  infitto  ad  bora,  come fi 
no  anco  per  avertermene  vie  più  per  lo  innanzi . Ma  la  Pee/ia 
mi  efempre  parata  la  vera  Mafie  a,  & me  tre  fono  naturalmente 
dilettato . E tutto  che  Platone , ne'  fuoi  tempi  iflimato  ha  omo 
dtatno , La  fca  c ciaf  e dall  a fu  a Republica,  non  mt  ha  do  pofìofa- 
ucnto  di  non  gagliardamente  feguirla . Imperoche  non  dannò 
piatone  la  Poefìa,  mafolo  i Poeti , che  ertale  vfàuano  coft  eccellerò - 
te  facultà , fcriuendo  le  co fc , che  non  fape ano  perciò  fi  dona- 

no ad  vna  fiocca  imi  fattone . E riprefi  parimente  te  cof , che 
tsf  Poeti  aferiuono  àgli  iddij immortali,  chtfitrebbono  anco  di - 
fceuoli  àgli  h uomini,  quantunque  la  fini , come  t adulterio  dà 
Marte  con  Venere , & di  Gioue  con  Se  mele,  con  Europa,  con  Da 
vae,  con  Cali  fio , e altre  tali  cof , ( quantunque  novi  rude  hi  no  di 
quelli, che fono  fimile  velame, inducono  fntimitimorali , e mare 
wighofi,  il  che  moilra  anco  Platone , nell’  Alcibiade  fecondo  ) ma 
non  fono  da  lui  biafimati  quelli , che  ad  honore  de  gli  Dei  immor 
tali , alla  modtfha , alla  virtù  compongono  l opere  loro . Anzi 
ne'  libri  delle  leggi  introduce  egli  nelle  Citta  t Poeti  à cantar  gli 
dnnm  à gli  Det,  & ad  tnfegnare  il  modo  de  chori  ne' fiacri fici,& 
òr  porger  prieghi  a'  gli  iddij , per  lo  bene  de  Cittadini . Vero 
oche  ancora  eh  ‘egli  ciò  fatmfea , non  volle  nondimeno , che  fa  le- 
silo ad  alcuno  comporre  co  fa  alcuna , & porla  nel publt  co , che 
non  fta  prima  giudicata  dal  Magi  fi  rato,  eletto  à ciò  nella  Città , 
ne  *ui  pone  vnhuomo folo , ma  cinquanta , di  tanta  importanza, 
gli  parue  il  comporre  cofe  Poetiche,  il  qual  co  fi  urne , f anco 
oggidì  fi feruafe , nonfanenofchtccherate  le  carte  da  tali,  che 
fi penfano,  che  ilfauellare  tortamente,&  vftre  cocetti  moflruofi 
fa  il  modo  di friuere  eccellentemente , & non  cono  fendo  la  lo- 
ro ignoranZa , che  loro  appanna  il  lume  dcllintclletto , credono 
non filo  di  avanzare  qualunque  altro,  che  firma , mà  dideuere 
C fiere  regola  a gli  altri,  e tanto  fi  affocano  in  queflo  loro  torto  gin 
sheio  $ che  godono  della  loro  ignora»^ , & efiendo  degni  di  ogni 
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bufino , fi  filmano  degni  di  qualunque  maggiore  homre  ",  &J$ 
pongono fra  poeti  illustri , dando  da  ridere  con  la friocca  loro  ar 
roganz,a , à coloro , che  conofcono , quali  frano  que  Poeti , che  di 
titoli  tali fin  tenuti  degni  \ & che  lo (correr  tuttavia  in  fronti 
modi  di  dire,' df  in  errori  di frllabe stello  (piegare  argomenti  mo- 
frruofr  ,gli  moflra  indegna  fimi  di  nome  di  Poeta ; come  anco  in. 
degni  ne  fono  coloro , che  dati  alla  Libidine  non  frriuono  altro  , 
che  dtshoneflisfrme  lafriuie , atte  à leuare  ogni  mafrhio  p enfierò 
dagli  animi  di  coloro , che  a leggerli  fi  danno  : Que  fri fono  quel* 
lì , che fono  da  edere  fi  ac  ciati  dalle  Republtche , come  corrutto- 
ri degli  animi  giouamli , che  fino  come fogli  fparfi  nel  mare  di 
quefta  vita, perche  vi  facciano  naufragio  quegtouani , che  u in 
tappano , & affatto , nella  Libidine  affogati , fi  ne  muotno  alle 
virtù  . Non  ci (pauenti  dunque  la  fin  fenica  di  Platone,  per  che 
noi  non  ci  diamo  alla  Poefia , come  à quella , che  non  è altro,  che 
vna  Filofofìa  antica , compofia  con  dolcezza  de  ver  fi  -,  U quale 
(come  dicea  Mufeo  ) c co  fa  dolcisfrma  àgli  animi  de  mortali , da 
ti  infigna  la  virtù  & ammaefrr amenti  fingo  lari , coperti  fitto 
fauolofi  fiutoni, perche  non  frano  conofciuti  fi  non  da  coloro, che 
ne  fin  degni , come  dimoflra  Platone  . fi  chef  accano  anco  gli 
,< antichi Filo/òfr , i quali fitto  varie frmtlu  udtni , firiueuano  ilo* 
.ro  ruifter  i , accioche  non  andaffero  nel  volgo,  &.pcrdtJJero  la  ri 
pu fanone , per  tffire  nelle  mani , &ne  gli  occhi  della  vii  plebe. 
Que  (lo  costume  fu  prima  fermato  da  fami  dell  Egitto , pofcia  da 
.Pub agora , drvltimamente  da  Platone  . Et  Art  fi  otele , che  da 
fimilitudmi , & da  allegorie  fi  aft  enne , con  cofiefiuro  modo,  & 
parlando , & frinendo  > inuolfi  t fuoi  concetti .,  che  non fino  am 
co  itati  inte fi da  coloro , chela  viua fu  a voce  vdirono  . Ma  ri- 
tornando a' Poeti , chi  anco  mi  furerà  quelle  co  fi, che ferine  barn 
no  degli  Iddtj  Homero , V ergilio , &gh  altri  Poeti , vedrà , che 
ancora  che  nel  primo  affetto  paiano fconcic , hanno  nondimeno 
fitlo  tal  velame  cofi  naturali , & diuine  nafeofi . Come  per  efi 
' fiempio  fi può  vedere  negli  Arcadi , i quali  haueudo  fatto  una  ha 
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**à  dvnS Atiro  con  le  corna  in  te  fi 4,  che fonaua  vna  Zam 

fogna  ài  fette  canne  e l adorate  ano,  e lo  chtamauanolo  Dio  Pan , 
che  altro  non  vuol  dire , che  tutto , volendo  inferire,  che  da  Dio 
dipende  il  tutto  : & le  due  corna  in  tejlafgntfcano  la  doppia po 
tejla , che  dà  Dio  ; l'vnafopra  le  cofe  cele  fi,  & [altra  (opra  le 
terrene  ; ilche  noi  ve ggiamovfarfi àncora  hoggi  da’ Pontefici  di 
quefa  noRra  religione,  circale  tor  mitrie . Et  il  fonare  la  Za/n 
fogna  delle  fette  canne , int  e fono  per  [ Armonia  , tir  per  lo  con- 
cento, che  fanno  in  Cielo  le  fette (ielle  erranti , o vogliamo  dire  * 
i fette  pianeti . Lo  dipinfero  ancora  con  la  barba  lunga , & dal  • 
one  za>  in  su  polito  ,(fr  con  membra  dhuomo , (jp  dal  mezo  in  giù 
con  le  gambe  piene  di  velli  a gufa  di  Satiro  . I peli  della  barba 
furono  da  loro  intefi per  li  raggi  della  luce , & della  virtù  della 
fua  dt  ui ni/a  ; i qualificandone , & fi  difendono  infino  à qncfle  • 
noflre  cofe  terrene  . Intefono  la  parte  da  bafo  tjptda , & piena 
divelli  per  gU  arbori,  &per  It  frutti, per  ti  fasfi , & per  le  fiere, 
della  terra  ; & per  la  parte  dtfopra  dille at a , & pulita , int  e fero 
la  bellezza  del  Cielo,  logli  ho  più  volte  vifio  dipinta  in  ma- 
no , vna  ver  ghetta , la  qualefi pu'o  giudicare , ch'ella fign fichi 
la  potè  fi à , con  la  quale  1 ddiogouerna  il  tutto . Lo  dipinfero  an -• 
corafempre  ridente  ìc  lieto  nel  volto  rper  dimoflrare  la  fua  ette 
na,  e continoua felicità,  come  quello,  ch'èfimpre  contento,  lieto  ' 
& allegro  nella  contemplatane  difeReffo.  Mi  pare  ricor  dar e\ 
di  hauerlo  vi  fio  dipinto  con  vna  pelle  di  Dama , onero  di  Daino  \ 
nel  petto  per  la  qual  pelle  piena  di  varie  macchie , int  e n de u ano  - 
U varieta  deUe  diuerfe  (Ielle  del  Cielo  (Iellato  : &que(ìetflejjd,\ 
che  t Poeti  chiamarono  Pan , i Ftlofòfi  chiamarono  cagion  fri- 1 
ma  . Ma  io  diro  vn  altra  co  fa , la  quale  non fi  vede  nelle pittu- 
re dieffi,  che  non  farà  meno  merauigliofa  de  l altre  . E què-  ‘ 
fiale  , che  gli  Antichi finge  nano  , che  Pan  fi  dilettajfe  nella 
voce  di  Echo  , che  fapet e ch'e\vnavoce  , la  quale  mandata 
fuori,  rifuona  nei  luoghi  concauij  & in  tutti  gli  obietti  ben 
diffoRi  à riccucrla  . Per  lo  che  intendeuano  ( parlando 
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fono velame  della  cr catione  del  mondo  ) che  Dio  con  la  par  òli 
fu  a fj  diletto  di  creare  queilovntuer/o , (fi  che  comandando  con  \ 
la  voce,  gouerna  tutte  le  cofe . I Poeti  dunque  gentili  co  fi dotta 
niente , & con  tanti lignificati fottojìhet  velami  diptnfiro  Dio  . 
Ma  la  cagione  perche  i gentili  adorajfero  tanti , & [idi  ut  r fi  id 
dij  , quanti  a tutte  l hor e noi  leggiamo  nelle  hifiorie  antiche,  fi  i ■ 
perche  ipopoli  come  quelli , che  fono  incollanti,  & infi abili , & • 
che  vaneggiano  contino* amen  te,  e di  necesfità,  che  fieno  tenu- 
ti fitto  qualche  fieno  da  chi  gli  gouerna , o regge,  mediante  la  re - 
llgicne . .Quegli  antichi  dunque  de  Gentili,  che  reggeuano  i pò- 
poli , egli  vedeuano  volti  à quella  vana  [ uperfiittone  di  diuerfi 
Dif,  che  adorauano,  non  li  potendo  come  haurehhono  voluto  raf 
frenare,  gli  lafciauano  fi  are  in  quella  loro  opponi  one , pur  che  e ' 
non  de  mas  fino  di  r inerir  e , & di  adorare  in  qualche  modo  Dio , 
rfi  crediate  che  ipiù/àui,  & i Governatori  de’ popoli  di  quel  tem- 
po, intcndesfrnopcr  Vattade  (efiendo  m Dìo  molti  attributi  ) al- 
tro che  la (apten^a , chee  in  Dio , nè  altro per  Mercurio , chela 
vu  ctt/genza , (fi  lo  tficre  in  vno fi  ante  come  e Dio  per  tutto  > ne 
altro  per  Saturno , che  la  eternità , ne  altro  per  Nettunno , che 
la  potili  a di  partorire  tutte  le  firme,  neper  Giunone  altro , che 
loffie  creta  natura  di  tutte  le  cofe,  per  Venere  lo  Amore , eh  e Dio 
ha  verfi  tutte  le  co  fi,  & per  Apollo  la  luciàtjtma,&  fi  tendi  difi- 
finta  vii  a di  Dio,  le  quali  co  fi  tutte fe  bene  erano  note  dptìt  fag- 
gi, erano  nondimeno fi  nafeofe  al  vulgo , che  egli  fi perfuadeua , 
che  e fusfino  infiniti  Dij,  de'  quali  Gioue  adorauano  per  prtnei- 
pale , mà  gli  altri  per  aderenti . Ma  lafiiato  quello  ragionamen- 
to da  parte,  ritornando  alla  Mufica , dtco  che  quella  parte  dell  a 
Muficacideeefjir  cara,  laquale^porta  con  efio  Ielle  [interna , 
atte  à compor  l’animo , coi mc2g  de  i numeri , (fi  delle  voci , la 
quale  e quella,  che  fi  ha  da'  Poeti,  i quali  Platone  t[lc[fi  difie , che 
tfano  Padri,  (fi  Duci  à quelli,  che  di  Ft  loffi  hebbero  nome,  no\t 
quella,  che  con  [piriti  bora  intieri  fora  rotti,  & quando  tra  den. 
tir  attenuti^  (fi  quando  nel pondo  detta  gola , (fi-  talhora  co»  mol* 
Vi\'u  fave- 
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ta  vchcmtntia  mandati fuor  a , confonda  le  nofirt  voci,  & le  fen 
ten^f  ,&fìl porge foauita  àgli  orecchi,  con  tu  un  frutto  dell' ani 
tuo . E mentre  quelli  co  fi  fatti  Mufici attendono  all' armonia  de' 
lor  contrapuntt  per  dilettar  l orecchio  h umano  ,fe  dimenticano 
dell  armonia  interna . Come  anco  fino  btafimeuoli  quei  Poeti , 
i quali  immerft  nelle  lafciuie , nelle  fa uole  e nella  gentilità  fin  a 
gli  occhi , non  fanno  ordir  ver  fi , che  non  corrano  fimpre  adhi- 
perboli  mofiruofe,per  adular  perfine  indcgnisfime , che  li  com- 
penfan  d'aure  differenza,  &dr fiondi  di  accoglienze  fallaci. 

1 1 Poema  ( c onte  dice  Posfidonio  ) è vn parlar  diuino , pieno  di 
numeri  ottimamente  congiunto,  ilqualfiperale f or  neh  umane. 

E Strabo  ne  dice,  che  la  Po; fi  a fu  tenutala  pnma  Filo  fi  fu , che 
diletta  & gtoua  .infognai  co  fiumi , & i'affett  ione , & coman- 
da le  cofe,  che  fi  hanno  à fare  con  piaceuoLZza . E Platone  tri 
quattro  diurni  furori,  che  egli  ferme,  cioè  mdouinare , mi  ilerio 
amore,  pone  ancor  la  Poefia,  fol per  moflrare  che  oltre  alle  forze 
naturali , il  Poeta  ha  in fi  al  quanto  di  diuinita  . P croio  dico , 
che  i Poeti  deono  e (fere  amati , & riueriti , & per  vn  certo  do- 
no, & vfficio  diuino,  con  grande  h onore  tenuti  da  ciafcheduno, 
fiper  lararità  ( perche  ntuna forte  db  uomo  fi  truoua  in  ciafcu- 
ua  età.pih  rara,che  vn  buon  Poeta)  fi per  la  grandezza  del  lor  • 
ingegno,  & dtuina  natura, perche  tutte  le  arti  & dottrine  sim 
parano  per  regole, & precetti,  eccetto  la  Poefia,  che  per  natura 
t huorno  efferata,  & e eccitata  da  le  for^e  della  mente,  & da  vn 
furore  diuino . La  onde  da  Ennio  Santi  furono  chiamati  i Poe- 
ti • 3ji*ttta  liima  far fi  debba  d cfjcrc  da  Poeti  lodato  do  moflra 
Aleffandro  Magno,  il  quale,  benché  egli  haueffe  molti , che  feri - 
ueffero  le  fue  lodi , nondimeno  fèndo  in  Sigeo  arriuato  al  Sepolcro 
d:  Achille  ,&  vedendo  che  H omero  era  fiato  il  laudatore  delle 
fi  e virtù,  chiamo  Achille felicisfimo,  e [fendo fiato  da  tanto  gran 
Poeta  lodato . E tanto  conto  fece  de  libri  d' H omero  , che  dar 
mendo  fempre gli  teneua  fitto  il guanciale . Et  ejjendofi abbai  tu 
tt  ad  bauere  le  ricchezze,  & diltcatezze  dt  Dario , e tra  quelle 
..i.j'à  bauendo 
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hauendo  trouàto  vna.cafietta  d'oro,  di  gemme,  & dì  pietre  pre •' 
tiofi  tutta  ornata , i fuoi  amici  tutti  gli  mosìrauano  à che  fi  ne  ‘ 
potesfiferuire,  & chi  gli  diceua  vna  co  fa , e chi  vn  altra.  A cui 
nfpofe  dicendo , anafora  buona  à cufi  odirei  libri  d H omero , 
accio  che  quefia  opra  dtuinisfima  da  vn  altra  rie chis firn  à fa 
guardata . 


DISCORSO  IN  LODE 
della  Geometria,  & della  Arithmetica\ 

ita  molto  la  Giouentu , la  Geometria , e l Aritmetica 
arti  liberali,  & conuenicnti  all  anioni  human  e per  efi 
fer  die  Maefire  de'  numeri,  & delle  mijure,  con  le  qua 
li  due  co  fi fi  regolano  quafi  tutte  le  cofi , che  accadono  alla  vita 
bumana . Perche  con  efie fi  mi  furano  i Campi  ,fiedtfica,fì  com 
pongono  t arti,  & fi  mi  furano,  & numerano  le  cofi, fecondo  top - 
pori  unità  delle  occorrente,  le  quali  fin  za  t aiuto  di  quefìe  due fa 
culla , rimarrebbero  in  difirdtne.  E perciò faceano  gli  Egitij 
dare  da'  lor  Giouani grand  opera  ad' vna,  & all'altra  di  quefi'ar 
ti, per  che  elle  erano  quelle , col  mezo  delle  quali fi  componeuano 
le  dtficor die  de  Cittadini , che  iuinafceuano , per  lo  allagare  del 
N ilo,  il  quale  c refendo  tur  bau  a talmente  i c opini  de  ' campi,  cht 
fi  non  vi  fojfiro fiate  le  mifure , & i numeri,  che  le  mifure  ac  com 
pagnauano, farebbero  fiempre  fiati  i Cittadini  in  difi  or  dia , per 
gli  confini  de’  campi  loro,  le  quali  erano  acquetai  e da  quelle  due 
vi  t Infime  arti . Anza  vogliono  alcuni,  che  elle  per  quefia  cagitr 
ne,  hauejfero  non  alinmente  da  loro  principio  , che  lo  vi  haueffi 
hauti  io  l'Aerologia,  & l altre  bone  ite  Dificiphne . Ma  che  direm- 
mo noi  delle  nauigattoni,  delle  quali  ha  tato  bfogno  la  natura  hu 
man  a?  per  le  nccesfità,  che  di  giorno  in  giorno  occorrono  alla  vi 
ta  ? Veramente  fin  va  efie Jiftarebbonofimpre  gli  huomim  in  dò 
j 'agio  . Ma  il  nauigare  in  diuerfi parti  del  mondo  è cagione, che 
cioè  hà  perduto  la  natura  in  varq  luoghi , diuenga  col  me z»‘ 
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Wir Uà  commutktìone , & de  ' danari,  communi  à tutti  le  genti . 
Da  quefte  due  sh a la  regninone  non  pure  della  terra , e del  Ma-*, 
re,  ma  de'  Cieli , & de  moti  loro,  delle  Stelle , & delle  qualità  de' 
tempi,  dell'orto , & dell'occafò  de  pianeti , & ( per  conchiudere 
in  poche  parole  ogni  co  fa)  di  tutto  quell  ordine  della  natura , col 
quale  ella  ha  legato  con  pace  le  co  (è  tra  (è  contrarte , & con  mi* 
fora  talmente  , che  i io  mi  volesfì fendere  in  mofirar  ciò , non 
mi  bafterebbe  vn  anno  intiero . An^i  la  Mufica , & la  Poefia 
delle  quali  prima  ragionato  h abbiamo , finz,a  numero  nonfia- 
rebbono  nèfenzut  mifura . E l'arte  militare  tanto  neceffaria  alle 
Città  ( per  mantenere  in  efie  la  tempcran\afer  confi  cinger  e i ri 
belli  ad  vbidten^a,  & fife  nere , & (cacciare  gli  empiti  nemici / 
alla  quale  da  quella , che  Gymnaftica  chiamammo , l'ordine , & 
il  numero, fi  ne  rimarrebbe  con  fu  fa,  &fenza pregio , & con  po 
ca  vtilità,  fe  Cordine  fuo  dal numer  0 accompagnato  non  fojfe,  & 
dalla  mi  fura , Per  quefio  Zoroattro , & Ctcinna  Trimegt/lo 
chiamarono  la  Geometria  compagna  dell arte  militare , concio - 
fia  che  le  maniche , le  Balifte,  ( Ariete , lo  Scorpione , (Artiglie- 
rie, & già  altri  Hr  omenti  da  combattere  fi  fanno  per  -via  di  Geo- 
metria, & quando  io  dicetfì,  che  ella  fuffe  vna  parte  della  Filo - 
fifia.no vorrei,  che  ue ncfaccfiemerauiglia,perche  Platone  sa- 
dtrograuemente  con  Eudofio,  & Archita,  che  la  situi  fero  da  e fi 
fa,  & lafaceuano  ferua  della  milttia , & diuoratrice  degli  huo- 
mini,  &roui natrice  delle  Città  ,& dimoiti  altri  mali  cagio- 
ne : Conciofia,  che più  pre/lo  fi  dee  chiamar  Santa,  & giusta  , 
difendendo,  c onfe  r u andò  .ammazzando  quelli,  che  vogliono  con 
gli  ejjerc iti,  ajjediando  vna  Repub/ica , vfurparfi  la  bbertà  com 
mune , di  modo , che  non  par , che fi (offa far  nulla fenica  efia, 

L Architettore , che  non  sà  Geometria,  putlafciare  da  can- 
tei fuoi  Archipendoli,  perche  fien\ae(fa , non  farà  mai  buono 
Architettore , ne  mai  potrà  ventre  tn  quella  perfettione  , che 
quel  Tefifone  , che  fu  eletto  fipra  quella  miracolofa,  fabri - 
cadel  Tempio  di  Diana  Efefia,  à la  cui (fifa , perche  fu  tanto 
v Bb  gran - 
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grande , tutta}’  Afta  concorfe . Ma  v dite  il  bel  caffi , bau  end* 
andare  quefìo  7 (fifone  vnagrandisfima,&  fmifurata  pie- 
tra, ne  potendola  co»  argini , ne  co»  altri  fir omenti  muovere 
quali  per  quello  di/ferato , delibero  et  ammdSfyrfi , & (landò  sto 
cjurjlo  p enfierò,  s addormento  /àbito , & dormendo  gli  apparite 
Diana,  confortandolo,  che  v ole (fi  zattere,  & che  ella  l'aiutar  eh  \ 
he,  e già  f baueua  (tuo fio:  come  appunto fi  vide  il  dì  feguentcper 
che  andati  là , dotte  il  fiifio  giaceua , lo  tirarono  in  vn  tratto  su , 

C r lo  me  fiero  net  luogo , dune  egli  bau  e a a fi  are  con  tanta  facili- 
tà , che  p arena  non  vua  grane  pietra,  ma  vnaleggierisfimé 
. Calla . Gli  Scultori parimente , & gli  fìatuarif , cioè  quelli , che 
fanno  le fatue  di  marmo,  non  potrebbero  fapere , non  che  efier- 
citare  le  tararti,  fe  non  fu  fero  buoni  Geometri,  le  quali  "due  arti 
fi  debbono  fintare  affai,  effindoi premi  degli  Dei,  & degli  huo- 
mini  famofi,  perche  le /fatue , che  loro  fi  fanno , tengono  fempro 
fiefca  la  fama  loro . Onde  mi  pare,  che  Perdio  Atheniefe  hauefi 
fivn  ^ ranàtsfimo  torto,  {benché  ne  pati  la  pena  ) a voltare  que 
ile  nobtltsfime  arti  à far  tormenti  ,per  cructfiggere gli  huomi- 
ni . Perche fece  vn  7 oro  de  bronco , (fi  lo  diede  a F aiaride  erti 
dihs fimo  7 ir anno,  dicendogli , che  quando  voleua  far  morir* 
vnhvomo  crudelmente,  egli  velo  ficeffe  metter  dentro  ,&  fot  - 
tovt  factfjc  porre  de’  carboni accefi ,& molto  ben conmantici 
foffiare , che  gli  farebbe  gettar  fuori  vrla , & muggire,  che  prò 
pno parrebbono  7 ori.  Al  Tiranno,  che  era  di  natura  crudeltsfi- 
mo, piacque  la  co  fa , ma  volle , che  egli  fife  il  primo  a farne  U 
prona,  fi  vero  era  quello,  che  die  cu  a,  & fare  la  credenza , o vi M 
4 chi  gli  haueffe  à venir  dietro . Ma  ritornando  al propofìto  nò 
fico,  dico, che  que  fi  a fcien\a  non folamente,  prefta  il  fondamen- 
to alle  fi pr adette  arti , ma  alla  diptntura,fcultura,c  à tutte  t arti 
fimih,la  quale  efiedo  in  Archimede, fu  cagione, che  per  vna  lette 
ra  ei  potè  promettere  à leeone  tate  cofe,  e tra  t alt  re  s offerì  con 
ter  te fine  machine  jioc  con  certi  fir  omenti,  come  fono  argini , di 
mnouerc  AP^re ,e  abbacare  ogni  gr ape  fi, come  e voleua, e final 
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niente  quanto  in  ciò  egli  poteflc,con  effetto  lo  moflrò,eflèndo  aflc- 
dima  Sira  enfi  da  Marcello , forche  con  varie\ fòrti  di  fitoi  Uro- 
menti  fit  dardi, di  fr  obolo  ,con  cui fas fi  gittate  a tanto grosfì,e  tan- 
to grandi,  con  tanta  mortalità ,e flagello  de  nemici,  che  e cofa  da 
non  crederei  fé  non fuffl flato,  che  Marcello  lo  vinfc  con  tradi- 
mento, non  bt fogna  penfare,  che  mai  egli  haueffe  prefi  Strac  afa, 
ancora , che  fuf e fòpra  ogni  altro  Romano  vale  nt  isfimo  d animo 
forte,  di  corpo  roba  fio,  afluto,fagacc,  & potente , & tanto , che 
Annibaie  hebbe  a dire  , che  nè  vincendo  mai  la] ciana  pigliare 
a'  nemici  punto  dt  ripofo , nè  offendo  'vinto,  per fe  lo  pigliate  a . 
Siche  Archimede  fece  cofè  bellisfime , & liupende  con  quella 
fetenza  ,&  tra  t a ter  e , vna  sfera  tanto  miracolo/a , che  noni 
posftbile  i che  ingegno  h umano  fi p offa  imagi nare  Una  cofa  più 
degna  di  mar  auigha , non  chi  farla . Sonò -bene  a 'cu ni , che  fi 
penfàno , che  c‘  l hauefie  da  Atlante , cioè  pigliaffe  ttflcmpio  da 
hi,  che  fu  maeftro  di  Mere  ole , & che  molti  ficok  innanzi  nha- 
ueua  fatto  vna , fi  ver»  è quello  » che  fcrtue  Dionigi  Alte  or- 
na ffto  , ma  non  già  f hauea flnitai  ma  fòla  mente  abbottata . Ma 
Archimede  la  finì , & in  modo,  che  noti  vi  mancano  nulla , di 
Cut  egli  fèce  tanto  conto , che  la  feto per  teff  amento , che  ella  in- 
ficine tonvn  fito  Cilindro  fuffe  me  flanella  fua  fèpoltura  dagli 
htrtdi  > la  qual  fèpoltura,  dice  Ciceroni , che  dopo  lungo  tempo  , 
efièndo  inSiracufa , & hauendola  cercata  diligentemente , la 
trono  trà  certi  pruni  in  vna  Siepe . £ pare,  che  egli  haueffe  mol- 
to à male , che  Stracufani  fuflero  ffaft  tatito  negligenti,  che  e- 
glino  hautftro  lafctato  perdere  la  memoria  et  un  ricordo  tale 
dt  fi  fatto  huomo . Furono  in  quella  difei piina  molti  Rè  valen- 
ti sfimi  , (f  molto fè  ne  dilettarono , (Ir  f òpra  ogni  altro,  che  fine 
dilettafle  ,fu  Demetrio  figliuolo  et  Antigono , che  fi  come  dicono 
gh  Serti  tori  Greci , trono  molti  Hr omenti  da  guerra , & trà 
nofirt  V itruuio , che  fu  in  quell'arte  il  più  dotto , che  haueffe- 
tot  Romani . Dicono  , che  quello  Rè- fece  vna  machina,  che  fi 
ohtamaua  C EUog»!i,&  era  molto  ptùguagtiarda  del  Ariete,  che 
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pure  irà  vn  altra  machina  da  sfondare  le  mura , la  quale , ejfi»\ 
difi  con  effa  dati  pochi  colpi  tn  vn  muro  gli  faceua  più  bue he 
grati  disfonie , per  le  quali  Jipoteua  entrare  facilisfomaniente  a 
& dicono , che  egli  l'adopero  à pigliar  Rodi,  & certe  altre  Città\ 
ne  fi  vergognauain  ciò  adoperare  l arte , & l’ ingegno , tua  vi 
metteua  ancora  mano , & gli  adoperaua,  quando  bifognaua 
tanto  artificio  vfaua  in far  quefio,  che  patena,  chcfujfi  ilfuo  ofi 
fido,  onde  gli  amici  fuoi  molto fine  marauigliauano,  & à nemi- 
ci daua  vn  grandi  sforno  terrore . Epeo  Boetio  figliuolo  di  Pane-_ 
peto , non  hauerebbe  mai  potuto  fare  quel  cau allo  Troiano,  fi, 
non  bauejfi  hauuto  Geometria,  che  fu  adoperato  à rouinarle 
mura  di  froia.  il  qual  Cau  allo  fu  chiamato  dipoi  t Arie  te  i 
perche  colfito  Capo  fi per  cotonano  le  mura . Le  Catapulte , ciob 
dardi  veloci  sforni  da  lanciare , furono  t tonate  da  Crete  Balio  di 
Cioue , che  fece  la  Città  di  Cor  fi.  Lo  Scorpione,  che  era  vn* 
fir  omento  di  guerrafattoà  gufa  di  Scorpione  ,fù  trouato  dà 
Pi  fio  Prencipe  d Elide . La  Tefi udine , pur  ifir omento  diguer -, 
rafano  à gufa  d’vna  Tartaruga , fu  fatta  da  Art  emoni  a Cla- 
fymenio . Ma  quando  quefie  cofi  fono  venute  in  notitia  de  i R}x 
o Jmpcr adori , diuentano  migliori ^ come  fece  Agrippa  in  quella, 
guerra  contra  Se  fio  Pompeio  figliuolo  di  Pompeio  Magno , cht 
fiso  nuoua  forte  d ancore , che  gli  diedero  la  vittoria  con  grato, 
felicità . Vuole  Quintiliano , che  fianecejfario  à fanciulli  im 
parar  [Aritmetica , & la  Geometria,  percioche  coiai  fetente, 
[fiutano  l'animo  loro,  agallano  l'ingegno,  egli  fanno'frontialt \ 
apprendere . L’Aritmetica , è neceffaria  à ciafcuna  arte  a 
perche  con  Udita  , con  i numeri  contar  lijogna , & ridurre, 
U ragioni,  &i  conti  all' vfi  dell abaco,  del  quaU  quafi  ognidì 
fa  di  bifigno  Jeruirfcne  parendo  quegli,  che  ci'o  non  fanno  di 
tutto  Zottchi,  & Villani . Cofi  ancora  tlfaper  mfurare  aiuta , 
tutte  [altre  arti, percioche  à pena  fi pu'o  far  nulla fin^a  mifitra # 
dr  pare  cofi  brutta,  che  vnhuomo  tra  la  moUitudine ,dc  Citta* 
dini  conuer fi , che  dubiti  in  ciafcuna  mi  far  a , percioche  pare* 
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che fia  co  fa  da  ignorante  > & ingegno  grojjò , e da  vna  manifella 
fciocchezza,e  negligenza,non fafere  quelle  cofe , che  ad  ognho- 
fa  fojfono  ac  c afe  are. Effe  ndo  addtmandato  Platone  perche  cagio 
ne  Ih  uomo  fra  tl genere  degli  animali  era  chiamato  animai  ratio 
naie , e tutti  gl’ altri  erano  detti  ir  ratio  natile  bruti . Riffe fe  egli 
forche  l'huomc  sa  numerare, e le  beflie  no.  Ma  egli  è di  tanta  ne 
cesfità  quefìa  Geometrica  di  [cip  lina,  che  non (blamente  noi  h uo- 
mini mortali  nelle  noflre  cofe  commenfurabili  vfiamo  quella,  ma 
ancora  il  grande  iddio,  il  quale  è mi  fura  di  tutte  le  cofe , in for- 
mar le  parti  del  corpo  h umano,  non  fi gouerna  fenza  quella,  con 
la  quale  ancora  i Pittori  fi  conformano  in  formar  l’imagini , ad 
ogni  membro  vfandotl  fuocompafio  : ferii  che  ancorai  perii 
tisfimi  Architetti ,(  come  ci  mani  fella  Vetruuio  Pollone  al  pri- 
mo cap.  del fìto  terzo  libro  ) cercano  con  ogni  diligenza  di  prò. 
fortionar  le  cofè,& altri publtci,  & priuatt  edificij  alla fimilitu- 
dine  del  detto  corpo  h umano , per  efifere  quello,  ( come  è detto  ) 
dalfommo  Architettore  con  debite  mifure  fabricato . Per  mezo 
dtquefte  fi  fanno  varq,  (fi  dtuerft  modelli,  fabricanfi  ponti  qua- 
f alla  natura  imposfibtli . Che  diremo  della  Geografia  ? non  ci 
moftra  Ptolomeo , & tutti  gli  altri  eccellentisfimi  Geografi,  quan 
t ole  fa  necefiario  il  numero,  la  mifùra,  & la  propor  tione,  quan- 
do di  tutto  tvniuerfo  debitamente  proportionando  i gradi  della 
lor  lunghezza , & larghezza  invnapicciola  carta  tutte  le  fa- 
mofe  Prouincie , Città, Caftella , monti  .fiumi,  Ifole , Po  n nifi  le, 
& al  tri  fui  maritimi,  (fi  mediterranei  ci  hanno  ridotto.  E quan 
tunque  fi  legga  nell’Ecclefiasìtco  al  primo  Capo.  Altitudine  Cf 
li,  &;Iacitudinem  ferrar,  & profundiì  abilfi  quis  dimenfus 
eli  ? Nondimeno  tanta  e la  virtù  di  quefie  fidente, che  per  me- 
zo de’ numeri , delle  mifure',  e delle  proportioni,  non  filamente.i 
nefibi  Antichi  hanno  cono  fiuto  quanta  fia  la  rotondità  di  tutta 
la  terra , & quanto  fia  tl  Diametro  fuo , & fimi  Ime  nt  e de  gli 
altri  elementi  , mà  ancora  hanno  cono  fiuto  la  grandezza  , 
del  Sole  , (fi  della  Luna  , delle  Stelle  fi  fife  , come  erranti • 
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La  fetenti*  proiettiva  nulla farebbe,  fe  la  Geometria,  come  fu* 
Madre  non  le  defe  aiuto . SI" Anto  quelle  due  fetenza fiano  no- 
ce fané  alt  arte  horologica,  ciò  è alla  compofitione , & dtferitt  io- 
ne de  glt  h or  ologt, fi  h orientali,  come  murali , Sebafliano  Mu- 
ftero  non  folamente  in  pr attica,  ma  in  T b corica  lofdmanifefto . 
Da  quefte  medefime  Difi  piane  germoglia , e nafee  la  fetenza  de' 
pefi,  com  apertamente  ci  dtmofra  Gordiano  nel  libro  de  ponde- 
nbus.  E che  diremo  della  Sacra  T heologia , la  quale  e fon  a , e 
guida  di  noflra  falute  ? Non  dimoftra  tl  Cardinal  di  Cu  fa  nella 
penultima  parte  dell'opera  fua,  fenza  la  G eometria  non  p oterfik 
gli  intelletti  noftrt  comunicare?  la  qual  parte  è intitolata  com- 
plementum  Thcologicum  figuratimi  in  cóplcmenns  Ma 
thcmaticis . Vuole  Boetio , che  quefte  faenze fi ano  la  propria 
•via  d afe  en  dere  allafapien\a,e  fin  alme  te  co  richiude  fen\a  quefte 
efjcr  ‘imp  o sfbile  di  poter  rettamele  filo fo far  e . J&vefto  medefimo 
moftra  Platone , il  quale  non  voleva , che  alcuno  Scolare  entrafji 
nella  fua  Scola,  fe  no  era  prima  in  Geometria  ben  efperto,  e come 
ferine  Simplicio,  rari  in  Atheneeran  quegli,  che  nel  duodecimo 
anno  non  haueffero faputo  le  feienze  Mathematiche.  E pero  no  e 
da  mar auighar fife  molti  luoghi  nella  Fifica,Methafifica,  e Poftc 
riora  d‘  Ariftotele, e fìmilmente  ne  libri  de  Celo,  & Mundo paia- 
no ofcun,&  difficili  d noftn  moderni,che  la  maggior  parte  non 
procede  d'altro , che  per  nonfapere  le  predette  difcipline.Voleua 
\ no  gli  antichi,  che  la  prima  co  fa , che fi  douefjefare  imparare  a 
tutu  qllt,  chef  de  die  au  ano  alla  fapie\a, fio  fiero  le  di  [cip  line  Ma- 
thematice.E  quefto faceuanoptre  cagioni. Prima  perche  le  det- 
te faetie  approuanol ingegno  dell' h uomo, s egli  è atto  a far  fi  ut  te 
nell  altre  fetente  fo  no . Perche  tra  quelli fi  colf  umana  quefto  pr  e 
nerbio . Sicut  aurum  probatur  igni , ita  ingenium  Mathe- 
matica . E però  quando  per forte  trouauano  alcuno, che  di  tai 
feienze  non  fuffe  capace , lo  leuauano  da  tal  cominciato  fiudio  , 
applicati  ano  ad  altro  ejfercttto  , perche  in  effetto  compren- 
devano, (come  diccVitruuto  Pollone  Neiprimo  Capo,  delfuopri 
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me  libro  ) che  la  dottrina  fen\a  t ingegno , ni  P ingegno  fen\a  la 
dottrinai  può  farvn  perfetto  Artefice  La  feconda  cagione  per 
che  t nojlri  antichi  voleuano,  che  le  Mathemattce  difcipline (of- 
fro le  prime  imparate , e queflaperche  alla  intelhgentia  di  cjlle 
non  vi  occorre  alcun  altra  fcienrza,perche  per  se  me  de  finn  fi  fo- 
mentano ,per fe  mtdefmc  fi  vtrtfcano  per  fé  medi  fave  fi  appro- 
vano,e non  per  authorità,  ouer  opinione  dhuommi,  come  fanno 
t altre  fetenze  ana per  dimofiratione.  La  ter^a  c agionc  e , perche 
conofceuano  tutte  [altre feientie, arti, ouer  di/ cip  line  hauer  delle 
Mathematice  bt fogno, e non  fèllamente  le  Ubera)t,mà  ancora  tut- 
• te  P arti  mcc anice , come  di  (opra  in parte  babbi  am  dimcjhato. 
Finalmente fi  conofce  ancora  la  nobiltà  , & eccellenza  di  qucfle 
difctpline  della  gran  fama,  e nome  di  quelli, che  hanno  dato  ope- 
ra ad  intender  e , & ornare  dette /Piente,  come  furono  Mercurio 
Trimegisìo.FtlofofOy Sacerdote,  e Re  d'Egitto. Similmente  Pttha 
gora , Platone, Piotino,  Ar  fot  eie,  Auerroe, , PLppocratc,  Eucli- 
de, Ptolomeo,  Archimede  Siracusano , Apollonio  Pergeo,  lordar 
no,  Vegetio  ,V tir  auto.  Architetto  .fra  Luca  del  Borgo,  Michel 
Stifelio,  Leonardo  rijàno , llCardano.Vcgetio , fall  uno,  Lion 
Battigia  de  gli  Alberti.  E molti  altri,  che  per  brevità  tr  ala- 
feto  , Balla  in  conchiofione , che  non  fi  troverà  alcuno , che  fi  a 
Plato  di  gran  nome , & fama,  in  alcuna  fatuità  fenica  le  fetente 
Mathematice . E venendo  à co/e  più  alte, dico,  che  quel glor  lofi 
fonte,  e principio , di  donde  tutti  1 beni  procedono, tutte  le  co  fi  , 
hà  j atto  in  numero,  in  pe/o,  & m mi  far  a . E tanta  eia  profondi- 
tà^fittighe\za  dell’inuntior.e  di  quefte parole, che  rari  mtcllct 
fi  d’huomim  fono  bafanti  ad  intenderle . Che  le  cofe  compcfle 
per  lo  numei  0 ,ptfo , & mi  fura  degli  elementt , che  tui  entrano 
per  quelle  cagioni,  fono  distinti  in  di  ver fi  generi  de/fere . 1 1 Da- 
tore.& in/cnditore  delle /orme  dona  a difnbuifce  à quelle  fé  con 
do  la  di/fo/itione,e  h abilità  della  matcria,atta  à ricever  e media- 
te le  cofe  già  dette . E quefta  é la  cagione  e/fciente,e  mater  iale  , 
perche  vna  co/a  c arbore  * e Poltra  c pietrai,  & Poltra  e animale 
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d vna frette,  & t altra  cT  vn’ altra . Che fi  la  materia  di  che fi  fili 
la  Rana , non  tenetegli  elementi  numerati,  proportionatt,  e p e fa- 
fitti , per  certo  numero  nella  natura  intefo , mai  non  ricetterebbe 
la fi  migli  ante [or ma, e cofi  dell' altre  cofie  cotinuamente gene  rubi 
li,  e corruttibili . Che  diro  io  di  tanti  ficreti , quanti  il  Creator 
dett'vniuerfò  nel  numero  poner  volle  ? che  figli  huomtni  foffiro 
/officienti  a perfettamente  intendergli, faprebbono  la  virtù  di 
tutte  t herbe  del  Mondo , che  fi  come  h abbiamo  trouato  ne  ‘ libri 
antichi  et  dittalo, e di  Cicinna  T rimegifroj  Zero  a fi ro,le  foglie  di 
tutte  t herbe  fono  lettere,  che  dimodrano  la  virtù  delle  radici  di 
quelle. E coloro, che  efrer  citano  l'animo  fuo  in  fapere  la  dittando,  * 
che  e aala  terra  al  Cielo, e quato  è da  vn  Cielo  alt altro,  e la  dtjfc 
ren^a,  che  e fra  le  frette, e il  numero  di  quelle, ferina  quefìe  due fa 
tutta  ciò  non  potrebbono  configuire . Per  numero  fino  legati  gli 
elementi, e le  cofi  naturali  da  virtù,  t or  di  ne, la  ragione,  e l'amo- 
re,e  la  concordia  de  numeri  esponendo  tutte  le  co  fi, regge  il  mo- 
do,or  dina  le  cofi  habitate,moue  i Cieli,  lega  gli  clementi , cogiun- 
ge  C anime  a'  corpi.  La  virtù  refi  andò  Vergine,  par  corifee  figli- 
uoli di  numero  infinito.  Pithagora  staua  in  tanta  profondità  pen 
pendo  ne  i numeriche  vi  confritui  il principio  vniuer pale  di  tut- 
te le  cofi . Nicomdco  profetifaua  contando . E Crifippo  tanto  fi 
verfauain  quell’arte , che  quafip arcua  contare  infogno . Sen- 
%a  queft’arte  le  genti  non  faprebbono  l’operationi  degli  antichi  ', 
da  i quali  traggono  dottrinà,&  efemp  o.gucfia fila  porta  i tene 
pi,ifecoliJe  generai  toni,  [ età, gC anni, i mefrdgiornt,l’hore,imo 
menti d minuti,  e i punti.  Con  quefta  fi  reggono  le  Città, e gl  effir 
citi , e tutte  farti  metaniche . Scn\a  questa  fallirebbe  la  turba 
degli  Speciale  de’  Mercatanti,  e resterebbe  con  fu  fa , & irrefi - 
luta.  Dicono  alcuni  antichi  fcrittori,che  queste  due  fintele  furo 
no  trouate  da  T diete  Mtlefio,poco  innari  à Pithagora,il  qual poi 
d'ogni perfettione,&  ornamelo  fece  perfette.Nodimeno  fon  cer- 
ti Greci, che  dicono,che  Mamertiofratctto  di  Ste(icorq,fù  quello, 
che  detta  Geometria  trono  il  principio , c Pithagora  da poi  la for- 
ni» 
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&.  Magli  Egitij  gloriando/*  dicono  effffère flati  loro  della  Geome- 
tria muentort  , come  i Fenici  dicono  dell  Aritmetica , e dell' A- 
ftrologia . E queflo  antenne , per  che  crefcendo  tl  fiume  del  Ni* 
lo,  del  t juale  tutta  la  terra  d'Egitto  e bagnata , & coprendo  tut 
ti  i Campi  coltiuati t & leuando  via  tutti  i tormenti  della  terra  *. 
comminciarono  da  pot  à partire,  & dtuiderla  con  mifure,  e cofi 
fìt  trouata  la  Geometria,  quantunque  prima,  che  quello  aueniff 
fe . L Anttchisffìmo  T ale  te  hauea  trouato  Carte  del  mifurare  in 
alto  in  baffo , & in  profondo , la  qual  fu  poi  ordinata  da  Eucli- 
de . E venendo  a fine  di  quefto  diffeorffo , dico , che  penfar  dea- 
no gli  Aritmetici  piu  alnumero  de' peccati , che  de  gli  feudi  , 
ducati , lire , fildt,  & piccioli , & conteggiar  tra  loro  fin  ad  vie, 
minuto  momento,  quante  volte  fono  Hatt  ffenza  ordine , & rithT 
mo . Nei  Geometri  tanto  di  tempo  (pender  deono  nelle  mifure , 
compasft , & proporttoni , che  laffctno  di proporttonar  lalor  vi-, 
ta.uiucndo ffenzut  miffura . 


DISCORSO  IN 
ddl'Aftrologia . 
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'Ajlrologia  non  parla  del  corpo  cele/l  ein  quelmodo,che 
la  Medicina  ragiona  del  corpo  humano , per  che  la  Me- 
dicina parla  dell  h uomo , introducendo  in  quello  la  ffa- 
nita . Ma  l Astrologia  non  confiderà  il  corpo  celeste , per  infè- 
gnare  d introdurre  in  e (so  alcuna  coffa , ma  per  in/ègnar  dalla 
notitta  hauuta  di  quello  d introdurre  qualche  forma  nelle  cofein 
fcriori.  E pero  fi  dice , che  l Afrologia  indirizza  molte  operazio- 
ni, & inmolte  coffe  può  ejfir  di grande  aiuto  àgli  h uomini. 
Confiderà  dunque  il  corpo  colette, per  giouar  poi  àgli  altri  cor- 
pi. Pero  ilffuo  fine  non  e il  corpticelefle,ma  et indirizzare  le  coffe  di 
qua  giù, e d'inffegnarci  mediate  la  cogni itone  hauuta  di  qllo,qui 
do  dobbiamo  feminare,e piotare,  e tali  altre  coffe . Per  qfflo  Virgi- 
lio» 
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Ho,  & H epodo  di  tdlefcientia  perit'ts fimi  dicono,  thè  fecondo  k 
felle,  & i Pianeti fi  dee  coltiuar  la  terra . S/uefio  ancora  dichi * 
ra  Arsotele  con  lefiempio  di  T alete  Mtlefio , vno  defaui  anti- 
chi , tignale  offendo  rtprefo  d'attendere  à fiudio  di  poco  ville, 
an^t  di  ninno , ette  alla  Filofofa , annue  dato  per  Aerologia,  che 
gli  qjhui  doueuano  proda  cere  molto  frutto,  nufe  infume  vna 
quantità  di  denari  ,'<&  durando  ancora  ttnuerno,  compero  tut- 
ti gh  vliui  di  Mileto  fu  a patria , & di  Chio,  à gran  mercato, non 
fu  t onando  da  venderli  per  maggior  prezzo , & diede  ì‘ arre . 
Effondo  poi  venuto  ti  tempo  , & cercando  molti  da  comperar 
dell' oglto , egli  reuendette  l‘og!toper  quanto  volle , eguadagnon- 
ne  bene , & mostro  i danari  auanzati  à gli  amici , & à coloro  , 
che  lo  nprendeuano , facendo  loro  infume  conofcere , come  era 
facil  cofa  a F ilo frfi  di  far  fi  ricchi  à lorpofta ; ma  esftnon fe  ne  cu 
rauano . Comanda  Columella , che  aafeunfi  debba  con  ragion 
d Aftrologia gouernare , fi  per  vtilttà  dell  Agricoltura , fi  per  li 
pencoli , che  per  le  coslcllationi  & corfi de’ Pianeti  ci  foprafi an- 
no • de quali  fendo  auifatida  quei , che  in  tal  arte  fon  famofr, 
facilmente  gli  potremo fichi  far  e . Prediffe  Anasfimandro  M ile- 
fio  à Lacedemoni , che  hauefferO cur a alla  Città  ,&  alle  cafe  lo- 
ro , perche  vedeua  per  ragion  d Aftrologia , douer  ventre  gran 
T reninoti  : ile  he  efiendo  auenuto  ,come  egli  dtfjè  ,fu  caufa,  che 
roumafie  vna  gran parte  della  Citta  , (fr  del  monte  Taigeto. 
Htppocrate  parimente  medico  predffte  la  peli  t lentia,  & mando 
Scolari  fuot  intorno  die  Città  della  Grecia , che  meduajfiro  gli 
amalati,  & porgefiero  lor  aiuto . Per  lo  qual  beneficio  la  Gre  età 
gli  ordino  tutti  quegli  honori , che  ad  H ercole  dedicati  hauea . 
fende  Imptradore  degli  Aten'tefi , combattendo  colfuo  ejjer  ci- 
to, a punto  per fòrte  in  su  quell' bora  ,ehel  frifi fi  uraua  dolche 
C efferato  impaurito , & già  cominciando  a voltare  le  /falle  a i 
nemici  i penfando  per  tradì  Dio  effere  tal  por  tento  fatto,  moffrh 
loro,  che  non  per  ira  di  Dio,  ma  natur almente  ciò  era  accaduto  • 
(fi per  maggior  chiarezza  del  fatto  , prefio  il  f ito  mantello  per 
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mr  lembo,  & aliandolo  lo  meffe  tra  gli  occhi  et e s fi  e'I  Sole  dim/m 
dando, fc  cotalctnterponimento  occupava  puntoti  corpo  filare. 
Onde  esft rifondendo , che/i,  dtfie  : & tale  interponimelo , ni 
pare,  che  cipoffa  ejfèr  canone  di  danno  alcuno  ? riffofiro  di  nò: 
dunque ( d.jie  egli  allora  ) perche  volete  voi , che  quel , che  s op 
pone  tra  noi  ,el  Sole  , che  c la  Luna , come  lo  ut  ho  detto  ,per  ef- 
fere  maggiore , b abbia  à caufare più  danno  di  queflo  ? & in  tal 
modo  leuo  il  timore  da' petti  defoldati,  t quali  già  cominciavano 
à metter  fi  m fugga . il  mede  fimo  farebbe  accaduto  à Ntcìa 
egli  hauejjè  hauuto  cognttione  di  quefta  feientia  , & non  h av- 
rebbe rovinato  & per  fi  in  Sicilia  fi  potente , & bello  efferato, 
[paventato  nell  attaccarla  Truffa  co' nemici,  per  hauer  veduto 
il  Sole  ecli fiato  : tic  he fu  non  mediocre  piaga  a ?li  A t ente  fi, & di 
molti  mah  principio  . Però  Sulpitio  Gallo , accio  cotal  difodine 
non  hauejfe  accadere  alt effir  etto  Romano , offendo  in  quefiafete 
x>a  dottisfimo , & fapendo  ,che Isole  bau  cu  a à [curare , lo  diffe 
innanzi , & quefto/ù  quando  egli  era  tribuno  defoldati  dt  Lu- 
cio Pagolo  : & fece  certi  libri  che  furono  molto  eccellenti . Come 
anco  fece  Nigtdio , ma parto  molto  [curo , accioche  non fi  potete 
fero  intendere  . Onde  il  volgo , quando  volcua  dire , che  vna 
cofaerafcura,dtceua  . £ue/ia  cofaò  più  fiur  a , che  t opere  di 
Nigidto . guefliper  efjere  slato  dottisfimo  tn  queft arte,  fu  te- 
nuto da' Romani  in  grandisfima  venerai  ione,  é fu  chiamato  Fi 
gulo,perche  difputandofiinfua  prefènfa,per  qual  caufa  due  huo 
mnnnatidavn  corpo, advn  medefìmo  tempo,  fittole  medefi- 
mef(lle  > »on  haueffero  la  medefima  fortuna  ? parendo  pur  che 
eofidouejic  effere  : il  che  egli  negando  , tn  modoneffLque- 
■Jio  per  le  velocita  de  cor  fi  de  Cieli  poter  e fiere:  ctoc  che  fitto  firn 
peno  delle  me  de  finte  sielle , / due  h uomini  da  vn  corpo  nati  ca- 
der poteffero  , saccollo  ad  vna  ruota  di  quelli , che  fanno  i vafi 
dt  terra,  che  latmamtle  fi  chiamano  figulijnde  egli  fu  poi  detto 
Figulo^r  con  gran forzM  girandola, vi  la  filò  cadere  due  ooccio 
le  dmcbtoilro  m vn  tratto  ,&  mvn  mede  fimo  tempo:  La  qual 
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pi  cejfando  dì  gì  o tur  e fi  trovarono  nello  (tremito  delta  ruoti» 
. con  non  poco  intervallo  Cimo  do  l'altro  dtfeo/ìa  il  che  fatto,diJJe» 
come  dunque  e posfibile , volgendof  il  Cielo  tanto  velocemente  > 
che  due  fi pojfano  generare , & nofeere fitto  le  medefime felle  » 
quando  vno  tal  ruota  cofi pianamente  mofla,  riceve  due  goccio- 
le in  fi  in  vntfiejfi  tempo , tanto  difiosia  C vna  da  C altra  è il 
che  tanto  (tigrato , & tanto  piacque  à quei,  che  prefinti  alla  di 
fiuta  erano , che  à lui  duro  l'honore , & in  perpetuo  quel  nome 
ritenne  di  Figulo . Leggefi,  che  molti fono  Ciati i Rè  ,&  Impe- 
ratori , che fono fiati  nell' A Urologia  eccellentissimi , ó (opra  ad 
ogni  altro  i Tolomei  d Egitto  , perche  quel  paefi  fu  la  balta  di 
quefi a fetenza , dove  i Sacerdott/ureno  in  efia  do  iti  sftmi , & ba- 
ve n dola  h avuta  degli  Asfirij , & da  Caldei,  la fecero  più  fecon- 
da , più  abbondante , & più  (par (a  . Perche  come  dtee  Cicero- 
ne , effendo  quei  lor  paefi,  doue  eglino  h abitano  fiat  io  fi  & piani , 
tanto  che  non  ve  neffuna  collina  ne  luogo  rileuato  , che  con  le 
(palle  pojfiimpedire  loro  la  veduta  dei  Cieli,  tuttoil  loro  fiudio 
pongono  in  contemplare  le  sielle , à in  conofcere  la  natura  loro, 
per  poter  predire  le  cofi  future , & à ci  afe  uno  quello , chedifi 
h abbia  d figuire.  Per  quefio  Pithagora  non  contento  delle  fiien- 
ze,  chauea  imparato  in  Grecia , pafiò  in  Egitto,  per  dare  opera 
all'  Aftrologia , & poiché  quivi  nelle  lettere  di  quelle  nat  toni fu 
beni  s fimo  tfifer  citato , fi  n'andò  in  Perfia , oue  da' Magi  intefie  il 
movimento  de' Pianeti , il  corfi  de  le  fette,  & la  proprietà  ,&  ef 
fitti  di  ciaf  cuna  cofit . Onde  dipoi  infognando  accrebbe  t Afro- 
logia  , perche  molte  cofi  ancora  da  fi  ftefiò  trovò  : & ( come  di- 
ce Parmenide  ) egli  fu  il  primo , che  trouaffe  la fletta  Diana,  che 
fi  leva  la  mattina , ejjere  la  medefima,  che  quella  de  la fra,  cioè 
Venere , cb’cquando  è vicina , & quando  è dtfeofta  dalla  Luna . 
Le  ige fi  ancora,  che  Platone  lucentisfimo  lume  di  divinità  .navi- 
go w Egitto , per  dar  opera  atta  Aftrologia  : & cofi  nel  tempo , 
che  molti  giovani  fiudio  fi  concorrevano  m A t bene, per  imparar 
daini,  egli  per  le  ine  ogmte  rute  del  Nilo  trà  quelle  genti  barba- 
re 
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te  per  infiniti  pericoli  paffuto  in  Egitto , atteneteti*,  ad  impara  -1 
r*re  la  Dottrina  de  Saui  di  quel  paefe . Dotte  tanta  fede  era 
data  à quefiafiienfa . che  molti  er ano , che  facete  ano  profesfio% 
ne  dtfapere  tutte  le  co  fi,  che  batte  nano  da  r infette  : & tra  gli 
altri  yn  certo  Ber ofi  in  Gre  eia  diceva  quello , che  poteva  fapc- 
teper  le  Stelle  filo  tutte  le  co  fi , che  à ciafcuno  hauefiero  à in* 
irauenire . Neera  l effetto  contrario  alle  parole , percioche  di* 
linamente , quanto  haueuapromefio  con  l opera  faceva  appa- 
rire . Onde  gli  Athemefi  gli  fecero  public amen  te  nella  Scuo- 
la vn*  {tatua  con  la  lingua  d'oro  . Giulio  Cefare  fimilment a 
bebbe  gran  di  s/ima  cogmtione  di  questa fetenza , & tanti,  che 
egli  ne  fcrijfi  vno  libro  dottisfimamente , dove  ei  refi  ragione  di 
tutte  le  Stelle , & di  tutti  i dì  de  / anno  ».  E fu  tanto  dotto  > che 
gli  Scrittori , che  vennero  dopo  lui,  non fi  di  fi  oliarono  punto  da 
ì oppemone fu  a . Erano-,  avanti . Cefare  tre  Astronomie , la  Cal- 
dea , 1‘ Egitti  ac  a , & la  Greca  > & egli  aggiunfe  loro  la  quarta. » 
che  fu  la  latina  y &ridufie  tutti  gli  anni  al  corfi  del  Sole . Ma 
fe  bene  noi  h abbiamo  detto , che  quelle  genti , & perfine  narrar 
te  di  [opra  l'haueuano  in  fanta  veneratone , nientedimeno  Eu - 
defio  vittore.  (U  rlatone  diceva,  che per  modo  neffuno fi  poteva 
per  Un  attuiti  dvno fapere  quel , che  di  lui  hauejje  a feguire . 
dime  defimo  afferma  Panetto  Stoico , dandone  piu  ragioni , e co» 
qffe  moft rande,  che  non  fi  può  indovinar  nulla . Ma  e ben  vero , 
che  Diogene  pure  Stoico  concede , che  fi  poffa  fapere  vn  certa  . 
che , come  de  he.  arte  vno fia  inclinato  ,04  che  co  fa fia  buono],  a 
di  che  natura  ei fia,  ( finii  co  fitte,  ma  tutto  il  corfi  de  Ih  uomo* 
quel, che  di  lui  hakbia  àfiguire per  nulla  vuole* he  fi ] poffa [ape-, 
re. Nientedimeno  fu  U cofacomefi  voglia , per  modo  neffuno  fi 
può  negar  e,  ch'ella  non fia  una fiien\a  divina ,e  che  gli  Agrono- 
mi primi  non  meritino  honori  divini s fi  mi, e che  nonfiano  da  ho- 
norare  fopr a tutti  1 mortali , perche  hanno  con  fie  ragioni , 
con  regole , & con  offtruationi  dato  cognitione  di  tutte  le  delle , 

& liberati  le  menti  h umane  da  vn gran  fafidio , & cavatele 
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dvngranp  enfierei  perche  prima  era  tastala  fciocc  he^^a  de 
gii  h uomini , ebefi  penfàuano , che  quando  la  Lunato  il  Solco 
ehfiauafifft  permeanti  Somalie , che  fu  fero  loro fiate  fatte 
pero  con  varqfùom  di  timpani,  di  cembali,  di  campane  e eh  tatto 
burri , & d'altri  fimili (noni , quando  eglino  ecUfauano , fi  voi- 
t aitane  al  Cielo , & cefi  ver  fi  esfi  aliandogli  con  le  mam  gh fio 
franane , dicendo, , che  col  far  cefi p orgenano  loro  aiuto , & gli  li 
ber  anane  da  quelle  malte , & incanti  . il  primo  che  trono] fi  là 
natura  della  Luna, fu  En dt nuove , & ne  fenffi  certi  verfi.  Otti 
de  nacque  quella fiuola , eh  'egli  era  innamorato  ditti . Talete , 
che  fòt  il primo } chefufic  chiamato  f amie  , fi  anco  il primo , che 
fredicejfileccliffi  del  Sole,  Il  quale  feurandofi  appunto  al  tetto 
po , ch'egli  dtfit,  ogniuno  ne  retto  (lupe fatto , & non  alt  rune  nte 
[ h onorate  ano , che fi  fiffi fiato  vn fi  gettar  te  del  Sommo  Iddio i 
[parco fornimento  diffi  tutto  tl  corfi , c'haueuad  fare  la  Luna  » 
e l Sole  in fei cento  anni . Elicone  Ciri  ceno  ancor  egli  una  volta 
prcdjje  t Echfie  del  Sole . Per  fiche  Dionfio  Sir acu fino , hatren 
done  veduto}  effetto  vero , che  all bora  regnano  in  Sicilia,  gli 
dono  v»  talento  d argento , citi  feffanta  libre.  Per  meta  di  que * 
fia fetenza  ficonofic  la  dtuerfità  de’c»8umi  , & la  differenza 
che  da  vn’huomo  ad  altro, la  qual'vogMono  gli  Afirottgi,  che  uà 
fra  dal  viaggio , che  fanno  l anime , quando  elleno  vengono  ne  i 
nofiri  corpi , dicendo  , ch'effe , partendo fi  da  iddio  per  volontà 
d effo  p affano  per  lo  Zodiaco , & perle  c ir  culo  letteo  ,&  eh  e ito 
quejto  pafiamento  elleno  pigliano  tutti  gU  affetti , & nature , & 
moti  di  ciafcuua  sfera  . Da  Saturnd  tldtfcorfi  ,&  la  ragione  ì 
t intelligenza . Da  Gioue  inforca  de  t operare  < Da  Marte,  eh'} 
la  terza  l’audacia , & f ardore  . Da  la  quarta , dotte  e U Sole  ài 
fent  mento , & l'oppenioae  .Data  qutnta  ciò}  da  Venere  il  de* 
fide  rio  de  le  cefi . Da  Mercurio,  eh  ‘è  la  fèfia, il  pariate,  & l' tu- 
tor pretore  . Da  l'vltima , eh' e la  Luna , la  notata  di  finire , Ó* 
acc  refe  ere  i corpi  ; perche  la  Luna  } qua  fi  tifine  , & il  termine 
de  la  vita  >/ (feudo  che  venendo  [anime  da  effa  .pigiano  i corpi 
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terreni  > che  fono  mortali , & in  fi  non fi pofono  reggere , ne  fi- 
fi  e mare  . Da  quau  partendo/} , ritornano  donde  elle  venute  era 
no  , godendo/}  quella  gloria  in  fimpiterno . La  qual  co  fa penfin- 
iofie/fcr  vera  gli  antichi  Poeti,  che  erano  nell  Aerologia  do  tuf- 
fici * fitto  fittioai  di  fauole  attribuirono  alla  virtù  de  la  Luna  le 
forche  ; & fecero , che  la  prima  fo/Je  Cloto , cbauffi poteva  di 
far  generar  gli  huomtni  ; La  feconda  chiamarono  Lachefi , at- 
tribuendole l'autorità  di  porgerei  nutrimenti  . La  terza  vol- 
fero , cbefu/fe  Atropo , che  hà  potestà  di  far  morire  à fua  po/i* 
gli  huomini , & i ine for  abile , ne  per  modo  nejfitno  fi  può  piega * 
re , ne  far  voltare  à pneghi  di  ncjfuno  . La  vita  del  corpo  ani- 
mato e aiutata  molto  dal  Sole  ,&  da  la  Luna , perche  la  viri», 
chehà  il  corpo  del  ere  fiere  , viene  da  la  Luna  : perche  il  Sole 
porge  la  natura  delfini  ir  e , & la  Luna  dolere  fiere  . Onde  pa- 
re, che  per  beneficio  filo  di  que/ltuiue  Pianeti  noi  godiamo  la  mi  - 
t* . A iene  e dimeno  la  natur a di  far  mollare  dr  giurnere  il  corpo 
4 f operai  ioni , '& far  le, fue  anioni , non  più  à que/lt  due , chea 
gli  altri  Pianeti  s appartengono  ; per  c he  na fendo  rtee  mi  amo  lo 
/pirite  dal  Sole , da  la  L una  il  corpo , da  Marte  il /àngue, da  Mer 
curio  } ingegno  daGtoue  il  difiderio , da  Venere  la  concupì feen- 
za , & da  Saturno  thumore . Le  quali  co  fé  tutte  par , che  mo 
rendo  noi  rendiamo  à ciafiuno  la  fua . Postiamo  dunque  per  que 
fienagioni  raccontate  con  fiderare, che  efli  e necefano,che  orni 
età  de  l'huomo , che  fono  fitte,  habbtafopradi  fevnodi  que /li 
Pianeti , che  laregga  , come  quafi  Prenctpe , da  cut  ella  pioli  il 
modo,cr  lordine  del  viuer  e . Perche  la  Luna  e fipr  a l'huomo 
nella  fua  infamia, & henne  cura  . Mercurio  dipoi  taricene , 
come  egli  e v fitto  del  infamia , & è entrato  nella  pueritia , & 
con  allettamenti,  & ptaceuoleT^e  gU  dà  il  parlare  , & ledi fii- 
?!ne'„  Ven*ren  l>à  cura , come  egli  è entrato  netl  adolefienz,a, 
& t alletta  alle  Ufi  tuie,  & lo  fa  kabilc  à poter  generare . liso - 
le  lo  riceue  nella  giouentu,  dandogli  l'animo , e le  for  J,  & fa- 
cendolo vollare  alle  cofi grandi  ,&  alte.  Marte  lo  pigia, come 
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egli  e huomo fatto  , dandogli  il dcft derio  delle  ricchezze , la  vtd 
Unta  delle  rijjc , facendolo  gigli  or  le  brighe , & lo  con  duce  nelle 
«futjì i oni . Cioue  cufiodifce  la  vecchiaia  ,0'  leda  granita , e la- 
fà  ejfer  benigna  . Satur  no  vedendolo  decrepito , (i  mette  al fu* 
goucrno  ,&tofà  efi'er  freddo , pigro , difetto  fi,  mal  con  ditiona- 
to , dimenttcheuolc , & fafìidiofo . Vedefi  dunque  chiaramente 
dalecofi predette , onde  nafca , 'fecondo  gli  Aftrologi , la  dtuer- 
Jìta  de  cofìumi , (jr  la  differenza , eh  e da  vn  huomo  all'altro . * 
fintila  faenza  et fà  prefaght  delle  future  tempefle  : & confa 
cognition  ,che  ci  dà  della  fella  tramontana , ci  guida  à tranquil- 
lo dr  (ìc uro  porto  . ffiiefia  ci  auifa  d infiniti  qua  fi  pericoli ',  che 
c*  fiprtfianno.Sen^a  quefia  indarno  farebbe  l arte  di  nauigare , 
endcnafcetantacommodità  alla  Republtca  . E finalmente  da 
quefla  dipende  la  falute  i &vitadevtuenti  : perche  t Agricol- 
tura , la  quale  prefagli  alimenti  à gli  huommi , fin  za  quefia 
fetenza  {come  alce  He  fio  do  ) non  fi può  effir citare  . Ma  con- 
cludendo quefio  difeorfo  con  la  verità  chrif  ìana , dico  , che  noto 
deono  gonfiargli  Afrelogi,  che  le  celefiàli  cofellationi , & a fi  et, 
fi  cifgnoreggino  il  cuore  >&lo  fiirito , nè  che  fono  weuit  abi- 
li i loro  influsf.  . « 

DISCORSO  IN  LODE- 
della  Logica, 

\\  i . * •’  * t*  * i ( .•  i <y  V\V\ * v.  v*  » 

E la  Logica  ( àgiudicio  de  fauivniuetfale  )ècaufa 
dell' intendere , & l'intendere  fi  è caufa  dell' operare  l 
E quelle  due  cofe  congiunte  fièno  cagione  della  Felici- 
tà : Chiaro  è , chela  Logica  è nonfolamente  vtile , mà  ne  ceffi* 
ria . V eroe  j eh  e iddio  hà  creato  tante  buone  difpoftioni  d in- 
telligenza, che  alcuni  veggono  la  verità  ageuolmcnte fin  za  ar- 
tificio alcuno  o dottrina . Ma  quando  quefia  faenza fio pr agiun- 
ge all'intelletto  ben  difio  fio , ficaufa , che  quello , che  egli  con 
gran  walageuolcZza,  efrà  molto  tempo  faprebbe  ,per  opera  fuà 
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molto  prontamente , & agevolmente  apprende . £>u eft a c co- 
me il pefo,  col  quale  fi  conofcono  le  cofe  graut , & Ite  ut . Ancor  a 
e come  la  linea,  & la  corda  del  Geometra , con  la  quale  fi conofce 
la  dirittura , & tftortura  delle  linee . jQuefla  fila  è quella , la 
quale  infigna  a dtfiinguere , & far  differenza  fra  la  venta , & 
la  bugi  a, fra  il  brutto,  & l bone ft «.fra  tl  vitto  & la  virtù  ,fra  il 
bene  e l male , Slue  fa  fila  (ralle  dal  nofìro  animo  le  cattine , & 
/alfe  ojrpcntoni , acctochetn  quello  fa  (colpita  la  certezza  della 
venta,  in  cui  rtficde  ih  umana  per  (et  none  . fifuelta  fa  fapere 
tutte  le. cofe , anco  le  imagineuoh per  difrntione  o defcrtttione , e 
le  affermatine  & negatine  con  argomentationcfìUogtfitca.  Sue 
Sìa  ci  fa  ac  qui  far  le faenze  , euitar  gli  errori , trouar  la  verità 
nelle  cefi  occulte  , & et  mofira  la  natura , C effenza , i principe , 
le  caufe  , le  parti , le  proprietà , & gli  accidenti  di  tutte  le  cofe  , 
diuide  e distingue  tutte  quelle,  che  fon  dubbio  fi,  & equino  ce. 
Sue  fi  a ci  infogna  la  via  di  faper  ragionare , & difeorrere  di 
tutte  le  cofe . Finalmente  qucfla  t ruoti  a tutte  le  cofe , & troua •* 
te  le  giudica,  & giudicate  le  dt/fone,  e dtfpofte , & ordinate  Cap- 
pe ou  a,  cr  approuate  le  difende . Et  in  fòmrna  ,per  dirla  in  vna 
parola,  efftndo  Chuomo  animai  partecipe  di  ragione , & que- 
lla facendo  perfetta  la  ragione,  onde  meritamente}  chiamato, 
fetenza  rat  tonale , fi  deuc  anco  principalmente  tener  per  pro- 
pria dell  huomo  ,&  che  ffecialmente  lo  faccia  differente  da  gli 
altri  ammali . Sucfta  i quella  fedele . & vb  idi  ente  Ancella  di 
quella  gran  Donna  • la  quale  ne  gli  animi  notiti  } difien fatti  ce 
degli  alti , & generoft  concetti,  & eh  't  Re  ina  di  tutte  le  arti,  & 
di  tutte  le  fetenze , inuefiigatnce  delle  virtù,  difcacciatnce  de * 
vitij , fondatrice  delle  Città,  inuentrice  delle  leggi , maeftta  del- 
le dtfciphne , & de  buoni  coflumi , che  et  lena  dalle  cofe  terrene 
alle  cele (li , dalle  fenfibih  alle  intelligibili  , dallo  human  e alle 
diurne , dalle  corporali  alle  (jnrituali , dalle  mfune  alle  fu  preme , 
dalle  temporali  alle  eterne.  Che  a Giouam  dona  la  fòbrteta - 
de  (fflaverecundia  , à vecchi  honeshs/imo  r ipofi  , à p oneri 
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incorruttibili  t efori , a ricchi  pr  etto fis fimi  ornamenti  . Èt  in * 
damo  fa  girar  la  ruota  della  volubtl  Fortuna  , la  quale  fi  ale  u± 
va  volta  pure  come  cicca  , imprudente  , & trascurata  impe- 
tuo  fante nt  e s induce  à voler  contraflar  foco, altro  effetto  non fòt 
che  quello , che  nell  aria fi facciano  le  nuuole  ; le  quali  fi  ben  tal* 
bora  s'oppongono  a t raggi  del  Sole  , non  pero  glileuano  punto 
della  fùa  bellefca  . Se  vo  i dunque  fiudiojì , & amanti  giouanit 
volete  acquiftar  la  gratta  dò  cotanta  Signora , anzi  ccleftc  Dea, 
vagheggiate  prima  , & fate  firuitù  a quefla  Donzella  , che 
fènza  dubbio  vi  condurrà  alla  camera  della  Reina  : la  quale 
fi  (fan  do  una  minima  aura  del  fauoreuole  / } ir  ito  della  gratta  (ita 
nella  vela  della  vofira  mente  : & tenendo  voi  gli  occhi  fi  fi  alle 
co  fi  cele ftt^  p afferete  quefio  rapido  torrente  , che  vita  chia- 
mali , non  accorgendone  delle  coffe  terrene  , come  fi  non  et 
foffiro  , & con  pr  opero  cor  fi  peruerrete  al  vero  porto  dt  fili 
ci t ode  : oue (montati  ue  Manderete  lieti  fino  allo  altisfimo  trono 
di  quella  prima  c auffa , & fopremx  intelligenza,  produttrice , 
& confir  natrice  del  tutto  -,  la  quale  fuggendo  l'ot  io  , muoueit 
gran  cerchio , & intendendo , fatua , & produce  l'auanzo  , 
che  da  lei  pende . E questo  tutto  per  beneficio  di  quefla  burnii 
& corte  fi  Damigella , da  la  quale  (i hanno gli  (Ir  omenti,  e'I  mo- 
do di  dtuidere  ,&  di  comporre , di  ritrou  are  le  ragioni , & di 
giudicare  il  vero , e' l fai  fi.  Non  parlo  nondimeno  di  quella  » 
chvfano  hoggidl  i noftri  F ilo  fi  fi , intenti  con  le  grida  > & con 
ie  contentiamo  & col  proporre  quefìtoni , che portino  con  effo 
loro  nodi  tneftricabili  ; onde  fi  ha  piu  tolto  materia  di  conten- 
dere , che  dt  faperc  -,  la  qual  co(a  beffando  Antifi ene , diceua , 
ch'era  di  me  fiero  in  fognare  a chi  contradiceua,  & non  con  coi 
tendoni  fuperarlo , perche  non  efiendo  altro  la  logica , chevn 
modo , & vna  via  din  fognare , ò vogliam  dire  i (ir  omento  alle 
feienze,  dal  fine  dt  quefla  arte fi  partono  tutti  coloro , che  fole 
per  contendere  t appren  dono  , &non  fono  di  maggiore  utilità 
à chi  hr figue , che  fi  fi à U fango  à Viandanti , il  quale,  oltre 
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gli  imbrattarci  i piedi , gli fa  fiefo  cadere  . Non  parlo  dun- 
que di  qutfa  maniera  di  Logica , la  quale  asfimigliaua  Ari  flo- 
tte alle  tele  di  Aragna  , le  quali  quantunque  fi  ano  di  e fi  rem  a 
fòt  ti  glie  €\a , fono  nondimeno  di  ni  una  vtihtà  , ma  di  quella , 
che  ci  infogna  co  debiti  me  zi  di  formare  ragioni  , onere  , ò 
probabili , per  la  verità . A quella  arte  daua  Socrate  le  prime 
parti  , come  mcflra  nel  Phtltbo  Platone  , dicendo  ch’ella  eré 
intorno  à quello , clic  ,&  ch  e veramente , & fempre  fi (là  ai 
vn  medefìmo  modo  ; Dalla  quale  opinione  mi  credo  io  , c‘h ab- 
biano tratto  Plotino , & alcuni  altri  Platonici  , che  la  Logicai 
o Dialettica  che  la  vogltam  chiamare  , ( che  non  voglio  bora 
fendermi  in  moftrare  quanto  io  tenga  buona  la  differenza  , che 
pongono  alcuni  de  Peripatetici  trà  la  Logica , & la  Dialettica ) 
fa  M et  affi  c a , dicendo  , che  l arte  del  di  fiutar  e dalla  forma fi 
chiama  Dialettica , dal  principio  Logica , dal f ne  Me  taf  fica, e 
T hcologia . E di  qui  vogliono  c he  Platone  chiami  la  Me  taf  fica 
Dialettica  . L’vfo'dellaqualfacultàe  p'esfimameate  vfato  da 
coloro , che  dalfuo  proprio  vffcio  ( come  anco  difopra  ho  det- 
to) l hanno  condotta  a (le  contefe  , con  voler  contradir  e à ciò 
thè  odono.  La  qual  cofa  tanto  (piacque  à Platone  , che  giudi- 
cò , & nel  vero  non fènna  cagione , eh  ' ella  f uff  è vna  fi  toccherà 
«za,  laqualcitmpedffe  conofcereil  vero  , & non  cilafciajfe 
apprender  quello , che  ci  infe gnau  ano  i veri  Ftlofof , non  dati 
alla  vanita  , ma  tutti  intenti  à farci  haucre  vera  cognitione 
delle  co  fi  , che  debbiamo (apere  j & per  le  ciuili , & honefte 
anioni,  & per fetenza  delle  cofe  naturali  , & diurne,  dalle 
quali  c i allontana  quef  a , che  filo  ci  infigna  a contendere, per 
la  quale  autene  , che  effóndo  chi  la  fegue  più  intento  alle  cian- 
cie , che  alle  cofe,  quanto  più  fi  vogliono  moli  rare  efier fon  ili, 
tanto  meno  fi  moftran fapcre. 
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dell'Eloquenza. 

t ila  Logic  a è pofta  come  di  r impetto  C Arte  Oratori  a , la 
quale  nondimeno  proponeua  il  Leon  tino  a tutte  t altre 
J (acuità,  come  quella,  che  non  per  forila,  mà  di  loro  vo- 
lontà, Jtfacea  Donna  de  gli  animi  h umani . Ma  poflo  che  Zeno- 
ne moft rafie  la fimigtian \a,c  baueano  quefie  due  arti,c ol mojì r a- 
re,(  come fi  legge  ) la  palma  aperta,^  il  pugno  chiufifi  odimene 
vfa  la  Retorica  meno  efficaci  ragioni , che  la  Logic  a, come  que  /la, 
che  le  vfa , trahendole  nondimeno  dalla  Logica , come  da  fonte  , 
no  per  cere  are, e ri  trottar  e la  verità, ma  per  pervadere,  o dtfiua 
dere  ragionando  quello,  che  ritorna  più  in  utile  al  dicitore,  od  À 
coloro an  fauore  de  quali  egli  ragiona,  e di  quefia  arte  fi hà  bifo - 
gno  in  tutte  le  attiom  p ubltc he ,o priuate,  che  alla  vita  c tulle  ap- 
partengono per  deliberar  e,  per  perfiuadere  ilbene,  per  difiorna- 
re  gli  animi  dal  male,  per  acquetare  lefiedttiom,per  fndurpaciM 
per  eccitargli  animi  alla  di  fe  fa, de  gli  amici,dc  parenti,  della pa 
tria  della  religione  degli  iddi)  immortali,  per  trarre  il  vero , & 
il  meglio  delle  cofie,  chefi hanno  à fare, per  difendere  gli  Innocen 
ti,  per  ac  enfiare  i rei,  & finalmente  per  dare  il fuo  b tafimo  al  vi -, 
ito, e degna  loda  alla  virtù.  A quello  modo  di  vita  accennate  più 
tofio  da  noi, che  perfettamente  mof Irato, fi  dee  tnflruire  ilgioua h. 
ne, con  ogni fludio , & tnjegnarli  à queflo  modo  di  raffrenare  i co 
cupifcibih  defiderij  ,e  Ciré,  e gl impeti  difòrdinati , de  quali  fono 
cagione  i fen fi, fi  imolato  dalle  due  parti  dell  animo,  nbe  He  alla  ra, 
glorie , & di  darfi  tutto  all  bone  fio , & al  virtuofo  operare . Se 
tu  vn  ottima  Republica , per  le  varie, infermità , & malattie» 
che  auengono  ogni  di  a corpi , la  medicina  e digran  necesfita  * 
acctoche  efiendo  noi  fiant  , & ben  conditionati , quietamen- 
te vtuer  posfiamo  , di  quanta  più  importanza  farà  dunque 
la  Medicina  dell' animo  ? Non  potendo  fenza  efifa  i corpi  , 
efier  ben  funi , ne  neffiun  loro  vfjìcio  fare  , & fé  ben  Ih  uo- 
mo 
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ènoedale  nula t tic  del  corpo  più  aggradato , & à quelle fot  topo  » 
fio  più  et  ogni  animale  ,per  le  vane  forti  de' cibi , che  egli  vfa,co  , 
me  dice  H omero , non fono  manco , ne  minori  quelle  dell  animo , • 
che  molto  più  ci  mole ft ano , (jr  con  molto  maggior  pericolò,  che 
l altre  ne fopr  a giungono.  Che  malattia  credete  voi , chefia  quel 
portentojo  moìtro  dellira  ? la  quale  efendo  al  noftrc  cuore  àifcc- 
fà&  prefe  m mano  le  briglie  del  coi poreo  regno  ; fòche  da  noi 
d furio  fi  & pa^ft  & al  tutto  de  la  ragion  pnui , non  è alcuna 
differenza . E che  direm  noi  de  da  rapace,  ó crude  l'  Auaritta,' 
malattia  alcuna  non  e tanto potente  > che pofia  l'atrocità  , & 
empietà  di  quefla  pareggiare  è per  cicche  battendo  in  noi  i fuoi 
fìendardi  collocati  , et  fa  tanto  crudeli , i he  non  hà  luogo  al- 
cuno in  noi  la  carità , lamore  , la  fede , la  bemuolcntia  , nè 
t amie  tua -,  perche  non folamente  degli  tfesfifgltuolt  , ma  di 
noi  proprij  et fa  micidiali  . Di  che  mal  non  e cagione  la  paura 
lapoltronena  , la  viltà , dr  innumerabilt  altre  pcrturbationi 
d'animo  ? Le  quali  non folamente  l animo , mà  ti  corpo  ancora 
ne  conj umano . La  medi  cina  dunque  dell'animo  primieramen- 
te e la  eloquenti  a , la  quale  con  ragioni filofof  che  raffrena  quei 
che  troppo  à ivitq fi fon  dati  , & gli  mette  su  la  buona  via , e 
t poltroni  & vili  dtshonorando  > gli  fa  forti . Onde  vera  e quel- 
la fcnter.tia  di  Euripide , che  dice  > che  la  ragione  fà  tutte  quetJ 
le  cofe , che  il  ferro  in  modo  nefun  può  fare . Che  altra  cofà  può 
l’huomo  infunato  reprimere , & mollificare , ó per  lo  contra- 
rio dal  umor  percofo  infiammare  , che  la  forza  dell" eloqui  ntta? 
rer  queflo gli  antichi  dtceuano  , che  l’eloquenza  era  padrona 
di  tutte  le  cofe  . Et  Ennio  la  chiamo  Flcxanima  , perche  può 
l'animo  dell  huomo  voltare  à far  tutto  quello  , che  a tei  pare  : 
nè  folamente  e vtile  attempo  dt pace,  & quiete-,  mà  al  tempo 
di  guerra  ancora  , fuperando  cufcuri altra  forza  . Il  che  fi' 
mostra  cjfer  vero  con  t efjèrnpio  dt  Ptrro  Re  degli  Epiroti  : il  qua 
le  guerreggiando  in  Italia  , prefe  per  compagno  Cinea  Orato-' 
re  Tejfahco  , fcolare  di  Demo/iene  , della  cui  opera  fi  fer - 
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vìm4  in  ogni  fpfit , E qualche  volt a non  potendo  per  fòr t(a  pi . 
gltare  qualche  Città,  lo  mondana  à per foadere  a nemici,  che  he 
ne  era  arr enderfft . Usfktc  eg.lt  con  tanta  eloquenza  fipea  per, . 
fondergli,  che  il  detto  Pirro  hebbe  adire, ohe  più  Cuti  affai  era 
no  incile,  eh' erano  venute  /apode  Uà fon  per  [eloquenza  di  et- 
nea, che  quelle,  che  egU per  forza  con  f arme,  banca  prefi . Le- 
loquen\a  f}t  fempre  gioueuole  a tutù  i Capitani , coft  Generali  , 
cpme  pr tifati,  in  efor tare  i loro  Soldati  a, combattere , in  confor-, 
fargli  dopo  v»a  rotta , o nel  nngr aitargli  dopò  vna  vittoria  < 
Q»al pi  'ù  felice  c ondinone  ? .guai  vita  più  dolce  ? Qtgalptu  lo  * 
de uole  (Indio  ritrouerasfì  di  quello  di  colui,  che  con  In  forca  de  la 
foj  lingua  ùen  per  le  oreechiefòffpefa  vna  moltitudine  di  popola - 
ri,  di  Soldati , ò dt  Senatori  ? Non  fenza  ragione  Sofocle  diffje , 
afte  vna  gentile,  & candida  f*  /ella  e Pana  de  gli  animi . Che 
cofo  è t Eloquenza , fé  non  lume  e (pie udir  de  g(i  h umani  in, 
gegqi per  la  lingua  difffufi , & da  la  luce  d' vna  vera  bontà  de „ 
ristante . Che  stato  infelice , & deplorabile  batterebbe  battuto 
la  Città  di  Roma, fi' l graue, prudente,  & ornato  parlar  di  Me- 
nenio Agrippa  non  baueffe  quotato  il  popolo  concitato  à l armi  f 
Quante  opere  4*g”t  d(  honore,  eff  di  laude  immortale  altre  vol- 
te tu  quella  fu  per  b a Città  con  la  fu  a grane  eloquenza per fuafi 
Catone ? Quante  Grafo  ? Qjtante  Hort enfio*  Quante  An- 
tonio? E quante  Cicerone  è Chi  refe  Temistocle  fit per  tordi 
Arffhde  ? Chi  gli  falu'o  la  vita  miranti  al  Rè  de’ Per  fi}  chi 
diede  il  maneggio  della  guerrà  di  Spagna  a P.Scipion  Affrica - 
no  ancor  gioitane  tto  ? Chi  fi  a;  «io  il perfido  C anima  da  la  Cit- 
tà ? Chi  dai  firn  di'  feguacidi  Ginn  a,  &di  Mano  fcampo 
Marco  Antonio  ?,  Chi  di  fi  (e  DùobtHa  limanti  à Ce  far  e ? L e- 
loquenzt.  f Co»  qui  A a Milfiad* , Annibale , Pompeo , Aleffau- 
dra,  Fabio  Mas  (imo  , Epaminonda,  Ce  fare  ,&  molti  altri  gran 
Capitani  ha»  frenato  i tumu'Ù  ,& g't  am  n ttina  menti  de  t far - 
tiffini  effetti . C\q  qufiìig'.i  b torti  ini  itti  à tifar  ar  mere- 
diaci  faùch?,  4 piff*'  per  mntaìisfi  m,  & prtcìpheuili  balze , 
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(fi  è fefertr  eort'dntmo  coli  ante  la  motte . Co»  q»éRa fecondo 
he  corrente  hanno  faputo  berttsfimo  nella  rtUttnfd  raccendere 
gli  animi  de  Soldati  al  combattere , placate  le ptriutbattontlo'- 
ro , r after enat  le  menti  turbate , & affidar  gli  anirtii  dùbbio  fi . 
Nel  lodar  le  virtù  far  eredito  tutti  heroici , (fi  dimofir  dtttìi . 

N el  bt a firn  are  i vtiq  tutti  tragici  ,4fi  giudici  art . Sfittando  rb 
f rende  nano  ta  viltà  de'  Soldati  tuonati  ano  còri  Uirbct , JWmbi 
t»au  un  e con  le  minaccio , & facevano  impallidire  ahi  kffiY&è . 
Et  alle  velie  tutti pienidì  ftentlR/f  colmi  dtirtodtfìtA , ornati  di 
lumi , ricchi  di  efltrtfpt,  abondaiiti  dt  cornfar attorti  ftródtgljiS 
fertterttte,  temperati  nelle  face  ne , netti  nella  hng»a\  pr  irti  ti  rtelP 
arguite,  copto  fi  di  ragioni,  (fi  grati  ne  t mOuimenti, bvia'gfi  die 
menano  a dtfìderto , boragli  alle  tt amano  ad*  (peranfa , quando 
gli  piegauano  al  dolore , & à lo  (Jrauento , & quando  glt  trtal^a* 
nano  tr  t‘ allegrezza  : bora  fi  faceuano  amare , bora  temere . 

E con  vira' fiorita  prima  vera  dt  parole fitelte  , (fi  con  vnfeuttb 
fero  Autunno  dt  leggiadri  concetti  andauano  fi  ben  t offendei' tr- 
til  col  diletto  , la  (per  anzacol  umore , il  doior  con  l' allegre^ 
za,  la  vero  ogna  con  f b onore  Aaperdtta  con  la  vittoria  > che  fin 
Crono  Rapire  il  Mondo  con  gran  for^a  de  lalor  felice  linguai 
Non  fino  gli  Oratori  quegli,  che  con  le  lor  belle  figure,  orma- 
re locuttom , dola  colon  , ricchi  numeri  ,fpiendtde  metafore 
folcite  parole  a per  [badano  il  vero , addolctfcottmi  nosìro  ani- 
mo ,&  ci  ritraggono  dai  vitq  i Non  fono  gir  Oratori  quelli , 
1 quali  con  vna  rmrabtl  vagherà  dt  parole , (fi  r cairn  affi  a di 
finn  Vie,  paftando  per  tutte  le  vte  degli  b uni  arti  afletti , co» pi  a 
ceuolmoutmento , (fi  dolcezza  , per  for\a  strt (ignori [cotto  de 
l'altrui  voglie,  (fi  reggono  t! freno  degli  animi  noftriì  E t a Ih  or 
r b umili  cofi  alzando , le  alte  abbacando , le  laflctue  hontftdnde , 
(fi  .dìe  beni  dando  granita  con  la  dolce  armonia  del  candido  lo- 
ro file  ombreggiano  il  vero . Cicerone , le  cui  parole  par  e mane 
folgori,  (fi  tuoni, più  tanto  colfùo  dire , ebeindufte  alcuna  vol- 
tati popoloE  ontano  a rtpr  ornare  quelle  leggi , che  mani  fi  fio  be- 

Cc  4.  ueficio 
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fit  togli  apportavano . Di  Cameade  recita  Plinio , che  batteri' 
do  vn  dì  commendata  altisfimamente  la  CtuUttia,  nel  dì  figueto 
te  non  men  fnbltme , potente , & vincente  commendo  t ingiall- 
ita . E Per  tele  vinto  da  Art  hi  damo , non  parlò  egli  talmente  , 
che p arena  efio  il  vincitore  ? T anto può  negli  animi , & tantù 
trionfa  la  lingua . E pare , che  naturalmente  fiafparfo  in  tutti 
gli  huomtni  qualche  ftme  della  cogntttone  di  quello , che  s'appar- 
tiene à dtjpor  beni  animo  della  per  fina,  la  quale  e' vogliono, 
perfiadere,  (fi  di  quello  ancora,  che  rifguarda  alla  bellezza 
del  parlare , poiché  naturalmente  e lo  formano  in  modo , che  in 
quello  fi  feorgono  quelle  qualità . Non  (i  può  dunque  negare  , 
che  ciafiuno , fino  à vn  certo  termine  partecipi  di  quefla  vir- 
tù di  parlare,  la  qual  fi  chiama  Retorica  . Et  efiendo  tnfiemt 
con  Ih  uomo  nata  l attitudine,  à ben  parlare , vtnfimil  co  fa  e, 
ch'ella  fia  fiata  anco  in  tutti  i ficco  li  > & quaft  da  ogninationc 
non  fiolo  e fiorettata  con  qualche  òfieruatione,  (fi  pe  ritta , ma  an- 
cora ridotta  in  arte , doue  prima , & più , & dotte  poi  & meno  t 
quando  con  maggiore  Rudto  , é quando  con  minore,  fecondo  le 
dtfipofitiom  delle nat toni  , dei  tempi , deigouerni  delle  Città  , 
(fi  altro . Perche  e" fi  deb  he  credere , che  de  Ile. nat  ioni  più  tnge- 
gnofè,  & più  atte  à gli  [ludi,  dell' arti.  & delle  dottrine, prima , 
che  dall  altre  meno  ingegno  fi , (fi  meno  atte  à quegli , quell'ar- 
te h abbia  hauuto , Cr  principio , & accreficimento  : & la  condi- 
ti on  del  tempo , (fi  la  qualità  de  gli  fiati  ( come  dice  il  C aitale  ari- 
ti ) non  è di  poco  memento  à dar  principio,  à confiruare,  (fi  am- 
pliare quefla , come  molte  altre  arti , la  quale  certamente  pare , 
che  fiafiempre  fiata  compagna  della  pace,  & della  quiete,  & nu- 
trita masftmamente  nelle  libere , (fi  ben  ordinate  Citta . E per 
dir  qualche  co  fa  particolare  di  quefio fio  principio  ,dtio , che  i 
primi  Scrittori  di  quefia  arte  {come  fileggi  negli  approuati  au- 
tori ) furono  Cor  ace,  & Tifila  Cictliam, che  compofiro, e (enfierò 
j precetti  ùt  [arte Retorica , Dopò  quefh fu  Gorgia  Leon  tino  fico 
lare  d' Empedocle,  e T rafìmaco  Calcedonio, e Prodtco  Chto , dopo 
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Hippia  Sole  neo,  e Ale  hi  dama  E leale,  tignile  Platone  per  la  pre- 
fi amia  del  due  chiama  Palamede . Il primo , che  fcrtffi  1‘ or atio 
ne  finita* fu  Ferecide  della  Siria,  onero  ( come,  due  J£ni  ni  tita- 
no ) Antifone . Socrate  Scolare  di  Gorgia  aggiunfe  affai  ali  ar- 
le Oratoria , la  cui  frequenta  vedendo  Anfioiele,cbe  all hor,  ef- 
fiendogiouane,imparaua  Filofofia  (olarnente  fèn\a  eloquenza, m/e 
io  própofìto,&  accozzò  Ivna  con  l altra  3 cioè  imparò  tutte  due . 
ft  inu  ero  fece  molto  Itene,  percioche  la  fàpien\a fintai eloquen 
%a  poco  vale . Il  (nono  delle  parole  fenza  la  granita  delle fenten - 
Xe  è vna  cofa  vana-,  & ridico  loft:  e la  Filo  fifa  fenza  l ornamen- 
to delle  parole,  & lume  dell  Or  ottone,  e vna  cofii  fenza Jàpere,& 
ifuoi  affètti fon  tanto  freddi,  & deboli,  che  non  poffono  glt  animi 
degli  auditori  commouere . Per  la  qual  cofa  coloro , che  voglio- 
no diuentar  perfetti  Oratori , de  otto  perfettamente  Ivna , e t al- 
tra fetenza  apparare . Lo  fi u dio  dell  arte  Oratoria  fi  fueglio,  & 
helbe  Jubtto  vn  mirabile  acci  efiamento  in  Atene,  do  uè  fioriro- 
no di  poi  non  filo  molti  eccellenti  maefin  di  quella , ma  molti  an- 
fora, 1 quali  parlando  in  qui  Ila  Repubhca,fi  eccellentemente 
I vfarono  , che  il  nome  loro  è ancora , & fiera  eternamente  chia- 
mo per  la  gloria  dell eloquenza . E chi  non  sa,  quanto  fplendorc 
non  filo  all eloquenza , ma  anco  all  arte  di  quella  dejfe  apprcjfi 
ì Re  mani,  qual  fama  ,&  afe  ftejjò  ,&  al  nome  Romano  / opra  0- 
gn  altro  acquiftafje  Cicerone  ? Chi  può  negare , che  due parti 
principali  delgouerno  della  Citta fiano  i giudici]  ,& le  confiniti? 
e , chef  come  dagli  errori,  che  circa  quelle  fi  fanno , incredibil 
danno , e Jp  e (fi  volte  eftrema  roani  a alle  Città  ne  rifalla , co  fi  qlle 
da  1 veri  giudici]  x da  i retti  configli  grandufima  vitina  falut  e, 
accreficimento, e gloria  non  meno,che  dalla fortezza  della  mura , 
e deli  armi  riceuono?  Conquida  arte  dunque  Ihuomociuile 
potrà  parlando  dirigere  i giudici],  e le  confali  e per  tal  via,  che 
in  quegli  del  giu  fio,  in  quelle  dell  v file,  e dell  honefiojben  dtfc  or- 
rendo fi,  potremo  rettamente  giudicare,  & prudentemente  deli- 
berare . Sarebbe  certamente  cofa  molto  brutta , & molto  bias- 
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mwCr,  eh*  le  cefi  vere,,  hotrefit,vtiii,  egnfle  nonhaueffero  df- 
fcf*  baft euolt  , (fi  che  r [fendo  di  loro  natura  miglior  , e più  nobili 
delle  c onerane,  elle  refi afferò  tnfettòrt  à quelle . Armari  adun- 
que del  valor  della  Retorica,  potremo  difènderle..,  fi  che fuperio' 
n ( come  fi  conmene  ) le  manterremo . Non  fi  può  negare , che 
tra  le  cimlt,  (fi-  piu  importanti  operano  ni',  c Manetta  per [u aie 
re  quelle  co'fe,  delle  quali  nelle  Cmd fpefie volte fi  trotta,  & per- 
noi  he  tali  co fe  appartengono  alt  dtttont , (fi  fimo particolari  per 
io.  piu,  & di  natura,  che  pernierà)  di  firn  ti , (fi  cfquifin  ragioni 
tronfi  poffon  dlmvfbare,  la  Rettorie*  c quella,  la  qual  ci  da [acuì 
M dt poter  circa  qui  Ile  formar  dtfiorfi  beri  at  cerno  dati' alla  fia- 
tar* Uro . (Atra  di  (fu* fio,  quando  pur  Ce' Co'fe',  le' quali  Ih  nomi 
CiUtle  tenta  à pei /rader e,  p affitto  ai  e fière  con  lottili  .tigoni* 
ft  proti  aie,  & not  poflcdesfimo  qualche  fetenza',  quahttìnqfid 
efqmfira,  non  potremmo  pereti  con  l aiuto  di' quell  a peYfuaatrk 
gramat  .ptrcherlt  perfine , aHeqUtdrfi  cerca ai'perjkaderr,  (fin 
ndi  per  lo  ptù-.chtdt  dtfcorfi'fimlr,  & che  per  uro1  di;  fitenfa 
prtnedòno'ruoufdtoo  capta  seta  ceree  ragioni  comm  mi,  (fi  alt  no 
telkgenxa  dtp  tu  accomodate  comprendono , equrftn/tefie'clna 
re,  amplificate-,  adornate  defiderano,  tt  qual', artificio  dalla  Retti 
trafila  ci  e infognato  . Ma  che  dirò  te,  che  ft  trattano  fpeffo , e 
pt/blu  amente,  & panatamente  molte  ahre  materie , (fi  parlane 
do,  & fenuendo,  le  quali j 'ernia  l'aiuto  delta  Reti  or  tea  ben  tra  fi 
tare  non  fi ponno  gtamai  ? Olirà  quettoglt  è neve  fario  nella  vfi 
tu  cimile [aper  perfitader  cofir  contrarie , come  tìmedeftmo  efitrt 
volt , (fi  danntfò,  bonetto,  & fimtlt  : E quefio  la  Rett  erica  pari 
mente  ctanfegnadedefi  dunque  quanta  vtthtà  ne  porti  la  Retti 
rie a,  poiché  ella  è tnfh  amento  tanto  accomodato,  & necefiartV, 
quanto  habbiamo  dtmo firato  alle  molto  importanti  operati  orti 
della  vtta-c  tulle,  la  qual quanto  firma  quella  far  ebbetmper[ertu 
chiaramente  fi  couofce.  E fé  i'é  per  [et  flotte  debbe  eperlani » 
pregarta-dugli  bua  mini , quanto  etafeuno  può  cono  fiere , non  Ò 
egltakgnodimoU)Ma,cr ifiinoatirnequed strumento,  Uqua- 
. la 
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le  tdftt o di  Muto  ctptrge  a confcguire  tal  per  fattone  > T.fe  que- 
llo dette  ejfer  cotanto  tfttwo,  quatbanore  direno  meritare,  di 
qttal  mar  amplia  e fa  degno  colwalqual  fìttiti* foro  pondera, 
Ó*  fi  eccellente  iflrumento  eccellentemente  (apra  vfare  ? Cer- 
timenreil  carpo  a è commuc  .cingi,  immiti  irr Muniti , eh- 
motu  d,  qnegU udii  ville uà,  .etto  glgtiirju , miti  defireZzl 
tifi*  fifa-m,  W*f«KÌ  d,,aue{a,d,  veder, , afiuMieìvi 
dvicr e,  èfori. dado rire .par.  che  hoUnn. ombro  n.dch. 

ferree  dt  rigane , mi  deh  vieti  del  portiere  or  modo  ilem,  non 
firteapino  miJ.elUUre  firitiei.ee  fin. limile,  è fiperr.tr  .per 
filili  fan  dr.erjt  di  mr, , per  pv/tlafen  mollo  mbrurr , Le. 
Jìi e 1 loro  interamente  negai , > noi  fi,  ..fin  proprumem. 
doniti.  Ori  fe  gti ehnrn.fir  fui/rmeerel cefi  non  finir  i.-n 
moncggnre  riletto,  ehi  ai. commini  cingi,  immiti  J.rroni, 
h non  e eoi,  pn  ve, gogna  fi  cefi  d non  vfire  cameme.olmenri 
fi  CO  fé,  chiame  no/fie^ pr  opere, pefièim,  > eh,  none, prua,, 

bell,, fimo  cefi  ecceder  gUitirrh.amne  „ Sio.  m eheZfi  itici 

rigk.frmei.ehiupmgi  tari  noe. 
" 1“'^  ■ dnkrafi,,  fi  fi  e errar,  e. 

^f.ìfm-<irrp»ri, ,. confi  Jerindo.eheme/vfi 
li  apio  mal),  .<7 gran  miti  pinorve . fiche  moti,  ettimpi 

Soffino  {filerò,  chele  non  merli,  pZ 

’lfi'f ■“>»>[. . fpoco  vide  apertiti,  perche  le  intuì  dette 
fife  non  fi  gridano  dlttvfidegfi  hnonummelnl g, , m,  dei 

{“‘"vZTf"  A'7"U  w/ ruoegrm.  mori, 

fi.  Noni, Se  , or, cidiopne  .rnecol.ro , che  norie  I vfin,  da. 

procffcremcolp,,,:  cr pie/h ni, p.,r.tr,  ltntt  ihonnnc.otii 
Pllifne,  che  gir  forca  di  li  fin  Stp.hua. 
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DISCORSO  IN  LOD 
de  la  Medicina,  e de’ Medici. 


% 


Reftantisfima  di  tutte  l érti  fù  giudicata  da  Galeno  U 
Mediana,  ér  vna  di  quelle,  che  no  abbandonano  l huo - 
: mo  nella  vecchiezza  gì  amai:  an^t  quanto più  con  t bui 
tuo  /invecchia  ( crefcendo  ella  per  l’vfo , & ifperten\a  lunghi fi 
Jima,  non  che  per  la  ragione , & metbodo  ) t affina,  & iRuftra  uà . 
gutfj , che  medicandoji  con  certa  mano  in  vn'arte  f come  ella  è. 
congietturale,  fà,  che  ri  Medico fìa  ( per  cojì dire  ) t Idolo  de  gU 
amalati . Quest'arte,  dico  , quantunque  più  tofto  ristoratrice  , 
che  fattncelper  vero  dtr)fia , nondimeno  fi  dall' origine  fu  a dtul 
tia,  ft  dalla  materia  nobile  dell  human  corpo,  intorno  alla  quale 
fi  franagli  a, fianco  dal fin  fuo  prendendo  argomento , è nobili  fi 
fima facoltà . £ fé  vorremo  confide  rare,  quante  e quaft fetenze ; 
& arti  bt fognano  à formarti  perfetto , & con  fumato  Medico 
non fenza  cagione  nobili  sfimo  di  tutti  gli  artefici  chiamar  lo  po- 
tremo , conciofia  che  non  folamente  Ftlofofo  efquiftto  c&nuien , 
che fia,  ma  ettandto  ver  fato  in  tutto  il  giro  delle  dottrine , rite- 
nendo quefia  operofìsfima  facoltà  delntedicare  la fita  perfettive- 
ne  dalla  no  fìtta  qua  fi  di  tutte  t arti , & dalla  cogmtione  din  nu- 
merabili cofe . £ per  certo  fenica  giù  di  ciò  farebbe , chi  r.obthsfi 
mo  non  chiamafjé  vn perfetto  Medico  , pcrctocbe  à formar  và 
tanto  huomo  , olir  e la  naturale  eccellenza  dell  ingegno , olita  lk 
diligenza , & bontà  , oltre  vna  (ingoiare  prudenza , detta  quote 
dotato  efier  dee,  mefhero  e,  che  non  filo  conofca  la  compofitutrà 
degli  elementi,  la  mtrabilfabrtca  del  corpo  humauo , e delle pat 
ti fùe,  la fofl.irfia,  la  figura,  la  grandezza,  il  numero,  & la  cobe- 
renza,gh  affetti  dell'animo,  la  natura  & proprietà  degli  anima 
li,  la  facoltà  de gli  elementi , delle  piante , adir  terre , de'  metalli  , 
delle  gioie,  & finalmente  di  tutti  i medicamenti  co  fi fimpltct,  co 
me  compofh , ma  etiandio  le  differenze  de  polfi , cr  degli  acci- 
denti. 
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denti,  la  natura  de  ’paefi (aluteuoli  e contagio  fi,  il  n afe  et  e e‘l  tr a 
montar  delle  {ielle,  non  che  le  differente  de  mali , et  indie  attorti 
de'  rimedi , che  è principale fu  a cura.  E chi  farà  nobile  giamai , 
fi  vn  co  fi  fcienttato  ha  omo , & neceffario  al  genere  humano , 
qual' e il  Medico  , nobtl  non  e?  E qual  Medico  mi farà  mojlrato 
di  coiai  nome  veramente  degno,  che  dalla  Grammatica  il  dritto 
& ammendato  parlare , dalla  Laica  la  maniera  dell' argomenta- 
re, della  Retorica  le  lo  cut  toni  e fèntenze,  dalla  Geometria  le  mi- 
nare , dall'  Ari  thmetic  a il  computo  dell  bore,  & de’  giorni , dalla 
Muficat armonia  e propor  none  de'  poi  fi,  e dall  Agronomia  gli 
afpetti  della  Luna , & lefaccie  delle  celefii  cojlellationi  appara- 
to non  habbta  ? Se  huomo  per  virtù  ,per  dottrina\,  & per  arte 
nobile  può  diuenire,  vno  ne  il  Medico , il  quale  in  tante  diffic  ul- 
ta ,&  in  cofi profonda  tnuefttgatione  di  varie  cofe  nego  dando , 
e degno  di  e fere  chiamato  nobili  sfimo . 


DISCORSO  IN 

della  Giuftitia. 


LODE 


’ Tanta  la  for\a  della  Giufiitia,  ch'ella  e tenuta  da  faui 
fola  virtù,  come  che  in  se  contenga  tutte  l altre . E vo- 
gliono,che  ancora  che  diamo  vartj  nomi  alle  virtù,  elle 
nondimenofiano  tutte  parte  ài  lei, nomi  nate  variamente.per  ca 
gionc  de  gli  oggetti  jn  torno  à i quali  ella  fi  effercita.  Laonde  è da 
auer  tire, che  la  giu  ttttia  in  due  modi fi  confiderà,  tv  no  de  quali 
à,quado  ella  fi  piglia  generalmète,  come  h abbiamo  detto  £ alt  ho 
ra  ella fola  è tutte  le  virtù, e di  qfla  par  lido  Agefilao  fole  u a dire , 
che  oue  foffe  la  giu  fida  no  vi  farebbe  bifogno  di  f or  t cìppa, & era 
opemone  di  Anttslhene,  che  fù giudicato  da’  Greci  fapientisfimo. 
e di  Platone  ancora , che  l huomo  ornato  di  qfla  giù  fi  iti  a non  ba- 
tte a bifogno  di  legge  ,pche  qfla  virtù  gli  era  legge  bafìeuole  al  be 
muore , e alle  opere  utrtuofe>&  honefie.  Onde  fi punte  ue deroghe 

leleggi 
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e kggìfino fatte  f>er  conferuatione  delle  virtù , e per  (ùtilere  i 
vitif , col ttmore  delle  leggi,  dagli  animi  di  coloro , chefprefzata 
la  virtù  a male  opere fi  danno . L’altro  modo  è quando  la  gtufii- 
tiae  vna  vtrtù  delle  quattro  principali , & è b abito  per  lo  quale 
fi  fanno  , e fi  vogliono  le  co  fé  giu  (le , e di  quelita  babbi  amo  bora  à 
ragionare.  E questa  e,  come  di  fiero  gli  antichi, quella  vergine  in 
corrotta,  amica  della  vergogna,  della  modefita,per  la  quale  (ine 
chiamati  gli  h uomini  degni  di  r inerenza , & ella  e la  maeftré 
delle  difinbutioni,e  delle  commutattoni  dando.quanto  alla  dtftri 
butione  fi  appartiene, alle  lodeuoli  opere  altrui  la  mercede  conue 
neuole,non fecondo  Le  qualità  del  numero , ma  fi  condo  le  qualità, 
della  mifiura.  Perche fi  altri  merita  per  virtù  di  f fiere  ricopenfà 
to  à colma , & gran  mtfiura,e  cofiglt  dà  ella  la  mercede , & à chi 
menta  mezanamente , dà  melano  guidar  done , e qutfia  è la  Geo - 
metrica  proportione,della  quale  parla  Anfiotele.Perche fi  bene 
hanno,  e chi  merita  più,  e chi  meno, ma  diceuole  m er  ce  de, non  e 
pereto  vgualc  quella  di  chi  menta  meno , e quella  di  chi  merita 
più,  conferendo  l vna,  con  l altra , Ma  è nondimeno  giustamen- 
te dato  all'vno , & all’altro  quello,  che  gli  conuiene . E perche  la 
co  fa  vi fia  più  piana,  voglio  che  ve  imagi  nia  te,  che  qui fi  ano  due 
vafi , de  quali  l’vno  fia  capace  di  dice  libre  di  ac  qua, t altro  di 
quattro, pteni  che  far  anno  ambidue,  tanto  rimarrà  pieno  quello, 
che  chiuderà  in  fe  le  quattro  libre,  quante  quello , che  capirà  le 
dieci.  E fe  haurfitro  jentimento,e  voce  que  due  vafelli , non  bau - 
rebbe  il  minore  cagione  alcuna  di  doler  fi , perche  tanta  ne  baie- 
rebbe egli,  quanta  ne  potefiè  capire,  & cofi  e ella  tutta  intenta  a 
dare , & à conferà  or  e il fiuo  gì  usi  amente  ad  ogni  vno . guelfa  l 
produci tr ice  delle  leggi,  con  le  quali  fi  danno  i menti  alle  virtù  < 
& le  pene  aHe  fieleraggm . guefia  sorregge  gli  errori , & ci 
mofira  tl  viuer  virtuofo . guelfa  tnfegna  di  comandare , à chi 
ftprafiar  dee,  & di  vbtdire  à cht  e (ot  top  olio  à gli  altrui  coman- 
damenti: & pero  ella  infogna  alle  minori  virtù  de  gli  animino- 
Un  di  vbtdire  alla  ragione , come  à Donna , & à Reina  loro  ; & 

parue 
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fante  a Plotino  dì  tant  a importanza  quefto  imperio  della  ragio- 
ne  (opra  le  altre  [acuita  dell ammacchi  giudico, che  giufh fichia 
nulfero  diceuolmente  coloro , i quali  haueano  cofi  temperati  oli 
affetti  >&  cojt  fot topoffi  alla  ragione, eh' e sfi  à lei  non fiopponeffie - 
rogiamai . Quefia  infiegna  il  reggimento  di  fi  me  de  fimo  all  imo 
mo, della  moglie  de' figliuoli , della  famiglia  . £utfta  moftra  à 
*ijj  Prenc,Pi,(l*ak  effer  debbano  ver  fi  ifiuddm  loro,  & quali 
tjudditi  uerfi  1 R'e,  & , Prencipiper  confer Mattone  de  oli  (lati, e 
delle  Republiche . guefia  infiegna  la  certe fia, la  benign,tà,&  il 
far  beneficio , & moftra  indegna  dhuomo  la  ingratitudine  uerfi 
'j’wfatff'-SlH'fi*  ci  mostra, che  tifare  ingiuria  e co  fa  lotamf 
Jtma  dadbuomo , nato  alla  humanità , & nato  più  tofto  à fare  te 
fere  màfiuete.che  à eliuenir  e egli  fera, col  nuocere  ad  altri.  gue- 
J a s attiene  pure  che  fi  facciano  le  ingiurie,  difiingue  le  qualità 
Ur9'  & effca  0 d‘farle  eguali,  b di  leu  arie,  b di  ammollirle , & 
moitrach  e megfto, patire  ingiuria, che farla.  guefiafalc  co  fi, 
che  nafconoin  di uerfie  parti  del  mondo  a' putti  communi,  col  com 
per  are , col  vender  e , & col  cangiare  . ‘ gufila  ha  rurouato  U 
danaio,  eh  e fia  invece  di  Ugge,  b fi  (Ha  fra  tali  atti , giudi- 

ce, accio  che  ogn  vno  habbta  vgualmente  quello, che  gli fi  dee. 
&ucfta  tempera  con  (equità  (laquaU.  fipub  aimandare  vn  mo- 
do di  clemenza  giunta  alla  giullttia)  le  cofie feuer  amente  fiat  ul- 
te,perche  fiomma  giufittiajion  diuengafomma  ingiuria.  La  qua 
U equità  giudico  Platone  tanto  neceffana  alle  leggi  ( le  quali, fi 

j uomini)  che  battendogli  mandato  à chiedere  1 popoli  di  Arca- 
dia, ‘kevoUfie  dar  loro  le  leggi , egli  intendendo,  che  non  erano 
capaci  dell  Equità,  non  le  volle  lor  dare . Parendogli.ch'oue  la 
feuenta  utile  leggi  non  pofia  effer  e temperata  dall  Equità  diuen 
gonoefiè  offre  ffesfis fimo  volte,  & crudeli  -,  & pero  diceua  Age- 
Jilao  Re  de  Lacedemonij,  che  non  filo  era  cefi,  lontana  dall  h urna 

::rrrtleL  e(feretroPP°gl“fa  & Traiano  Imperadore , 
vele  a,  che , Re  hauejierofempre  alUgiujlitia  compagna  l Equi- 
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ti,  perche  die  tu  A , che  altr  mente  non fono  retti  human  Amenti 
gli  Imperi) . Et  volendoci  n io  [Ir are  gli  Egitti/,  che  mitemente , 
e con  equità  fi deono  ammimflrare  le  leggi  , esji  ne'  loro  antichi 
niijìert),  pone  nano  per  la  Gtufiitia  la  mano  (ìntjlra  aperta , dan- 
doci in  quella  gui fa  ad  au  e dere,  che  come  ìa  mano fintslra  è mol- 
to men gagliarda , & vie  piu  pigra  della  defìra , co  fi  dee  la  Giti- 
iìttia  ejjcre  amministrata,  men  gagliardamente , & con  tempe- 
ramento, cr  non  con  rigore,  o con  impeto  di  animo , & vogliono 
alcuni , che  le  (curi  Romane  haut (fero  legati  intorno  t fajct , ac- 
ci oche  fi  conojceffe , che  come  vi  volea  tempo  a fctorre  le  furi 
dalle  verghe , legate  loto  intorno , prima  che  es(ì le  potefiero  vfit 
re  alla  morte  degli  federati,  cofi  dee  interporre  tipo  chi  ammi- 
ri tfir  a le  leggi,  per  confcruation  della  G tufi ina,  CT  confi  Aerar  e 9 
che  tutto  quello,  eh  ’ejjc  ordinano,  non  (idee prima  porre  in  ejfi - 
cu  non  e,  che  ben  maturamente  non fi fia  auernto  ,fi  fi può  temr 
perare  il  loro  rigore , & ridurlo  al  benigno , & alleefuuà . 
Sfittila  t quella,  che  et  fa  conofiere  iddio , che  ci  tn fógna  la  re- 
ligione ,&  ci  fa  dirizzare  il  reggimento  delle  cofc  human  e agli 
eterni  ordini  delle  diulne . ducila  ( per  dir  breue  ) e quella  > 
che  conjerua  la  commune  vttlità,  che  da  ! ordine , à modo,  la  re- 
gola, & la  mijura  à tutte  le  cofi p ubile he , e priuate , come  quel- 
la , che  e il  legame  della  conuerjattone , & della  ami  citi  a h uma- 
na, & ci  fa  fimi  gitanti  sfinii  a iddio,  la  quale  Giustina  tanto  ol- 
tre c fi  onde  le  forz,e  Jue  nella  congiuntane  degli  animili  uma- 
ni , che  non  pure  ella  legagli  h uomini  da  bene , con  nodo  di  amo- 
re , ma  anco  gli  federati , la  compagnia  de  ’ quali  non  potrebbe 
durare  ,fenonhautJfcro  frale  loro  in gw fi  me  qualche  parte  di 
gtufiitta . due  (la  e al  fine  di  tanta  bontà , di  fincerita  fi  rar a, 
che  non  filo  fa  afi onere  Ih  uomo  da  pigliare  l'altrui , ma  anco 
da  defiderarlo . Ma fi potrebbe  dir  effe  tale  e que/ìa  virtù , qual 
voi  la  hauete  mojìrata , pare , che poco  babbi  amo  b t fógno  delle 
altre  virtù, perche  pare , ch'ella  in  (e  comprenda  tutte  le  altre . 

. Dico , che  cofi  è ,fi  nella  fu  a commune  natura  ella  e confiderà - 
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14 , come  ho  detto . Ma  fi  U chiamiamo  alla  compagnia  delle  al- 
tre virtù  y come  qui  chiamata  l’hahhiamo , ha  ella  cofi  btfògnO 
dell' altre yà  produrre  gli  effetti > che  detti  habbiamo,come  1‘ altre 
di  lei.  rer  che come  vn  vitto  non  altr intente  frange  C altro, che fi 
giunganogli  hami  mfiemCyCofi fono , con  vie  più  felice  catenayle - 
gate  tnfìeme  le  virtù , onde  t vna  dall'altra partire  non  fi puoteì 
Ma  po/io  che  / huomo  tutte  le  habbtay  e egli  nondimeno  chiama- 
to ogiufloy  òforteò  prudente,  o temperato, fecondo  ch'egli  più  4 
quella, che  a quella  fi  piega, e più  in  una  virtù, che  neltaltre,cer 
ta  di  dimojìrarfi.  Perche  la  tmperfettion  noftra  non pattfee,  che 
noi  fumo  in  tutte  le  virtù  fommamente  eccellenti ; e quefto  è ca- 
gione,che  l effe  re  magnammo  e co  fa  malageuoltsf ma, perche  de- 
tte u a egli  ejjere perfettamente  ornato  di  tutte  le  virtù.  Ma  è be- 
ne cofaeccellettsfima  effère  fra  le  altre  eccellente  nella  giuftttia, 
della  quale  e detto,  che  ne  la  fi  ella  del  giorno  fé  quella  della fra 
al  par  dtleirtfplende.  E diffe  He  fio  do, che  la  gt ufi  iti  a fra  figlino 
la  d'iddio , onde  parendo  a Platone, che  chi  feruaua  la  giuftttia  ? 
contrahcffe  qua  fi  vna /pene  di  parentela  con  Gioue  ( il  quale 
era  apprefio  loro  , in  quella  fuper fiuto  fa  religione , il  Re  degli 
huomini  ,& de  gli  Dei  ) giudicò , che  l'huomo  giufto  fofie  vici- 
ni sfimo  a iddio . E non  ferifa  cagione , perche  egli  e ncceffario, 
che  l huomo  giufto  fia  lontano  da  tutti  t vitif , & babbi  a in  fi 
ogni  (pene  di  virtù , fi  dee  veramente  efier  giu  (io . Se  non fofi 
fi  la giu flit  ta , viueremmo  a guifa  damma  li  bruti , t quali  rapi 
f ono , onde pofjòno , & mangiano  gli  altri  ammali  . Onde  ben 
dice  Ariftotele , che  vn  huomo  cattino  può  mille  volte  far  più 
Viale , che  vna  fera  : dr  in  altro  luogo , che  fi  come  l huomo  e il 
migliore  di  tutti  gli  altri  animali  , quando  ha  conftgutto  la  fua 
perfieitione  -,  cofi  allo'ncontro  dilungando fi  dalle  leggi , & da 
igiudieijy  e il  poggiar  di  tutti  : perche  Cingiufiitta  , la  qua- 
le e armata , è crudeltsfima  , è l'huomo  e armato  della  pru- 
di n^a  , & della  virtù  , che  fon  nate  fece  , le  quali può  mol- 
to ben  vfiare  in  contrario  : & per  quefto  egli  c molto  empto  i 
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& feroce,  enei  diletti  carnali,  e della  gola  intoler abile.  Chi  è in 
giu  fio,  non  può  e (fere  virtuofò  : quello  il  mollra  Ari/lo  tele,  quan 
do  dice , la  Giuditta  e virtù  perfetta,  ma  non  già  ajjolu  tamen- 
te,  ma  verfo  altrui . Onde  ella  pare  e fiere  eccellenttsfma  f 'opra 
tutte  t altre  virtù . Nè  la  Stella  della  (èra , nè  quella  della  mat- 
tina è cotanto  marauigltofa,  onde  in  prouerbto  fogliamo  dire , 

Son  tutte  le  virtù  nella  Giuftitia . 

Et  ella  è fopremamentc  perfetta  virtù  : perche  la  perfetta 
virtù  è quella , di  cut  clvfò:  & chi  ha  la  Giuflitia , non  foto  la 
può  vfar  verfo  fe  >■.  efio  , ma  ancora  verfo  altrui . Se  la  giu  fi  iti  a 
dunque  m vn  certo  modo  contiene  in  fe  tutte  le  virtù , chi  non 
h attera  giufhtia , non  hauera  alcuna  virtù  . Dice  Cicerone  > 
che  la  giufhtia  è nccefiària  a quelli , che  comperano , vendono  » 
togliono,  & danno  a pigione,  & fanno  altri  traffichi,  la  qual  gito 
Jlitia  ha  tanta  forza,  che  ni  quelli  ancora Tche fi pafeono,  & vi* 
nono  con  me  za  fcelerati , pofiono  viuere  finzabauer  quale  ha 
particella  di  gì  ufi it  ta , perche  colui , che  ruba . o toglie  per  for\a 
alcuna  cofa , ad  alcun  di  coloro , che  di  compagnia  rubano  , egli 
non  può  più  rubare . Il  Capitano  parimente  de  Cor  fall  ,fe  non 
parte  egualmente  la  preda , viene  ama^zato , o abbandonato 
da’  compagni  : onde  fi  dice , che  i ladroni  hanno  le  lor  leggi,  alle 
quali  vbtdifcono  . E per  queflo  Bargulo  ladrone  per  nattcni 
fichi  a uo,  del  qual parla  T eopompo  ,fù  molto  potente , tmperoche 
egli  partiua  egualmente  la  preda  ; & molto  più  petente  per  que - 
fio  rnedefimo  fu  Viri  aio  Por  tughe  fi . Ha  quella  giuftwa  non 
fi può  dire  vera  giulìitia , perche  paragonata  alla  vera  gl  ufi  i- 
Jlttia , è come  la  Lucerna , la  quale  n (fende  nelle  tenebre , m* 
pofla  ne  i raggi  del  Sole,  diuenta  tenebrofa  . La  vera  giufhtia , 
non  fi  vfurpa  gli  Altrui  beni . Da  à ci  afe  uno  quel,  che  fuo , gio- 
va più  ad  altri , chea  fe , & (fregia  ( come  dice  Ambrogio , ) 
la  propria  vi  ih  là , per  confiruar  la  cornmune  equità . Narra 
Platone  non  fin  za  profondi  s fimo  (igni ficaio,  Prornetheo  hauet 
furato  à ALncrua , & a-  folcano  le  arti  per  ornamento , & com- 
. _ modo 
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• ito  do  della  human  a vita  , & batterle  date  in  vfò  a'  mortali  » 
i quali  per  non  batter  modo  di  àtjenderft,  erano  dalle  fere  lace- 
rati • il  che  per  tscbifare  faticarono  le  Città  : & perche  non 
vera  giu /lina,  l’vno  sarmaua  con  tra  delt  altro , per  ìa  qual  co - 
fa  diftergendcfì , di  nono , erano  dalle  befite  mole  flati  . Gioite 
Volendo  prone  dere  alla  falute  human  a,  mando  Mercurio  , il  qua 
le  defie  a’ mortali  la  gtufhtia , con  la  quale  crefcean  gli  h uomini 
in  amor  & virtù  gemmandogli,  ebe  la  deffe  à tutti  vntuer fal- 
ciente , Che  altro  denota  quefta  fauola  ,fe  non  la  gtufhtia  fola 
tffer  neceffana  al  ben  viuere , come  Signora , & Regina  delle 
altre  virtù  ? E la  gtufhtia  tra  le  virtù  vn  fole,  & come  que- 
Ììo  fa  jfartr  le  minori  Stelle  , coft  ella  non  (olamente  l altre 
virtù , mali  Sole  tflefjoofjusca  , per  non  ejfere  alcuna  di  la. 


DISCORSO  IN  LODE 
della  Virtù. 

EAettra  e la  virtù  della  vita , feorta  della  fama,  concilia 
trice  de  buoni,  fìrada  all'immortalità.  Medicina  de  gk 
animi  ancella  di  Dio.  0' quanto  amabile,  quanto  foa 

ote, quanto pofjente  è la  virtù,  poiché  et  fa  non  folo  amare  coloro, 
che  da  noi  vmono  lontani,  t quali  non  vedemmo giamat,  ni  di  do 
ture  in  alcun  tempo  vederli  fperanza  veruna  babbi  amo  , ma  ci 
cofìrigne  et  iddio  a piegare  tn  parti  l animo  verfo  dt  coloro  a qua 
it  per  bauerct  fatto  ingiuria , no  che  dt  amore jma  dt  mortai  odio 
erano  degni . Se  folo  per  vn' adombrata  fembtanza fu  a ci  ralle- 
grumo , che  fiamme  d'amore  et  accenderebbe  , fe  utfibilt  à 
gli  occhinoli  ri  fi pr  e firn  afe  ? E fe  bene  ella  vifibilmente  non 
fimofìra , noi  con  gli  occhi  purgati  della  mente  mirandola , ve- 
leremo lei  in  h abito  fi  nuouo , Jt  vago , & f leggiadro , ebe  con 
occulta  mar  auigltofa  forcaci  tirerà  a gufa  dt  calamita  alta - 
tuorfuo.:  ama  trasformando  noi  in fi fteffa.,  & fi  flefiatnnoi j 
» c Dd  2 di  fe 
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di  fe  e di  noi  fard  vna  co  fa  medcfima . 0 che  riguardeuol  colojfi* 
che  falda  torre , e che fi  abile  colonna  tiene  chi  la  p o ffe  de  . Nello- 
jplendidtsfimo  vi  fi  di  cùfici  guardando , non  pur  i buoni, ma  i rei 
b uomini  e di  mala  vita , veggono  cono  fono , & approuano  lime 
gito . Non  diro  dell  origine  di  coftei , perche  prima  che  il  tempo ^ 
fujfe  ellafue  : ma  difendendo  al  mio  injhtuto,dico,chc  quefia  è 
quella,  che  no  filo  infonde  negli  animi  noflri  ogni  buon  feme,ma 
quando  la  ragione  in  noi  eccitata  dai  dolori  del  fin fo  e appreso 
al  partorire-,  come  pcritisfima  oblìetnce,  ci  porge  le  mani , ricca 
nell  parto, mitiga  i dolori, e toghe  in  luce  la  nuona  prole. Quefi» 
dico  e quella  tanto  tlluflre , e tanto  nota  al  modo  per  le fue  belle\ j 
ce,  che  il  veder  la fu  a luccntisftma  facciaci fuoi  co  fiumi  ,i porta- 
mentale  grane da  vcnujla  mirabile  (pirante  da  i lumi  fuoi  placa 
que già  tanto  d Greci,à  Barbarla  Latini , & d genti  d altre  dia 
iter  fi  nat ioniche  abbandonando  la  patria,  le  proprie  c afide  mo 
gli, i figli-,  e fi  me  de  fimi  con  tutte  le  lor  cofèfolo  riputar  onfi ric- 
c biffimi, c felici  sfimi  in  conteplarla./apendo  lei  cfiferc  quella  cer- 
taimmobile, immortale po(Jisfione,chc  d vini  e morti  u guaime» 
te  riman  propria , e della  quale  (e  non  d’altra)  tntefe  il  Dio  de  i 
Titofifanti  Platone  quando  addimandato  quai  beni  acquili ar  fi 
doueuano  d t figlinoli  : quelli  ( rifpofe)  che  non  temono  nè  tempea 
ftd  , nè  ventigli  inondation  di  fiumi , nèforfa  d huomini . Et  al- 
tra  volta  di  cofiei  parlando,  di  fio,  che  le  ricchezze , che  fon  Pa- 
drone , e Signore  del  vulgo , non  eran  degne  anelile  e fchiaue  di 
cofiei . Jzfucfta  valor o fi s finn , & moderatisftma  Dea , nelle  co- 
fi  auuerfi  co  fanti  & forti,  nelle  prò  [per  e mode  fi t e temperati  ci 
rende  . fifuefta  d Giouani  dona  la  fobrietade  , & la  verecon- 
dia , d vecchi  honefitsfimo  rtpofi , d pouert  incorrottibth  t efori, 
d ricchi pretiofìsfimi  ornamenti  . Col  fauore  & autorità  di  co - 
Bei  agcuolmcntc  po  sfamo  medicar  le  infermità  degli  animi  no - 
Bri,  dar  bando  d t vittj  , obliar' ic attlni  penfitri , raffrenar 
le  cupidità  carnali  , mitigar  l’ire  > vincer  il  mondo  , fog - 
giogar  la  carne  , & conculcar  [antico  ferpente  . Slpjfin 
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fòla  incl Arno  fa  girar  la  ruota  de  Ha  volubil fortuna  > ìa  quale 
fe  alcuna  volta  pure come  ti  et  a , imprudènte  ,&  traforata, 
itnpetuofamente  s inauce  aro  er  contraffar  fico  : altro  effetto 
non  fa , che  quello , che  nell  art  a fi  faccino  le  nati  ole  ',  le  quali  fé 
ben  taih  or  a /oppongono  à i raggi  del  Sole,  non  pero  gli  Iettano 
punto  della  fu  a bellezza . fluejìa  fòla  le  tante , fi  contrarie  ,fì 
diuerfe  compie  sfoni  ,pasfióni , & nature  degli  hu  omini  tempe- 
ra, con  giunge , & rappacifica  > come  tra  il  caldo  & il freddo , H 
fecco  & t humtdo , lana fi  vede  e fere  conciliatrice . Per  costei 
-fola  conofcemo  i veri  amici  da  gli  Adulatori . Jgueifa  in  h abito, 
t forma  human  a, dal  Cielo  in  terra  dtfcefa.fu  l vna  dt  quelle  due 
gran  Donna  Ja  quale ( come  Prodtco  nfertfce Jhebbe  tanta forTfi 
nelle  parole,  che  H ercole  vinto  élefje  lei  per  guida',  e da  letfcortò 
fu  dopò  tante  fatiche, con  tato  ìrìpnfo  à glorio fò  fin  codotto.  0 fa 
condtsfima,e  defdtratisfma  Diòita perche  a noi  altri  uifìbilmeh 
he  nò  ti  mofrt  bora ? perché  no prendi  noi  per  mano, che  tato  hab 
inamo  bifigno  della  tua  guida  ? e me  tre  che  Sii  amo  dubbiof , & 
incerti  della  nera  ut  a,  nò  ci  coduct  tu  per  dtnttisfmo  Calle , oue 
il  tanto  auenturofo  H creole  coducefiié  Ma  nò  et  attriftiamo,  che, 
quello,  che  vtf  Istituente  non  òpera  trfnotjo  fà pei  modo  miraco 
lofi , & mutabile . Ella  come  noflra  amoreuol  Maefra  la  qua- 
itti,  & fòr^a  degli  Elementi  ai  natura  ,non  dt  quelli  ,che  fan n 
aulii  impariamo s ctmfigna , & con  regola gtufltsfma  infallibi- 
li dimostra  come cioche  fàdimefliert  trouaée y difende , ri- 
cordarfi,  & efpnmere  con  degnttà  fi  fofpt\  Ella  fot tt infima  -, 
& vigtlantisfima  tnuefttgatrtcé del  vero , a porge  lumi  innan- 
zi, & He  dà  modo  da  tnueShgaéc , dtfìtnguere  , & far  differen- 
za fra  la  verità , & la  bugia,  frà  il  brutto  & l honefìo , fra  il 
vitto,  & la  vtrt'u, frà  il  bene  el  ma’ e , Per  lei  con  ( occhio , & 
con  la  lingua  dell  animo  noftro , le  cofe  lontane  innumerabti 
li  veder  propinque  ,&  numerar posfi amo . Per  lei  le  parti  tut- 
te de  l anima  noSlra  fi  accordano  tnfitme  , & fi  temperano 
le  anioni  con  le  parole  in  fi  fiaui  concetti , che  Apollme , & 
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Amfiont  , ? quali  col  fuono  (come  dicono  ì Poeti ) tràhctuno 
ifasfi , cbuerriano  fafii  al  dolce  & diletteuol  fuono  di  co  fi  fatto 
^armonia . Ne  folamrnte  con  l’aiuto  di  co  slei  odi  ampi  s fimi  fia- 
ti) del  Mare  fono  da  noi  nelle  nostre  camere  mi/ùrati  ; ma  (quel- 
lo che  importa  più  ) e che  mi  furi  amo  ancor  noi  me  de  fimi  jenzd 
alcun  errore . E ptù  » che  circondando  fitto  la  fidai  tsfi ma  fior* 
ta  di  quella  vergine  celefle  te  peliate  mura  del  Cielo , compren- 
derne stando  in  terra , come  fi  muouano  le  sfera , la  natura , la 
granitela,  il  cor fo  di  tutti  quei  fùperni  lucentts (imi  lumi  , fr 
penalmente  gli  effetti  delle  due  chiarisfime  lampadt  del  mondo, 
che  gouernano  l'anno . E per  dirne  ad'vltmo  quanto  ione  poffo 
dire , dico , che  foffian do  vna  minima  aura  del fauoreutle ff  tri- 
to della  grafia  fùa  nella  vela  de  la  nolìra  mente , & tenendo  noi 
gli  occhi  fisfi  a Ue  co  fé  cele  Ili  , pasfiamo  quefto  rapido  torrente  , 
pan  accorgendoci  delle  co  fé  t(rrene , come  fi  non  ci  fufero , & 
con  proffero  corfo  peruemmo  al  ver»  porto  di  felicttade  : oue 
fm  ornati  ce  n’andiamo  lieti  fino  all'altisfimo  Trono  di  quella  pri- 
ma caufa produttrice  & conferuatrice  del  tutto , la  quale  fug- 
gendo lotto  muoue  il  gran  cerchio , & intendendo  falua , & pro- 
duce lattando , che  da  lei  pende . Gran  differenza  e tra  luce  & 
(p  le  n dorè  . fustella  come  atto  in fe par  abile  del  corpo  lucido fem- 
fre  luce  : quello  per  riuerbero  ae'raggi  Splendendo  ad  ogni  pic- 
ciolo impedimento  manca  . Luce  la  virtù  da  fe  medel (ima  , & 
non  per  riuerbero . T atti  gli  altri , che  beni  chiamiamo , è del 
corpo , o della  fortuna , tanto  hanno  filcndorc , quanto  da'  raggi 
della  virtù  ripercos/i  fino . Allontanati  da  lei  fùbito  in  vna  fot 
ta  caligine  fono  immerfi , & diftr  omenti  et  opere  leggiadre  & 
nobili  diuentano  materia  di  fordidezze,&  di  fiele  ruggini.  Per- 
che molti feruendo  al  ventre , & alt  olio , ignorando  la  verità  , 
& la  bontà , menano  à gu  fa  di  paffaggicn  dtfuttli  la  lor  vita . 
A i fatti  & vertuofi pefa  Ù corpo  . A t vitiofi t animo  è [orna . 
Onde  tanto  importa  tlviuer  loro  , come  il  morire  : noneffend» 
, che  morti . ffduegù  veramente  viue  « 
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ohe  veramente pen fendo  , parlando , & operando  indirizzi 
fen fieri  ,le  parole , & t opere  d Dio  perfettione  afoluta  di  tutte 
le  cofc . Doue  non  annida  la  virtù , che  altro  fino  le  ricche\zat 
& 1 commodt  di  quella  vita,  che  irritamenti  dentali  ? Ditemi 
che  ci  raffembra  vn  ricco  fenica  virtù  ? Non  ci  [orni gli  a egli 
1 >n  aftno  bardato  di  piaftre  d oro  ? Che  diremo  d vr,o  ((cuoio  di 
corpo  ? non  ci  parerà  egli  fètida  virtù , quafinaue  dipinta  ge- 
tter nata  da  tri  fio , & imperito  nocchiero  ? 0 come  vna  jpada  di 
fi  agno  di  fodero  d'attorto  ingiotellato  guarnita  ? Ma  non  e an- 
co la  gaghardia  , non  men  nociua,  che  vn  coltello  arruolato 
nelle  mani  d un pat^p,  (è  da  virtù  gouernata  non  e l Che  d re- 
mo d uno  di gentil [angue  ; mavttiofi  & ignorante  ? non  et  pa- 
rerà egli  ridicolo , & appunto  come  ejutllofciocco plebeo,  che  ue 
fi  ito  de drappi  dvn  Prencipe  s'auifa  d efier  Prenctpe  ? certo 
fi,  pofeta  che  fi  crede  d effer  nobile  : effondo  folherede  del  titolo 
de' nobili  puoi  predecefjori  . Che  importa , che  alcuno fia  di f cefi 
Ha  progenitori  illuftrt , & egli  poi  con  le  mani  à cintola  ntvittj 
imbrattato  fi fita  ? il  (àngue  con  la  virtù,  & non  la  virtù  col 
/àngue  s'tllufira.  Cht  non  sà  .che  quelli  altri  esìrwfecht  beni 
dall  àltisfimo  / ddto  fono  datt  àgli  h uomini  per  tflr  omenti  di  lato 
deuolt  ,&  Sante  operattont  ? Soli  i vtrtuofiglt  adopranhene. 
Sia  pur  l'huomo f, ano  rtccho  nobile , di  vaghe  fattele , veloce  , 
agile  robufto , & in  alto  grado  collocato  .che  se  ingiusto , timi- 
do , sfrenato , & materiale , egli  ì tnfehct  sfimo . Per  natura  hah 
Starno  alcuni  femi , &fctntide  di  virtù  ; ma  per  trarr,  e frutto 
et  conuten  vn  asfìdua  coltura , vn  lungo  vfò , & vn  habtto  fer- 
mo . Colui  e veramente  ricco , bello , (ano  .forte , & in  f'ubk- 
me grado  collocalo , eh’ e vtrtuofo  . E vtrtuofb  e cht  hà  la  men- 
te aclfe  intelligibili  cofc fornita  ,&  le  pasftoni  fu  e fidate  ,e  tran- 
quille. Hà  ogni  bene , cht  ha  la  virtù  . jQuefioè  quel  e temolo 
de  beni  , che  Bum  te  portò fico  dal  fiacco  di  Megarafùa  patria . 
IH  colale  fpecie  di  merce  adorno  tl  greco  Dionigi  in  cot al  gui- 
fit  canto . j 
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Mercatura  non  me  laPatria  cara, 

Nè  per  Tonde  erichrce  trafinigro  al  Gange, 
Come  per  arricchir  vfano  molti. 

Cui  d’oro  accende  incflìcabil  fcte. 
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Nè  del  Caucafo  penetro  le  Teine, 
x.'):  Nè  ricercando  i gran  di/èrti  vado 
.t  Per  vedergli  Ariani  rotti,  e gli,  Indi, 

" Nè  con  gl'Hircanió  Dalmati  conuerToj 
Ma  de  le  Mule,  cdelSourano  Apollo 
t Lo  fpirito  diuo  m’agita  la  mente. 

Che  fenza  farmi  peregrin  pon  meco 
Correrla  terra,  il  Ciel-,. il  mar', ei  monti 
. . , Misurando  i lor  Ipatij  àgran  compatii).  t 
t . Non  e teatro  piu  capeuole  della  virtù , che  vn animo  purga- 
tole mondo.  Chi  la pofiede  e come  quel  valete  artefice,  che  d ogni 
materiale  he  gli fi prefentifia  il  fuo  buono  miglior  e, che  può . On- 
de come  Fidi  a celebratis/imo  (latouarto  non  fol  di  mar  me, di  auo, 
rio, e di  bronzo:  ina  di  ciafcheduna  materia  più  vile faceua  le  fi  a 
toue fine  migliorie  più  belle , che  la  materia  tolerar  potea\  coji  il 
V trtvofo  mofircìàil Juo  valore-fi  (ara  ricco , nel  difpenfar  le  ric- 
chezze fi  p onero, con  la  tolerà\a  fcoprirà  il  lume  dell  animo fuoy 
e voglia  qual  fortuna  corre fimpre  darà  buon  faggio  di  fe  mede - 
fimo,femprye  farà  qualche  memorabile  cofa,e  come  dijfe  colui, per 
fin  ne  lo  (pedale  morirà  con  animo  di  Re . Eccolo  trà  ceppi , e trà 
fu p pisci)  coftante , trà  le  delicie , egli  agi  aufiero,  trà  le  vtuando, 
parco  jrà  ytnt  fobrto , trà  le  feditioni  amico,  trà  le  prigioni  libe- 
roar àgli  h onori  modefio,trà  tarmi  magnanimo  jrà  gli  adulato 
ri  (èuero,tra  le  Donne  pudico, trà  gli  auart  liberale, trà  merceria 
ry  e rei  giufiojrà  dubq  cafi prudente.  T re  co(e  ci  rimouono  da  f 
viti), timor  dt pena , vergogna  di  biafimojt  defideno  di  h onore , 
In  due  parole  contienfi  tutto  il  fugo  della  morale  Filofofia.Sofiie • 
ni,&  A (li  enti.  Sola  la  virtù  traila  à far  l huomo  buono:  ma  nell» 
tjfequire  loperatiom  h abbiamo  bifigno  di  fortuna  feconda . Pro * 
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Trio  } dalla  virtù  il  voler  co  fi  honefie,& [ottener  l ardue .T ener 
*1  cor  fi  dritto  e proprio  della  volontà.  Ma  che  l operaiioni  ncftre 
rie  fi  ano  à buon fuie,fiùtfitn  man  della  profiera  fortuna . il  Ca- 
pitano col  ualore,e  con  la  fortuna  con  [equità  la  uittoria.  il  Noc- 
chiero con  f art  e, e co  ulti fauoreuoli  nauiga  al  porto:  & anco  gli 
occhi  col  beneficio  della  vifia,c  del  lume fanno  il  lorvfficio.  Non 
altrimente  la  nottra  vita fi fa  ottima  con  la  virtù, e con  la  fortu- 
na felice.  La  virtù  c come  II  anima'.  La fortuna  e come  il  corpo , 
che  iftr  omento  deli  anima.  Per  feconda  fortuna  intendo  qui  una 
diurna  cagione prouedttrtce  delle  humane  cofè,  con  la  quale  nano 
anco  1 beni  fortuiti.  Come  tlNocchtero  al  mollimelo  defegni  ce- 
le [li fi  regge,  co  fi  Ih  uomo  prude  te  dnz,z,a  le  attionifue  à Dio.  Al 
v ir  tuo  fi  1 beni  cadaci  fon  buoni p conofcerne  tv  fio , ut  ili,  per  che 
recano  aiuto  alle  operai  ioni.  In  ogni  corpo  riguardeuole,&  am- 
miranda e la  uirtùydr  come  da  buffa (pelone afo  capa»  a pub  vfeir 
vn  hit  omo  di  heroica grandez>zui,cofi da piccoilo , e deforme  cor- 
po fi  vede  tal uolta  feoprtrfi animo  e c ceffi , & illuftre , e fieffi  in 
yn  brutto  corpo  rifu  de  vna  bella  anima  . Et  anco fitto  à brutti 
mantelli  ho  veduto  n afe  otti  de' pellegrini  ingegni . E chi  sa , eh' i 
Poeti,quando  fin  fero,  chi  Deifcendefjero  nefizfii  corpi  delle  be- 
li te  ( come  fi  legge, che  Gioue  in  Toro,  Saturno  in  cauallo , e Net- 
tunno  in  Montone  fi  trasformarono  )non  in  tendefiero,  ch't  di  ni- 
ni ingegni fendono  tal  uolta  ne' bruttile  deformi  carpii  Non  me 
rifa  alcuno  p er  fu  a virtù  più  laude  con  le  membra  fané , Ubere  , 
in  ter  e, e robufie,che fi  le  haue/ie  per  fiiagura  fi  or  piate,  monche , 
deboli,  & tn  ferri . I danari  gli  honon , le pofjesfioni  il  corpo , & 
ogni  co  fa, in  cui  fioreggia  natura,  e'I  Cielo , ì labile , caduca  a 
dubbia , & mortale  ; 

Ma  l'inclita  virtù  giamai  non  cade' 

Ne  l’ombre  frigie , e ne  l'ofcuro  Auerno. 

A [affi  quadrato  cubo  e fimile . Comunque  fi  volga , fèmpre  è 
tifieffa . Mentre  "e  guerreggiata  vince , e mentre  e di  (prezzata fi 
fa  r merenda, e mirabile,  fluito  più  da  cotrarij  uentt  uiene  offa- 
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gnata,  più  s'alza  efilendida  appare . Non  hanno  tefiro  gtlndi , ' 
nè  gli  Et  biopi,  ch'alia  virtù  paragonar fi poffà. 

L'Argento  c via  piu  v-1  de  l’oro,  & foro 
Molto  piu  vii  de  la  virtù  fi  moftra. 

N on  ha  mt filtro  ella  per  adornar (i  di  pompo  fi  alcun  fregio  • 
N enfilo  propo fero  glt  antichi  Ethnict  perpetua finta, & immor 
tal  grido  a cht  calcando  hfira , & ardua  via  della  vtrtù,  hauea 
Jup  orato  ogni  difficoltà,  come  [otto  il  tipo  ctHercole  mpfirarono , 
ma  gli  alberghi  cele  fiali , an^i  tra  gl  iddtj  o far  ano  di  connume 
r arali . Al  qual  luogo  credettero,  che  fah fiero  ancor  quegli , che 
eran  morti  innamorati  di  finto , & pudico  amore . A vttiofi e 
fcelerati  poi  non  filo  infamia  perpetua  propofèro,  ma  s’ /magma - 
reno,  che  fuffero  ordinati  nell’ inferno  crucciati  , & fuppltcij  di - 
ver fi fecondo  i demeriti  loro, come  dt  T irto  per  la  libidine, di  Tan 
falò  per  t auartua , dispone  e dt  Sififo  per  la  perfìdia , & affi  s fi. 
namenii  loro  hiftortcamentt,  favoleggiarono.  Parlarono  de'cam 
pi  Elisij,  doue  ere  deano, che  Venere  guidafit  gli  amanti  da  Cupi 
dine  adatti  e tr affitti . Due  vie  conobbe  So  arate, per  tvna  dette 
quali  dific,  che  vanno  quell anime , che  dal  contagio  dt  He  corpo- 
ree voluptà  rtefiono  monde , & entrano  nel  conctttoro  de  gl  id- 
di/, e per  l'altra  quelle, che  fino  infette , e morbo  fi  fendono  alt in 
ferno . Eia  cht  per  virtù  di  cottami , o à‘ intelligenza  ,fe  da  là 
diurna  eh  or  ita , e dalla  vota fede  animato,  e guidato  non  è , puì 
faltr  tanto  alto, eh' eterna  vita  viva  i E chi  venne  in poffiffi  gia- 
mat  del  fummo  btne  Iddio , fi  non  per  dolori , per  croci, per  angu 
fiu,  e per  veglie,  e dtgium?  Cht  guadagno  mai  fenica  [udore , & 
vrrt bufila  la  virtù  ? cime  dopo  la  faticailrtpofo , dopo  la  fame  il 
cibo , dopo  la fife  t ac  qua,  dopo  la  veglia  il  fionno  è dolce  e fioaue 
cofi  dopo  quefia  tormento  fa  vita  vtmrofìtmeute  affine  di  piacere 
à Dio  fi  e fa  (tnceffibd  contento  diurno  et  farà  ineffabilmente  ca 
io, e giocondo.  Sogliono  ivnij  lufmgare,e  con  vna fai  fa fiecte  ai 
piacere  conducere  glt  huommt  alle  mi  ferie,  & alle  amaritudini . 
òia  dalla  virtù  gran  di sfimt  e faporofijrum,& incorrotti , e fir- 
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• mi piaceri fi  friggono . Vedete  à qual  termine  del  piacer  della 
gola fon  condotti  1 Crapuloni , le  podagre  , i catarri , l cflorfioni 
del  ventre , le  hidropifie , le  ambafcie , & erudita  dello fi  orna  co , 
(fi  molti  altri  morbi  ne  fan  teftimonio . Ma  che  fine  hanno  i vo- 
lterei per  quel  loro  piacere  ì La  paralifia,  1‘ viceré,  le  cancrene > 
ilvelen  gallico ? le  vertigini , la  [temperatura  di  tutto  il  corpo , 
le  tndigejhoni , & le  morti  repentine . ,%uefti piaceri  fon  le  Sire- 
ne , che  con  lor  canto  inganneuole  ci  addormentano  la  fiublime 
parte  dell anima . Non  ha  piacer  Ihuomo  per  quefia  carne , che 
caro  vn  di  non  gli  co  fi  tal,  che  dir  posfiamo,  che Jcmpr  e in  cola- 
li voluttà  vi  e me  [colato . 

Con  poco  mel  molt'aloe  con  fele . 

Ma  i piaceri , che  fono  compagni  alle  virtù , fono  talmente p '14 
ceri  ,che  non  apportano  mai  di  (piacer  e alcuno , oue  quegli  altri 
nel  principio  ci  paiono  dolci , e nel fine fi fcuoprono  amar  tifimi , 
perche  non  e mai  piacere  alcuno , che  venga  in  noi , che  la  mole- 
sta no  gli  habbia  apertala  via , non  fi piglia  ihuomo  piacere  del 
mangiar  e fi  noi  chiama  al  cibo  la  molestia  della fame  fiè  del  bere 
altre  fi , fe  non  vi  è andata  innanzi  la  nota  della  fete . E come  la 
mole fiia  va  innanzi  al  diletto  vano*  no  ragioneuolc,cofi  il  fegue 
anco  il  dijptac ere, come  ch'egli finalmente firifolua  nel fio pnnei 
pio.  Per  qutfio  di  cena  Anfiotele,chenon  fino  da  confiderare fi- 
enili diletti  quando  ci  conuengono  auanti , ma  quando  fi partono 
perche  altro  non  ci  la  fi  ano  al  fine  f he  dolore,  e peni  imito,  e per- 
fio  dtfie  T heocrtto  il  Chio,  che fi  apparecchiano  perpetua  mate- 
ria di  dolore, chiunque  alle  deltcie,&  ai  piaceri  tutto  fi  daua.  La 
qual  co  fa  conofcendo  t (co  Soffia,  ancorché  la  (uagiouentù fife 
tutta  ne  piaceri  fi  riconobbe  egli  nondimeno  toilo,  che  arriuo  al 
termine  deli età  virile, e faccio  inguifa  da fi  tutti  t vani  diletti, 
che  ne  rara  bellezza  di  donna  aie  fauna  di  viuande,  ne  altri fil- 
mili piaceri  il  tot  (ero  mai  dalla  vita  honefia , e tempera:  a . Ma  il 
piacer  e,  che  fegue  la  virtù  come  l ombra  il  corpo  fi  talmente  pia- 
cere , che  non  apporta  mai  dtfiacer  e perche  fi  portano  le  vtrtìf 
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malageuolezza,  & fatica  ,per  Piar  fi  elle  nel  me^o fra  gli  e tir  etiti 
litiofi,  i quali  contrari  le  fono j per  cjjere faticojo  il  rurouar  que 
fio  mezo, hanno  nondimeno, poiché  altri  acquiate  le fi  ha per  ci 
pagno  un  ini  r edibile  diletto.il  quale  no  è,  come  il  vano  e laj.  tuo  > 
atto  a conuerttrfì  in  dolor  e, ma  (è  ne  rtrnane  fi  abile , e fermo,  on- 
de hanno  creduto  t migliori  giudi  cif,  che  non  vi fa  piacere  ale  ti- 
no^ he  meriti  il  nome  di  diletto, fi  non  quello,  che  dalla  virtù  na- 
fte,e fa  le  operai  ioni  nefìr  e, perfette, onde  dtfe  Anjtotele.che  [ er 
fttttsfmo  era  quel  diletto , ch'era  copr  rfo  dalla perfettis/ima  vir 
tu  dell  anima, la  quale  è Itntelletto.e  tanta  t lafor\a  di  quello  di 
letto , che  dicono , eh' egli  e m Lio  tanto  perfettamente  perfetto  » 
eh  egli  è lotano  da  ogni  noia,e  da  ogni  molcfta.perche  tal  diletto 
non  è pasfone  in  Dio, come  in  noi  fono  ino  tiri , t quali  non  vengo 
no  in  noi fen\a  mole  [li  a, anzi  ella  è il  principio  loro , onde  fi giudi- 
ca.che  il  piacere  della  mente  h abbia  tato  più  di  perfezione,  qua 
to  l’intelletto  e più  d ogni  fenfo  per  fettone filo  di  quelptacere  fi  di 
letta,  il  quale  ha fempre  ì hontjìo  con  e fio  luta!  qua! piacere  ten- 
ne tanto  eccellente  Plotino,  che  giudico , che  molto ptu  eccellente 
nome  glifi  conueniffe,  che  quello  de! piacere. Ma  che  per fimi  luti 
dine, non  hauendo  noi  altra  voce  da  poterlo  nominare , gli  dia- 
mo quelneme.che  (i  con  mene  alla  più  dtlctteuole  co/a, che  postia- 
mo hauere  da'  fènfi,  cr  pero  cefi  chiamai  mo  piacere  o vero  dilet- 
to quel  perfetto  dello  intelletto , come  lo  imperfetto  e danno  fi  d? 
fenfi,  che  fi  a negli  cUremi  Vtttofì,  & non  ne l me\o , oue  ha  tlfuo 
luogo  la  virtù . Ecco  che  bel  diadema  fanno  intorno  alla  mentì 
human  a le faenze,  farti , finte  lligen\a , la  prudenza , & la fd- 
f lenza . Vedete,  che  glorio  fa  corona fanno  alta  volontà,  & àgli 
affetti  la  modestia,  la fobnetà , la parfimonia  ; la  c affila, la  mah- 
fùetudtne,  la p attenda,  la  magnanimità , la  forte^z  a,  la  eternerà 
%a,  la  lealtà,  la  giu  fi ina,  la  religione,  la  pietà , la  gratitudine,  la 
humiltà,&  la  vrlamtà . Non  c genere , ne  quefte  fono  fue  (fe- 
de .pero  che  leu  al  e vna , quando  perfette  fono  filcuan  tutte,  il 
cht fi fitfferofpedt , non  auuerr  ebbe.  T ut  te  fono  vn  corpo  pet- 
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fello,  & (tv» a ifieffa forma , & origine , benché  in  diuerfe  ope- 
rationi  fecondo  i (ubutti  fortifcan  diuerfì nomi . La  virtù  di  fe 
fiefia  contenta , & beata ffeculando , & operando  dirittamente 
giunge  al  fio fine . Ma  fe  lena  da  terra  a Cielo  nofìro  intelletto , 
fe pajfa  min n cibile per  mezo  i nemici  ,fi  à lei  vbtdtfcono  tutte  le 
cofe  , quale  fcettro  ? qual  trionfo  non  le  fi  conuiene  ? Infa- 
t labile  et  appetito  dclfapere  ,& ingenerato  per  natura  in  tut- 
ti gli  l) uomini , & quanto  alcuno  c di  fferanza  maggiore , & 
di  natura più  nobile , tanto  piùcrefie  la  ftudio  della  virtù  , nò 
huomo  è cofi  Barbaro  , rozo  fio  da  la  natura  fi  mate  infor- 
mato à cui  ella  non  aggradila . Se  tanto  e il piacer , che  pren- 
dono gl’ Imperiti  , & volgari  buominincl  veder  diuerfe  terre  » 
cojlumi , che  non  temono  vare  ari  più  va/li  fini  dell'Oceano , 
& fe fi chiamano  beati , quando  dopiti’ bauer  penetrato  fin  alle 
Ifole  più  rimote  , ritornati  alla  patria  loro  raccontano  le  cofe 
rare , che  veduto  hanno , di  quanta  gioia  ,&  contento  credete 
voi , che  fia pieno  l’animo  Filofofico , & virtuofo  ne’fiuoi  diui - 
ni pen fieri?  .Che  diletto  filmate , che  fia  il  fuo , quando  conta- 
li dell’intelletto  trafi  or  re  i campi  ce  le  Ili  , i golfi  del  mare  , 
& tutte  le  terre?  Certo  infinito  . guai  piacere  fi  può  para- 
gonare a quello  , quando  con  l acume  della  fua  mente  vede 
gli  occultisfimi  principij  delle  cofi  animate , & fin\a  anima , 
le  nature , gli  affetti , t moutmenti , & i varij  affetti  delle  fi  elle  ? 
fittale  poi  quello  , quando  giunge  alt  ammirabile  cognttione , 
delle  fempiterne  menti , & di  quella  prima  caufa produttrice , 
& confiruatrice  debutto  . E felviuerc  conueneuole  alla  na- 
tura di  chi  viue  e ottima  co  fa , & perfetta , & fopra  t altre  gio- 
conda , qual  cofa  agli  h uomini  può  auuenire , che  fia  cofi  dolce , 
& defidereuole,  come  il  viuere fecondo  la  parte  in  loro  migliore , 
eh’ e la  Mente  ? E chi  à tanta  beatitudine  guidar  ci  può  ,fe  non 
la  virtù , per  la  quale  l huomo  acqueta  la  tumultuo  fa  parte  dell 
animo, fruifee  doppio piacere  neltvna , c nell' felicità . Mahog - 
gì  la  virtù  può  ben  dire . 

Do* 
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I)omirrù:e  Ionio  delafortuna, 
t d'ogni  vitio  alpro  ca/ligo  c sferza, 

Scefi  qudgiu  per  condurlhuomoal  Cielo, 

. E moftrardi  la  via,  per  cui  fi  palfa 

f Benché  lodando)  à la  (Iellata  loggia.  • » 

Con  dritto  filo  ogn'hor  uolgo  il  mio  cor fo 
Per  mezo  Tempre  a i uitiofi  eftrcmi . \ 

E quello  è quel  camin,  per  cui  gli  antichi  , 

Padri  degni  del  Ciel  uolfero  i palfi  , 

Là  douc  fplende  il  bel  cerchio  di  latte. 

Lungi  da  me  llan  le  dclitie  molli, 

Nè  meco  uerfa,  ò ticn  patto  ueruno  » 

L'infidiofi  voluttà  fallace.  > 

Co'  uitijhò  guerra  de'  confin  celefti,  . 

E tràcontrarij  militar  conuiemmi  v 

Per  conferuarmi  de’ nemici  il  regno.  t 

Forte  mi  rende  il  faticarmi  fempre.  , . * 

Lotio  mi  fiierua,  c quando  uienlìàl’armi» 


Mi  fermo , e ne  gli  auucrfi  cali  inuitta 
Inlègno  altrui,  come  in  pochi  anni  polla  » 

Rifurgerdafèpolcri,  efimilfarfi  v \ 

A gli  immortali  Iddij . Quella  fon'io  \ 

Che  de'  mortali  i rozi,  empij  collumi  w ■ \ 

Compofi.c  de  Thonelto  accefi  l'alme.  * -r\ 

De  le  noue  Torcile  io  Iòni  choro,  . 

Palla,  il  Pegalò,  & il  Callalio  fonte , > 

Piu  nomi  hauendo,  e fon  la  cofa  i/lelTa.  \ 

Viuo  incorrotta,  e non  lòggcttaà  morte. 

Nè  al  tempo  ladro,  ch'ogni  cola  inuolue  ' 

Qua  giu  ne  Tonde  de.Tofcuro  oblio,  > 

Ch  in  me  non  pon  la  fu  i celelli  fegni  \ 

Co  loro  influii!,  nè  col  lume  Febo.  * 

Ma,lalTàme,  che  dopò  mille  impecile  - 
c'i  Hello 
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t'  Retto  di /erta,  e per  alpettri,  e fieri 

Luoghi  folinga,  e nuda  errando  io  vado 
, Manca  la  cauli mia  del  Tuo  tutore, 

C hogoj  gh  humani  cor  perfidi  fono , 

L per  f afto,  eliuor  gonfi,  cfiipcrbù 
De  icelerati  in  preda  fon  gl'imperi, 

Giace  de  /acri  altari  il  diuin  culto. 

La  fede  và  col  piè  debile  enfcrmo.  . . 

Da  tirannici  piè  calcata  veggio 

La  /aera  de  le  leggi  aaaieftate. 

Ohimè  che  fan  qui  tanti  ingordi  c tetri 

Mofiri  a macchiar'!  buon  co  fiumi  e Tanti  ? 

Tace  la  pietà.  Sol  fifa  vrfire 
L’hippocritica  lingua,  e di  guadagni. 

Di  cambI;,  ornerei  òdindifcretevfure, 

O de  intricar  in  vnlegiofce'l  tefto 
Solo  fi  parla,  e la  vergogna  in  fondo 
Negletta  cade . Or  veggia  Dio,  che  libra 

Con  giufta  lance  i fatti  de' mortali, 

Come  va  il  mondo  inttabileeprotcruo, 
fct  al  mio  regno  à tempo  mi  riduca . 

Antico  c tir  amar  tea  culla  virtù , nt renando  fi  pochi , che  al - 

dt  farnese  mar aut glc a alcuna  dobbiamo  bau  ere  fe  fra  te  tono 

' ch‘  "w"‘'  -<°»U 
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cofa  ver  Amente  buon  a , qual  bella fià , non  Apprènde la  di  trita , 
filo  quello  dimando  bene,  che  fai  olla  il  ventre , & adorna  il  cor 
po . Sterpar  con  ut  enei  le  maligne fornente  da  f animo  corrotto , 
& come  i Medici  co  vomii  or y , & con  le  purgationt  facciano 
prima  la  materia , che  ammalare  ci  fa , co/t  purgar  Ih  uomo  in  te 
ri  or  fi  vuole  ,/e fi  dee  introdurui  la  virtù , finità  dell  animo . 

E come  i pittori  volgono  fpejfo  C occhio  alt tfifemplare,che  voglio n 
ritrarre , co  fi  noi  volendo  e(fer  perfettamente  virtuofi , mirar 
dobbiamo  alle  vite  degli  H eroi  del  Cielo:  imitando  i lineamenti , 
& i colori , che refèro cofi fpectofe  le lor anime . Talee ciajche- 
duno , qual  e la  condì t ione  delt amor  fiuo . Onde  fe  ameremo  la 
terra,  terra  faremo , ma  fc  con  la  virtù  ci  auuicineremo  à Dio  , 
quefio  apprcjjamento  potrebbe  effer  tanto forte,  che  diuenteref 
fimo  idcUj, quello  non  dico  già  da  me,  ma  lo  dice  iddio  per  la prò 
fette  a bocca . fot fiele  Iddtj , & eccelfi  figliuoli  miei  tutti . La 
mente  nofira  dunque  come  in  fublime  throno  collocata  cono  fica, 
& distingua  le  cofic  fecondo  la  lor  natura . Confideri , ch  i beni 
del  mondo  fin  come  palle  nelle  mani  de'  Giocatori , & la  virtù , 
che  non  abbandona  mai  t huomo , quantunque  ignudo, figutti  à 
tutto  corfo . Rari  fino  i virtuofi, perche  rare  fino  le  cofe  òttime. 
Esfi fino  come  Stelle , chefictntillano  in  diuerfe parti  del  Cielo , e 
tome  nel  buio  lucono , & rare fino,  cofi  nel  tenebro  fi fÌAto  di  que 
fi  a vita  pochi  fono , i quali  non  altrimenti  che  à (cerna  Luna  le 
Stelle , r splendano . E noi  vogliamo  ejjer  de  pochi,  o de  molti  £ 
Certo  de  pochi,  < 

E pochi  fon,  che  da  Dio  giufto  eletti 
Da  fiamma  di  v;rtu  fian  tratti  al  Ciclo. 

Per  la  virtù  Claudio fu  dalla  Villa  chiamato  alt  Imperio , & 
J tulio  Collatino  dall  aratro  alla  Dittatura  promo/fo , & à rin± 
contro  Fabio  figliuolo  di  Fabio  Mas  fimo , per  le*  trema  prodiga •• 
li ta Jùa , come  degenere  ,fu  da  Quinto  Pompeo  Pretore  Vrbane 
prillato  dclpoffejfi  de  beni  paterni . Et  alt  refi  il  Nipote  del  no- 
bili sfimo,  & eloquente^ìmo  Or  t enfio per  la  profili  ut  a , tnfame, 

lorda 
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ionia  fu  a vita  fu  tra  i flit  vilt , & abietti  'connumerata . Male 
fer  certo  fi  reggono  quelle  Città , (fi  quelle  Rep.cbc  da  ignoran- 
ti y & viti  hu omini  golternate  fono . E quefìa  è la  ragione , per  la 
quale  il  diurno  F ilo fofo  giudico , che  t fautj , & acuti  d ingegno 
fin  dalle  ville  douefìero  cfjer  chiamati  a'gouerni  , (fi  mac finiti 
dvna  Citta  , (fi  che  i nati  di /àngue  , etnie  che  tlluftre,fi  trali- 
gna! fero,  e vilisfìme  & filler  afe  oper alieni factjùrofiufiero  tri 
h folci \e pecorai  cacctatt . In  tanto  momento  riputo  quella  leg- 
ge, che  come  dtuina  per  lo  fiabilimento  della  Repubhca  batte- 
rebbe voluto , che  mantenuta  fi fofie , & fcruata  . Mà  hoggi  il 
mondo  và  tutto  à rouefiio  , perche  gl ignoranti  fon  {aliti  alla 
figgie  devirtuofì , & hanno  occupato  quafi tutti  i luoghi  degni 
dhonoratiperfinaggi  . Ma  quèftt  da  maluagi  ingannati  pren- 
dono non  la  vera  ma  l tmmafchcrata gloria , (fi  fchernitt  alla  fi- 
ne pieni  d ombre  (fi  di  fogni  restano . Ninno  tngiuflo,ntun frau- 
dolente può  adornar  fi  d h onore  che  mendicato  , (fi  adulterino 
non  fia  . Zoppicano , (fi  vacillano  i Regni , che  da  ’vtrtuofi go- 
vernati non  fono . Saper fi  dee,  che  Ihonore , & la  gloria  non  nel 
corpo  fragile,  & caduco , ma  nell  dn  ma  immortale  (fi  dtuina  al- 
berga . Me  nitro  e dunque formar  tnguifa , & abbellir  quella 
anima  nostra , che  la  diurna  helleTffa,  e ricchezza  fina  rtfrlcnda . 
NÒ  per  hauerfiomma  doro  & di  gioie  intorno  comefpefio  veggia 
tuo  h uomini  ribaldi,  & femtne  vane  gir  fi ne  altere  : mà  da  dtut-> 
ni  ornamenti,  (fi  dalla  coltura  dell  animo  le  vere  laudi  dipendo- 
no , egli  ornamenti  fin  le  virtù  ,per  le  quali  thuomo  Iddio  raf- 
fini! glia.  A rincontro  i vi  tij  gu ali  ano  y&  de  tur  pano  la  inter- 
na bellezza . Schifar  (ì  deono  1 piaceri  lordi , e fugaci,  abbrac- 
ciar l honorat  e fatiche , che  hreuemente  pajfimdo , ci  taf  ciano  e- 
ttrnamente contenti  . Recar  fiuole à gli huomtntmarauigliaù 
file  udore,  & la  gloria  l’eccellenza  dell  animo,  l’acutezza  dell’ in  - 
gegno,  la  dottrinarla  pernia, e pr attica  delle  cofi  del  mondo, tifi* 
ri  e n za , la  granita  dell'età , l'autorità,  & tutti  que  beni , che . 
nAfura , (fi fortuna  fon  dar<,  i quali  peròjfe /òpra  la  b<ifi  dell 4. 
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virtù  fondati  non  fono  , vero  h onore  produr  non  panno  . nH 
gemino  tempio  , che  refi  auro  M.  Mar  ce  Ilo,  della  virtù , e dell  ho- 
nere , fi  dimori  rana , che  non  per  altro  mezo fi può  guadagnar 
vera  gloria,  & ho  note , eh  e per  cjuello  della  virtù , pero  che  nel 
tempio  deltbonore  non  fi potè  a entrare,fe  prima  per  quello  della 
Virtù  non  fi pafiaua . T unto  firn  differenti  il  veroni falfo  h ono- 
re, quanto  vnajlatoua  virile  fatta  di  creta,  e di fango  ,aal  vero 
huomo  partecipe  di  ragione  e di  mente  . Chi  e più  glor io fo  o co- 
lui, che  và  mendicando  gli  h onori}  o colui,  che  non  ricercando 
li  gli  confegue  da  tutti  i dome  fi i ci , e foreftieri,  e da  loro  con  forn- 
ita laude  è fin  alle  (Ielle  inalzato '?  o quegli , che  ad  ogni  fot ttt au- 
ra d vna  inftahtlfama,e predicamelo  brillale gtotfce}  o t altro» 
la  cui  fama  per  molti  fecoli  illufire  rimane  ? Certo,  che  la  virtù 
grata  al popolo gio coda  a buoni,  ammiranda  d rei,  e contrai in- 
uidia  armata  hauerà  vna  gloria  più  che  torre  aventi,  e più  che 
fcoglto  all' onde  immobile , e ferma  . Animo  nequitofì , mie , & 
ignobile  dimoflra  chi  fin%a  virtù  sautfa  di guadagnar  credito » 
tir  riputatane  . Concedo , eh’ à primo  impeto  il  vulgo  non  poi» 
mente  a’ F ilo fofi,  t quali  difiregiate  le  ricchezze  ,ele  voluttà  ,fi 
con  fagran àH alte  (peculationt,ma  dt  meftiero  e,che  alla fine  (co- 
fi  stringendolo  tl  naturai  incinto  ) coffe s fi  il  vero  h onore,  & la 
gloria  tfjer  collocata  nello fiudio  della  fapien^a,  e che  come  vede 
vn  confumato  Filofofo , o raro  Poeta  a guija  ài  Nume  celcjliale 
£ ammiri . Grande  autorità  guadagnarono  ne'  tempi  loro  T ire - 
Ita,  e Calcante  come  Profeti  trà gii  Ethnici  riputati  . Che  ma- 
rautglta,  e gloria  non  fi  concito  Pindaro , H omero,  e Sofocle  per 
laurea  loro  poetica  vena  ? Mala/ciati  quefti,  che  forfè  [limate 
fauolofi  efiempi . ligurgo  non  venne  in  tanto  eredito  per  lo  (Ù9 
firmo,  che  rifinnfe  con  lefue  leggi  vna  Città  nelle  lafctuie  rtlaf 
Qua,  & immerfa  ? Che  diro  io  de  fette  faut  ? non  ottennero  ef- 
fi per  lo  lorfenno  nelle  Città  della  Grecia  il  Prencipato  ? ,Qual 
forte  di  laudi  non  acquiftarono,  Gorgia , Platone,  Ari  fio  tele, Xe- 
uojonte , T eojrafto , & altri  Ftlofofi  ? Mirabili  furono  trà  Per- 
' * 
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/ filmati  i Magi  ,&  i Sacerdoti  d'Egitto . Mancarono  h tri  un 
tempo  i Romani  delle  ingenue  & polite  dottrine , nondimeno  in 
<iu  anta  filma  batte  (sero  la  !or  cognitione,  quinci  conofctr  posfìa- 
monche  tenero  m grandi sfima  riputatone  quella  uantsfima  dot- 
trina degli  Auguri,  & Arufpict prefa  da  Tofcani . Per  la  qual 
cofit  marautgàanon  e ,fe  dopo  che  la  Ftlofifia  trafimgro  di  Gre- 
cia in  Roma , i Romani  ammirar ouo  & or  fèto  tanto  di  defi  derio 
di  apprender  lenobiltsfìme  arti . Onde  tutfeirono  in  quelle  glo- 
rio// Scipione,  che  (piano  Cartagine,  Lelto  detto  il  Santo,  Steuo- 
la  nelle  leggi  tanto  acutitfimo,  Bruto,& altri,  tra  quali  tl Padre 
della  Romana  eloquenza  cotanto  illufiro  la  lingua , che  con  tmu- 
■peno  dt  partp  affò  l’albo , Che  gloria  non  s' acquifi arano  Plutar- 
co, e Senec  ain  cfuellafamofa  Luta , come  che  stranieri  fufifero  ? 
certo  infinita  . Ma  che  diremo  de  gli  h abitanti  nella  China  vi- 
cina  à Tartan,  dt  quali  fin  ferì  fesche filo  hanno  in  pregio  il fa 
fere, e ladottnna,eche  riputati  douerfi far  bavere,  (è  no  d dot - 
tifici  enttatt,e  vtr neofiti  Aristide  quando  di(pr e z&au a l’ap plaufi 
dei  popolo,  non  di/prez^aua  pero  U gloria,  ne  Fabio  Mas  fimo  rè- 
riUjaua  Invera  gloria,  ma  filo  volgca  le fpalle  alfi  vana  fama, & 
'foggierà  jl  che fanno filo,queg!i,  che  mirano  alla  virtù  v Cerne 
chi  vuot effer  riputato  ricco  quantunque pouerofia , teme  fem- 
f re, che per fallito  conofautonon  fa,  cofi  chi  e ignudo  dt  Uh  abito 
della  virtù  a uorrebbe  pur'cjsere  in  credito  grande, e laudato  di 
continuo  anfìo,  angofci»jo,tr folle  etto  teme  ogni ptccioiojoffo  di 
venticello..  Ma  il  virtuofi  risufando  la- laude,  faoqutfia*  La  fio- 
ria  àgui  fa  di  eroe  odi  Ho  (egue  chi  la  figge,  efigge,thiTvecciU. 
\Ma  doue  mi  laftio  io  tr afportarelflertle , digiuno,  & metto,  bal- 
bettando gli  fi up  emù  > fopr  anaturali  ,dr  mcomprenfibtli  effetti 
-della  virtù  : come  che  to  nonfappia  , che  muno  hebbe,  rie  haurù 
-mai fecondità  tanta  d ingegno,! anta  copiavamo  artificio  nel  di- 
ro,che  dell  infinita  ine  stimai  ile  fua  p offerita  parlando,  non  rtfii 
roco  a mutole  che  ciò  che  da  ognuno  imagtnareA  dire  a firme- 
refi  nepuote , apprefio  il  vergi  nulla  ? Non  tri accorgo  io  cieco , 
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' quanto  alla  mia  indigniti  fi dtfconuenga,chc  quefte  cefi  Sodati? 
per  la  mia  lingua ? Non  so  io  , che  la  virtude  e da  fe  Uefa  a foffù 
elenca  lodata?  e che  fi  come  il  grande  Oceano .per  che  nelfuo  prò . 
fondissimo  fieno  raccolga  tanti  nui , & tanti  fiumi , non  pero  di* 
uenta  maggiore,  ma  s appaga  di  fie  me  defimo , co  fi  ejuefio  pelago 
alti  sfimo  di  gloria  per  ri  cenere  cumulai  amente  tutte  le  glorie  , 
schedar  fi  le  p striano , non  e mai  per  diuenir  ne  più  glorio  fio , ni 
più  grande  ,%manman  content'isfimo  di  fie ftefifio  . E fi  offendo  io 
•voi  più  tofìo  con  le  mie  rigide  e dure  parole  pure  toler atemi  ( nò 
pnego  ) & per  nuerenz a di  quefla  Dea,  & per  la  voflra  corte* 
fisfima  natura . E queflt  grosfifiasfi tndigefit,  ch'io  ui  porgo  jet 
me  canati  dalla  ncchisfima  uena  delfino fini  sfimo  metallo  , eff io- 
min  andò,  & purgando  voi  col fuoco  della  ragione , tr abete  ne  fio* 
lame  ntc  t oro  [eh tetto],  cioè  il pur is fimo  f enfio , Inficiando  le  parti 
Jcrrcftri , & vili , che  fino  le  voci  mie , doue  è nafeofio. , di  queir 

• la  maniera , che  nella  mtnere fi  tr  ohe  con  la  virtù  del  fuoco,! \ ore 
puro  & (incero  fuori  delle  duri s (ime  pietre  . V er amente  fide* 
uè , & può  connumerar  tramortì , chiunque  fi  per fùade  potar 

■ viuere  fin^a  quefto  dille atisfimo  cibo  : il  quale  infiufio  nello  jl<b 

• maco  del! omnia  nofira,  & qui  ut  cotto  con  t ' amoro  fi fuoco  et  ac- 
cefa  carità , fi  diffonde  ( quafi per  vene  ) in  honejh sfimi  c o fiu- 
mi, & honorattsfime  op  erottom  i & ci  mantiene  tngutfa  che 
non (olo fimi  sfinii , vigorofi , & robufti , ma  ci  rende  fi à glia! 
Jri , nguardeuolt  glortofi,  & immortali  . Dunque fiapendo  noi 

■ tutti  ; che  la  nofira  fidate , il  noftro  bene , la  nofira  pace , la  vi «* 

. ta  nofira , da  costei  (ola  procede,  & non  altronde,  che  fi  affettai 
( preponendo  le  h onorate  vigilie,  gli  honefh (udori , & le  Ulti  flrj 
fatiche  adotto , alla  pigritia , alla  dapoccaggtne  ) non  cerchiar 
mo  noi  vna  volta  di  cflinguer  ! Ignoranza  ? Ricordiamoci  dà 
Demetrio  : il  quale  tardi  pentito , con  gli  occhi  volti  al  Cielo. » 
fiffiranJo  di  [fie  . D vna  co  fa  fila  dolermi  poffi  immortali  ldr 
dij  , che  più  io  ilo  , che  bora  non  mifia  itala  nota  la  virtù* 

, de  -,  che  non  h aurei  attejò  deffirc  multato  da  lei  , ma  (t 

f * .i  firn 

• , * » * -- 
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4feì  io  torfo  incontro  ad  abbracciarla.  £>uc(lo  tu  t defimo  p otri* 
coi  tempo  tntrauenire  ancora  a noi , e non  ha:*  ondo  il  pcntir  luox 
tgo  poi , il  danno  grande  et  (ària  di  maggior  doglia  cagione . Non 
facciamo  come  alcuni  giouam  di  perduta  (per an\a  ( che  fopra- 
prefi  da f afe  apparenti  bellezze  ,non  s'auueggono  della  vera  ef 
fenza  di  quefia  Dea)  an^i  di  lei  folajempre  miagolando, penfan 
do.Cr  par  landò,  cerchiamola  famelici,  cerne  filo  e proprio  nutrì 
mento  degli  animi  nojlri . 
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uani  allo  Studio  di  Filologia* 

"gradi  w imA  VAi.A  1VU.\  A V ’ 

I E mai, [ùggia,  (fi  b onorata  campagnid  ,hcbbe  altri  me 
[ (Iter  e orando  de  fere  eloquente, ben  cono  fio  hora/quan 
> to  io  piu  ch'ogni  altro  b fogno  nh abbia . Auenga  che 
douendo  io  in  preferita  di  tanti  fapientisfimi  Signori  , dire  di 
quella  gran  Donna , la  quale  ne  gli  animi  nofl ri  è difitn faina 
degli  alti , & genero  fi  concetti , e che  Rema  di  tutte  le  arti, (fi  di 
tutte  le  fetente  ^maggior fqr^e fi  richiederebbono,  che  le  mie  non 
fono.  E non  t tonandomi  io  dotato  di  tanta  eloquente,  e dottrini , 
quanto  fi  richiederebbe  à le  orecchie  di  quefia  nobilisfima  Bri- 
gata, come  potrò  io  gì  amai  cofi  leggiadramente  dire , che  non  pa 
ta  vn  croci  tante  cor  ho , ouer  ’vna  gracchiarne  Cornice  in  mczO 
tanti  bianchi,  (fi  canon  Cigni  1 ffuando.ptnfi  al  grande  ([ten- 
der c di  qnefia  diutn(sfirna  Donna , & co  . fidiro  qual  io  mi fia  r 
(fi  quanto  oltre  refendano  le  fiorai  mie , quanto  credete  , chel 
mio  ingegno  fi  trattagli  è So  ben,  che  per  lo  gran  cumulo  de  i me- 
. titifuoi  ageuol mi  fìa  /' entrar  nell  inpre/à , ma  la  dtff.  culti  defi- 
vfcirne  nu  fpauenta  : ptn  he  conofi o < htaramenpe , c he  nel rac- 
c optar  della  grandezza  di  questa  /ai.  tisfi  m a fi  tt  nfia , dalfiuer- 
chio  fplendor  deli  eccellen  za  [ha  re ( crii  alba  f iata  la  villa  del 
mio  ingegno  . Anf  come  noi  l terno  Augello  non  poffo  fermar 
gli  occhi  nel  Sole  che  de  i meriti  ficai , degni  veramente^dclla 

E e j dotta 
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tutta  lingua  di  Marco  T alito,  o di  Demoftene . E pofeo  che  in  me 
ciò  non  operaffe  Ì eccellenza  dell’oggetto , nondimeno  Caria  gran 
co  fa,  vna  mprefa  di  tanta  importanza,  èrtalo  da  voi  affettata , 
confeguir  con  la  diligenza , tfporre  con  l oratione  , abbracciar 
con  la  memoria , & (ottener  con  la  voce . il  che  non  potendo  io 
fare,  quanto  credete , che  C animo  mio  fi  commuoua  ? Ma  poi- 
ché questa  gran  Donna , Candida  e bella  per  fé  Uefa , non  ha 
punto  bifogno , per  comparir  honoreuole  nel cofpetto  degli  h Mo  - 
mmi, di  Itfct atura  alcuna  di  Eloquenza , non  di  ricchi  drappi  di 
E et  lorica,  non  di  belle  figure,  non  di  ornate  lo  cut  ioni,  non  di  dot 
ci  colori , non  di  ricchi  numeri , non  dijplendtde  Metafore , non 
di  fctelte  parole . E tanto  meno  bora , ch'ella  ha  da  moftrarfi  k 
voi,  che juot  dome  Ilici , & famigli  ari  fife , & che  il  valor  delle 
co  fé  non  dalle  voci  ,&  nomi  lorof  come  molti  oggi  fanno  ) fe- 
to vfatt  di  giudicare . Diro  dunque  ( feguitando  il  precetto 
di  Puh  agora,  che  alle  Mufe  ,& non  alle  Sirene  voleua,  che  fi 
facrtficàfie  ) con  quella  fempltcitk , che  conutene  alla  narratto- 
ne  delle  cofie  vere. 

Per  voler  io  infiimmarui  ne  IT  amor  di  quefla  non  pur  Donna, 
ma  Celeste  Dea , comincierò  Academici  da  quel  celebratisfemo 
prò  utrbio  de  i Et  loffi  antichi . Conofet  te  Et  e (fio , il  quale fecon- 
do che  dice  Platone  nel  Car  miete , era  fritto  nelle  porte  del  tem- 
pio di  Delfo , ancor  che  alcuni  altri  affermino , ch'egli  fu (Jc  dal 
Cielo  caduto , per  beneficio  de  gli  hu omini . E fe  ben , fecondo 
lauti  or  ita  di  T ale  te , il  conofeer  fe  (leffe  era  la  più  diffidi  co  fa , 
che  potesfino  farei  Mortali  nondimeno  e tanta  forza  aH’ a equi- 
pi o della  fapienza , che  Domodoce  à colui , che  gli  domando , dà 
quando  in  qua  hauea  cominciato  ad  e fiere  Ftìofifo  , riffofe , do- 
ppi in  cuà,  cheto  cominciai  àconofcrr  me  fi  effe . Quefla  cogni- 
ti on  e di  fé  me  de  fimo  è malto  necejfaria  alla felicito , che fi  ha  dal- 
la Ftlofofta , la  quale  è detta  fetenza  della  verità , & madre  di 
tutte  le  fetenza  ,&  di  tutte  quelle  co  fé , che  alla  beata  vita  ap- 
partengono i allo  itudio  della  quale  fi  dee  dorè  con  ogni  dilige io. 
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^4  la  gtouentù , per  affinare  [ animo , & venire  in  cognizione 
della  fu  a poco  meno , che  diurna  natura  . Perche  hauendofi 
dalla  Filofofia  la  tranquillità , & la  quiete  dettammo  , viene  in 
noi  il  vero  conof cimento  di  noi  me  de  fimi . E come  il  cono  fiere 
fe  mede/imo  e co/a  viepiù  di  ogni  altra  appartenente  alla  fapien- 
x^a  human  a : così  e fioccherà  vie  più  di  qualunque  altra  mag 
giore , il lafciare  quella  tanto  profittinole  cognitione . E come 
da  quella  n a fono  tutte  le  virtù , (fi  tutù  i beni,  co/i  da  qutfta  al- 
tra vengono , come  da  fonte,  tutti  l viti/,  (fi  tutu  i mali, che  na - 
fcont  tra  gli  huommi , ma  e bene  da  porre  gran  confideratione , 
che  [ amor  proprio  non  c inganni , & pereto  dtcea  Platone , che 
deueuamo  pregare  i Dei , che  nel  eefear  di  conofcere  noi ftcsfì, 
non  c ingannasfimo . Ma  come  la  Filo/ofa  ci  può  far  conofcere 
noi  fi es fi , fe  i Brachmani  Filo  fife  d India , non  voleuano  infc- 
gnare  adalcuno  co  fa , che  foffè  dt  Ila  Filofofia , degli  prima  non 
conofc euafeftefo  ? Quafi  che  volefferó,  che  cfo  non  dalla  Filo-  - 
fa , ma  di  altronde  fi  apprendef/e . Quella  opinione  non  } pun- 
to contraria  à t Sani  della  Grecia . Ma  penfo , che  co  fi  vole/fi- 
ro  t Brachmani  moferare  quello , che  et  in/egna  Artjìotele , cioì 
che  bifogna,  che  l’huomofaccta  prona  di  fi  medefemo,  prima  che 
fi  dia  ad  apprender  qucSta  ò quella  dtfctplina . E quefla  e la  co- 
gnitione ,che  bifogna  hauer  di  fi  mede  fimo  prima , che  vada 
alla  Filofofia,  ciocche  faccia  prona  di  fife  e fio,  & vegga  fi  for- 
fè egli  è atto  à fopporfi  ai  precetti  di  quefla  madre  di  tutte  le 
fetenza,  (fi  di  tutto  ciò , che  all' bone  fa  vita  appartiene . Per- 
che non  bifogna,  che  chi  vuole  apprendere  la  virtù  dalla  Filo  fi- 
fa, apporti  con  e fio  lui  falfe  openiont'.,  ò viti/ , ò fceleraggini , od 
appetiti  dtfordinati,  dt  ambi  noni,  di  copta  di  ncchefte , di  Ubi- 
ne, dt  voglie  lafciue,  (fi  di  altre  taU  co  fi , che  gli  chiudono  feto- 
recchtallafanta  voce  della  Filofofia,  (fi perciò  fileua  dire  t Epi- 
teto Stoico  à quelli , che  v ole ano  i Indiare  Filofofia , che  de  u e fie- 
ro prima  ben  confederare, fe  il  va  fi fife  purgato,  ac  cieche  non  fi 
Corrompere  quello , che  vi  voltano  por  dentro , volendo  mojlra- 
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re  con  quefta  t ras  lattone , che  per  nido  fa  e quella  dottrina , che 
cade  in  vn  brutto  animo , & viti  o fi , & che  come , non  e huomo 
migliore  al  mondo  di  vn  buon  Filofofo  , cofi  non  vi  e peggiore  di 
quello , che  at  tuffala  maeflà  di  questa  / anta  fetenza  , nell  abifio 
de  ' vitij . Ma  quantunque  tal  c ogni  non  e fa  non  pure  vtile,  ma 
neceffaria  ad  apprendete  gli  an.mae frumenti , che  da  ad  altri 
la  Ftlojofìa , mandata  da  gli  iddq  immortali  dal  Cielo , adtnfi- 
gnare  a noi  la  ver  a maniera  di  viuere  fintamente  , non  e ella 
nondimeno  quella , della  quale  io  ragiono . Perche  il-conofierc 
perfettamente f Ih  fio,  e piu  malagevole , & vie  piu  oltrefefen 
de , che  altri  non  ftima . Perche  tal  conofcenfa  non  fi  ferma  in 
quella  mole  del  corpo , cbepnma  fi  offre  à gli  occhi  no  fin , & fi 
puote  mofirare  col  aito , ancora  che  in  efa fi  vede  marauighofit- 
mente , quanto  artificio  vi  halbia  v fiat  a la  diurna  Maefià , t ome 
moftra  Galeno  in  quelli  eccellenti  libri , ch'egli  compofe  dell vfiò 
delle  parti  del  corpo  h umano,  ma  in  cono  fi  ere  il  ver  huomo,  che 
è t anima  tntelUttiua,alla  quale  è fiato  dato  in  qft avita  il  corpo , 
per  ir. (Ir omento . E quella  cegnitione  e di  tal  momento , che 
l huomo  guidato  dal  lume  della  ragione , cono  fi  e ,'  eh  egli  ( come' 
dtfie  Mer  curio  T nmegtfió)  è vn  miracolo  diurno,  & pereto  non 
è egli  nato  come  gli  altri  ammali  al  ventre , & alta  Morte , ma 
alla  virtù , & all'Eternità,  & à deuerfi  vii  imamente  vnire  col 
Facitore  , & Creatore  di  tutte  le  fofi, poi  che file  libera  l'anima 
dal  legame  mortale  , al  quale  nondimeno , mentre  egli  e in  que - 
fila  vita , dee  fiemprt poggiare  con  l'ali  del penficro,  fiotto  lafician 
dofi  le  cofe  mortali , & far  fmpre  nella  contemplattone  di 
quella  diurna  natura , lerttsfima  origine  di  tutti  i beni,  & veri* 
ta  infallibile,  & certo  pnnctpto  di  tutte  le  virtù,  & que  fio  fu  ca 
gtone,  che  dtffe  Anftotele  nel  primo  dell'anima  , che  la  faenza 
dell  anima  era  vttle  alla  cogmtione  di  ogni  verità  ,&vì  fi  può 
aggiungere  quello,  che  fecondo  la  opinione  delloro  maefiro  di  fe- 
ro infime  con  Piotinogli  altri  Platonici , che  conofcendo  t ani- 
mafi fi  (fifa,  conofce  ( Autor fuo , & fi  difpone  ad  vbidirln  > & ad 
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àsfimiglìarfi  a lui . Oltre  ciò , quanto  appartiene  à quello  sta- 
to , (huomo  nel  conofcer  fé  fìeffo  diurni  faggio  ,&  prudente , 
& ite  de,  ch’egli  non  è nato  folo  per  vtuere,  corneali  altri  anima- 
li ( a i quali  fimo  fintili  coloro , che  non  hanno  cognitione  di  ft  me 
de  fimi  ) ma  per  ben  viuere , & oltre  ciò  vtde , che  la  natura  ne 
ha  generati  alla  virtù , & atti  à fapere , fi  ben  dotti  non  ne  ha 
prod 0 tti  ,‘dr  che  egli  è pofìo  cornerei  mc7g  fra  gli  animali fenft 
ragione , egli  (piriti  diurni , & che  e in  fuapodeftà  ilpiegarfi 
ad  e fiere  animale  bruto , ò allo  asfigltarft  à iddio , & consideran- 
do do  > non  folo  penetra  alla  cognitione  di  se , ma  a quella  degli 
altri  huomini , ancora . E con  la  guida  della  Filofofia  dirizzai 
scagli  altri  algouerno  di  loro  mede  fimi,  delle  famiglie,  & delle 
Republichc  , dando  toro  or  dm  at  ioni , & leggi  al  mantenimen- 
to delle  virtù , & della  vniuer fiale  felicità , facendo  conofce- 
re , che  folo  i Sani , & i vir tuffi  fono  felici , & ch'esfi  fono  Si- 
gnori degli  altri  huomini , & di  tutte  le  cofe  create , inferuigio 
della  natura  human  a , & delle  quali  cofe  veggendoft  l huomo  ef 
fere  fine , & marautgltandofi  della  fua  eccellenza , comprende 
quanto  egli fia  tenuto  alla  bontà  dtuina , che  tale  il  fece , & gli 
aperfe  la  via  alla  beatitudine  eterna . Quindi  egli  viene  de- 
fiderofo  del  bello,  del  buono , dell’ ho  ne  fio , dr  del  giu  fio , cercan- 
do di  asftmigliarft  al  fommo  iddio,  tl quale  dt fiero  i Platonici 
tftrc  il  centro  , intorno  cui  le  anime  capaci  di  ragione,  ft 
deono  non  altnmente  girare , che  al  centro  Mathematica  fi  gi- 
ra la  Linea , che  fa  tl  circolo  : & cofi  con  le  buone  operationi  y 
fi  acquili  a tn  quefta  vita  lode , & nell  altra  la  eterna  beatiti 
dine.  E quelli fono gli  h uomini , che  appr  e fot  Lacedemoni]  e-* 
rana  detti  diurni , & appreffoi  Platonici  hauuti  per  imagtni 
d'iddio . Vollero  dunque  quei  Ftlofifi  antichi  con  que/lo  cele- 
brati! fimo  prouerbio  lignificare  , che  noi  hauesfimo  à cono- 
fiere  la  nobiltà  nofira , tmperoche  la  degnila  delt  huomo  e tan- 
to grande,  che  eccede  tutte  le  altre  degnitadi,  delle  prime  crea- 
ture , fiat  te  da  Dio  in  quei  fei  giorni  della  Cr catione  del  Mon 
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do  . E per  huomo  non  mtefiro  il  corpo  filo , ma  quefionoflr» 
comporlo  eli  anima , & dt  corpo , nella  crcattone  del  qual  dice.S, 
Ago  Bino,  che  non  piamente  con  cor  fi  la fila  parola  dt  Dio , (ì co- 
me fittamente  nella  creatione  dt  tutte  le  altre  creature  in  quei 
Jet  giorni  interuenne  ; Ma  vi  concorfi  ancora  il  configlio  della 
Santtsfima  T rinità , & che  per  opera  della  mae  ftà  d uina  ,& 
fiuprtma  delle  tre  perfine  in  vna  fó  fianca  fu  creato  tale . E nac- 
que quella  dignità  (ua [opra  le  altre  creature  da  la  fempltcey  & 
mera  bontà  dt  Dio , tl  quale  volle,  che  f huomo  mediante  t h ono- 
re della [ua  prima  creatione , andafie  confi  dorando  quanto  grato 
demente  fi  trouafie  obli  gaio  al fino  creatore , hauendolt  dato  fan 
to  di  prtuilegio , & di  dignità  & cono  [cinto  quello , quanto  pttt 
lo  confideraua,  tanto  più  lo  hauefie  ad  amare , & amandolo  ha- 
ue/fe  à ventre  in  vna  cognitione  vera  della  bontà  di  Dio , & in 
vltimo folle  nato  fi più  altamente  à contemplare  Pardennsfima , e 
feruentufima  carità  deljùo  creatore,  ridendogli  quel  guiderdo- 
ne, che  pero poteua  1 anima  humana , in  conti  mplare  ejfa  infini- 
ta bontà  di  Dio , in  conoficerla , & in  amarla,  & còl  cuore  quan- 
to più  puramente  puote  r ingrati  aria , della  dignità  conctfiagli 
nella  (ùa  creatione,  & oltre  a queflo  della  imagine,&  della  fimi- 
litudine  data  gli  difi  ile/fi  non  concefia  dal  Sommo  fattore  à 
nejinna  altra  creatura , la  qualfimilttudtne  o imagtne,  ò Afiol • 
tanti  cari  sfimi , doniamo  noi  con  diligenza  confi  dorare  da  l ani 
ma  nofira,  la  quale,/! come  Iddio  èfimpre  vno,  & tutto  tn  ogni 
luogo , & da  vita  à tutte  le  co  fi , & muoue , & gouerna  il  tutto 
dt  questo  virtuofi , co  fi  ella  è vna,  & tutta  nel  corpo  nofiro,  & è 
ancor  quella , che  gli  dà  vita , che  lo  muoue , & che  lo  gouerna ; 
Nè  interuiene,  eh  ella  nelle  membra  del  fuo  corpo  maggior  t,fid 
maggiore , nè  minore  nelle  minori  ; ma  è tutta  tn  ogni  parte , Ó* 
è talmente  infu  fa  nel  corpo , ch'ella  non  è diutfa  in  parte  alcuna , 
fi  bene  il  corpo  è in  molte  membra  diutfi  ; pereto  che  in  qualun  • 
que  luogo  fia  percofia  vna parte  del  corpo , l'anima  tutta fi  duo- 
le j £ marautgliojamente  certo  gouernando  ella , & dando  tn  vn 
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]òl  modo  vita  à fattele  membra,non  effendo  per  natura  diuerfa , 
opera  mente  di  manco  per  tutto  tl  corpo  diuerfamente  : pe  re  he 
uede  per  gli  occhi, ode  per  gli  orecchierà  per  lo  nafo.oufla  per 

U uj>,tP,ejr!!t,tUlemembra  tocca  > & *°“ando  d, (cerne  il 
. caldo  dal  freddo  f humido  dallo  afetutto , il  ruuido&  Cafro  dal 

morbida  dal  delicato, &/imih  altre  cofe , non  ejfendo  ella  però 
fa , opera  mente  di  manco  per  li  (enfi puri  diuerfamente . 

E facendo  queste  cofc,e  nel fito  corpo  (fecondo  però  il  modo  fuo  ) 
non  alt  rimente  che  e Dio  nel  mondo.  Imperoche  ella  i di  dentro , 
di  fuori  ,di  fotto, di  fopra  att torno, & finalmente  tutta  in  tutte  le 
parti  del  fuo  corpo , & fi  come  Dio  per  lo  crefcere  delle  creature 
non  crefce, ne  per  lo  diminuire  delle  membra  diminuire , coli 
l anima  no dra  neper  diminuire  di  membra  diminuì fee , ne  cre- 
fce ancora  per  lo  crefcere  di  quelle . Et  oltre  a queflo  ancor  ch‘el 
la  fi  a di  vna  fola  natura , ha  nondimeno  in  fé  tre  diuerfe  poten- 
ze,cioè  [intelletto, la  volontà, & la  memoria,  le  quali  potentie  U 
fanno  [opra  tutte  Coltre  creature  perfetta  , ne  fi  può  chiamare 
anima  per  fetta , quella , chequefic  trepotentie  non  habbta ' & 
fono  siati  molti  de  nofin  Theologt,  che  hanno  detto , che  Dio  nel 
creare  *»"•**&  infufe  quefic  tre  potente  nell  anima  à fimili- 

f ; &f'r  10  Padren1'*™  * Stelletto  ,per 
lo  finto Janto  la  volontà , * per  lo  figliuolo  la  memoria  ,e  telo- 

no  per  certo,  ckequeflafia  la  verafimilitudme , & la  vera  ima- - 
gnu , c he  hanno  di  Dio  mfe  t anime  noflre  . Se  noi  conofc ere- 
mo m queflo  modo  noi  t (le sfi, & la  nobiltà  dell  anime  noflre , noi 
pur  doneremo  ficcarci  dalle  cofe  terrene , & con  quelle  ecceU 
lentis  ime  doti  date  da  Dio  alt anime  nofir e, alzarci  co  la  mente 
à volo  alle  cofe  alte,  & celefh , & effir  citare  non  come  animali 
bruti  di  quello  nofiro  campo  fio  la  par  te  inferiore , ciotti  corpo: 
ma  come  ammali  rat  tonali  la  parte  fuperiore,  dot  Camma,  & le 
trepotentie  di  e/a  . Et  in  queflo  modo  mediante  [intelletto  co- 
nosceremo e/o  Dio  & conofctutolo  confi  dorando  gl'infiniti  obli- 
ghi , che  hauemofico , faremo  forcati  mediamela  volontà  ad 

amarlo t 


Orationè  per  Confortar*  i gìouani 

amarlo,  (fi  amatolo  ma  volta , no»  auuerrà  gtamai , che  àgli ci 
efica  della  memoria,  an^i  come  gran  conttnouamente  lo  r inerire 
mo,  lo  adoreremo , & goderemo  la  bontà  dt  quello . Subito , che 
vno  pigha  quella  buona  sìrada, egli  comincia  a ventre  in  cogni- 
ta ne  dt fi jlejjò,  & ad  hauern  e piacere,  egli  pare  ogni  co  fa faci- 
de,  (fi  ageuole,  doue  altrimenti  gli parrebbe  ogni  co  fa  malageuà- 
le,  (fi fatico fa . Et  entrano  per  quejìa firada  tutù  coloro,cbe  at- 
tendono ad  auuicinarft  il  piu  che  eipojfono  , al  bene,  & alla  per - 
feti  ione,  che  non  } altro,  chela  fetenza  delle  cofe , la  quale  oltre 
al  fare  gli  b uomini  migliori  ,g)t  fa  ancora  apparire  in  /ràgli  al- 
tri , miracoli f , effindo  co  fa  vensftma , fi  come  dtfie  Ariflotele  , 
che  l'vltima  per  fiutone  dell  anima  noiìra  è la fetenza , (fi fi  ben 
diffe  ancora  , che  ogni  huomo  non  è atto  ad  acqui ftarfì  queliti 
fetenza,  non  fi  toglie  per  qucflo , che  non  posfmo  effire  molti  que 
gii,  che  la  p os fino  acqui  fi  are . E quattro  impedimenti  hanno  Co 
loro , che  non  fono  baftanti  ad  ac  qui  farla . Il  primo  è l'efiere  im 
p e diti  degli  organi  del  corpo,  come fino  i (àrdi, t mutoli,  i ciechi , 
(fi fimilt . Il  fecondo  e il  lafitar  fuperare  la  ragione  dalla  M ait- 
ila. 1 1 ter  zot effire  occupato  dalle  cure famigli  ardo  ciuih < Et 
tvlttmo  l effir  nato  in  luogo  da  ogni  fludto  lontano,  qualunque  di 
quefie  quattro  co  fi  non  lafcta  lo  animo  nell  huomo  hbero,e  fciolto 
da  potere  attendere  alla  ffiet  u lattone  de  gli fi  udì , fi  come  voglio- 
no effir  quegli  di  chi  vuol  far  e fimile  prò  fi  sfio  ne . Io  ho  addotto 
queste  diffidili  atto  Acaiemict, per  che  vàglio,  che  fappiate  da 
quali  cofe  ui  bautte  da  guardar*,/  volete  diuentar  vertpòjscffo 
ri  delle  faenza . E non  intendo  io  già  di  parlare  à tutta  la  molti 
t udine  dt  quefit  nobili  sfimi  ctr  confi antt , che  veggo  qui  ( merce 
della  fua  b umanità  ) e fier  grande,  ma  principalmente  à Gtouani 
nobili  di  que  fi  a Città . A i quali  volgendo  fi  mio  parlare , dico. 
Da  che , voi fludiofisfimi  Giovani , cono  (cete  gli  infiniti  oblighr , 
che  haue te  col  fommo  Fattore , (fi  altrefi la  fcuiltt udtne  di  quello 
dentro  alle  anime  vofire , cercate  dt  rttrarui  dalle  baffi , (fi  vili 
operationi,  (fi  effir  aiate  di  quefio  vofira  composto  come  veri  co 

nofiitori 
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no  feti  ori  del  maggior  vosìro  bene , la  far  te  più  nobile cioè  latti* 
ma  voftra . Vot  masfimamente,  che  non  battete  le  parti  del  cor- 
po impedite,  ne  indebitamente  difpofìe . Voi  dico,  che  noi)  la  foia 
pe fuperare  la  ragione  dalla  Malttta.  talché  vi  faccia  efijèr  fègua 
et  dt  vitiofe  e le  tt  ioni,  onde  fegttendo  quelle,  h abbiate  ad  bau  ere 
■Ugni  altra  co  fa  à vile . V oi  dtco,  che  non  hauete  cure  familiari  ò 
ciudi , che  h abbiano  à tenere  occupata  dt  voi , meritamente  la 
miglior  parte . Voi,  che  non  ne  t di  forti  della  Ltbta,  ò nelle  valli 
, de  Ut  F alt  eron a,  o in  altri  più  fiolitarij , b fe  lu aggi  luoghi , nati , { 
nutriti fiete,  ma  in  quella  Citta , infino  à qui  dt  tanti  eccelle» tifi 
fimi  huomini  Madre , quantt  voi  fìesfifapete . La  fiate  dunque 
gli  cffercitij  manuali  à quegli , che  non  conofccdo  la  nobiltà  dell 
anime  loro , hanno  pofio  ogni  lor  cura , & de  fiderio  in  p offe  dere 
oro,  & argento,  non  per  v farlo, come  douerebbono,  ma  per  ripor 
filo  nelle  lor  arche,doue  ne  à loro  aie  ad  altri  arrechi  aiuto , o foc- 
. corfo  alcuno . Non  fiate  nati  voi  in  quefia  Città  dt  ogni  fòrte  di 
beni  ripiena  ? Crefctuti  in  quei  tempi , ch'ella  e gouer nata , & 
retta  da  vno  cofi  ottimo  Prencipe  ? Non  folamente  di  ogni  fòrte 
di  virtù  amatore , mà  rimuneratore  di  coloro,  che  in  effe  fi effir - 
; citano  ? Seguitate  dunque  ardcntisfimamentc  la  virtuofà  int- 
ere fa  di  quefia  vofira  Acade  mia  . Efjercitateui  continuarne n- 
.te  tnesfi  tludij . E fi  come  ivofiri paffuti  hanno  fempre  in  tutte 
. le  cofe  ( per  quanto  pero  e (lato  loro  posfibile  ) imitato  le  anione 
degli  antichi , & v ir  tuo  fi  Cittadini  dt  Roma, cercate  ancor  voi 
di  imitargli  in  far  pruoua  di  condurre  in  quefia  volita  lingua 
le fetenze,  fi  come  già  della  Grecale  conduffero  ne  da  loro  i Roma 
itti  t i qual{  non  le  haurebbono  hauute  (è  Marco  Tullio  Cicerone 
non  fi fuffe  affatic ato,  e dopo  lui  tanti  altri  eleuati  ingegni  in  con 
duruele . Non  hauerebbono  certo  i Remani  conofciuta  la  belle ^ 
%a  dell'arte  Poetica  ,fe  Virgilio , Or  alio , & Ter  enfio , e gli  altri 
Poeti  latinififusfino  contentati  di  intendere  per  loro  foli,  Home 
ro,  Pindaro , & Monandro,  oltre  alle  bellezze,  à i fiori , & à col» 
ri,  nelle  loro  belle  compofitiomjutta  la  importanza  dell'arte  Po» 
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tic 4 . Non  vi  la  filate  tra/por  rare  dallo  e firn  prò  di  coloro , i quali 
fe  ben  (anno , non  fi  curano  di  afiattcarfi per  insegnare  ad  altri , 
i quan  non  so  io  come  (ape  sfino , (e  i maefiri  da  chi  es/i  imparano 
no  , non  fi fu(iino  per  loro  affaticati , ouerofusfino  delfaper  loro 
fiali  auari . J mirate  il  F attor  dell vmuerfi  , il  quale  ejfendo  in 
Je  di  (e  (ftjfi  contento , volle  nondimeno  far  noi  altri  partecipi 
dello  ejjerfùo.  Ingegnai  cui , che  tvofirt figliuoli , o difendenti 
non  bah  bino  ad  imparar prima  vna  lingua  forcherà , che  e fiè 
fetenze, fiate  liberali  delle  doti  dot  eui  da  Dio  fi  come  e flato  e fio 
in  dar  lem  liberale,  & imitatelo , che  bene  ne  hauete  cagione  . 
He  detto . 

i » » 
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Otche  ( algtudtcio  vniuerfale  de‘  Sani  )nel cono/cimen- 
to del  vero,  A cade  mici  nobilisfimi,  confi  (tela  perfettion 
dcll'huomo  la  quale  dal  Creatore  dell  vmuerfi  t anima 
noftranon  hebke  infume  co’ l principio fuo.  E per c he fi  vede,  che 
tutte  le  co  fi  dalla  natura  create  fi  vanno  co  lento  pajfo  auicinan 
■do  alla  perfettion  loro,  giu  ilo  far  ebbe, che  gli  h uomini  sgombra » 
do  dada  mente  le  tenebre  dell'ignoranza  con  la  luce  del  vero,  fa - 
cejjero  ogni  sforzo, per  vedere  di peruenire , o daccoltarfi alme 
no  più  che  fi pnote.  alla  loro  perfettionefi per  v hi  dire  alle  fmtisfi 
me  leggi  di  natura , come  per  vna  innata  voglia , che  è tn  tutti 
noi  mortali  dtfapere.  E perche fi  come  lo  (pe  echio  non  rap prefin 
fa  mai  imagtne  alcuna,  fi  prima  fitto  il  vetro  o fia  criftaUo  non 
vien  poflo  per  fondamento  argento,  o (lagno,  b qualche  altro  m e 
tallo,  cofi  firn  ogive  del  vero,  in  cut  ri  fede  l human  tt perfettion  e 
no  nfilende  mai  fi  none  gU  animi,  che  /appoggiano  (opra  il fin 
damento  della  virtù  . Anticamente  i figuan  del diuin  Platone  , 
per firmar  gli  animi  loro fopratl fido fondamento  della  vtrtùfo 
(tono  ragunarfimvn  luogo  ambrojo,  e filtrar  iopoco  ligi  dAthe 
.kV  neM 
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demtefòno  andate  lungamente  orante.  Già par  mi vedere  eh** 

^X^SZS^ZTfpr" 

me  tutte  le  arti  hi,,,  / ± ».  *u,a‘Hna  ftudtofa  Athene.oi- 

^ Jlt  tl  hbernaU  éZar*  l»»*  dell altra /biechi no  le  lor  t em 

^sagssa^sf^ 

dalle  cofe  terrene  alle  cele  Zìi  dZh 

tordi  alle  (birituaU  Iti  a %?"  ***”'> da0e  cor‘ 

9**«"  LS. 

con  che 

> umani  . 


«r pU**»,  \r.rra  f voglte.Efcl anima  noflra  (co 
cuce  a PUtone,)f*ffeJlata  da  Dto  ripiena  di  molte faLte  che 
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ftr  lo p affiggi  o dalle  Cclejli  sfere  de'  corpi  noitri  dimenticatefe 
le  fiffe , libello  e ([ercitio  di  quelli  volt  ri  ho» orati  (ludi  farebbe 
quello , che  la  farebbe  di  (memorata  ricor  dettole , ritornando  ni 
lei  la  cajla , & fine  era  cognition  del  vero . E (e , come  vogliono 
molti  Fi  lofi  fi  .infume  col  Padre  della  Romana  eloquenza  tu  noi 
dalla  natura  fon  poftt  certi  h abiti,  & occulti  fuochi  di  virtù, col 
focile  di  quella  Academia  percotendot  nojlri  ingegni  da  ogni 
banda falir  fi  vedranno fc infide  di  virtù , le  qua*  vi  inalzeran- 
no alla  eccellenza  di  quella  cofa , à cut  dall empito  di  naturavi 
trouerete  fo (pinti . E fiate  certtsfmi , che  l aprir  de  gli  occhi  , 
che  à molti  farà  quella  vollra  Academia , c afferà  in  alcuni for* 
(è  più  letterati  in  apparenza , che  tn  effetto , che  doue per  ladies 
irò  ognuno  (lana  al  lor  detto , come , ad  va'  oracolo  d’Apolline  t 
per  lo  innanzi  non  farà  lor  credutole  non  quello , che  con  faldisfi 
me  ragioni  proseranno /te  più  farà  concefo  ad  alcuni , chef  ten 
gono  tanto  dotti,  Imboccar  gli  buomini  con  il  cucchiaio  votofir 
ue rido  fi  dell'autorità  in  vece  della  ragione . T alche  quefta  Aca- 
demiafarà  à punto  la  triaca  degli  ignoranti , & la  ventura  de" 
dotti , quelli  venendo  per  tal  oc  cafone  conofituttreflar  ano  alfi- 
ne(cornati,  e queftimofrando  al  mondo  la  lor  dottrinaste  rtpor 
ter  anno  quella  gloria,  che  fiuoCefierilvero  Guiderdone  della  vip 
tu . Hor  A cade  mici  miei  cari , quefla  voftra  h onorata fatica  ì 
quella,  che  dando  nome  alla  vostra  Hercules  Ctttadefarà  , chex 
da  tutte  le  parti  del  mandole  per  fune  fudiofe  concorreranno  tn 
Pauia  noaltrimeti  che  già  facejféro  in  Athene  al  tipo  del  diuin 
fiatone . guelfo  è il gtonofi  fenttero,pcr  lo  quale  i Pitbagoricò 
gli  Stoici,  gli  Acade  mici,  i Penpatett  et,  t Cinici  con  quante  f al- 
fe fitte  di  Filofofi  furono  mai . afe  e fero  alla  glorio  (a  alleava  delt 
immortalità  . S^uefìa  è quella  gran  donna , che  indarno  fi  gi- 
rar la  rota  della  volubil fortuna , la  qual  fe  alcuna  volta  pure  co* 
me  cieca,  imprudente, & trafeurata  impetuofamente  s indice  À 
voler  contrastar  (èco,  altro  effetto  non fà,che  quello , che  nella-' 
tta (i  facciano  le  nuuole , le  quali  fe  ben  taihora  s 'appongono  a b 
■ v * raggi 
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figgi  del  Scie  fio»  pero  gli  leuano  puntò  della  fu  a bellezza.  gue* 
Jìa  /effondo  vna  minima  aura  del  fauoreuole  fp  trito  della  grad- 
ita fu  a nella  veld  della  vosìra  mente , & tenendo  voi  gl t occhi fi- 
fi  alle  co  fé  celcflt,  pierete  questo  rapido  torrente , che  vita  ehm 
mafi,non  accorgendoui  de  le  co  fé  terrene , come  fi  non  et  fife  ' 
ro  ,&  con  pro/pero  cor  fi  per  uer rete  al  vero  por  tv  di  fitte  il  ode , 
oue  finontatt  , ve  n onderete  luti  fino  allo  alti  sfimo  trono  di 
quella  prima  caufit , •&  fiprema  intelligenza  produttrice con 
fer  natrice  del  tutto , la  quale  fuggendo  l'otto  moneti  gran  cer - 
chto,  & intendendo , faina  , e produce  Cananeo,  che  da  lei  pcn- 
de . fine  sta  e qui  llagenerofisfima  Donna,  che  inalzando  gl" in- 
telletti vosirt  alla  conofcenza  del  ver  ace  ldd  o tutti  vi  accende 
ra,  & infiammerà  nel  % ero  amor  diurno . Perciò  che  per  mezo 
oli  quella  nobthsfima fetenza  fi conofce  di  quanto  fiamo  debitori 
dda  diurna  bont  a , la  quale  vuol  che  Ih  uomo  fojfi  il più  pr  et  io  fi 
far  toc  he  nat  ura  ere  affé,  il  quale  t vn  naturai  ritratto  dcll'vni- 
eterfi . Onde  il  dtuin  piatone  il  chiamo  vn  picciol mondo . Noto 
ei  mostra quefta  (anttsfima fetenza , che! tutto  fu  da  Dio  crea- 
to per  vfo , & conferuation  nofìra  ? guati  di  fi  corrotto  giudi - 
fio, che  mi  nteghi , che  dalla  cognition , che  dalla  Tifica  derma , 
non  germogli  l’amor  ver  fio  di  Dio ? quando  Dauid,  e Sa'ornone,di 
tutti  gl t altri  fàpientisfìmtnefuot  Iteti  htnni  laudano  la  proni - 
denza  di  Dio, la  folle  cita  diligenza , la  beneficenza , la  bontà , la 
qual  nelle  cele  Ili,  terrene  , & Immane  creature  apertisfìmamen 
te  hà  dtmofirato , come  qu  e fi  e co  fi  intender  fi  potranno  fin^a 
la  cognition  delle  cauf e , Ó"  effetti  della  natura , che  per  la  vir- 
tù di  Dio  in  lei  in  fu  fa  focacemente  opera  in  tutto  tl  Mondo  ? 
Non  et  multa  Virgilio  à cotale  (Indio  dolcemente  nel  feconde 
della  Georgica , dicendo  tn  tal  maniera? 

Me  prima  rolgan  pur  le  dolci  Mufe. 

Le  quai  d’ardente  zelo  accefo  adoro, 

E moftrami  del  Ciel  la  via,  eie  (Ielle- 

• ìda  quale  di  fi  fiera  naturale  no  goda, /pecchiadofi  nella  vaga 

F fi  tmagine 


Oationeà  <*li  IITuflratori  Scc. 

1/ 

imagi  ne  dell  anima  fi  ben  de  pinta  d Arinotele  ? flutti  h uomo  l 
da  ogni  h umanità  fi  lontano , che  et vn  dolce  cibo  non  fenta  pa - 
feer  la  mente  fina  ? mentre  tra  fi  me  de  fimo  và  confiderà n io  C in - 
fatiabil  voglia  della  prima  materia  , il  generar , <fi  dislrugger 
degli  elementi,  la  luce  del  fuoco , la  purità  dell1  aria , la  truffa- 
tene dell  acqua  , la  fòdere  dalla  terr  a, ivarij  colori  demar- 
co ce  Ufi  e da  corona  del  Sole, fi  della  Luna,  il  vermi  gito  dell'Au- 
rora, il  bianco  delle  neui , t a^furo  del  Cielo , il  bigio  delle  nubi  , 
la  via  del  latte , l incendio  della  Cometa  , il  cader  delle  prozie  * 
ilnafcer  della  ruggiada,  Uproduttion  della  manna , il  fiammeg- 
giar del  baleno , lo  lire  può  del  t/tono , tlfo/fiar  dei  venti,  la  r ohi- 
bò. de  l terremoto , l origine  de  i monti , il  correr  de  i fiumi  , le 
fiamme  di  mangi  bello , le  fòrze  de'  bagni , il  fèmpUce  effer  delle 
pietre , la  vagbeffa  delle  gemme , la  condenfàtton  de'  metalli , il 
fin  fi 3 fi  refi* fio  del  Mare , il  germogliar  delle  piante,  il  (empite t 
finttr  delle  conche  manne , il  perfett  o fintimento  de  gli  altri 
ammali , t intendere , fi  volere  de  g!i  huomini , il  variar  della 
L’ina,  la  luce  del  giorno,  le  tenebre  della  notte,  l'ofcurar  dell'Eco 
ciuf!,  il  girar  delle  fiere,  tl  lume  delle  Stelle ferme  ,gli  errori  de' 
pianeti , l h armonia  de  l Cielo , la  mutation  delle  (Cagioni , il  va- 
riar dell  bore  , la  diuerfità  dell  ombre  . E non  contento  del 
chiofiro  del  Cielo , lafciate  le  corporee  fòfianze,  con  Cale  de'lpen- 
fiero  vola  à quei  chiari , fi puri  intelletti , & indi  penetra  alla 
contemplatane  di  quello  tndiutfibtl  punto , onde  cotante  fi  e eie 
di  vite  nel  feno  della  Madre  n uura  deriuano , oue  quafì in  vn 
Lucido  fie echio  con  gli  occhi  dell  intelletto  contempla  la  bontà , 
la  forza , la  belletta  del  grande  iddto . Finalmente  tanto  di 
p i ac  e u oleica  , fi  di  comma  ittà , vien  da  quella  nobiltfimx 
fetenza , che  fi  pur  in  quefia  vita  è felicità  alcuna , tutta  di- 
pende da  lei . Pero,  v foro  fi  gentil  hu  omini,  vorrei , che  con  tut- 
ta quella  induflria.fi  caldo  volere , c battete  dato  principio  à 
quefia  videa picciola  Repuihca perfiuerade  ancora  fi  che  t di 
fagt , (fi  le fatiche  no  vi  difiogfieffero  da  fi  nobile  imprefa, perche 
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Hmefapete  tutte  le  eofe  belle  ,fono  malageuolt  da  fere , & ce- 
rne cent  a Hefiodo . 

U colle , oue  virtù  fùo  albergo  tiene , • 

Hà  la  falita  faticolà,  & erta. 

Coli  volfcro  i Dei,  & è ben  dritto , 

Che  tanto  pregio  con  lùdor  s'acquifti . 

Per  (jueft oil  Petrarca  chiame  la  fatica  anima  della  virt  ù , la 
quale  fi  c onte  le  vene  dell'oro  non fi  trouano  fi  non  in  luoghi  afpri, 
fterilt , & montuofì,  coji  ella  non  fi trouafe  non  tra  vigilie  Judo- 
ri,  & stenti . Jl perche  Eumenio  Retore  appello  Hercole  guida 
delle  Mufi  ,eT heocrito  àtfie  in  tal  maniera . 

Con  faticai  trouarfiuanle  Mule 

Chefu'l  gran  monte  di  Parnafo  Ranno,  v 

Eperduefommiti  paflar  bilògna 
L’una  i coftumi  dà,  l’ altra  le  feienze. 

Ricche  amendue  ; mà  fatico/è  ancora  . 

Iti  a dove  lafcto  il  fedel  Secretarlo  della  natura  Arsotele  ? il 
quale  /fendo  a demandato  doue  habitajjtro  le  Mufe , rtfpofe  ne 
gli  animi  delle  perfine fatte  ofe.  Horfiper  confermar  tn  voti  ar- 
dore hauete  ne  glifi udi , no  bafl ano  le  dette  ragioni , inficine  co  le 
autorità  di  tante  perfine  dotte,  e (egnalate  ,(pccehiateui  vn  poco 
nel  bell  effempio  di  Puhagorafi  quale fu fi fatico  fi,  & ardete  ne * 
fuoifiudiyche per  imparar fi  fi  enne  infiniti  utscommodi,quefii  no 
contento  delle  fetente  , chaueua  imparato  in  Grecia  .pafio  ih 
Egitto, e poi  che  (jut  m m Ile  lettere  di  quelle  nationifu  beate  fimo 
eJfircitato,fe  ne  andò  in  Perfia,  oue  da  Magi  intefe  ilmoutmento 
de  pianeti  al  corfi  delle  felle, e la  proprietà  & effetti  dt  ciafcuna 
cofa.Dipoi nauigo in  Candta,&  in  Lacedemone,^  battendo  vi . 
fiolelor  leggi  (ir appr e finto  ne  giuochi  Olimpici , otte  fece flupir 
tutta  la  Grecia , per  la  gran  contesa , ch  'egli  .nofìfo  hauerc  di 
tutte  le  cofè.N  e picciolo  (prone  deurebbe  effer'à  voi,che  afpirate 
ì c ofe  alte,  il  notabile  efiempio  di  Socrate  al  quale già  oltre  di  età 
per  lagran  voglta,c  hauea et imparar* ogni  cofa,  s affatico  anco- 
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rane  i principi) , e r agioni  della  Mafie  a, per  aggiunger  quefia  Uri- 
te alla  fa  cult  à de  Ha  fida  dottrina . Quanto  credete  voi , che  fojji 
fi»  dio  fi  Platone  lue  entisfimo  lume  eh  dtuimtà , il  quale  nautgò  ttt 
Egitto  per  dar  oper a alla  Filofofia,  oue  imparo  la  Geometria , & 
l A fi r elogia,  e cofi  nel  tempo , che  molti giouani  ttudtofi  concorre 
uano  in  Athene,per  imparar  da lui, egli perle  incognite  riue  del 
Nilo  tra  qlle  genti  Barbare  per  infiniti  pericoli  p a flato  in  Egitto 
attendata  ad  imparare  la  dottrina  de'  Sani  di  quel pae fi,  per  la 
qual  co  fa  non  mi  merauiglio  s egli  pafjaffie  ancora  in  Italia , per 
imp  arari precetti  dt  Ptthagora,dt  Archita,  Timeo , Ario  ne,  & 
Ceto. E quanto  egltfojfie  intento  ne  gli  [ludi, lo  molino  fin  all' viti* 
trio giorno  della  fina  vita, percioche  morendo  gli  furono  trottati 
fiotto  il  capo  i verfi  di  Soffione . Ma  douelaficiamo  noi  il  notabile 
efiempio  di  Cleante  Filofo/o , il  quale  dagiouanctto  per /ottenere 
la  (ha  pouerta  andana  la  notte  mendicando  ilviaere , e’ l giorno 
poi  con fumaua  nella  Scuola  di  Crifippoad  tmp  orari  [hot  amae - 
fir ameni  i,  cofiada fare  ttupir  f i'sìefja  indù, (Irta , confiderando  co 
quanta  fatica  egli  cere  afe  di Jar' ac q nifi o della fapicnZg . E che 
diremo  noi  di  Solone?  Se  non  che  la  dapocaggme , & pigritia  fa - 
rebbe  sbadita  da  i petti  h umani  fie  gli  h uomini  veni/Jero  al  Mon- 
do con  quella  difipofitione  d’animo , con  la  quale  egli  (è  ne parti  • 
E questo  dico , perche  nell'ultimo  della  fina  vita  hauendo  egli  in- 
torno alcuni  fu oi  amici  j dijputando  f opra  non  so  che / oggetto , al 
zio  la  tefta  con  gran fatica, per  la  grandeT^a  delmaìe , e doman- 
dato perche  ciò  hauea  fatto  ,riJpofe  acciò  che  prima  ch'io  mora, 
impari  quello , di  che  voi  deputate.  E quanto  douemo  noi ptfian 
che fofie  ardete  l'animo  d' Archimede  jic  gli  (ludi fie  la fina  tfiefifia 
indù flr tagli  diede,  e tolfè  la  vita,  perche  metre fiaua  egli  inteto, 
e con  gli  occhi  fisfim  terra  à difignar  certe  figure  di  Geometria 
gli  fu  addimadato  da  vn  Soldato  di  Mar  cedo,  che  lo  minac  ciana 
d ammaliar  e, ehi  eglififofife , & eifiguitando  il  fino  di  fógno  diffi, 
per  tua fe  nomi  guafiar  quefio  cerchio, onde  il  Soldato  p enfiando, 
che  ciò  dice/fiep  tsbcJfarloJucctfc.Her  che  dtrasfi dello  ttudio,&t 
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ìnduftrìa  di  Demoftene  ? il  quale  combattendo  con  la  natura  , 
re  fio  vtttoriofo  fu  per  andò  la  malignità  di  quella , con  la fatica,  e 
forzai  de  II' animo  ? Sfuefii-,  come facete  ,fu  oratore  eccellenttf 
fimo, & perche  alromor  della  moltitudine  non  potea perfeuera- 
re'ptel  dire , per  afiuefar  ì orecchio  à quello firepito,  ponendo/! fi  • 
fra  il  Itto  del  mare  al  ramar  & ripercotimento  de  II" onde  dee  In- 
omaua.E perche  egli  era  di  poca  leno fi  auezzo  à recitar  in  vn fin 
so  molti  verfix  mentre  gli  pronuntiauafalua  con  celerità  qual 
«he  erta:  e perche  l’aJpreTga  della  voce  offende  a molto  gli  orec- 
«hi  di  coloro, che  l‘vdiuano,con  la grande  indufiria,e  lungo  efier 
« ilio  riduffe  la  voce fu  a à termine , eh  ‘era  molto  g rata  à gli  au- 
ditori. Bicefi  ancoraché  per  hauer  la  lingua  fiua più  fciolta , & 
off  edtta,vfaua  à parlare  con  certe pietruz^e  in  bocca, di  manie- 
ra che  altro  fu  il  Demoftene  jhe partorì  la  madre,&  altro  quel- 
lo, che fece  f tnduftria . E fi  vogliamo  venir  ad  effempi  più  vici- 
ni, pafiando  di  Grecia  in  Italia,  che  diremo  noi  di  Liuio  Drufi  ? 
il  quale  cieco,e  vecchio  effofie  leUggiciuilial  popolo  R ornano, & 
compofi  molte  opere  degne  di  perpetua  memoria . Talché  ni  la 
natura  con  la  vecchiaia,  ne  la  fortuna  col priu aria  della  vifia  lo 
puot  e priuar  della  uirtù,&  accorgimento  dell'animo. E che fi  di- 
rà di  Catone  V tic enfeìtl  quaU  nella  Curia  mentre,  che  fi  ra- 
gù nau  a il  Senato,  non fi potea  contener  e di  non  legger  tuttauia 
qualche  libro  Greco  . Non  vogliamo  noi  mettere  in  numero  di 
quelli  il  primo  Catone  ? il  quale  nella  vecchiezza  s' affatico  per 
imparar  le  lettere  Greche  : & infomma  conchiudo, che  col  con - 
tinuofiudio, fatica , & indufiria  tutte  l arti  fedelmente  fi  nodri- 
fiono,  & tutte  l opere  merauigliofe  d'animo,  di  lingua  , & di 
mano  peruengono  al  colmo  della  lor  gloria  . Se  adunque  col 
mezo  di  quello  voftro  lodeuolc  effèrcitio  voi  vincaminate 
ver  fi  la  volìra  perfezione  , & quella  Academia  , eccitando 
in  ciafiun  di  voi  l innato  valore  , fùegìia  la  mente  à man- 
dar fuori  de  i vofiri  dottisfmi  , & purgatisfimi  petti  co- 
fi  eccellenti,  & merauigliofe  , sella  caufa  il  bene  vniuerfale 
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della  Città , iella  letta  la  mafchera  à gt ignoranti , (ir  manda  al 
Cielo  i dotti , s ella  (coprendo  le  bellezze  del  gran  Motor  delle 
l Ielle  ri (calda gli  animi  vostri  d'vn  Ce  lede  ardore, fi  tanti  huo 
mini  fitmofi  per  questo  fienttcro  fono  c animati  al  conofiimento 
delle  (ctonie,  <jr  immortalità  de  nomi  loro:  Deh  per  Dio  non  ab- 
bandonate fi  bella  imprefa , ne  da  lei  vi  rimoua  il  grac  chiar  del 
volgo  ignorante , il  quale  intento  alla  viltà  del  guadagno , & ne- 
mico di  gloria  bi  a finta  tutto  quel,  che  non  intende.  Non  habb ta- 
te temenza  delle  ferpenunc  lingue  d‘ alcuni  inutdtofi \ & maligni 
maldicenti, perche  delle  virtù  voflre  resteranno  confufi,  e vin- 
ti . Non  vi  (ponenti  la  fortuna , la  quale  fi  volentieri  i oppone 
alt  alte , & glorie  fi  imprefe . Ma  (piegate  arduamente  le  ve  le  À 
i venti , & difpre^zate  il  Mare  ,gli  Scogli,  i Moftri , / Cor  foli,  le 
Bora  fi  he,  & qualunque  altro  pencolo . Mofirateui  forti,  & in 
uitti  contro  i colpi  della  nemica  fortuna,  ricordandout,  che  nelle 
iempefie  fi  conofce  il  valor  del  buon  Nocchiero . Seguite 
• figgile  adunque  £ bone  sto  e bel  viaggio , & poiché 

egli  vi  fi  orge  à porto  di  folate  : mofirateui 
gagliardi  di  fin  fori  di  quefia  vostra 
Mademica  , &virtu§- 
fa  Naut  cella , 
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O R A T I O N E 

DI  CESARE  RAO 

ALL'ILLVSTRISSIMO  et  eccellen- 

tiflìmo  Signor  Don  Giouan  Zunica 

FRENC1PE  DI  PIETRA  PERSICA , 
e Commandator  Maggior  di  Gattiglia . Vice  Re  Luogo- 
tenente , & Capitan  Generale  di Jua  Maestà 
nel  Regno  di  Napoli . 

PER  LA  LIBERATION  DI  SCIPIONE 
Gadaleta  Tuo  Cognato.  Il  qual  lenza  hauer 
parte  contraria,  che  il  perle  guiti,  è flato 
citato  à la  fuor  giudicatione. 

V antunque  io  fappia  Magnanimo , & lHuttrifi 
fimo  Signor  che  efiendo  voi  locato  tn  fi  alta  * 
fi  xVC’  ngu  arde  noie  parte , ottimamente  cono  fi  e 

te>  c^e  dvottro  aitts fimo  grado ficonuiene » che 
'*1*L  ^-*  ciafiun  vofiro  penfnro , Ó ogni  vofira  at itone 
fia  non  filamento  legittma , & buona , ma  infume  ancora  lauda- 
bile, &generofa , e che  ciò  che  procede  da  voi  fila  non  filamen- 
ti lecito,  e conceduto , & approuato , ma  Magnanimo  infume , e 
cemmendato,  & ammirato . Nondimeno  qui  (lo , che  io  bora  vi 
propongo  fie  ben  nella  (ua  apparenza,  & qua  fi  nella  Corteccia  di 
fuori,  paia  recar  al  nome  di  vofira  eccellenza,  fie  non  tenebre,  al- 
meno alcuna  ombra  in fatto  none  co/i,  perche  con  le  vofire  altre 
cbiarisfime  opere  comparato  ,per  r t (petto  à quelle  molto  più  ri- 
luce,  & molto  più  rijplende per  molte  ragioni,  le  quali  io  la  prie- 
go,  che  le  piaccia  d’vdtre  da  me  diligentemente , non  mirando , 
quale  io  fino , ma  ciò  che  io  dico.  Io  so  illufirisfimo  Signore , 
eh:  ninne  h ebbe , e hauti  mai  fecondità  tanta  d ingegno , tanta 
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copia , t auto  artificio  nel  dire , che pofia  non  dico  iUuftrare , t»À 
ne  appena  adombrare  le  chiarii  (irne  Glorie  vofirc  : le  quali  fono 
tanto  nel c ol mo  poggiai  e cT ogni  altezza,  chef  come  neffuna  lode 
non  le  può  illuflrare,  cofi  mun  biaftmo  non  le  può  off  ufi  are . Et  fi 
come  ilgr ande  Oceano , perche  nel fuo profondisfmo fino  raccol- 
ga tanti  riai , & tanti  fiumi , non  però  diventa  maggiore,  ma fi 
appaga  di  fi  medcfr.no . Cofi que fio  pelago  altisfimodela  voftra 
Gloria , per  riceuere  cumulatamele  tutte  le  Glorie , che  dar  fi 
glipotriano,  non  è maiperdiuenir  ne  piùgloriofò , ne  più  gran- 
de, ma  rimane  contenti! (imo  dtje (le fio . Nondimeno  (perdona 
temife  cofi  dico  ) niuna  Gloria  può  vofira  Eccellenza  bavera*, 
equi  fìat o^  o acquifera  gt  amai , che  a quefìa , che  io  le  proponeva 
nel pr e fente  giorno,  hablia  à poterfì pareggiare . So  bene  b Glo- 
ri ofi  fimo  Signore,  che  notabili  fimi, & marauiglioftfino  i vofiri 
gelli,  nondimeno  la  lo  de  de  U mifericordia , cheto  vi propongo  , 
farà  molto  maggiore, perciò  che  la  gloria  de  Tarmi,  non  fi  parti- 
rà di  quefto  Mondo  : ma  qucRa  de  la  mifericordta  rimarrà  eter- 
na in  Cielo  ancor  a, per  la  quale potrete  e fiere  fintile  a Lio , ma  fi 
fintamente  di  quefia , che  io  domandalo , tutti  quelli , che  f v di- 
ranno, b leggeranno , /’ indurranno  tutti  adamare , & adorare 
f Eccellenza  vodra  ,ancor , che  noni hauejfero  cono  fiuta già- 
mai . jQuefia  mifericordia  fu  tanto  (limata  dagli  Atheniefi,che 
non  [alarne ni  e la  tennero  per  vna  virtù , ma  la  venerarono , co- 
nte va  a co  fa fàcra, battendole  ritto  vn alt  are,  drvn  tempio,  va 
tendo  modrare , che  Thuomo  mentre  era  mifericordtofo  fiacri  fi. 
cava  à Dio . Il  Prencipe  fòpratutto  dee  eficr  mifericordtofo , & 
confi' derar  più  tofto  i peccati  de'  (additi  conia  grandetta  de  Li 
clemenZa,  & tnifiruordta,  che  con  La  grandezza  de  la  colpa,efi 
fendo  proprio  vfficio  del  Prencipe  non  caftigare  crudelmente i 
rei,  ma  ammonirli,  e cercar  più  predo  quando fi  pub  .che fi  rima 
finno  da'  peccati, che  ter  loro  La  vita , b dar  loro  qualche  crudel 
flagello  . Non  niego  perciò , che  al  Prencipe  non  gtoui  moflrarfi 
aulii  or  a crudele  , non  b aneti  io  pero  / animo  di  crudeltà pregno  , 
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Ucci*  de  facendo  poi  mefiieri  di  mofirarfi  benigno , lo  poffa  fare 
cgeuolmenee , perche  ad  ogni  mode  la  clementi  dee  vincere  la 
crudeli*  > altramente  il  Prenctpe  nonfiraffòmìgliarebbe  à Dio  , 
di  cui  egli  è imagine  via  a, poi  che  ueggiamo  qua  tu  pietà  vfa  Dia 
werfo  di  noi  peccatori^  come  giouaà  buoni, e c affluì finza  pro- 
metter  fi  da  noi  Guiderdone  alcuno . Laficrittura pura  chiama 
iddio  mi  ferie  or  àio  fi) , & giufto, mettendo  pur  auanti  Umiferi- 
cor  dia  à la  Giutfitia . E quanto  fi  debba  filmare  U vera  miferi- 
. cor  dia  nel  Prencipe , Cicerone  pregando  Cefare  per  lo  Re  Deiota 
rone  lo  moftra , doue  dice*  Io  non  debbo.  C.  Ce  far  elfi  che fi fu  ol 
fare  in fi  gran  pericoli  ) cercare  co’  miei  prieghtdt  commouerti 
J mifericordia,  per  che  non  fà  di  meftieri,eJJcndo  tu  tanto  mifiri 
cor  dio  fio,  & [olendo  de  gli  afflitti,  & di  quei, che  fi fòttomettono3 
4&  ac  cu  fan  fi peccatori, finza prieghi  hauer  mifericordia.  Et  in 
vero  Cicerone  dtffe  la  verità  perche  leggefi  di  Ce  fare, eh  e ài  nef 
/ima  co  fa  più fi  dimenticaua,che  de  1‘ ingiurie,  come  ne  fa fede  la 
mi  ferie  or  dia, c U clcmenza,che  egli  vsò  ver  fi  Cornelio  FUgito , 
quando  eglil'bebbe  nelle  mani, à cui  no  folamente  per  dono, mano 
gli  la  feto  far  ingiuria  alcuna , & pur  haueua  bone  fi  a cagione  di 
far’ il  contrario,  pereto  che  prima  da  lui fu  prefo  di  notte  con  ag- 
guati . Soleua  ancora  continuamente  hauer  in  bocca , che  il  ri- 
cor darfl  ne  la  vecchiaia  e fere  Plato  crudele  in giouentù , è vna 
miferia  infinita.  Ne  AleJJàndro  Magno  volle  in  ciòejjèreda 
manco  di  Cefare, per  ciò  cbt  hauendo  prefo  prigione  la  moglie  del 
He  Dario /ito  capitai  nemico  inficine  con  molte  altre  n ob  i li s finte 
Matrone,  non  filo  non  le  fc  morire,  ma  ne  anco fopp  orto, che fife 
fatto  loro  violenza  alcuna , & non  ahr intente  le  trattò,  che  fi 
fofjero  fiate  fùe  forellc  carnali.  Notabili sfima  fu  ancor a U mi - 
firicordia  di  T tto  figlio  di  Vefpafiano  Imperadore , il  quale  non 
folamente  liberò  due  Gieuanijke  lo  voleuano  de  l'Imperio  priua 
rema  perche  la  madre  de  l uno  per  difpcrata  fi  nera  andata  ad 
ii  abitare  in  villa , dopò  che  il figliuolo  fu  prefo , penjando  , che  lo 
Àouejfè  far  morire , le  mandò  mesfi  ad  aut/arla,  che  eHallcfic 
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di  luon a voglia, forche  tifo  figliuolo  era faluo.  Antonio  ancori 
I rupe  radar  e fu  tanto  ptetofo,  che fu  chiamato  Pio . E filo  egli  eli 
tutti  i Ce  fan  fu  cjuelio  ,, che  regno fenzafar fàngue  dtfùoi  Citta- 
dini. 0 ! e lice  dùque  Aleffandrofo felice  Ce farefo  felice  Tuo,  o feti 
ce  Avt  onio  .che  pen faste, che  tanto  potente fojfe  la  mi  feri  cor  di  a , 
che  ella  vi  bau  effe  perpetuamente  a celebrare  per  tutto  l'vniuer 
fo.  E fe  non  che  io  crederei  col  raccontare  i mifencordioft  fatti 
degli  antichi  valor ofi h uomini  offendere  voftra  Eccellenza, qua. 
fi  luffa  dirittura  foffe  retta , e regolata  cogli  altrui  efiempt\>  e rii 
con  la  fua  naturai  virtù,  io  produrrei  molte  hifiorie , per  le  quali 
chiaramente  apparirebbe  la  mifcricordia  in  ogni  tempo  effèr fi a 
ta  apprc%zuita, e r merita  da’ piùillufiri,e generofi  Prcnctpì . La 
mtfericordtaf fe  vogliono  riguardar  bene, come  quejla  parola  ci- 
pollafofitfiion  è alito, che  l'hauere  i altrui  miferia  a cuore . E ve 
dete  fe  quefia  compasftone  è degna  di  lode, poiché  tutta  la  femma 
della  Ch  ri  fi  tana  difet plana  conffìe  nella  pietà , e nella  mi/cric  or- 
dia . Chi  rio  ha  mifcricordia  dtfe  me  defimo, non  pub  hauerla  d’ai 
trui . Ma  chi  viue  male,non  ha  già  compasftone  di  fi  me defimo . 
Non  hebbet Epulone  mifcricordia  di  fe  flejfo , quando  negaua  le 
mwuZg-ole,e  i fi  amenti  del  pane  al penero, Da  la  nequitia,  & da 
[odio  nafee  la  crudeltà, e da  la  dilettione,  & amore  la  mt/i ricor- 
di a . E pero  miferieordia  è vna  volontaria  trifìeffa  de  C altrui 
rm  feria, e difàgio  con  amore  congtunta.N onferiZa  cagione  dun- 
que addimandar  la  po  sfamo  Madre  di  beneuolenza , pegno  et a- 
more  * legame  de  Camiflà , & fermcZza  de  la  vita.Ma  vogliamo 
noi  confederar  la  belleZza  fua,  la  grandezzate  la  dignità ? penfìa 
trio  che  ella  e vna  Reina, che  fa  gli  hu  omini  à Dio fo  migliami,  che 
ha  Cali  d oro, e vola per  gli  ampisfimi  ffatij  del  Cielo, non  men  ve 
locemcntejshe  i Cornendi  Dio. Non  e vifo  di  Donzella  più  va- 
go del fùo,  b che  V ir gì  ne  ciré  affetta  e la  mifcricordia  ? come fuc- 
ctntaì  come  gratio fai  come  leggiadra ? e come  per  molti fi  coli  du 
reuolei  fi>u  al  gloria  di  mortale  fi pub  paragonare  à la fua  ? No  e 
huomo,no  è Angelo  cebe  non fi  confili  ad  vn  guardo fùo. Gli  occhi 
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fuoi fempre  elementi,  f apre  pietofì fempre  ferente  fempre  leni 
gnifi mo frano.  E con  che  de  coio,  c oh  che  venufià fi  muoue  ella? 
(patta fempre  per  tutto  il Cielo  ,compa  tfee  in  terra,  e penetra  fin 
à [inferno , e pur  mai  non fi parte  dal  trono  di  Dio.  Le  penne  fue 
fono  come  dt  Colomba  ( dice  il  Profèta)  inargentate , e'I  fuo  collo 
lampeggia  a fai  piu , che  tjuello  de  la  Fenice . iddio  la  rtceue  più 
volentieri, che  1 numerofifaenfiet]  ,e  l’ama  tantoché  fi  compiace 
ne  l’efier  dimandato  fnifèrteordiofò ,copas fiori  cuoi  e ,e pie to fio . Da 
lei  ci  viene  la  falute.Da  lei  la  libertà.  Per  lei  prefe  carne  ( eterno 
verbo  dt  Dio , per  lei  fi fece  fèruo, per  lei  ci  riconciliò  co’l  Padre . 
Da  lei  coperte  fino  le  nofire  piaghe , e le  brutture  no  tir  e . Ella  ì 
la  pieneTfa  dt  tutte  le  virtù.  Ella  è no  tira  cu  fi  ode . Ogni  opera , 
che  efee  da  le  mani  di  quefìa  liberali sfima  madre , ò corporea , ò 
(pir  ita!,che  ella fia  è limo  (in  a. Altro  non  fuona  il  vangelo,cbc  cha 
rità , mi  ferie  or  dia, e beneficio.  Chiama  ChnHo  Beau  t copasfiont 
uoli,t  limoftnieri.  T rafie  iddio  gli  huommi  à [amor  fuo,  creando 
il  Cielo, e la  ter  rafie  mmer  e, le piante, e gli  animali,  ma  molto  più 
nel  ri  fiat  far  a col  verbo  fuo.  Quegli furono  opra  de  la  potenza, e 
fapienza  fuajma  quello  opra  di  bontà,  di  clemenza,  e dt  comp af- 
fo ne.C hi  vfa  mi  ferie  ordì  a à bi(ògnofi,vfitreggia  con  Dio,  rtceue 
do  per  vno  Cento. Facondo  c il  Campo  de pouert  calamuofi,tofio 
rende  in  mille  doppi  dUmofìnieri  il  frutto.  / bt fogno  fi  fono  la  via 
• per  girai  Cielo.  Esfi faranno  ricordati, fi  non  vfiamo  loro  miferi- 
c or  dia, da  Ckriflo  nel  nouis fimo, & bombile  giorno  de  [ irreuo- 
cabilefuogtudicio,  & effamine,  battendo  a egli  più  volte  detto , 
che  quello,che  in  vno  de  minimi  fuoi  impieghiamo,  à lui  fi  e fio  do 
marno.  Ma  vogliamo  noi  hauer  la  fua  benedittione,  0 la  malede- 
ttone ? Oh  chi  farà  colui  fi  paffpfi  cui  piaccia  la  maledizione  ? 
Asficuriamoci  duque  mentre  viutamo  de  [ eterna  benedettone . 
Efi  fapptamo,che  iddio  e per  r icona  fiere  ogni  officio, c fcrutgio  , 
che  ne  p oneri  cifriamo, come  firn  lui  proprio  collocato  l’hauesfi 
mo, perche piiamo  noi  fi  bella  oc  cafone , perche  traìafiiamo  noi 
l vbedir  à la  diurna  volontà ? Noi  pur  vegliamo  molti  mifert,& 
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C alami tofi perche  rio  ci  affretti  Amo  dunque  di  conseguire  quett* 
incomparabile  premio,  che  affegna  iddio  a mifèricordtofi facen- 
dofempre  opre  di  mifincordia  le  quali  ( enei  corpo  fi  conferifco- 
no,ò fe  nell  animo/ impiegano ,ci  rendono  gratiofi nel  coietto  di 
Dio . Chi  (t  fa  bello  de  l'imagine  del  fuo  Prence,  fcherntfce  anco 
la  fu  a per  Con  a . E pur  et  imagi  ne  del  Re  di  tutti  i Prencipi  im- 
prontata ntpouert  calamitofì,  ne  quali  fi  vede  Chrifio  ignudo, 
Lacero,LtHido,e fianguinofo.  ueftifono  i Portinai  del  Regno  ce 
Ufi  tale. fifuefii fono  i difenfori,e gli  accufiatori  non  con  le  lingue, 
ma  con  gli  affetti . Esjì gridano  in fuono  più  chi  aro, più  aperto ,e 
piu  Significante , di  quale  mai  mandaffe  fuori  tromba  di  araldo  , 
facendo  esftfàpere  à cht  sà  tutti  i noftrt /ègre  ti, e regna  in  Cie- 
lo,t impietà  rie  e unta  daj  crudi  hu  omini  in  terra.gualpiù  frug 
tuo  fi guadagno  fi può  trarre  di  quello , che  fi trahe  da  la  benifi - 
oen^a  negli  affitti,  e da  la  limofina  ne’mendici.  Ella  e madre  de 
ibifognofi-,  maestra  aé ricchi  -,  balia  de' pupilli, ^ guardiana  de* vec- 
chi, & Afilo  de  calami  lofi.  Curatrice  di  tutte  [età,  porto  demi- 
firi,confìgliera  detrauagliati,e  conforto  degli  angofeiofi.  Ha  et 
la firettisfima parentela  con  Dio . Da  lui  riceuiamo  onde  dar  ad 
altrui  alleggerimento fi può . Chi  porge  ilfeme  al  Seminatore,  fi 
non  iddio  ? Chi  manda  la  pioggia  afuoi  tempi?  Chi  dà  vigore  al 
Sole  di  maturar  le  biade  ? Chi  no  t riffe  le  viti  ? e ne  grappi  fuoi 
manda  fi  vitale  liquore  ? Chi  dà  paftura  à tanti,  e fi  diuerfi  ani- 
mali, acciò  che  de  le  lor  carni  cibo,  e de  le  lor  pelli,  & lane  ve  ili- 
menta fi facciano?  Egli  e pur  lddio,che  pafee  t famelici,  e copre 
gli  ignudi.  Chi  hà  infignato  la  pecchia  à far  la  cera,  e ’l  mele ? chi 
dal  T erebinto?  Chi  dal  Pino?  Chi  dal  bai  fumo?  Chi  dal  mastice? 
Chi  da  line  enfi  hà fatto  mai  diffidar  le  refine , le  gomme , e ifit- 
ghi  fi pr  et  io fi  ? Chi  hà  prodotto  ne  le  arabe  contrade  odori  fi fon- 
ai? Chi  fa  da  l’oliuo  vfeir  [ogho  tanto  à [ humane  bt fogne gioue- 
uole  ? Chi fa firger  le  fonti  e Chi  fàfpuntartanti  faporofi frutti 
dagli  arbori?  Chi  ci  diede  la  notitia  de  l herbe,  de  le  radi  ci, e de 
le  lor  qualità?  Chi  trouò  la  medicina  r sfibratrice  £ confermati - 
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ue  de  la finità  noftra  ? chi  trofie  da  le  vene  de  la  terra  ìfalu le- 
ttoli bagni?  Non  è egli  iddio.  Egli  trono  le  vie  de  le  dottrine, e le 
moftr'o  à lacob (ito  diletto, Da  la  benignità  di  Dio  tutte  tattiche 
ét  la  fucina/  fuori  io  nell' acque fi  ejfir  citano  hebbero  il  lor  nafci- 
mento.Da  Ini  le  fetenza,  da  lui  f ingegnosa  lui  qualunque  cofa  e 
tonfi  ter 0 a tvfi  di  nofira  vita,è  venuta.  Se  dunque  iddio  de  t im 
tnenfie , & ine  filmabili fue  ricchezze  ci  e tanto  largo  difi>  enfiato- 
tele cofi Uberaltsfimo,cbe  cifommtniftra  tanti, e tali  beni, per- 
che non  l'imitiamo  noi? per  che  limo  fimeri  non fiamo'l  perche  de 
gli  afflitti  ninna  cura,ntun  conto, niun  affanno  prediamoli  but- 
ano vede  C altro  huomqfquahdo,  macerojfialzo  tutto  r abuffato , 
& ha  bifogno  de’necefiarij  de  la  vita,&  non  troua  chiglie  li  dia,. 
Le  tigri  aiutano  le  tigri,  & gli  orfifoc  corrono gli  orft ',  e Ih  uomo 
vede  l altro  huemo  in  difiagto , e non  gli  dona  aiuto  ? 0 crudi  più, 
che  tigri,  0 divietati  più  >c  he  orfi,  quello  ad  altrui facciamo , che 
vorremo  à noi  fi esfi.  Mentre  fole  hi  amo  à vento profpertilmare 
di  quello  mondo , porgiamo  la  mano,  à chi  vi  rompe . Communi 
fin  I onde, commuue  la  fortuna, communi  i venti  le  lor  temptfle, 
communi  lefeccaggmi.gh  ficogli,e  tutti  gli  incemmodi  de'pajfeg 
gieri  di  quefia  vita . Uà  il  cor  di  metallo /ir  di  dtafpro,  chi  non 
l occorre , chi  hà  rotto  in /cogito/ fi à per  affogar  fi.  Chi  ci  asficu- 
ra,chefemprela  bonaccia  del  mare  duri  ? Non  ancor  fi  amo  in 
porto,& fuor  di  pencolo  fi  onde  ancora  pur  ci  conqu affano.  Qua 
li  ci  moftr aremo  d p oneri /jr fuenturati/ale  ritrou eremo  altre- 
sì ddio  verfo  dtnoi.  Per  la  qual  cofa  io,  eh  e fono  vno  fra  t innu- 
meri atl  turba, che  leuai  al  miraeoi  de  la  voftra  virtù  e gran  te- 
sogli occhi,  fùpplicheuolmente priego  voftra  Eccelleva,  che  non 
pmetta/he  tifino  nome p la  cui  luce  il  noftro  fècole ,i  chiarisfimo 
c luminofo , pojfa  bora  efiere  ojfuficato  di  alcuna  ruggine, anzi  lo 
purghi ,e  lo  rifehiari  con  qfta  nobilisfima  virtù  de  la  miferi  cor- 
dia/ più  bello,e più  merauigliofio , e più fereno  lo  reda,  accio  che 
la  uoftrafama  lughisfimo  (patio  uiuedo/  canuta , e Vene  ràda  fiat 
tu  pojfa  r ac  colare  à legeti,che  u errano, come  l'ardire/  u altre. 
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< la  fetenza  de  la guerra, & la  prodezza, elamaefirìà del arra 
ju  invai  virtù,  e magnanimità,  e non  impeto,»}  auaritia , e che 
quella  parte  de  l animo,  che  Dio  àgli  hu  orni  ni  diede  robufia,  & 
$tnofa,e  feroce, e guerriera,  con  la  ragione,  e con  thumanitàin 
voi  componendo f^mefcoUndo/i,  quaft  faluatico  albero  corami 
c le  otne { fticb  c piante  in  ne  sì atoy  di Henne  dolce tnanjueta  in 
tanto , che  voi  la  vojlra/orte^am  ninna  parte  allentando , nb 
minuendo  Ji  benigno  ingegno  fòftc,ci pietofispicgheuole,  la  qual 
lodcdi pietà  tanto  e maggiore  ne  viriti  animi  ifr  altieri, & fri 
Urmt, e ne  le  battaglie  aue^zJ , quanto  ella  più  rade  volte  lisi 
veduta, e quanto  più  malageuole  e,c he  la  temperanza, e la  ma» - 
Jùctudincjiano  congiunte  c on  la  li  cent ia*  con  la pot  ernia.  Vuo* 
Adunque  vojlra  Eccellenza  dal  nobilisftmo  fittolo  de  [altre  fue 
magnifiche  laudi  feompagnare  quella  diffìcile , e rara  virtù  ? è 
* eUa  n0n  v*°{e>  che  la  fùa  gloriatemi , & impouerifea  di  tan- 
to , douepotra  ella  mai  impiegare  la  fua  mij eri  cor  dia  con  mag- 
gior commendatane  degli  huominfe  con  più  merito  uerfo  Dio, 
che  nel p onero  , & infeltc e Scipion  Cadatela  mio  cognato , anzi 
fratello  charisfìmo  ? i cui  dolci  coflumi,  ér  la fùa fiorita  età, e A 
affra  penitenza  del' errore  impofiogli,  doterebbe  poter  indurre 
à compasso  ne  dife  non  filo  gli flr ani,  magli  inimici,  e le  fere fai 
natiche  ineffe:  e voi, la  cui  vfan\a} fiata  fino  à qui  divfar  cle- 
' mcnza,etumdio  à nemici  fistierete , che  egli  vada  differfi,& 
sbandito, e vagabondo, e la  fua  vitafia  cotanto  mi  fera,  & infeli- 
ce ? / ogho  cltmcnttsfhno  Signore  in  poche  parole  dtmofirarui 
la  cagione  de  la  fua  peno  fa  vita,  accio  che  v olir  a Eccellenza fi a 
più  che  certa  che  del  error  contro  di  lui  miebinato , egli  ri  bab- 
bi a à pieno (offerta  la  pena . Ella  poi  con  la  diuinità  del' ingegni 
fuo,e  col  marauigliofi  giudicio,  ne  ttarrà  quella  configuenza  in 
forma,  eh  io  in  Idea  per  alcuni  rifict  ti  nfirbo . Piacciale  dun- 
que per  quella  benignità , che  in  lei  è naturale , prefi ar  pietofi 
orecchie  a le  mie  lagnmcuoli  voci . A pena  banca  a il  detto  Sci* 
pioncG  adulata  diciotto  anni  fornito , quando  ne  tanno  is?4\ 
— 1 Donato 
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Lunato  Lee  ori  de  la  Città  di  Aleffano  fuo  Bifauolo , e vecchio  di 
pouanta  anni  di  notte  fu  ama\zato  ne  la  fu  a caftan  letto  giace» 
do.  Per  lo  qual h omicidio  ne  fu  egli  infume  con  Placido  Papa  in- 
qufitoperio  Capitan  di  giu  fitti  a de  la  detta  Città  \&  tn  tetro 
e notofo  carcere  dteiottomefe  mi fieramente  incarcerato.  E per- 
che contro  i detti  incolpati  non  fi trou arano  [officienti  india]  , 
per  li  quali  doueffiro  ragtoneuolmente  effrre  tormentati.  L’il- 
lufirt  sfimo  Signor  di  quel  luogo  Cau  alter  LeaUsfimo  ,eper  vir- 
tù 4 per  nobiltà  di  fangue  riguardinole  affai  .per  non  voler  In- 
ficiar p afar  e fen\a  cafhgamento  fi  grande  ecce  fio. ottenne  la  pre 
min  enfi  de  la  gran  corte  de  la  Ptcaria.e  la  mando  afuot  ufficia 
di,che  douefsero  far  giu  fitta.  Maesfifienefieruiro  co  quella  cru- 
deltà.e fierezza  , che  poterò  maggiore , con  intentione  forfè  non 
tanto  di  fueìler  eia  verità  da  la  bocca , quanto  la  pecunia  da  U 
j/orfa  al  mio  pouero  cognato  . Perciò  volt  aro  l'animo  per  virtù 
de  la  preminenza  come  a più  pouero,  e mi  (ir abile , à tormentar 
prima  il  detto  Placido  ,//  quale  iddio  sàfie  'con  verità , ò per  fini- 
furati  ,e  lunghi  tormenti  hauefe  conficcato , che  egli  tnficmc  col 
detto  mio  cognato  foffeftato  dui  bore  di  detto  homtcidto.  Perla 
qual  confesftone  egli  ne  fu  condennato  à la  forca  . La  qual  pena 
per  due  cento  ducati  sborfa tigli  fu poi  tramutatala pena  di  Gd 
lerajoue  hoggi  fi  ritroua  in  vita  . Ma  il pouero, & fuen  turato 
mio  cognato , comegiouanetto  femplice  e teneramente  allenato > 
Per  non  foggiacere  à fi  fieri, e gr ani s fimi  tormenti  .anzi  per  non 
la  fidar  fi  fiotto  crudeltà  fimi  martori  vccidere fi  contentò  più  lof- 
fio la  filar  fi  /fogliare  di  tutto  quello,che  tn  fu  a pontone  gli  ffefi- 
taua  con  gli  altri fratelli  de  beni  hereditarij  : e con  thauer  pri- 
ma parato  intorno  à mille,  e cinque  cento  ducati, gli  diero  facttl 
ti  ài  poter  fi  difenderete  per  hauer fi gaghardamente.dife fio  l af- 
fo luci  ter  0 del  detto  cccejfo . 0 in giufiitia  grande  per  non  dir  a fi 
fasfìnio.  Se  tafioluettero  deldelttto, perche  lo prmaro  di  lutil  i 
fuoi  beni  ? macchiando  la  faccia  à la  giu  ili s fi -n  i Afirea,  la  qua- 
le il  mondo  gouernar  dourebbe . E quando fi  ere  dea  il  pouero, 
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G'iouane  bàttere  (pefo  tutto  Iftto , per  ricourur  la  vi  tu',  fi  ritrouA 
in  vn  tratto  ,&  de  la  robba  ,&  de  la  vita  qua  fi  privato . Per- 
che india  tre  anni  dopo  la  detta  affòluttone , quando  fi  credete 
non  poterfi più  contra  lui  procedere , per  e[ferepa(fato  ih  T rica- 
nto, auenne , che  il  Gouernatore  di  quel  luogo  fù  tnquifitopcr  la 
gran  Corte  d hauer  fatto  molte  ejiorfioni , & fconueneuoli  corte- 
pofitioni , & tra  l’ altre  quejìa  di  mio  cognato , il  quale  di  nuovo 
fetida  batter  parte  contraria , che  lo  perfeguttt , e fiato  chiamato 
nella  gran  Corte  a render  conto  del  detto  h omicidio , dotte  tè  t 
laj ciato  far  contumace , per  non  hauer  il  modo  di  poterfi  difende 
re . fruttando  fi  (fogliato  de ' fitoi  beni . Et  vlt  imamente  è flato 
chiamato  à la  E uor  giudicatane,  fi  pura  qurft'hora  no  farà  fi  A 
to  fuor  giudicato . Onde  prefe  partito  d abbandonare  il  Regno 
di  Napoli,  (fi  sgombrando  il paefe  ha  pigliato  bando  da  fi  mede- 
Jlmo,  (fi  cercando  fua  ventura  ,/ène  andato  à lo  (ìndio  dt  Pado- 
tta , per  imparar  qualche  arte,  onde pote/fe  fofientar  la  vitafùx. 
Se  pure  per  di fp  orato  non  anderà  nelle  felue  difpcrfo , ac  db  che 
gli  arbori, glijìerpi,  (fi  i puf,  egli  vece  Ut , & le fereftano  conti 
uni  tejl imeni  de  la  fua  infelicità . E (cacciato  dal  E egnofi  vol- 
gerà alcun  A volta  intorno  al  Regno  à riguardar  di  lontano , co- 
me copi , che  egli  fommamente  ama , / camini  de  la  cara  Patria 
fumicar  e.  E dilungato  data  cara  Cofirte,  e da'  dolci  figlino' t,  an- 
derà (ir  andò  ne  luoghi  vicini  pajcendojì  almeno  de  l'aura , che 
jpira  da  quella  parte . E con  q Me  fi  a anfieta  d:  mente , la  quale 
continuamente  lo  tien  (ofpe/o  à dtuerfe  co  fi  per  lo  (cruente  de  fio  » 
che  hà  di  riueder  la  Patrta,& t parenti,  & per  veder  fi  anco  prò 
ite  de’  (uoi  beni , menerà  fempre  infilici  t giorni  fuot . Ma  o me 
tni fero , b me  infehee , douc (et  Cognato  an^i (ratei  mio  ? Ecco 
fratello  vedi  ( fe  veder  puoi  da  me  lontano  ) vedi  du  o l’vltimo 
officio,  che  ver  fi  di  te  pofio  io  fare . Vieni  con  lofptrtto , che  io 
lo  raccòglierò,  poi  che  col  corpo  non  ardifit  di  comparire,  e farai 
meco  vna  tjlt (sa  co  fa  in  vn  me  de  fimo  corpo,  (fi  per  mez,o  mio  In- 
filati cadere  à clementisfimi  piedi  di  questo  bemgmsfimo  Pren- 
v ctpe  : 


»-  In  lode  della  FiIofbfTa^ . IH 

fife.'  che  nel  cader  del  corpo  trotterai  Iettata  in  te  quella  [per a^a 
laqual (ogliono  batter  ver  fi  Dio  tutti  fili , che  co  tutto  '/  cuore  ne 
la  fua  tnt feri  cor  dia fi  c omettono.  Io  ut  p riego  Clemttisfimo  Signe 
re  per  fi puro  affetto , che  à prender  la  prefente  fatica  mhà  mof. 
fi, e sella  alcuna  confideratione  merita  da  voi,  vi  degnate  dima 
ginarut,cbeilmio  charisfimofratello  s’hauefe  bora git tato  aua 
tt  i fìtot  Clementisfimt  piedi  tutto  fetido  nel  pu^ze  del  peccato,  e 
nel l angue  tinto , e bruttato,  e bagnatole  di finda,e  di  ramanco  , 
f di  duolo  colmo, e ripieno p lo  pentimento forfè  de  lerror  come  fio, 
ffx  in  talguifa  prof  rato  tutto  mefto,  e lagrtmeuole  cercafie  mi  fè- 
rie or  dia  del  fu  o fallo.Confidert  vostra  Eccellenza,  come  clU  ha-, 
mondo  aue\za>,&  h abituato  l'animo  à la  pietà  per  fi  lungo,  e fi  co 
tinuo (patto, non  hauendoglt  copasfìone , difpiacertbbe  afe  fteffit* 
& ad  altrui, e più  à Dio, din  an^i  al fèuero,  & infallibil gtudicio, 
del  quale  per  molto, che  altri  tardi , tolto  debbiamo  in  ogni  modo 
•venir  tutti , non  per  xnterpofia perfena,ne  con  le  compagnie,  ne 
con  gli  effirciti , ma  foli,  & ignudi,  e per  not ftcsfijton  meno  i Rè, 
egli  Imperadori,che  alcun  altro  quantunque  Idiota,  e pnuato  • 
£ certo  mifèro,e  dolente  colui,  che  nella  (ita  vita  non  haurà  fat- 
to mifiricordia,pcrchc  troverà  giu  die  io  fenza  mifencordiax  co 
tuonerà  la  diurna  Maeftà  ad  ira , e à vendetta.  E t mtfericordiofi 
con  (e  ^tiranno  da  Dio  copio  fa  mifericordia.Queflo  queflo  vorrei 
che  voi  Clementisfimo  Signore , riuoìgc/le  nell animo  vostro,  & 
non  voglia  il faptcnttsfimo giudicai  vostro  nconofccr  la  diurna 
•virtù  della  mtfericordta  dalconfiglio  de  fuoi giudici, perche  nel 
• vero  ella  no  farebbe  mtfirtcordia,ma  piu  lofio  debita  ragione. So 
lo  fola  la  ricono  fa  da  la  fua  infinita  efemera.  E fe  pur  vuol  d a,  tri 
rtconofcerlaja  dee  certo  ricono  fere  dal  mi(èro,e  fu  en  turato  Sci 
pio n Gadaleta,ilqualeje  non  (offe  italo  die  tono  me  fi  in  duro  car 
fere  afflittole  non  fife fiato  dt  robba  privato,  vofira  Eccellenza, 
non  haurebbe  bora  cagione  di  vfiir  la più  eccellente  virtù  di  tut 
tc  t altre  . Rie  or  difi  voflr'a  Eccellenza , che  il peccato  del  pri - 
feto  huomo  fu  cagione  dt  muover  la  mifirteordia  dt  Dio  , ad  bu * 
V...J  " monarfi 
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manar fi r eterno  verbo  jl  quale  come  s'obltgationhauejfe  alpet* 
cato  h umano, non  folo  col  proprio  [angue  lauò  le  voftre  brutture • 
ma  il peccatore fece  ber  e de  della  cele/le  Patri* t.  Poniamo  dunque 
che  il fratei  mio  h abbia  peccato, che  certo  io  no  l ho  mai  conofciu 
to  per  tale. Pentito  bora  del  peccato, chiede  da  voflra  Eccellenza 
qlla  mifertcordia.la  quale  egli  finalmente  cofèguira  in  Cielo.Efè 
noi  crediamo, che  per  gran  peccatore,che  egli  flato foffe,cbe  ha - 
uendo  dimadato  perdono  a Dio, già fìa  da  la  fua  mifèricordia  ab- 
bracciato , chiedendo  il  me  de  fimo  perdono  à voflra  Ec  ccllenz. \a  , 
uorrà  ella  allotanarfi  daqllo,che  ha  fatto  ? Deh  Clementi  fi.  Sig • 
rio  uoglia  il pfettisfìmo  giu  di  ciò  uoflro fare  ad  altrui  qllo  in  terra 
che p fé  rio  uor ebbe  in  Cielo.  E qui  io  Cioè  Scipio  Gadaletap  la  ut 
ce  mia  maca  di  dire  da  fouerchie  lagrime, e da  dolore  impediteli 


DISCORSO  SOPRA  QVELLA  SENTEN- 
za  di  Biantc  Filofofo,  la  qual  dice.  Amato  tamquam  o- 
furus,  & oderis  tamquam  amaturus . 


Unte  Filofofo  Prienefe per  la  fua  merauigliofa  dottrina 
detto  uno  de’ fette  Saui  de  la  Grecia  ,tràT altre  cofe  de - 

. I gne  di  perpetua  memoria , che  egli fec  e , narr  a f alerte 

Mas  fimo, che  effondo  (lata pr  e fa  Pr  iene fu  a Patria,  e fkcchegffd- 
ta  di  modo, che  à Butte  vocifero  la  moglie , prefero  i figliuoli , e gl t 
tolfero  ogni fiuo  hauere.Dopt  brufe  laro  la  Cit  tà,e  arfero  la  fua  ca 
fa.Egli  fi  ritirò  in  Athene  per  faluare  la  vita,  no  perciò  dimotìra 
ua  affanno  alcuno  di  qlla  perdita,  anzi  fi  n andaua  per  la 
catado  botarne  te . E merauigbadofi  molti  di  q sì’  allegrezza  ,dtfc 
loro  quefle  parole , come  fi  legge  nel  bbro  di  M.  Aurelio  Impera- 
tore, fiuti  che  dicono, che  io  macado  de  la  mia  Città, hauedo  per 
dutola  moglie  t figliuoli, la  cafa , & ogni  mio  hauere,  h abbia  per- 
duto co  fa  alcuna, non  fanno,che  co  fa  fìa  fortuna, ne  hano  buon  gu 
fio  di  Filo  fifa, per  che  il  perderei  figliuoli, e la  robba,nòfi  chiama 
perdita, quando  resta  fan  a la  vita, e la fama  intiera.  Que fi  a fen- 

jen&a  è vera , per  che  fi  i giudi  Dei  hanno  permeffo , che  quefia 

Città. 
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Città  ueniffe  in  mano  de  crudi  T ir  annidi  p ermi s (ione fu  giu  fi  a. 
Se  t nemici  ni  ve  ci  fero  la  moglie  .fono  certo , che  q fio  non  è auue- 
nuto  fin  za  dtffofitione  diurna , la  quale  nafeendo  vna  creatura 
di  fubtto  l'affegr.a  il  termine  di  fua  vita  .perche  dunque  debbo  i # 
piagnere  la  fua  morte  jicn  /' hauendo  i Dei  dato  più  lungo  termi- 
ne di  vita  ? Che  t miei  figliuoli  fiano  flati  prefi , esft  fono  Ftlo~ 
fifite  benché  fiano  in  mano  de  T tram,  non  perciò  dùcane  che fia- 
no  prigioni  ,perche  non  fi  chiama  prigione  colui , che  e carico  di 
ferro  , ma fi  bene , che  è caricato  de'  vttij  . £ fi fu  arfà  dt fu  bua 
la  cafa  mia,  non  mi  pare , che  perciò  debba  ilare  di  ma' a voglia , 
perche  ueramete  ejfa  era  hormat  veci  hta , t ut  ti  cobat teuano  tl 
tetto, e i uermi  r ode u ano  i tauolati,  e te pioggie guaffauano  le  mn 
Tifiche  un  giorno  cadedo  m hauerebbedtfauedutan.ete  co  la  fui 
rouina  oppreffò.pctoche  [ inuidtaja  malignità,  e la  cafa  vecchia 
finita  chiamare  a la  porta  affali  ano  l’h  uomo.  Ma  t eie  melo  gene  r$ 
fi  del  fuoco  uenne  {opra  di  qllax  ut  fi  tre  effetti  prima  mi  cauo  di 
penfiero dt  rifarla , da  poi  mi  lieto  lafpefa  di  rouinarla , e l terzo 
A che  cauo  di  lite  i miei  h eredi  perche  molte  uolte  tato  fi  (fende 
à litigare p vna  cafa  pouera.  che  fi farebbe  vna  cafa  ricca,  fiuti 
che  dicono  poi,  come  io  mancàdo  de  beni  di  fortuna,  ho  perduto  à 
miei  traffichi  aio  parlano  co  ragione, pche  la fortuna  nò  mai  diede 
quefit  beni  tip  or  ali  ad  alcuno, come  co  fa  propria , magli  depofta 
in  mano , di  cut  tffa  vuole, e per  quàto  tepo  li  piace,  quàdo  pi  ila  for 
tuna  uede,chegli  h uomini, t quali  efifa  tiene  p dep  optar  q,  fi  uoglio 
no  fare  heredi.quado  p enfinole  he  la  co  fa  (ia  lor  propri  a, la  toglie 
da  q/h,  e dalla  ad  al  tri.  Io  no  poffo  con  ragione  lame  tarmi  d hauer 
perduto  co  fa  alcuna , hauendo  la fortuna  r accomandato  ad  altri 
1 beni  tepor alt, perche  porto  meco  la  pattila  £ la  Ftìofofìa,  che  mi 
fiancano  di  ql  d’altri  <fr  bora  no  ho  carico fino  di  me  foto.  Laer - 
-tto  nel  quinto  delle  (intende  de  Greci,  narra  che  Biàte  Filofofo  fi 
dijfofe  d'andare  ài  giuocbt  del  monte  Olimpo , oue  concorreuan » 
di  tutte  le  nationt  del  Mondo, per  moilrar  le  lor  virtù , e prodef- 
&c  ,&  lui  fi  lìupir  tutta  la  Grecia  >pcr  la  gran  prontezza,  che 
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àgli  mosìrò  et batter  di  tutte  le  co  fi , & ri  acquilo  fama  di  vèti 
Filofifo . E Jìeindo  in  quei  giuochi  Olimpici , altri  Ftlofiofi glifo 
cero  certe  dtmande  di  moli  e, e dtuerfe  co  (è,  le più fojì unitali, delle 
quali  ferine  il  Gueuara  e fere  le feguenti . 

La  prima  dimanda  fu  tale . Qual  foffe  il  peggio  auen  turati 
huomo  in  quello  mondo?  al  che  B tante  rijpofe.  Colui  è piu  s gratta 
liuto  in  quefto  mondo, il  quale  non  può fòpportar  la  fu  a disgrafia K 
perche  f auuerfità  non  vccidonogli  h uomini , ma  il  non  poter  ha 
uer p alterila  in  quelle . 

La  feconda  dimanda fu . Qual  co  fa  e,  più  m ala  gè  u ole  da  giu- 
dicare in  queHo  mondo?  Al  che  rtfpofi  Btante.  Non  e il piu  diffi- 
cile gt  udì  ciò,  eh  e giudicare  in  vna  differenza  tra  due  amici,  per 
che  giudicando  tra  due  nemici , uno  ti  refi  ara  amico,  e giudicati 
do  tra  due  amici  vno  ti  resi  ara  nemico . 

La  terza  dimanda fu . Qual  co  fa foffe  più  difficile  da  nùfiura 
re?  Alche  ri  fio  fi  Btante . None  co  fa  nel  mondo , nella  quale  fi 
fent  amaggior  fatica,  che  à mifurareil  tempo , il  quale  fi  dee 
mi  furar  e tanto  girisi  amente , che  alla  ragion  non  manchi  tem- 
po d'operar  bene , & che  non  ri auanza  a la  /infralita  per  ope- 
rar male . 

i La  quarta  dimanda  fu . Qual cofr  è nel copirmnto, della  qua- 
le non  s'hà  feufa  alcuna  di  non  coprila  ? Al  che  riffofe  Biante , la 
pronte/fa,  perche  chi  ha  cuore  generofò, e faccia,  che  sano  sfisca 
per  uer  gogna,  colui  fi  tiene  affretto  dt  fornire  quello,  che  uolonta- 
r tarsiente , ha  promeffo , perche  altamente  più  perderebbe , chi 
perdeffel  credito  delle  fue parole , che  chi  perdeffe  la  promefia  À 
lui  fatta. 

La  quinta  dimada fu.  Qual fu  la  cofr  snella  quale  i buoni , & 
c atti  ut  h uomini  debbono  effere  più /illeciti?  Al  che  ri/fofe  Biante 
' à ninna  co  fa  t huomo  dee  efer  più  follecito,che  a cercar  configli, 
tir  configli  eri,  perche  t huomo  non  fi prio fofientar  ne  tempi  pro- 
ferirne refi  fiere  à i molti  nemiche  non  con  la  compagnia  d huo 
mini  maturi , & col  configlio  de'  vecchi . i 
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Ufefia  dimada fù.ln  qual cofigli  huomini fino pii  lodati p 
afere  negligenti  ? rtfpofe  Biante . In  una  fila  cefi  gli  h homi  ni 
hanno  licenza  defier e negligenti  ad leggere  gl amici , i quali  fi 
debbono  eleggere  tardi , & non  mai  fi  debbono per  cafi  alcuna., 
la  fi  tare. 

La (òttima  dimada  fi.  fina1  co  fa  più  brama  l huomo  opprejfi  ? 
Li  fio  fi  Biate.  Coftui  brama  il  mutamento  di fio  r tutta  , e non  è co- 
fi  più  abhornta  da  t buomoy  felice  che  il penfire,  come  la  fortu- 
na e mutabile.,  perche  Ihuomo  opprefio penfi,che  vn  mutamen- 
to di fortuna  lo  potrebbe,  cauar  di  mi  ferie. 

Leggonfì  del  mede  fimo  Ftlofiofo  molte  altre fintenze  dellequals 
quelle, che  efilico  Auxenio  ne  fottojcrttti  ver  fi  latiti, fino  nota\ 
bt  Infime,  e degne  d'rjjer ferii  te  in  lettere  d'oro , & che  ciaf  cuna- 
UbaLbiaJcolpite  nel  cuore.  .V.  • - . 

Bias  Prieneus.  \ 

'Qnfmm  filmina  boni  ? mcns  quae  fibi  con  foia  rc&i  • * 
Pernicics  huomini  quae  maximai*  folus  homo  alter. 
Quis  diues?  qui  nil  cupict.  Quis  pauperi1  Auarus.- . > 
Quae  dos  Matronis  pucherrimac'  vita  pudica.  . 1 
Que  caila  eftr*  de  qua  mentiri  fama  veretur. 
v Quod  prudentis  opus'’  cum  poflìt,  nolle  noccre. 
Quod  fluiti  proprium'  non  porte,  & velie  nocere. 

Vijfe  Biante  nouanta  cinque  anni  fin  alla  fifiagefima  Olimpi « 
de,  e venedo  à mortej  Prtenefi  moftradòft  dolenti  di  douer  ejjere 
priuati  di  luijo  pgarono,cbe  voìtjfi  ordinarli  alcune  leggi , co  le 
quali  (apesfino fc togliere  il  Gouematorcx  il  Prcctpe,  il  quale  {ùc- 
ce deffe  ad  ofieruarle.  Biate  vdite  qfte  co  fi  diede  loro  ah  une  le? gr, 
delle  quali,  e del* Authore  ifttjjoildium  Platone  nel  libro  de  le 
beggifi  menttonejó ' Arinotele  nel  libri  del' Economiche,  fu  ad- 
dottati dato  ncll'ejìremo  di  fu  a vita  da  certi  (noi  amici,  come  fi 
debbia  amare, rifiofi.  Amato  taquaofurus;  & oderis  tàqui 
amaturus.  Cioè, amar  ai  l'huorno .conte fi  l hauesft  da  odiare,  &- 
t odiar  allo, come  fi  i hauesft  d'amore.  Sentenza  v trame  te  degna 
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dun  tanto  Filofi) fio  4 di  molta  conffideratione,  la  qu alta qfit  gior- 
ni p affati ,eJfindo [lata propofia  da  ungitilhuotno  Spagnuolo.die 
de  materia  di  mo (l rare  la  finezza  de  loro  ingegni  à molti  vtrtuo 
fi#  letterati  gentilhuommi  nella  cortcdcll  lllnjlrif.  Sig.  Andrea 
Gonzaga,  doue  ffefie f.atefi ragunano,p trapafiar'il tepo  in gr a - 
tti,&  alti  ragionamenti , e per  dar  trattenimento  al  detto  Signo- 
re, il  quale  sefempre  dilettato  fattorire  i nobili  ingegni , & ogni 
qualità  d b uomini  esaltare , e gradire  le  lettere , e le  buone  arti \ 
ajfirmado  di  mettere  folamete  a cito  ài  ulta  ql  tepo, che  nello  Ha 
re, e couerfàre,  che facon  perfine  letterate  fi  fende  da  lui , e per 
qucfio  e comunalmente  chiamato ,e  conosciuto  per  Protettore,  & 
fautore  de  letterati . Hora  efiènd io  fiato  pregato  da  per  fona , L ir 
quale fi»  za  pr  leghi  mi  pub  coturno  dar  e , che  to  douesfi  ffcriuerif, 
parer  mio  d intorno  alla  detta  /intenda  di  Piante, benché  a ragia 
nar  di  fi  alto  [oggetto  > maggior  forze fi  richiederebbono  , che  le 
mie, non fino, pure  per  compiacere  à cui  non p affò, ne  debbo  cetra 
direfi  gui tando  il precetto  di  Pithagora,che  alle  Mufi,e  non  a le 
Sirene  voleua,  che  fi facrif caffi,  comincierò  con  quella  /empiici. - 
tà,  che fi  conuicnc  à la  narratione  delle  cofie  vere  i 
Amaro  tamquam  ofunis,&  otìcris  tamquam  amaturus. 

JL affé tt ione  ( come  dice  Arifiotele ) e data  data  natura  à tutti 
gl’ h uomini, e ciò  chidr amite fi  vede  f che  tutti  gl animali  amano 
gli  animali  de  la  loro  fpecte , e facilmente  fi  accompagnano  co’ lor 
filmili, e pereto  e co  fa  da  huomo  nobile^  benigno  amare  l’huomo , e 
portargli  affcttione,pcrche  oltre  fhe fi falobltgo  nat  ur ale, anco- 
ra giouamoito  ad  acqui  fi  aria  grafia, e beniuolen^a  delle  perfine 
cefi  per  lo  contrario,  e coffa  da  huomo peruerfi , & bcfiialc  odiare^ 
l huomo, e più  preffo godere  del  male, che  rallegrarft  del  bene, e no 
•volt  r pr  atticare  coloro  aie  hauer  con  esfi  alcun  corner  ciò  ài  che  e 
tutto  contrario  à la  natura , la  qual"  ha  fatto  t huomo  animai poli 
tico,&  affidabile, come fi  legge  efiffere fiato  Mifòne,il  qual  odiaua 
ogni  vno,e  quando  egli  era  trà  gli  h uomini,  ffempre flaua  me  fio, 
quando  filo  fimprc  ri  aeua . Della  medefima  natura  fu  T tmone 
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Athenìefeja  cui  peruer fina  fù  tanta,  come  ferine  fiutar  co  nella 
vita  di  M arco  Antomo,che  morendo fece  fenuere  nella  (ita  fi  poi 
tura  questo  Fpitafio  , doue  morto  egli  maledice , à chi  vino  ti 
non  ha  potuto  far  male . 

Qniui  giacci'io  lettor , poi  che  del  Mondo, 

Chiù  fa  mi  fu  la  porta,  non  cercare 
Qual'ìo  mi  fui,  che  Dio  ti  mandi  al  fondo. 

Efiendo  T i tnon e morto  in  Hall , dr  fi  pollo  su  la  ritta,  il  Mare 
Venne  derefe  ere,  e rofe  il  terreno  al  ftpolcro,  fiche  non  vi  fi  può 
più  n e. Erano  feruti  tjueft  verfifuljuofipolero  fatti  da  Caluma 
co  Poeta . 

Dopò  la  vita  mia  pouera,  e trilla 

Io  fon  fepolto  qui,  non  prender  cura 
Di  iaper  eh’  io  mi  fia,  lettor , g’i  Dei 
Prego,  ti  faccian  far  cattiuo  fine . 

Die  efi,  che  T mone  da  fé  me  de  fin,  offece  quefti  verfi prima , 
che  monffe . 

Qui  giace  vn,  c'hebbein  odio  huomini,  e Dei, 

E fu  detto  Timon:vicn  qui  tu  ancora 
Viatore,  a maledir  la  terra, e'i  Cielo. 

Platone  ischtr land o morde  ne  piaceuotmente  un  giorno  la  fa 
fidi  «fa, e ntrofa  vita  di  T imone,e  mi fi ràdo  à'hautr  a nota  / fitei 
mah  co  Bumi^dt fje  che  per  U conimi  hu  omini, e malt  celiami  fi  co 
nofceuano  t buont, volendo  inferire,  che  egli  era  tanto  nife,  che 
mediante  la  firn  trifittiafi  conofceua  la  bontà  altrui.  Et  w vero 
difji  molto  bene , perche  j peti  a fi  potrebbe  cono  fiere  la  vtrtù  ,fè 
é uni),  che fono  il fino  contrariamola  facefjtro  apparerete  far  eh 
be  affai  perfetta,  teda  non  fi  conofceffè  nelle  co fe  auuerfe , perche 
fi  tome  il fttoc  o e la  prona  dt  U or  e, enfile  auucrfita  rendono  tellu 
montane,  ajjuant  u vagitala  virtù. Sithetìbencfi  conofce  per  io 
*»ale,e  l male  per  lo  bene. Corner  fi  aouofce  per  Iodio,  e Iodio  per 
l amore  Jì  qutfio  volle  inferire  fecondo' limo  parere,  Piante  Filo 
fofo  m quella  fintatila , quando  difie . / mate  vt  oii-r  i s , & o- 

Gg  4 dtris. 
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deris,  vt  amaturus.  Cioè  quando  tu  vuoi  amare  vna  co  fa, peti- 
fa  come  fi  l’hauesfi  da  odiare  fi  vuoi  pcrfittametcjc  fenza  alcun 
hiafimo  amarla , e per  lo  contrario  ned' odiare ,pen fa  d hauere  4- 
mare,  fc  no  vuoi  parer  vn  T imone  nell odiare.  E quando  vuoi  Or- 
mare vna  per  fona,  pe fa  che  cofi fi  a odi  aria  fi  vuoi  perfittamete 
amarla , per  eh  e quefto  penfiero  ti farà feruar  la  mi  furale  medio - 
tritò  nell' amor  e, e nell'odio,  che  no  pece  arai  per  eccefio,ne  per  di 
fitto. E quella  mi  par , che  fia  la  vera  intelligenza  della  (cntenza 
del  Prienefi  Filofiofo , nè  c mollo  differente  dal  opinion  et  Arifiote 
Je  nel fecondo  libro  della fina  Rethorìca,nel  Cap.  duodecimo,  e de 
cimotcrzo,doue  trattando  de'  coflumi  de  gì ou ani , e de'  vecchi 
dice  !i  coflumi  de’  vecchi  efiere  contrari)  à i cottami  de' giouani, 
e per  vecchi  intende  tutti  quei , che fono  da  trenta  cinque  anni 
in  fin  à ctnquantaperche  i giouani  jimpre  peccano  per  ecceffo,e 
fanno  fempre  cantra  quel  detto  di  Chitone  . Nc  quid  nimis  » 
vfurpaio  da  T cren  fio  nell  Andria , Comedia  e perciò fe  amano  , 
amano  troppo,  e fe  odiano  fimilmente  odiano  fuor  di  modo  T ulto 
il  contrarlo , dice  Arinotele,  fanno  i vecchi , perche  nè  Amano 
troppo, nè  odiano  fuor  di  modo:  ma  fecondo  il precetto  di  Biante 
amano , come  shauefièro  d odiare,  & odiano,  come  shaue fiero  d' 
armare  .Cioè  i vecchi  non  amano  ale  uno, eh  e non  lo  poffano  odia- 
re, nè  odiano  in  maniera,  che  non  poffano  amare,  ma  amano , & 
adiano  con  mifur a perche  t amore / 1 odio  vogliono  efiere  di  tale 
concordia 4 teper amento,  che  non  fiano  dal  confine  d’ alcun  viti e 
effefi,e  nell  a mare*  ne  H odiare fi  dee  ofieruare  la  mediocrttò , co- 
me ned altre  cefi.  E ciò  /intende  dell  amor  h umano fiolamente , 
cioè  dell’ amor,  che  gli  huomi  portano  alle  cofi  del  Mondo,  & noto 
dell’ amor  diuino,percbe  la  mi  fura  del  diurno  amore  dee  efiere  feto 
za  mi  fura.  E chi  vuole  efiere  fot  io  nel  T empio  della  diuina  gra- 
tta fi  fogna  i bel' amor  fuo  in  ver  fi  l Imperadore  Celettefia  infio 
ti  abile. Nè  mi  occorre  qui  dtttinguere  t amore  in  vt  ile, bone  fio , 
c dtletteuoleficondo  Aritto  tele. nè  inferino, h umano, e diuino  fe- 
condo Platone , perche  ò pieno  di  ciò  ho  trattato  nel  libretto  mio 
, insiti , 
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intitolato  ìlfellaf^euol  conni to.  Pafii (blamente  bora  (òpere , che 
Biante,&  Ari/lo  tele  parlano  delt amor  humanozioe  qual  debba 
e fiere  f amore , e Iodio , che  Ih  uomo  principalmente  dee  portare 
Mi  altro  huomo , e configuentemente  all' altre  co  fi  del  mondo,  & 
questo  amore  ,o fi  a vtile,'o  bone  fio,  o dilette  noie.  E le  proprie  paro 
he  di  Arsotele  nel  luogo  dt /òpra  allegato  fino  quefte , & prima 
furiando  de  Giouani,  dice . 

fct  omnia  nimis  , uehemcntiusque  peccant  contra 
Chilonis  didimi.  Nimis  enimagunt<in  omnibus  , nimis 
amane, nimisque  oderunt,  omnia  fimiliter.  Seniores 
autcm.ac  ftateproue&i.horum  feré  contrarios,  ut  pluri- 
mum  habent  mores.Et  propter  ha*c  neque  amanr, ncque 
oderunt  nimis,  fed  fecundum  Biantis  prjccptum,&a- 
mant,utofuri,  & oderunt,  ut  amaturi. 

Conforme  à [ opinion  d Arifiotele fu  il  parer  del  Sig  Giacomo 
.Antonio  de  Paoli  getil’ huomo  di  proto  ingegno, e di  maturo  giudi 
aio,  il  quale fubito , che  gli  fu  domandato  il  parer fuo  fopra  coiai 
fentenza, guidato (blamente  dal  lume  naturalezze  in  lui  è mira 
co  lofi  ,cen  vn a fiorita  primauera  di  parole  fcieltezeon  vn frutti 
fero  Autunno  di  leggiadri  concetti],  (piego  il parer  fuo  conforme 
à quello  d Arifiotele . 

Dico  finalmente  fecondo  t opinion  d Arifiotele,  che  no  fi  dee  #- 
- diare  troppo,come  fece  T imo  ne,  de  la  cuiftrana  natura  fi pauen 
sa  Piatene,  & Arifiotele, per cioche  eifù  nemico  capitale  di  tut- 
ti gU  huomtni  del  Mondo , habitaua  in  compagna  in  vna  cafà 
Jip arata  dal  confirtio  humano  , non  fù  vi3o  mai  conuerfiare 
do gente  zie  venire  in  Città  zcc  etto  vna fiata , e quefio  fù, per  che 
hauendo  nclgiardmo\,  che  vicino  era  à la  fiua  cafà  in  campagna 
vna  forcatone  molti per  dijperati  vi  fi andauano  ad  appicare , 
Mr  offendo  perfabricar  in  quelluogo,onde  b fi  gnau  a, che (offe  la 
forca  tagliata,  egli  compar  (è  nella  Città  vn  giorno,  & po  slofi  in 
luogo  eminente -,  connoto  il popolo,  dicendo,  che  voleua parlarli. 
Merauigliatofi  ognvnozhe  voleffe  vn’buomozhc  mai  parlano, 

à tutto  i 
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a tutto? popolo  or  aro, vi  cocorfiro  d ogni  banda  le  gentifi  le  qutf. 
li  egu  diffi  come  haueua  determinato  di  tagliare  (]  ut  11  a forca , 
per  far  vn  fuo  edificio  , pero  s‘ alcuno  di  loro  hautjie  hauuto  vo- 
glia d apptearufi,  douèfjc farlo  pre/lo, prima,  che  egli  la  taglia f 
fi , quefia  canta  vfata fi  ritorno  a la  fua  cafa . Apemanto , che 
era  quafi  de  la  medejìma  natura  cofì  atfro , & inhumano  man- 
giando vna  volta  tnfieme  con  T mone , gli  difie  ,oT imone , che 
Japonto  conuito, , & dolce  conuerfattone  e quella  .poi  che  non  } 
qui  altro  huomo.che  tu,& io  à cui  nfiofi  T imene',  dolce  farebbe 
fluo.quàào  qui  nofiffi  flato  fino  io  foto  duerno  ueramete frane, 
che  no  fòle  altri , ma  anco  un  di fintile  natura  no poteua patire. 
Non  fi  dee  ancor' amar  troppo, perche  il  troppo  amore  gli  huomi 
ni,  & le  Donne  ha  ridotti  molte  fiate  ad  imprefi  ftraboccheuoU, 
ad  opre  peri  co  lofi,  & à misfatti  federati . il  troppi  amore  fe- 
ce; che  Lucio  Catthna  , e fieri  do  innamorato  d Aureli  a OrefiiHa, 
fìr  ella  non  lo  volendo  accettare  p er  marito,  fendo  vino  vn  fuo fi- 
gliuolo , che  egli  hauea  hauuto  et  vn  altra  (uà  moglie , con  le  fise 
mani  l'amma\zà) . Il  troppo  amore , che  T.  Qutntio  Flammint» 
portiiu a advnaZambracca.fucaufa , che  hauendo  ella  coman- 
dato jhc  mo\z*fic  la  teli  a,  ad  vnothe  era  innocente , gitela  mo ^ 
Il  troppo  amore  (pinfi  Publio  Clodto  à voltrentrare  nelTcm 
pio  della  buona  Dea , doueà  neffun  bucino  era  lecito  entrare , trk 
■vna  moltitudine  di  Donne,  che  di  notte  vifaceuano  certi  lor  fà- 
crt fic  ij,  veti  uo  ad  v fidi  fimina  ,per  trottar  Pompa  a mogi  te  di 
Le  far  e . che  ardentemente  egli  umana . il  troppo  amore  fi  infi 
Catone  maggiore  tanto  Sauto  à pigliar  per  moglie  vna  bè- 
gafi tu  ola  nel  fine  quafi  de  la  (ita  vecchiaia . R urne  Marco  Anto- 
nio per  lo  troppo  amore,  che  porto  à Cleopatra, per  che  hauendo 
lo  renduto  come  vna  ftmma , & toltogli  tutte  le  vtrfu  de  [ani- 
mo, non focena  più  conto  della  J ita  moglie  Ottanta  (òr  e da  d'OttX- 
a latto,  che  fi  ella  fife  fiat  a vna  Meretrice  . Per  lo  troppo  amo- 
re, che  Lucio  VitcUio  perfinaingegnofisfitua , & fugace , portò 
.ad  vna  fan  aulì  a figli  noia  d uno Jihiauo  fatto  Ubero, per  de  tuli » 
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il fuo fermo,  & t Anto, eh  ed a ogni  vno  era  tenuto  infime, perche 
battendo  male  alla  fragola,  ogni  dì  pigltaua  del  mele , & lo  me- 
fcolaua  con  lafàliua  di  lei  ; ó in  preferita  di  ognvno  ne  face  uà 
vno  empiasìro , & con  efio  fi  C vngeua , pen fèndo , che  la  'virtù 
fra  thauefieà  far  guarire , più  che  d vn  altro . I troppo  amo- 
re, che  Mitridate  porto  àia  moglie  ,fù  caufa , che  fegli  non  po  te- 
ma andare  in  luogo  nejfrno,  che  non fe  la  mena Jfe  dneto , & patì 
per  non  la  difi ur  bar  e , che  ella  fi mozzafife  i capegU,&  fi  vedifie 
da  huomo,  &facefiè  tutti  gli  ejsercitij  da  Soldato,  come  ella  vote 
uà . Per  lo  troppo  amore  ancora , che  gli  h uomini  portano  al  da 
vaio , diuengono  auari , (fi  commettono  infinite  ficeleraggtni . 
Scrtue  Vergilio  nel  primo  libro  de  t Eneide,  che  Ptgmalione  Rè  di 
Tiro  ammazzi  Sicheo  marito  di  Bidone  fra  for ella,  per  hauer  il 
fuo  The  foro . Polimefiore  Re  di  Tracia  ammazzò  Polidoro  fi- 
gliuolo del  Rè  Priamo,  che  gli  era  fiato  dato  in  cusìodia  nel  tem- 
po della  guerra  T roiana,per  hauer  il fuo  oro , come  ferine  il  me- 
desimo Poeta  nel  ter^o  de  t Eneide . Legge  fi apprefio  Plauto, che 
Euchone  per  lo  troppo  amore,  che  por  tana  al  danaio  non  mai 
vfciua  di  cafapche  no  gli fojfi  robbata  vn’ olla  ripiena  doro,  che 
ei  teneua J otterrà  nafeofa  in  cafa  ,&  per  tali  fojpitione  ogni  vno 
riputane  ladro , Intimamente  parlando  come  Chrifliano  dici  , 
che  la  (enterica  di  Biante  è del  tutto  falfa,perche  è contraria  alla 
Rehgion  Chnftiana , da  la  quale  s e fic  Inde  talmente  l’odio , che 
vuole , che  dobbiamo  amare  etiandto  i nofiri  nemici , e fargli  del 
bene . E la  vera  regola  d amare  è quella  del  Saluator  noHro,che 
ci  infegna  amar  il pros fimo  come  noi  me  defimi. 

Minimo  di  tutti  quei,  c'hanno  ragionato  f opra  la  detta 
[enterica  di  Biante , 

Ce  far  e Rao  d'AleJJkno , 
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Oftquam  de  Menfe  Septembri  i f69£o\  Luna  CO» 
curric  ad  limile  Planet; , Se  quia fol  erit  in  cauda 
Draconis,erit  lignificano  rerum . Primo  erit  dilu. 
uium  ventorum  per  Saturnum , crelcetque  Mare 
vltra  modum  folirum,ac  cric  ventorum  tanta  con-» 
fu  fio, quod  oranes  venti  paritcr  conflabunt,  Se  ob 
feurabuntur , denigrabitur  totus  aer  ,dabunt  terribiles  motuscor- 
dibus  hominum,dilTipantes,&  diuertentes  acdificia, acque  arbores. 
Se  plures  valles  adequabuntur,  Se  ciuitaces  mult;  pr;cipitabuntur, 
precipue  ciuitaces  arenof;,fabulofis  locis  pofit;. 

Sea  ante  h;c  omnia.Erit  defè&us  folis  ecly  pfis,&:  Lun;  hora  ter 
tia  vfque  ad  meridiem  ignis  rubicundi  coloris,  quod  quidem  ligni- 
ficar cófufionem  gentium.  Poft  hxc  autem  prilla  multa,&  occilit  « 
nes,tàmin  Otiente,quàm  in  Occidente.  Et  erit  Terremocus  per  vni 
uerlum  orbem,ad  inuicem  gentium  cótradi&to.  Quidam  magnus 
Imperator  morietur.Itaque  poft  illorum  ventorum  dtluuium  pau- 
ciremanebunt  viuentes,  fea  quiremanebunt viuentes  diuinis  a f- 
fluentdiuitijs. 

Nos  tanquam  ferui  fideles  fanitatis  nobis  cófodalibus,  Se  Aftro- 
logisaftìrmantibus  illud  inter  gentesreuelandum  duximus^adre- 
demptionem  animarum  veftrarum,  vt  fcientibus,rcnifts,  ac  vobif- 
mctiplìs  prouidentes , quò  maneacis , dum  venti  Habunt , Se  dura- 
bunt cateti  motus Septembris  Menfe,  quia  vix  inuenietur  locus  fii 
perterram  . Preparate  igitur  vobis  cauernas , non  in  locis  areno- 
lis,neque  fabulolis,&  lint  cooper  t;  terra  folida,  neque  lint  circum 
cas  arbores,neque  ali;  res.quibus  (difieijs  cauerne  polli,  it  euelli  at 
que  deftruiJBc  ponite  ibi  cibaria  ad  quindecim  n>  vignici  dies.Et  fei 
tote,  quod  hxc  prò  certo  euenient . Concurrunt  in  noe  omnes  illi, 
qui  pollent  feientia  tàm  Aftronomi , quàm  Philofophi,  Hyfpani;* 
Greci;, & Armeni;,etiam  Hebrei.  Et  poft  h;c  adimplebuntur  illa, 
qu;  fcribuntur  à Daniele  Propheta . Bcatus,  qui  expeòhu  ad  mille, 
èc  nulle  annos,cunque  hoc  finem  fado. 
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DISCORSO  DI  CESARE  RAO 
; Con  tra  vn  Pronoftico  fatto  ncU’anno  1 5 69. 


Giti  Aftrologi  de  le  celefli  di fpofi tieni  ojft ruttori 
, hanno  pronofi'teato  la  futura  rouina  de  le  Città 
arbori,  h uomini , & altre  cofe , che  fi cau fiera  da 
fieri, venti,  T or  remoti,  e diluuij  nel  mefi  di  Set - 
tembre  rsfp.le  quali  offèruan\e, perche  no  con 
tengono  con  la  n olir a pia  Religione  Christiana , ni  fino  ammefifi 
ala  la  noHra  Santa  Madre  Chiefia,mt  è par  fio  cofia  degna  di  fiedel 
Chrifiiano  con  ragioni , & aut borita  mofirare  la  vanità  di  t ai 
cofe  ctmpolle  forfè  da  qualche  fpirito  bene  agiato . Et  accio  che 
tfiun  p enfi, eh' io  imitando  il  Gr acculo  mi  uogìia  ornar  de  C altrui 
piume, dico, che  t 'infi  aferitte  ragioni  con  tra  l A Urologia  diurna, 
trtcejn  parte fon  nate  da  più  chiari,  e perfetti  ingegni  del  mio , 
& tn  parte  fono  fiate  prò  (tutte  del  mio  terreno  afictutto,  ma  bolle 
ajuì  raccolte  fiotto  breuità,e facilità  nella  noftra  lingua  Italiana , 
accio  che  le  perfine  ro\e,e  di  fcienz,a  pr\ue,che  per  tal pron  offi- 
cefino  in  gran  terrore  j (pauento  entrate,  chiaramente  cono  fica 
no  quanterr or  facciano  dipreftarfede  à tai  cofe.  Primieramen 
te  io  non  niego,che  nópofftno  effere  diluuij,  per  che  oltra  il  gene y- 
xrale , e vero  diluuio , che  fu  l'anno  del  mondo  creato  1 6s6.fi  ne 
leggono  molti  altri  particolari . il  fecondo  dopo  Ivniuer fiele  (ce- 
rne ferine  Diodoro  ) fu  del  Nilo  filamento  l'anno  del  mondo,, 
-.4 1 6 sfitto  Pr  ometheo,&  H ere  ole  Egittij,e  duro  vn  mefi,  il  ter 
x,ofunel  paefe  di  Athene  l'anno  2 2 09. fitto  Ogige  Athenieje 
(come  fi  Ugge  in  Eufiebtoje  duro  mefi  due.  Il  quarto  fu  fiotto  Dea 
calione  in  T efaglta  l'anno  243  2. il  quale  ancora  che  foffe  panico 
lare, e non  durafepiu  che  tre  mefi,  i Poeti  nondimeno  Greci , & 
Latini  lo  poj  fiero  per  vntuer fiale  (come  appare  ne  i loro  ficritti . J 
J l quinto, '&  vltimo  de  'celebrati  fu  in  Alefiandria  di  Egitto,  & 
duro  egli  ancora  mefi , tre  fitto  quel  Proteo  Sacerdote , che firb) 

Ekna 
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Ilena  ) Menelao , ( co  me  net  fecondo  recita  Erodoto  ) il  che fk 
circa  la  guerra  T rotava, cioè  negli  anni  del  mondo  27  So.  Que- 
lli fono  tutti  t diluvi/  ihc  mi fo  viene  hauer  letto  negli  feriti  ori 
antichi fono  tutto  in  1 (patio  di  1124.  0 poco  dal  più  al  meno.  Gd 
(paro  Contar  ini , che  fu  Cardinale  in  vn  libretto,  che  ei  compo- 
fe  de  quattro  elementi,  dice , che  in  Spagna  in  vn  giorno.,  1 he  il 
tempo  era  bellisfimo  & era flato  parecchi  giorni  e (et  umane fèn- 
%a  pt  onere; venne  in  vn  fubtto  fi  fatto  empito,  e diluuio  d acqua, 
che  fé  quei  de  la  Città  di  Valenza  non  fojsero  flati  pre/li  a chiu- 
der le  porte  de  la  Città  ,&  à far  ripari , t acqua  t hauer  ebbe  ro- 
vinata, e qui  (lo  è (lato  a'noUrt  tempi . E mun  potette faper  mai 
donde  venife  fi  grande  mondai  ione  . Simile  à qutfto  diluuio 
far  che  (offe  quel  di  Palermo  venuto  ( anno  / jj  7.  di  Settembre. 
Ni  U Alpi  Leopontie  effondo  in  piedi  la  guerra  trà  Carlo  Quii ». 
to  Imperatore, e Fracefco  primo  Re  di  Francia  per  cagton  de  lo 
fiato  di  Melano  venne  vna fubtta  tn  ondano  ne  d acqua  ft gràde, 
che  ella  rovino  parte  delmonte,eque(la  terra  chiudendo  il  cor  fi 
di  Tefino  fu  cagione  (non  h avendo  doue  sfogarfì ) c bevi  olii  vii - 
liaggi  e borghi  fi  annegarono.  Et  entro  tanto  /pavento  negli  ha- 
bitat òri  del  monte,  & del  piano , che  coloro  che  erano  al  monte, 
•cercavano  di  falvarft  su  le  barche , & quei  che  erano  nel piano, 
fi  sforzavano  per  cagton  de  l acque fuggite  al  monte.  Fmalmem 
Ce  hauendo  UT  efino  aperta  la  firada,  entro  con  tanto  empito 
nel  Lago  vesbano , & con  tanto  rumore , e Hnptto,  chef  penso, 
che  ì'  Alpi  fi  futllcfjero  dalle  radici. Non  niego  io  ancora,  che  non 
f off  ano  e fere  terremoti, perche  preffoferittort  ft  ne  raccontano 
pur  affai , & à tempi  nodrt  ne  h abbiamo  ancor  veduti  molti . 
•Legge fi  ne  libri  della  In fctphna  de  Tofcant,  al  tempo , thè  Lu- 
cio Marti» , & Sello  G mito  erano  Confoli  nel pae'edt  Modena 
du  emoni  eferft  aperti  percagion  del  T erremoto , & con  gran- 
ii impeto,  & rumore  allont xnandofi l’vn  da  (altro,  mandavano 
in  fino  al  Cielo  il  fumo,  & la  fiamma , e che  vna  gran  moltitudine 
eh  Cavalieri  Romani , & d’altre  genti  riguardando  da  lontano 
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ijucftoffupendo  effetto  di  natura , videro  tutte  le  vide , dr  tutte 
le  terre,  che  erano  nel mezo  dì  quei  due  monti,  mifer amente  ar » 
elere,  & rouinare  Plinio Jcr tue , che  in  Affa  al  tempo  di  Tiberio 
lmperadore  : per  c auffa  di  T er remoto  rouinare  tre  de  ci  Citta , ì 

*™mi  delle  qualifon  quefii.Magnefia,Efefi,Sardi,Mofiene,Me- 

gara,  Cefirea,  Filadelfia , Himoli,Themi,  Cime , Mirriua,Apol 
unta , cr  Dtcearchia  , L‘ 1 fòla  detta  Atlanto , che  diede  nome 
al  Mare  Atlantico , la  quatera  dimmenfa  grandezza , fu  da 
•un  Terremoto  di  maniera ffcoffa,  & rouinata, , che  lafu  inghiot- 
tita da  laeque  , & non  vi  rima/e  di  lei  altro , che  il  nome  come 
ffcrtue  Platone  nel  Dialogo  intitolato  Critia.  Legge  fi  ancoraché 
al  tempo  di  Sp.Poffhumio  Albino,  e Quinto  Fabio  Labeone  nac- 
que per  cagiou  di  Terremot  o non  lungi  dalla  Sicilia  l Ifola  Vul- 
cani Plinio  affermale  tifila  di  Rodi,& di  Creta  nacquero  ito 
Mare  improutffamente , & alcune  altre . E fi  legge,  che  dopo  la 
cent  e fimo , trentefìma  quinta  Olimpiade , intra  le  Cicladiuen- 
nero  fuori  rifila  di  Tera,&  Arfiaff  quali  prima  non  erano  mai 
Fiate  vedute , & che  dopo  cento  trenta  anni,  ue  ne  nacque  un’ al 
tra  c iamata  Hiera , dr  altrimente  Antomiata  : dr  non  molto 
lontano  da  quella  venne  fuori  Thta,  che  fu  al  tempo  di  Plinio, & 
fitto Iconfoiatodi M,SiUano,& di  UBalbo.Dione  iftorico Gre- 
co,  il  qua. e fu  tradotto  in  lingua  latina  da  Giorgio  Merula,  dice , 
che  attempo  di  Traiano  Imp.  venne  vn  Terremoto  borribilisfi- 
mo  per  .0  quale  in  Affa  rouinàrono  quefte  Città , ( come  ferine 
Paolo  Orofio  a Santo  Agoftmo  nel  fitttmo  libro ) cioè  Elea\  Mir - 
ma,  P. tari  e,  & Urne,  in  Grecia  Pin torio,  & Ortorio,  e nella  Ga- 
iatta ne  roumarono  tre  altre,  di  cui  non fi  ferine  il  nome . Il  me 
deftmo  Terremoto  roumò  ancora quafì tutta  Antiochiajicutfii 
Veffcouo  San  Pietro  Apoftolo  fette  anni . Nell  anno  ijC  o.nel  t>ac 
fi  di  S&***eri  in  vn  luogo  chiamato  Berna  in  vna  caua  di  me- 
talli offendo  fi  canato  fitto  terra  cento  braccia,  fu  ritrouatd  vna 
nane  (inule  a q!U  da  carico  con  le  vele,  co  l ancor  e, e con  tutt  . Ql. 
ti momenti „ dentro  à la  quale  erano  * o.corpi  di  huomini.  Sopra 

queffa 
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quefla  co  [UH diano  gli  huomint fiupe fatti,  non  fi  potendo  imagi, 
nére , nome  quella  naue  fife  potuta  entrare  in  quel  braccio  da 
\ alpi , che fono  lontanisfìme  dal  Mare . Molti  fi penfauano,cha 
queflo  potefje  cffere  accaduto  per  qualche  Terremoto  . Altri 
l ' attributuano  al  gran  dfluuto  , che  fu  al  tempo  dt  Noe , Et  altri 
fipenfauano,che  ella  foffe  (lata  ribattuta  da  i empito  de’ venti  in 
qualche  gran  voragine , ò buca  fot  terranea , doueft  a fondono  >V 
jì  tuffano t acque, di  manieri,  che  par  che  la  terrai  inghiottì  fa* 
l Poeti  fa  noleggiano,  che  nell  lfola  di  Procita  è fepolto  il  Gigan- 
te Tifeo , & ogni  volta , che  et  fi muoue  tutta  l lfola  trema , il 
che  esft  non  hanno  dettofenz,a  cagione,  per  che  quell  lfola  e qu4 
fidi  cotinuo feoffa  da  Terremoti,  & ve  fata  da  erutttont  di  fatto 
me  dt  fuoco  . Jl  Terremoto  fecondo  il  mio  parere  fi  fa  mentre  , 
che  l c filati oni,  & i vapori  rinchiufi  ne  meati  de  la  terra  gareg 
piano  infeme , (fifpintt  da  la  natur  a loro  fi sformano  d a fèdere  t 
onde  non  trou andò  via  ctvfcire  dalla  terra  nncotufi , l urtano 
di  maniera , che  la  fanno  tremare , & (felpate  la  rompono  di 
modo, che fe  ne  ueggono  marauighofi  rjjeitt, perche  fi  come  il  cor 
pò  de  Ihuomo  benché  eflnnfec amente  fiafodo , pur  dentro  ha  le 
fue  arterie , vene,  ricetti,  meati , & canali, per  cui  gli  /pinti,  & 
' gli  humori  penetrano  dentro , e fuort.cofì  U terra  benché  dtfuo- 
rt  da  fida,  pur  dentro  ha  le  fue  cauerne , pertugi , e canali,  per 
li  \ quali  non  patendo  la  natura  il  vacuo,  nceue  l aria , i vapori, e 
[ef alai  toni , come  (pirtto,  e l'acqua  con  gli  humori  come  [angue» 
Alcuni  altri  dicono , che  il  vento  daluapor  groffo  generate  nelle 
vilcere  della  terra,  dibattendo  qua,  & la  n per  cote  il  terreno  in 
maniera  che  da  tal  ripercotimento  nafee  il  moto , e / tremar  di 
quello  .cercando  e [fi  vapore  l'eftto,  il  quale  alcuna  volta  vita 
parte  efee  e Ultra  rimane  nnchiufa,che  dipoi  crefciuta  dtnuo  • 
uo,caufa  il  T erremotofl qual' ha  fórz^t  dt  forbire  vn fiume, & di 
mutarlo  del  fu o fitto  cor  fi  può  anco  profondare  un  motejnghtot 
tire  una  Città, e fpeffe  fiate  lape/ìe  efeguacedt  quello,  pche  i fu- 
mi quafi  infetti > è marciti  neliuerraper  lungo  tempo  nella  fe* 
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vfilta  (acqua, e t Aria  am  orbano, e quefli fumi  putrefai  tifi  chiù 
vtano  Alephitt,  cioè  fiato guaflo.  Altri  dicono  .che  il  T erro  moto fi 
caufa  da  certe  efalatione,  e 1 venti  gros fi,  che  per  la  virtù, e (or - 
^4  del  Sole  (i generano  nelle  cauerne,  e concauttà  della  terra , le 
quali  quàdo fino  molli , e che  non  hanno  efito  al  c uno  per  qualche 
impedì  melo  masfimamente p efferfi  la  terra  con  l h umidii a ferra 
fa, e njl  ratta , 0 perche  dette  e fatai  toni  per  la  loro  gro/ezza  no» 
potendo  vfctr fuori  naturalmente  fi  sforzano  di  cercar  luogo  da 
poter’ ufiire  con  tato  impeto, che  fanno  muouere,e  tremar  la  ter- 
ra & alcune  volte  auantt  il  terremoto  fi fin  tono  certi fuoni  à me 
do  di  tuoni , che  caufa  laria  nelle  cauerne  della  terra , procac- 
ciando .com'habbtamo  detto  per  doue  pofiane  vfctr  e, 

Valerio  Probo  fecondo  l opinione  di  Marco  V arrone  fiice,che 
le  caufe  de  Terremoti  so  tre  particolarmete,e  la  prima  ejhe  e(se 
do  1 ulti  r in  chiù  fi  nelle  vifcere  della  ferrale  cercàdo  di  ufctr  fu t 
rtfcuotono  t fondameli,  t quali  offendo  guasti, ancor  a quel, che  è 
di  fopra  routna.  0 ver  arnese fon  confati  dal  fuoco  , che fi  ritroua 
ne'luongi  fulfor  et,  tl  che  ci  può  mantfeftarc  il  mote  Etnap'efiuo, 
Ó1  m Lieta  Eftfitoneje  molti  altri  luoghi, pche  le  coje  ahbru fida- 
te neceffanamente  r qui  nano,  e no  c afe  ano  fin  za  (nono  gradi  s fi- 
fimo,  e ternbtl  rumore. Sono  cagionati  ancora  dall  acque,  tequali 
rode  do  là  terra, et  à poco  à poco  cofumàdola  fanno  digràrouine , 
& appartfeono  laghi  fubtto,e  gridi, fi  come  afferma  Galeno, (per 
tacer  gli  altri  nell ifionàdel  E, ilo  fio fo . plinto, Ammano,  Marcelli 
•fio, e Seneca^  quali  bino  finti  o de’T erre  mot  idi  delle  loro  c agiti 
m,di(?eroJe  caufe  de  7 erremoti  offre  vartepche  i Caldei, e t Ba 
ilio  ni  attributuano  tutta  la  caufa  a’ Cieli, & à le  (Ielle-  E tra  i Fi 
loffi  altri  l hano  data  à ucnti,’&  altri  à (acque, dicendo, che  e fi 
sedo  qfte  co  fi  nnchiufi  nelle  ut  fiere  de  Ila  terra,e  sforTfidofi  ufi 
referto  caufa  de’T  erremoti,del‘afture,che  fi  veggono  far  tn  ter 
pap  la  qua!  co  fa  N et  t unno  è detto  da  Greci pcuffòre  della  terra , 

J T erremoti  dùque  fi pono  naturalmente  generare  nelle  vtfeere 
della  terra , ma  nò  fi pono  qfit  tffe ttt  futuri  concfcere  in  fi  medefi 
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mima  nella  caufa  loro  pio  difcorfo  della  ragione  p che  i luoghi  dì 
ue  fi  generano  e fendo  rimati  dal  fin  fi, onde  ogni  noflr a cogniti» 
ve  comincia. non posfìamo  Capere  quando  hanno  à effire.Efiben 
qucfh  fieno  ejf itti  naturali , non  per  quefto  fi pub  di  loro  haner 
certa  fetenzia, quando  hanno  da  effire.  Perche  delle  co  fi  naturali 
future  ( come  affermano  molti  Filofofi ) non fi può  hauer fetenza 
par  tic  olir  e . Onde  Platone  comandaua.che  nelle  fetenze  non fi  di 
fi de (fi  à particolari , come  per  effempiofetu  vote  sfi fap  ere  qua- 
le Melagrane  far  a il  Melagrano  de!  tuo  giardino  'fifóne  farà , $ 
non  ne  farà  non  lo  può  fàpt  re  alcuno , per  che  può  efier  impedite 
quifì' effetto  in  mille  mondi,  oper  t fiere  tagliato  dagli  huomini , ì 
per  effir  gua/fo  dalle  befiie , o per  troppa  mondai  ione  d'acqua , ) 
per  troppa  ficcità  ,ò  p er  altre  infinite  caufi  che  non  fi poffono  peto 
fare . Di  qui  fi può  chiaramente  vedere  quanto  fi  ano folti, & in- 
fin fati  coloro,  che  hanno fatto  il  fu  detto  Pronofitco , ì quali  han 0 
ardire  ancora  d affermare, che  tutte  quelle  co  fi  , che  eglino  han- 
nopronoUtcato  di  cerio  h abbiano  d au Mentre  . Hanno  ancora 
fronofiicato  druer  efier  vntuerfal terremoto  nel mefe  di  Settem- 
bre primo  d auutnire.il  che  e contro  la  ragion  naturale, perche 
( come  dice  tl  Piccolomtni  nelfùo  trattato  della  grandezza  della 
terra, e dell  acqua.  ) , Quantunque  nella  terra  alcune  concauità 
fi trou  ino  nelle  quali  fi  generino  acque,  onde  fiumi  ne  nafeon  poi , 
e venti  parimente  vi  fi proda  cano,c  he  T erremott  ci  partorì  fio- 
no, nondimeno  poco  in  prò  fon  do, e di  pochisfima,e  qua  fi  tnfinfibi- 
le  capacità  shà  da  filmar  e, che  fieno  quelle  concauità  ,r  tipetto  al 
Jt  mi  diametro  dilla  terra  : come  indillo  ne  poffon  fare  primiera- 
pii  me  i T er  remoti , / quali  fi  molto  in  profondo  fi  produceffiro  , 
tanta  forza  non  haurebbono,  che  muouer  pot  effir  o la  terra,  e fi 
pur  la  mout(firo,no per  coft  breue (patto particolarmente  la  fcut 
terebbono,  come fanno  pofeta  che  in  vn  mede  fimo  infante,  e mo- 
mento di  tempo  £ da  un  me  de  fimo  T er  remoto,  non  fi  e ofjeruato, 
t trouato  mai,  che  a pena  per  ottanta  miglia  di  giro fifia  infume 
mente  d un  filo  mommento  moffa  la  ter ra.H anno  ancora  prono- 
<'  " ficaio 
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fiicato,ehe  morirà  un  or  ad  Imperatore , che  far  ano  molte  guer 
re  in  occidente , & tn  oriente . Contradittioni , che  i venti  tutti 
vgualmente fojficranno  d'ogni  banda , e rouineranno  gli  edifici], 
& arbori , che  molte  Città  precipiteranno , e che  dopo  il  dtluuio 
de'  venti pochi  huomint  remeranno  uiui.e  cjuei  pocht,che  re  fera 
no,  abonderanno  di  ricchezza  diurne, e molte  altre  cofi,  le  quoti 
perche  procedono  da  caufe  indtffcrcnti,cicì  che  pofjòno  tndtjfcre 
temente  prò  durre, e non  produrre  i fu  01  effetti,  e dal  Ubero  arbi- 
trio dell huomo,non  le  può  conofcerefe  nonfolo  Iddio.  F pero  tut 
ti  quei,  che  prefu  mono  di  predire  tai  co  fi  fin  dannati  dalla  ferita 
tura facr a reprobati  dada  Filofofia , e biafimati  dalle  leggi  cano- 
niche , e da  [acri  configli . Et  au  eriga  che l nome  de  gii  Afir  elogi 
non fi  iruoui  nella  frittura fiera , nulladtmeno  efiaglt  reproba 
fitto  nome  di  Diuinatori,&  Auguri  del  Cielo, che  (ino  qui  Ut, che 
figuono  l'Aerologia  dtu matrice , la  quale  tutta  confitte  negl  ef- 
fetti,che  tndifferentemcnte  procedono  dalle  fu  e cauje,  masf ima- 
mente nelle  cofe  h umane , che  procedono  dal  libero  arbitrio.  N ei 
4. de  i Ri  al  cap.  17. tra  /’ altre  ragioni , che  affegna  la  ferii  tur  a, 
perche  U Popolo  d ifiraclfu  cattiuato , e diftruttt  dagli  A sfin]  , 
vna  e,che  dice , che  feruiuano  à le  diuinattont,  & àgli  Auguri  « 
Centra  i quali  dicea  Michea  al }.cap.  Saranno  confufii  Diurna- 
tori.  I ddiofifa  beffe  di  Babilonia,  La  quale  daua  opera  à l Aero- 
logia,dicendo  in  Efaia  al +7. cap.  £uefd  tuafapicntut,  c quefia 
tua fionda  tbà  ingannata  ,&  hai  detto  nel  cuor  tuo.  Io,  (ono,& 
fuori  di  me  non  e olir  diverranno  mah /òpra  di  te, e non faprai  il 
naf amento, e de  fenderà  (opra  di  te  calamità , che  tu  non  potrai 
indouin are, verrà  fpra  di  te  incontinente  mi  feria,  che  tu  no  ft- 
praiiStà  coi  tuoi  Incantatori 4 con  la  moltitudine  de  tuoi  malefi- 
ci ^0  quali  tu  tifi  affaticata  dalla  tua  adolefcetia,Jc  forfè  ti  pofi 
fono giou  are  qualche  cofa,efe  forfè  tu  pctesfi  e/fere  più  forte , tu 
fei  mdcata  nella  moltitudine  de'  tuoi  cÒfiglvfitano  bora  adafirolo 
gare, e veggano  f tt poffonofaluare  i Diuwatori  de‘Cielt,t  quali 
coteplano  le  felle,  e copulano  i mefi per  annodare  da  qlli  le  eofe 
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future^ eco,  che  ancora  esfi  fono  fattifiipula,c l fuoco gli  hà  Ira 
fetali. Nel  Deut. al  rf.ca.dice  sofia  cht  fi cofìgh  con  vhitoni , n} 
co  Diuinatori: Salomone  ancora  ncHEccl.al  H.ca. dice, molta  è l- 
affitti  io  ne  dell huomop  che  egli  no  cono  fi  e le  cofi p affai  e ,e  no  pub 
fapere  le  future  in  modo  alcuno  spuia  d alcuni  moffo\.  E nel  io. 
ca.dicef  buomo  no  sa  qllo,chefiaflato  inndzà  à lui, e chi potrà  di 
mofirarglt  filo , che  hà  da  venire  dopo  lui,  quafi dica  niuno fi  no 
iddio . La  frittura  / aera  uolèdo  reprobare  t idolatria,  dice  che 
gt  Idoli  no  fono  Dei  p che  no pono pdire  le  cofi  future.  Onde  Efaid 
inpfona  di  Dio  neho.li.ca.dice  annodatele  cofi,c'hano a veni- 
re, e fapremo,che  voi  fiete  lddij.E  nel  j+.dicc  Dio . Io fino  pri- 
mo,e fono  il  nouisfimo,e  fuori  di  me  no  è Dio,  chi  è fimile  à me, chi 
ami,&  annoctj,  & e (ponga  t ordine,  ep  [ordine  intende  l'ordine 
delle  cofi  future. Nelle  quali  parole  vuol  dimoftrare,  che  ilpuede 
re  lecoje  future  è proprietà  di  Dio,  e che  ninno  le  può  puedere feto 
z>a  (pedale  illumtnatione  diuina . Se  Dio  medefimamente gouer - 
naffe  le  cofi  humane  mediante  i Cieli,  egli  non  diria  in  doremi* 
lo.cap.  Non  imparate  fecondo  le  vie  de  Gentili,  e non  habbiate 
paura  defegni  del  Cielo , i quali  temono  legeti,pche  le  legguloro 
fin  nane,  e p leggi  s in tede  gli  (l aiuti  fatti  ad  h onorar  il  Cielo  sre 
dedo,  che  egli  regga  lageneratione  human a( come  dicono  alcuni 
ejpofìtori  )o  aero  per  leggi  Unte  dono  le  regole  Afirologiche.  lo\po 
trei  addurre  molti  altri  luoghi,  doue  qfii  indouinatori fino  repro 
bali  dalla  fcritturafacra,ma  quado  la  fcritturanon  li  de  te  fi  affi, 
fi  no  in  vn  luogo, (ària  ballate  pc.be  vna parola  di  Dio  è di  mag- 
gior aut  borita, eh  e tutti  i libri  del  modo,  e tutte  le  ragioni  huma 
ne.  E danai  a parimele  quefia  Aerologia  diuinatnce  nel  cofigfie 
T ole t ano  primo  ordinato  da  Leone  Papa , nel  quale fi  de  ter  nana 
eoft.Chi  dirà, che fìa  da  credere  à t Aerologia  fa feommumeato. 

Il  Sauonarola  nel  libretto , ch'ei  dipo  fi  contro  [ Afirologia  di- 
vinatrice,voledo  prouare  la  vanità  degli  Aftrologtp  ragion  T e» 
logie  a fiicc. Se f le  He  He, e p le  colìellationi  celefii fi  potettero  con # 
fiere  le  cofi future , i Demoni  bau  e do  de  le  colìellationi  sezat  c al- 
euto. 
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tttfo'o  A lìrolabU)  gradi  sfìma  cognitione,e  certezza  pche( feriteti 
i fieri  Teologi  Jhàno  la  feteza  delle  cofe  ni  tur  ah  pfeitamente,  la 
quale  per  ejfere  à loro  naturate,  non  e tn  loro  mancata  per  lo  pec- 
cato, (fi  pero  conofcono  ferfia  dijfcultà  l'ord:nc  de  Cieli,&U 
fotejlà  loro  quanto fi  fi  en  de , (fi  "vedono  il  corfo  de  pianeti , & le 
loro  congiunttoni, facilmente potnano  conoscere  rutto  quello, che 
hauefie  a venire  neimondo  ,m  a qfto  e fai  fi,  e dalla frittura  facrk 
reprobato,  dicedo  Dio  à t Pagani.  Due  a i voftn  Dei, ( che  erano 
Demoni j h ahi  tati  negli  idoli  ) che  pronuncino  le  co  fi  future,  (fi 
noi  diremo,i  he  fino  u era  me  te  Dei, qua  fi  dice  dò,  no  lo  fanno, ne  lo 
poffino  pronunciare . Quanto  queflo  maggiormente  dunque  gli 
Aftrologi,che  fono  huomini,e  comunalmetc  ignorati  ettàdto  delle 
filmiche p ofòno  gli  huominifapere.no potranno  per  le  (Ielle  co 
nofiere  le  cofe future,  E dittati  parimele  cjf’Afir  elogia  d min  atri 
ce  dafacri  T heologi,pcrche  S.  Bafilio fipra'l  Genefi 'dice,  qft'arte 
effer'una  occupatisfima  vanità.  S.  Ambrogio  dtce,che  ella  e in u 
tile,vana,  (fi  tmposfibile,  S.  Giouanni  Chrtfofiomo  dice , che  ella 
} vanafalfa.e  ridicola.  Origene  mo(lra,che  e co  fa  uana,&  perni - 
ciofa.  S.  T homafo  ancora  nella  feconda  ficonde.q.gs.art.j  ,dice\ 
che  quelli, che  per  la  confìderattone  delle  felle,  cercano  dt  cono  fi  e 
fe  le  co  fi  future,  c a fu  ali,  (fi  fortuite , (fi  masfimel  operai  ioni  de 
gli  hu omini  future,  fono  vani, (fi fuperftìtioft,e procede  queflo  da 
vnafalf>,&  uana  loro  opinione , e da  insitnto  dtabohco,tl  quale  fi 
me  fi  ola  nella  loro  fantafìa . Santo  Ago  l lino  nel  fecondo  libro  fili 
prati  Genefi  dice,  quando  i Matematici,  ciò}  gli  A Urologi  pre- 
dicono qualche  cofa  • Vera , douemo  dire , che  la  predicono  per  in - 
flint o occultisfimo  dt  Demonij.il quale  infltmo patifeono  le  menti 
human  e,  che  non  fi  ne  ari /leggono, e nier.  te  dimeno  procede  da  io- 
perattone  de  gli  (pinti  immondi , (fi  fi dut tori,  t per  ingannare  gli 
hu  omini , offendo  per  me  fio  da  Dio , che  preconofcano  certe  co  fi 
vere  qualche  uo  'ta . E poi  conchiude , & dice  .per  la  qual  cofa 
il  buon  Chr  filano  fi debb  e guardare  dalla  compagnia  diqurfii 
Mathemattci , (fidi  tutti  quelli,  i quali  come  empij  fi  ruttano 
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Parte  del  indovinare,  e masfime  di  quei, che  qualche  volta  dici* 
po  il  vero,  accio  che  non  entri  nel  laccio  della  compagnia  de’  De- 
moni da  loro fbtttUsfimamente  ingannato.  Ma  potrebbe  alcun  di 
„ Astrologò fecondo  Santo  Agallino  )alcuna  volta  dicono 

{I  vero  per  occulto  infinto  del  Demonio fi  un  quell  Demoni  sino 
(c  co fè  future,  tripode  a queflo  il  detto  Santo  Ago  fino  nellib.f  de 
(li  uin.it  io  ne  Dfmonum,  )che  t Demoni  fanno  alcuna  volta  le 
cofe future  non  per  le  felle fole , ma  per  la  futilità  delfuo  in  telici 
to, cono  fendo  le  cofe  naturali,  e le  complesfìom  human  e, e per  la 
Jpertenza  c hanno, dr perche  di fiorrono  velocisfmamente  in  di- 
uerfì luoghi,  e vanno  connaturando  molte  cofe,  e qualche  volta 
qutllo,cheloro  vogliono  far  e, prima  lo  pdicono , e fannolo  predire 
( qualche  Af folaga,»  a q u ale h altro  divinatore,  mouendogh  de n 
irò  la  fatila  fi  a a queflo,  o efpreftmente  ancora  parlandogli  ,& 
benché  fpeff  ftanotmpedttt  da  Dio , pur  gli  lafcta  molte  volte  fa-, 
re  per  It  peccati  degli  huomtnt  fiche  non  procede  quefialoro  dà 
tftnat  torte per  confiderattone  de  le  felle. 

Eg't  A tgtoli  ancora  e t beati  j quali  veggono  nella  diuinaef 
fenùa  l ordine  di  tulio  C vn  ’uerfo  ,e  cono  fono  le  virtù  di  tutte  le, 
(aufe , no»  fanno  le  cofe  future  ( come  tengono  t facri  T heologi }, 
Jè  non  quan  to  à loro  e nudato,  come  le  vogliono  f per  gli  folti,  e 
mi  feri  Aftrologi  ? 

Da  t detti  ancora  d Arinotele  raccoglie  il Savonarola  fi l Co m 
le  Giovani  Pico  de  la  Mirandola  quef‘ 'A frologia  diuinatione  ef 
fere  vana.  E preci fe  dal  libro  de  la  Metaphifìca  dove  par  land» 
Anttotcle.f  De  ente  per  zcc\dms,)dice,  che  di  questo  non  fi 
p:io  hautr  fetenza  scagninone  ale  un  a. (Et  cns  per  accidens ,) 
intende  quando  due  cofe, le  quali  non  h anno  ordine  naturale  in- 
fiemc,e  fono  ancora  caufate  da  due  caufe,  che  non  hanno  ordine, 
inficine  ,fi congtungono  in  un  fogge tto  , tutto  quello  i ompoftto  l» 
dom.tnda(cns  per  acciden  S,) per  che  è co  fa  accidentale, &eù 
enfi  intervenuto , che  quelle  due  co  fi  pano  congiunte  infume  » 
(he  no  b anno per  fe  alcun  ordine, c da  lefitmpioArut.dun  h nu- 
me, 
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monche  fìà  edificatore  ,e  Mufico , per  che  la  Mufica  non  ha  ordine 
alcuno  k Carte  edificatoria , ne  l'arte  edificatoria  à la  Mafie  a,  è 
fimi  Intente  le  caufe  loro  non  hanno  ordine  infume.  Dunque  qui- 
fio  compof ito, ctoe  quefi'huomo  edificatore,  e Mufico  dimanda  A- 
rififcns  per  accidens.^  E dt  quello  nonfi  può  hauere  ne  feten 
eia, ni  c centi ioue  alcuna , eprtualo  Arfi.pcr  quefio  figno, per- 
che dt  quello  non  ha  mai  trattato  alcuna  fctentia , ne  atttua , ni 
fiat  t tu  a ,nè  T /teorica:  proualo  ancora  per  ragione,  e per  altri  me- 
T^i, come fi può  vedere  nel  Uh. della  Metaphifica  conctofia  dunque 
che  l Afir  elogia  diutnatrice  continuamente  fi  rauoiga  circa  que - 
fio(c  ns  per  accidens,  )feguita , che  di  lei  non  fi  può  hauer  co- 
gitinone alcuna, perche  tali  A Urologi  non  predicono fe  non  cofi% 
che  non  hanno  ordine  naturale , come  che  colui  farà  vincitore 
nella fua  caufa,  e quell  altro  farà  Re , quello  morirà  infuoco  , & 
quello  tn  acqua,  & fimilt  altre  co  fède  quali  tutte  fono,  fecondo  il 
Filofofio  accidentalmente  vnite , Ó poffino  per  infiniti  modi  va- - 
riarfi  & effere  impedite.  Non  hauendo  dunque( fecondo  Arifi .) 
que  fi  e eofie  caufa  naturale  alcuna , & efiendo  il  Ctelo  fen^a  du- 
bio  caufa  naturale  non  fi può  dire , che  queftt  effetti  filano  c aufati 
dal  Ciclone  pero  bifogna  ridurli  à la  più  nohtl  caufa, cioè  che  ope- 
ri mediate  l'intelletto, la  quale  à noi  è ignota  cioè  à Dio.Dalfec fi- 
do della  Fife  a raccoglie  parimele  ilfauonaro/a  t Aftrologia  diui 
natonà  efjfiere  del  tutto  vana  filone  Artft.trattàdo  de  cafu,  & for 
luna, prona  che  le  cofc, che  procedono  dal  cafo,&  dalla  for  luna 
fono  incerte , e di  loro  non  è feientta, perche  ogni  feien^a,  & ar- 
te btfogna  che  dimofiri  le  caufe , che  producono  t fuot  effetti , ò 
femprefo  quafìfimpre  perche  dunque  le  eofie,  che  fono  à cafò,  dr 
da fortuna  fono  rare  volte, e poffono procedere  da  infinite  c aufè  , 
certa  co  fa  è,  che  di  loro  non  è facntta  fe  arte,  come  per  efiempto 
che  vno  truoui  vn  thè  foro  occulto  dice  Arili,  che  può  procedere 
da  infinite  caufe  in  or  di  nate  ntfie  me,  perche  può  trottarlo  per  ca 
star  vn  Sepolchrofo  volendo  piantare  un  arbore  fi  far' un  fonda- 
mento duna  cafa,  è far  un poz&ofo  altre  cefi,  che  farebbono  tu- 
fi h a-  numera - 
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innumerahilt  à raccontare,  & pero  non  fi p fio  di  quefto  baveri 
faenza, perche  ogni  faenza  riguarda  le  caufe  vdmktc.,&de- 
terminate , le  quali  fono  finite,  &fipoJJono  cono  fiere , ma  le  cau - 
ft  in  or  di  nate  pojjono  ejù  re  infinite , & pero fono  ignote . Concio 
Ju  dunque  che  /'  Aerologia  atuwatonaflia  nelle  cofe  dilla  forno 
ua,  come  vno , che  h aura  profferita , o auuerfità , appare  , che 
non  e faenza  , ma  fomma  vanità . Dice  ancora  Aristotele  nel 
primo  libro  deHa  Penermenia , che  delle  cofe  future  contingenti , 
aoe  che  indifferentemente  poffono  e fiere  ,&  non  e fere,  non  e de- 
terminata verna , (ir  da  l efjtmpio  dt  Ha  guerra  naturale,  dicen- 
do , che  domani  habbia  a e fiere , o non  efer  guerra  nauale , non  > 
determinato  qual  parte  fora  ve  ta , olajfermatiua , ola  negati- 
va, & dopo  molta  dtfiu lattone  conchiude , che  quella  disgiunti- 
va  e vera,  cioè  che  La  guerra  navale  opera,  o non farà , ma  non fi 
può  dare  alcuna  delle  parti  determinatamente  , & dire  quefiae 
vera  .perche gl/  effetti  futuri  contingenti  non  fono  determinati 
più  a vn  a parte,  che  a l altra  ,laqual  copi  non furia  vera  ,s‘ 'ha- 
vefero  cau  fa  in  Cielo,  o in  terr a,  che  li  deter  mtnasft no  più  à vnà 
parte  » che  a vn  altra , dunque  non  fi  può  di  loro  hauer faenza  9 
neper  fe  mede  fimi  perche  no»  fono , ne  per  le  caufe  loro , perche 
fimo  indi  terminai- e , C onc sofia  dunque  che  C Aflrolovia divina- 
trice no»  c ere  hi  dt  fap  ere  altri  efet  ti  futuri , che  quefii  fegui- 
ta , che  la  non  fia  fiten\a , ma  vanità , & fi  olitila . Rifondono 
alcuni  A AroJogi  a quefie  ragioni,  & dicono,  che  quella  co  fa,  che 
chiama  Aratotele , cn  s per  accidcns , & quello  .cheta  capo 
& a fori  una , & tutte  Le  cofe future  contingenti  non  hanno  cav- 
Ja  fondi  Cielo  determinata , ma  ben  l'hanno  in  Cielo  . Quella 
ri  fio  da  c fai  fa , perche  ( come  dice  il  Sauonarola)  Anfiotele  co * 
fiderà  gli  effe tt  un  ordine  a le  caufe  naturali  ,conctofia  dunque 
che  il  Culo  fia  caufa  naturale , & appartenga  alFilofofo  natura 
Ù ,fet  Ft  loffi  bave  (fero  trouato , che  m Cielo (afferò  le  caufe  de- 
terminate a tali  efett ; , certo  Arsotele  non  haueria  parlato  tm 
quel  modo , o al  meno  bau  erta  difi  ime  le  caufe , & dii»  oprato  di 
. v quali 
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quali  intendeva  ,per  non  effir  riputato  fai  fi , & /ciocco . filue- 
fia  nfpofta  ancora  e jalfa , perche  quanto  la  caufa  è più  propin- 
qua al  fuo  effetto , tanto  e ptù  parttcoìare , & determinata , & 
tanto  ptù  per  lei (t  può  meglio  cono  fare  la  natura  dell'effetto  , & 
fero  fi  fitto  tl  Cielo  molti  effetti  non  hanno  cau fi  determinate  , 
molto  manco  faranno  determinate  in  Cielo . E che  tl  Cielo  non 
pofia  effer  caufa  particolare  dt  qualche  effetto , è da  notare , che 
cau  fa  particolare , & prosfima  dvna  co  (a fi  dimanda  quella , che 
fa  l'effetto  fintile  à fe  in  fi  e c te , verbi  gratta  vn  huoruo,  che  gene- 
ra t altro , e caufa  particolare  di  quello  generato , che  è fintile  d 
fi  in  (fede . Caufa  vmurrfale  e quella , che  non  genera  la  co  fa 
fimile  afe  in  fio  eie,  & non  è determinata , à quella  fila  co  fa  par- 
ticolare , che  produce , ma  ne  può  prò  durre  de  l’alt  re  de  l altre 
dtuerfe  da  quella  con  la  fua  medejìma  virtù , verbi  gratta  à la 
generation  e d vna  vite  gli  concorre  la  virtù  del  fuoco , cioè  il 
caldo  fuo , il  fuoco  dunque  egli  altri  elementi  fino  caufa  vntuer- 
Jale  della  vite,  per  che  producendo  la  vite  non  la  producono fimi- 
le àfimfpecte , & dipoi  con  la  loro  me  de  finta  virtù  poffono  pro- 
durre molte  altre  cofe , che  fono  differenti  dalla  vite , ma  la  vite 
fi  domanda  caufa  particolare  , perche  non  produce  altro  , che 
vite , & vino , fe  dunque  il  Cielo  fife  caufa  particolare  dt  qual- 
che effetto , certo  lo  produrna fimile  a fan  (fede , che  è imposfi- 
bile  ( come  proua  Artftotelc  nel  fuo  libro  de  Celo , & Mando , ) 
che  tl  Cielo  è ingener abile , & incorrcttttbilc , producendo  dunt 
que  il  Cielo  per  la  fua  virtù  quefle  cofe  particolari  naturali , & 
nonejfindo  più  determinato  à vna  , che  à vn  altra,  an\i  d 
tutte  communc  , mani  fetta  cofa  è , che  tl  Ciclo  è caufa  vni- 
uerfale  delle  cofe  naturali,  & non  caufa  particolare,  la  dtfìtnt  io- 
ne dunque  de  gli  effetti , che  fono  fiotto  l Cielo , non  procede  dal 
Cielo  immediate , ma  de  gli  agenti  particolari  ,&  da  diuerfit 
dtlpofitione  della  materia . Così  come  molte  cofe  artificiali  fi  fan- 
no per  la  virtù  del  fuoco, verbi  gratta  fi liquefa»  no  i metalli , 
i indurano  le  pietre  ,/ìcuocono  t cibi , & infiniti  altri  effetti  di  - 
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Utrftfì  fanno  dal  fuoco , & nientedimeno  la  virtù  del  fuoco  e Vi 
na  , (fi  da  lei  non  viene  la  di sì in  none  delle  co  [è , perche  ella  ope- 
ra (emp  re  à vn  modo , ma  viene  la  dtuerfità  delle  cofe  dalla  di- 
ter fi  tà  de  Carli  feto , (fi  dalla  dtuerfa  dtfpcfitione  delle  materie  , 
che  fono  polle  al  fuoco,  al  quale  la  Cera fi  liquefa,  & la  terra  sii» 
dura , & la  carne  fi  cuoce . Così  dunque  come  farta  Ciotto , & 
infènjato , chtftefie  à guardare  folamentelavirtit  del  fuoco , & 
per  girella  volejfe  intendere  tutti  gli  effetti  particolari , che  egli 
farà . Così  et  ramàio  fino  Ci  alti , (fi  wfenfàti gli  Aflrologi , eh» 
credono  per  guardar  filamento  il  Cielo,  che  e caufa  vniuerfale 
degli  ef  etti  inferiori  conofiere  quello , che  farà  in  quefie  cofe 
parttcloart .perche  la  dtutnità  toro  non  viene  dal  Cielo  propria 
mente , ma  dag  t agenti  particolari , & dalla  diuerfità  della  ma- 
teria . Ancora  t Ft lofofi  vogliono , che  chi  sa  filo  la  caufa  vni- 
ter  fate  de  gl' effètti , non  hahhtavera  fiienza  di  quello , onde 
fimpre  cercano  le  caufe  prosftme , & chi  fi à nella  caufa  vniuer- 
fale ,ftà  in  vna  cogmtione  confu  fa , & pero  dato , che  net  Cielu 
f ofiero  tali  proprietà .per  conofcer  quelle  fole , non  haueriano  gli 
Aflrologi  fi  non  vna  cognitione  con  fu  fa , cioè  che  il  Cielo  poma 
produrre  tali,  (fi  tali  effetti , ma  non potriano  dire  determinata- 
mente tl  Cielo,  ola  tale fella farà  queHo,  ò quell’altro  effetto  par 
ticolare , co  fi come  vedendo  io  tl  fuoco  potrei  conofcere,  (fi  dire 
per  quefl o fuoco  fi potranno  cuocere  i cibi , (fi  liquefare  il  piom- 
bo , & indurire  la  terra , & fare  quello , (fi  quello  altro  effetto  • 
ma  non  potrei  dire  per  quefto fuoco  fi  farà  quefio  particolare  ef- 
fetto , fi  già  non  uedesfi  apparecchiato  l'agente  particolare  à 
farlo,  verbi  gratta  t Artefice , che  preparaffe  tl  ua(o  per  liquefar 
il  piombo,  btfigneria  dunque  conofcer  e gli  agenti  particolari  , 
& non  riguardare  filamenti  il  Cielo . Vogliono  ancora  i Ftlofifi  t 
che  il  Cielo  e (fèndo  corpo  fèmplice , babbi*  virtù  fimplice , me* 
diantc  la  qual' opera  in  quefie  cofe  inferiori , cefi coni  il  fuoco, 
che  e corpo  fimplice,  hà  fòlamente  il  caldo  mediante  il  quale  ope- 
ra, & questa  e la  luce.  E perche  il  Cielo  e w frumento  de  l tu- 
teli tgen\a  , 
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‘iefligenzd , che  lo  tnuoue  è da  notare  c'ha  due  virtù , un*  per 
propria  natura  , & quefta  eia  luce  , l’altra  e in  quanto  egli  è 
•tnojjo  da  quella  tnttlligcnxat  ,per  lo. qual  moutmento , fi  carfano 
diuerfe  còfe  tn  quello  mondo  medianici  particolari  agenti  con 
la  diuerfuà  della  materia  , C pero  dicono  1 Ftlofofi,  che  il  Cielo 
« confa  delle  co/è , che  fono  fotto’l Cielo,  mediante  la  luce,&  me  • 
diente  il  moto . Onde  noi  veggiamo , che fecondo  la  dtuerfa  ap- 
propinquatione , Cr  elongattone  del  Sole , & fecondo,  che  la  Lat- 
ita e piu , 0 manco  piena  di  luce , fi  diuersifcano  le  cofe  naturalo 
per  lo  caldo , & per  lofrtddo , che  pero  non  è da  cercare  in  Cielo 
altre  proprietà  , nè  altre  virtù , che  la  luce , & il  moto . Onde 
jinftotelc  Se  e , che  nel  Cielo  , non  fono  peregrine  impr  e sfo- 
lti , cioè  qualità  elementari , perche  non  è in  Cielo, 0 nelle  (Ielle  , 

0 pianeti  caldo , nè freddo , ne  burnì  do  /iè  / ècco  , & molto  meno  le 
qualità  de’  corpi  mi  fri , ma  la  luce  col  motovirtualmente  ha  in 
fie  tutte  le  virtù  de  [altre  cofe  naturali  , perche  hà  virtù  S 
fcaldare , come  Imi  il  fuoco  di  ficcare , & di  dtffoluere , di  gene- 
rare, & nodnre  , Ó far  fimtli  altre  cofe . il  Cielo  dunque  e fen- 
do corpo  fimpUce  non  hà  dtuerfi  virtù  particolari  , ma  vna  vir- 
tù (empite  e , che  è la  luce,  & in  quanto  tnslrumento  opera  anco- 
ra mediante  il  moto  ,&  pero  per  guardar  itetelo  , (ilo  quando 
ancora  thuomo  potefre  peruemre  à perfetta  c ogni  none  della 
fua  natura,  & delle  fue proprietà,  non  (ip  otri  ano  pero  cono  fie- 
re le  cofie  naturali  inferiori , non (blamente  le  future,  ma  ancora 
le  prefenti , come  è noto  ad  ogni  me  So  ere  ingegno.  C onciofia  date 
que  che  gli  Ec  celienti  Ftlofofi  non  fieno  ancora  peruenutt  alla  per 
fetta  cognttione  delle  natura  del  Cielo,  come  appare  ne'  lor  libri  , 
effe n do  lontanisfìmo  dà  fenfì , & non  potendo  noi  pure  tnuc (li- 
gare  lanatura  delie  co  fe , con  le  quali  tutto  tl  S conucrfìamo , 
& hauedo  il  Cielo  virtù  vni utr fate,  c non  fi potendo  per  lui  veni 
re  tu  cognitione  delle  cofe  prefinti , che  il  ohm  a è affaticar  fi,  p er 
Voler  conofiere  le  future  ? 

E dato , che  tl  Cielo  non  filo  operafie  mediante  U luce , & d 
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moto , ma  ctiam  c'ufi una  Hi  Ila  hauefie  la  fa  proprietà,  & etti 
dtutr fi  He  Ile , & diuerfi pianeti  baue sfino  dttterfc  proprietà , <jr 
co  fi  ancora  nella  loro  cognitione , e disgi uni  ione  uariaffero  le  vir 
tu i , per  quefio  ancora  gli  Afir elogi  non p ornano  battere  alcuna 
cognitione  delle  coje  future, prima per  che  (comi  detto  )per  ri- 
guardare filo  la  caufit  vniuerfale,  non  fi  può  hauer  cognitione  da 
gli  effetti  particolari , fi  non  confufa(  come  dicono  t Filo  fi  fi)  e cer 
ta  co  fa  è,  che fi  in  Ciclo fuffiro  diuerfe  virtù , bt fogneria  ebefofi 
fino  pt'u  vniuerfili , che  le  virtù , che  fino  fitto  tl  Cielo , perche 
ogni  cofa  naturale  quanto  è più  prosfima  à l'effetto , tanto  e più 
particolare , & quanto  e più  remota , tanto  è più  vniuerfale,  e pe 
rotali  proprietà  filmino  piu  vniuer (alt , che  le proprietà  de  gli 
elemeti , ma  conciofia  che  per  riguardar  la  C alidi  tà  del  fuoco  rii 
fi p no  peruenire  à la  cognitione  de  gli  effetti  particolari , che  fi 
fanno  in  terra  mediante  tl  caldo  del  fuoco , molto  meno  dun- 
que , per  riguardare  quelle , proprietà  cclcHt , fi  potriano  co- 
nofiere tali  effetti . Ancora  fappiamo , che  il  Cielo  non  opera  in 
quefie  cofi  inferiori  ,fi  non  mediante  gli  agenti  par  titolari, e non 
fa  del  grano  fenon  doueeHato  femtnato  ,& pero  non  giouarù 
nulla  à riguardar  /blamente  il  Cielo , &le  fiue  proprietà , polla 
c baiata  diuerfe  proprietà,  & non  riguardare  ancoragli  agen- 
ti particolari,  & la  di  (fio fittone  della  materia. 

£ quando  gli  A (Ir ologi  per  lo  Cielo  potè  sfino  venire  tn  cogni- 
tione delle  cofi  naturali  particolari,  tl  che  'efa'fisfimo,  nuli  adirne 
no  non  potriano  mai  venire  in  cognitione  delle  cofi future,  le  qua 
li  procedono  dal  lib.  arb.  dell  huomo . E prima  perche  fecondo 
i Filofofi,  l’intelletto , nel  quale  radicato  il lib.  arb.  non  è allegato 
ad  orgono  corporale  . Onde  Arinotele  nel  terza)  libro  dell  ani- 
ma dice,che  f intelletto  è ficp  arato,  cioè  dall'  organo  c or  por  ale, & 
auenga  che  di  quefia  fi  par  at  ione  pano  diuerfi  opinioni,  ni  ente  di 
meno  tutti  gli  Eccellenti  Ftlofifi vogliono , che  l’intelletto  dell 
buomo  fi  a cofa  (fiiritu  ale . Hora  è certa  cofa  in  Ft loffia , che  il 
forpo  non  può  operare  nello  (fitrito . Onde  noi  veggi  amo  ancora * 

che 
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thei  corpi , che  fono  molto  (jnrttualinon  pattfone  da  ì corpi  ito- 
fortori . Verbi  gratta,  il  fuoco  è appreso  tl  Cielo  della  Luna , & 
nientedimeno  nè  fittelo  della  Luna, nè  altro  Cielo  palificane 
può  patire  da  quel  fuoco  per  la.  fuafinritualità , molto  maggior- 
mente dunque  lo  fp  trito  non  pattfee  da  corpo  alcuno , dunque  la 
virtù  del  Cielo,  che  è corporea  , non  ha  potetti  fopra  t intelletto 
dell  Intorno,  nè  fopra  ilfito  Itb.  arb.  ejjcndo  fpirito , cioè  non  effen * 
do  alligato  ad  organo  corporale , dunque  le  cofe  hnmane  non  pro- 
cedono dal  Cielo , concio  fi  a che  procedono  dal  Itb.  arbitrio , opero 
ìe  ttolta  co  fa  riguardare  il  Cielo , per  voler  intendere  le  cofe  hu - 
mane  future . E potto , che  fofje  vero,  che  nel  Cielo ( come  tengo 
oto  molti  Aftrologi ) fi  ano  ferme  tutte  le  cofe  particolari  etiam 
minime  , che  fi  fanno  in  queflo  Mondo , come  fono  Jcritte  nella 
mente  dtuina,  & che  nelle  fieli e ftano  le  virtù  particolari  di  tut- 
tigli  agenti  particolari , & che  in  luifìa  tal  forzai , che  di  necesfi 
là  tutti  gli  affetti , chef  fanno  in  queflo  Mondo  etiam  quelli , che 
procedono  dal  Itb.  arb.  confeguano  la  inclination  Celefle,  &in 
iuifiafoggetta  ogni  cofit,  & tn  lui  ferina  chà  à venire . E ben- 
ché quest  o, cum  habbtam  detto , fìa  fàlfisfìmo,  & heretico,ma  po- 
fio,  chefofe  vero:  [ Aerologia  loro  farla  tutta  vana,  &_  incerta, 
& finza  fondamento , per  che  non  potriano  hauere  delle  virtù 
particolari  del  Cielo  alcuna  cognitione, perche  ogni  noftra  cogiti 
none  procede  dal  fenfo,  & doue  non  aggtunfie  il  fenfo  nofiro , non 
può  perfettamente  penetrar  l intelletto . Onde  ( come  dice  Ari- 
notele ) chi  è priuato  dalla  natiuità  d'vn fenfo , btfogna , che fìa 
priuato  della  cognitione  di  quelle  cofi , che  appartengono  à quel 
J enfi , & pero  tl  Cieco  dalla  fina  natiuità  non  giudica  de"  colori  , 
& pero  dice,  che  gli  accidenti  confcrificono  vnagran  parte  à co- 
noscer la  fofianza , & la  natura  delle  cofe . Conctofta  dunque , 
che  il  Cielo  fia  molto  lontano  da  i fenfi nostri,  fi può  hauer  poca  co 

f ni t ione  di  lui, perche  degli  accidenti  fenfibilt  del  Cielo  non  bah 
iam  cognitione , fi  non  della  luce , & del  moto , & della  figura , 
& quantità , i quali  accidenti  fono  molto  generali , le  quali  non 
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fono  cono  finte  fi  non  dal  {énfi  dd  vi, fi,  & per  gli  nitri finfi no* 
babbi  amo  alcuna  fogninone  del  Cielo ,perche  dunque  dal  (enfi 
fono  portate  le  co  fi  naturali  à Infantala,  & dalla fantafta  à l’in- 
telletto, mani  fi ft acofi  é,  che  del  Cielo  non posfeamo  battere  fi  no 
imperfetta  cognittone  vniuer fiale  , & confufà  . Ancora  fisi 
quant  a difficoltà  e à cono  fi  ere  le  proprietà  de  l herbe  ,&  de  gli 
ammali,  c o'  quali  tutto' l <ti  conuerfiamo , & con  tutti  i fienfi prò - 
marno  le  loro  qualità  particolari , quanta fioltitia  e dunque  ere - 
dere  di  poter  peruentre  alla  cognitione  delle  virtù  particola- 
ri del  Cielo , Cerfogli  Eccellenti  Filofifì  non  puotero  peruenire 
alla  perfetta  cognittone  delle  proprietà  delle  co  fi , che  noi  tratti d 
mo  c on  le  mani , come  potranno  dunque  quefti  Afir  elogi  conofie > 
re  le  proprietà  del  Cielo  tanto  da  noi  remoto  ? 


PRINCIPIO'  DI  LETTVRA 
fopra  il  trionfo  della  morte  del  Petrarca , fatto  da  Ce- 
lare Rao  Filofofo  Alcflancfe  nelTacademiade'DefioIÙ 

I £ mai  ne’ p affiti  tempi  à far  di  meflefio  ifierienza  cùffia 
ctl  mi  rendei  hoggi(  foggia , & h onorata  compagnia )lé 
1 fera,  & dolor  ofa  materia,  ch'il  mio  filentio  centra  ogni 
mia  voglia  difauedutamente  rompe,  difficdtsfimo  mi  rende . Per - 
fioche  hauendoioper  commandamento  del  noftro  Prencipe , k 
eui  nonpoffo,  ne  debbo  con  tradire  d tfionere  il  trionfo  della  mor- 
te del  Petrarca,  troppo  grane,  & dura  co  fa  mi  pare  ne  miei fiori 
ti  anni  quando  il  vuter  più  diletta , hauerà  parlar  di  morte.  1.0 
th’à  pena  quaft  fon entrato  nel  camin  di  quella  vita,  come  potrò 
giamai  delfino  fine  tener  perfetto  ragionamento?  quando  penfok 
quella  Donna  inuolta  pi  veda  negra , che  con  la  fua  falce  ogni 
co  fa  adequa,  & atterra , quanto  credete , che  l’animo  mio  fi  corn- 
ino uà?  Penfate  voi  Academtci  , che  te fia  cofi intrepido , che  non 
mifpauenti  di  quella , che  mette  terrore  à forti. fimi  Capuani , 
che  fola  abbatte  gli  alti  figgi  de  fuperbt  Imperatori , fila  (pegno 
» il  lume 
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ìllume  detta  tioltlrj,  firugge  gli  agi  delle  rìcchr^t  e , tf  indeho- 
hfce  U ferve  de  fieri  Giganti  r Per  {borrendo  a /petto  di  cofi tigli 
jptrtti  tutti  tremano  la  lingua  reità  agghiacciata,  la  voce  roca . 
^tte/laji  importuna , <y  pera  donna  tanto  fpauento  nell' animo  , 
tanta can/upone  mila  mia  mente  ingombra,  che  non  so , Acadt- 
muiydende  il  mio  ragionamento  tragga  principio . Acculerò  io, 
fiderò  il  grand  imptrio  di  copti  ? Btafimar  quella,  che  Copra 
dt  me  ha  dominio , non  ardi  fio  . Lodarla  come  potrò  io  ? che  da 
tutto  il  Mondo  e chiamata  [orda,  cieca , immutabile , implacabi - 
5 wel°r*b,le>  & d ogni  pietà pr tua  , che  d ogni  noilm  conforto  , 
dogai  noiìr afferanno,  dognt  nofro  bene,  & di  tutti  i nofìri  con 
tenti,  tanto  atttmproutfo , * tmpenfat  amente, ci  foglia.  Con  arte 
le  ptu  crude pere (1  redono  ptac  ruoli,  e manfuete  fi fpe\za  limar- 
ne, & s intenerì fc  e il  Diamante . fiutila  ne  con  prie  ghigne  con 
tnmaccte  mai  non  fi  piega . La  onde  fi  come  folta  co/a  è il  cer- 
carla  luce  nette  tenebre , tlcalor  nel  giaccio , ilconfenfo  fra  oli 
Elementi,  cefi  folta  cofia  mi  par  in  prefinva  dt  aucFia fiorita  ciò 
oten  tu  lodar  la  Morte . Magando  penfo  poi  alnofooviuere, 
1 ^ualMltro  »o»  t>  che  vn  continuo  morire , mancando  ogni  otor 
no  vn  giorno  e la  noftra  vita , & quel  che  noi  diciamo  morire  , 
f tu  propriamente  dir  fi  potrebbe,  che  al  morir  fi  mette ffe  fine,  & 
che  wvno  foto  dt  continua  morte  molto  più  defìderabtlce  finir 
la  morte , che  fimpr e morire , non  filo  mi  vien  voglia  di  lodar  la 
morte ,ma  ctiandto  dt  hiafimar  quefia  vita  mortale  cinta  da  orni 
banda,  & parte  dt  tante  malageuole  %ve,  &mo 'elite,  quante  aa 
feuno  prona  tufi  / ìefo , & vede  m altrui . Dalla  prima  Ima,  che 
Jorge  queda  mtfira  viU per  fino  alt vlt  ima , che  cade  femore  fi 
mo/lra  ripiena  dt  franagli.  Primieramente  not  veniamo  ,n  aue 
ifcluce,  con  la  infelice  guida  de! pianto.  Dipoi  eccovnoauou- 
rto  dt  future  disgrafie  fiamo  Prettamente  legati  nelle  fa  fòie.  Ap- 
f refio  a quefo  entriamo  nell infamia , don  e per  non  hauer  cono, 
/cimento  dt  co/a  veruna  incorriamo  tn  n, ile  pencoli . Segue  poi 
iajanc tutte  nella  quale  viuendo fitto  tl  umor  de parenti, & 
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precettori  non  habbiamo  mai  bene . Segue  la  sfrenata giotietZ 
tu,  che  per  l'empite  delle  fenfntuc  voglie  afe  tr  abboccar  in  iti* 
finiti  di for clini . E trap  affando  nelt età  virile , ecco  vno  ardente 
defiderto  di  Gloria,  che  col  vento  dell  ambitione  raccende , e in • 
fiamma  gli  animi  noftn . Ecco  vna  curri  d affettar  le  cofe  fine  » 
che  ci  affligge  col  vederfì ànici  nar il  mal  della  Vece  biella.  Alfa 
quale  poi  ar rinati , ohimè  quanta  varietà  di  mali , quanta  fife 
delle  ricchezze  ci  crucifìgono  continuamente  per  la  /pertenfa 
del paffuto , tanto  fi  teme  il  futuro , che  il  preferite  non  figoue  ,& 
oltre  le  pas fiorii  del! animo,  ecco  quelle  del  corpo , il  quale  altro 
non},  che  vn  ber  faglio  di  tutti  quei  mali  , che  [noie  arroccare  In 
fragilità  della  carne  o ver ovnvtuo  fipolcro pieno  di  fcbifelfigi. 
Onde  gli  antichi  affermarono  la  vcccbicTffa  iftejja  non  effer  al- 
tro , che  infermità . Hor  queftt  fino  i contenti,  quefie  le  gioie  * 
& quefii  t frutti  della  vita  humana.  Ma  quanti , oltre  le  raccotu 
tate  infelicità ,Jono  t mali , che  da  i maligni , & tnuidtofì huomir 
ut  procedono ? Tanti  lacci  non  tendono  t Cacciatori  alle  fere., 
quanti  fi  tendanogli  huomini  trà  loro  per. ingannar  fi  l un  l'altro, 
cofa,  che  naturalmente  non  fi  vede  trà  le  befìie  dvna  mede/ima 
fi  e eie . La  infiali  abilità  delle  voghe  nofìre  è c auffa , che  a ntffum 
di  noi  baffi  quel  tanto,  di  che  la  natura  fi  contenta . Noi  cerchia 
mo  di  torci  l vn  l'altro  quello , che  hauimo.  Onde  ne  naficono  trar 
dimenìi , h omicidi,  ladrocini, ingiurie  , perfidie.  Itti,  esfi.ij,  con- 
finamenti,f regioni,  tormenti,  ferite,  morti,  & altre  infinite  ca- 
lamità, di  che  ripiena  e,  quejta  mi  fiera  vita . Onde  Diogene  Se- 
noe  rat  e.  Catone,  Bruto , Casfio , Stilo  Itahco , Cornelio  Tariti, 
& altri  tnnumerabili  Greci,  Latini,  & Barbari,  h uomini  fàggi, 
da  fie  ile  sfi  vccidendofi,  vollero  vfetre  di  quefta  c alami  t offa  vita, 
nella  quale fe  l'huorno  finte  qualche  bene , non fi può  veramente 
dir  bene,  ma  piu  lòfio  malevefttto  di  fu oi  panni . L herbe , & le 
piante  pnue  di  (in  omento  vi  nono , ó morono  tn  pace  nel  natio 
ler  terreno,  le  befìie  naficono  vestite,  & hanno  le  fiue  cafe,  chi  nt 
fiumi,  chi  me'  bofiht,  & chi  fot terrai  quel, che  lor fà  di  mefi.  eri 
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il  terreno  produce  lor finz,a  fatteci  di  coltìuarlo , & in  oltre  feri- 
na penfier  alcuno  di  rieebeffie  , & d'honor , tranquillamen- 
te guidano  la  lor  vita,  come  noi  non  cono/cono  l infelicità  del- 
la pouertà  , non  fi  J degnano  con  la  fortuna  , perche  tolga  à fa- 
vorire vna  infelicità  di  lìciti , non  veggono  le  tirannidi  dei 
Prencipt  : non  temono ,c he  il  ladro  gli  rubbt,  che  ilferuitorgl’tn - 
gannì , & che  la  moglie  li  vituperi  ,nìfi trotta  bcftta , che  man 
gt  ,'o  beua  più,  che  il  b fogno  fito.  ne  che  cerchi  altri  cibi  di  quel- 
li, che  la  natura  gli  ordino  . Lo /grattato  huomo  nafee  ignudo , 
feltra  armi  da  dtfenaerfi  ,/enz.a  cafa , & fenica  hauer  che  man- 
giare , fi  con fatica  non  fi  lo  procaccia  . Le  befiie  fono fi  t topo- 
ile  à manco  infermità  , che  non  fono  gli  huomini  , & à quelle 
foche , che  fin figgerle , sà  età  fi  una  di  loro , guidata  da  la  na- 
tura, trouar  il  re  me  dio  da  fi  ftefia  -,  come  per  efiempio  fi pub  ve- 
dere ne  gatti  , & ne  cani  ,i  quali  quando  fonoamalatidalorfi 
purgano  con  t herba  r uggia  doja  . La  cicogna fi  medica  con  l'o- 
rigano . Le  rondini  con  la  celidonia  curano  il  mal  de  gli  occhi 
defuoi  figliuoli . I cingialt fi  medicano  con  l’ellera,  & finalmen- 
tc  ogni  (pec te  d animali  ir  ragioninoli  dalla  natura  bà  impara- 
to il  r emedio  del  male , à cui  e fot  topo  [la  . Ma  l huomo  in  felici  fi 
fimo , non folamentc  c ignorante  del  rimedio , che  per  lo  mal fu» 
gli  fa  di  me  Rieri  ; ma  e ancora foggetto  à Medici , i quali  ( fair 
uando  la  pace  di  chi  sincolorafic  ) (pejfe  volte  gli  tolgono  la  vi- 
ta , in  ifcambio  di  re/litutrglt  la  fanità  . Onde  Plinio  adirato 
contra  la  natura  la  chiamo  madre  de  gli  animali  bruti , & ma- 
trigna dell  huomo  . H omero  ottimo  conofcitore  dell' h umana 
tnt feria , dtftc,  che  t huomo  in  frà  gli  altri  animali  ottiene  il 
principato  /blamente  delle  mi  fèrie  . Ahi  vita  , la  quale  quan- 
do fuggi  fi i nulla,  quando  appari feivn ombra , quando  fii  e fi 
J aitata fii  vn fumo,  o veramente  mortali , poi  che  tutte  le  co  fi 
nell  humanavita  muoiono  , & pur  filo  gli  huomini  han  quefto 
in  fero  nome  di  mortali , non  pero  altro  quefto  auuiene  /fi  non 
ferebe  [altre  cofe  hanno  i tempi  determinati  alla  morte  Io- 
li , rot 
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ro  ,1‘buomo  appena  nato  comincia  à morire , & fiìnifce  di  mo- 
rire , quando  muore  . Ogiufie  lagrime  di  quel  gran  Xerfè  ; 
quando  appreso  tìelleffonto  veggendo  quella  fi  gran  moltitudi- 
ne del fuo  innumerabilefiercito  fipofe  à piangere , penfando,cht 
fra  cento  anni  non  ve  ne  far  ebbe  pur  vtuo  vnhuomo . Chriffo, 
pian  fi  Lacero, non  perche  egli  fofife  morto,  ma  perciò  che  rifu fci 
fan  do,  don  e a tornare  à riprouare  le  pene  del  mondo , ò degni  sfi* 
ma,  e veramente  aurea  nfpo fi  a di  Diogene , il  qual  ejfcndo  addi- 
mandato,  che  co  fa foffi  Ihuumo,  rtffofe,  e vn  viandante  terreno » 
che  corre  continuamente  fidando  gufando  , per  giungere  alla, 
morte  . F.  I intelletto , per  cui  tanto  ce  n andiamo  alt  ieri, noni 
quel  de  fio, che  cono feendo  gli  h onori, le  ticcheffe,le  voluttà, egli 
imperij,e  dandone  à credere, che fané  cofe  buone , ne  accende  di 
fiderto  di  lorojn  maniera,  che  per  recarlo  ad  effetto, fpefie  fiate  fi 
commettono  infinite  fceleraggini  delle  qu  alt  chi  nò  colpa  fi  non 
quella  tanto  lodata  potenza  dell anima  h umana,  che  ti fa  differe 
tt  dagli  animali  trragioneuoli  ? la  quale  à gutfa  di  volo  maro  fi 
fanciullo  ci  mena  dietro  à i tn fati  ah  il  appettto.  Che  cofa  è quella , 
che  cifà  conofcere  la  mi  feria  noft  rafie  non  C intelletto  ? Di  forte', 
che  fi  non  foffi  la  fferanz,a,ehe  fi  affetta  dopò  la  morte,  quafiar 
direi  di  dire  col  gran  Poeta  Greco , che  l’h  uomo  foffi  di  tutti  gli. 
ammali  infelici  sfimo , e che  la  cagione  del  pianto  et  H eradico fof 
fe  giu  fi tsjìma.  Ma  fono  alcuni  huemtni  di  mala  vita,i  quali  perle 
lor  praue  operai  ioni  differati  dell'altra  vita , e dt  qfl eterna  bea- 
titudine,per  cofortarfi dicono, che  t ànima  nofìra  muore  col  cor- 
po. Di  quefta  opinione  furono  i S aduc et, i quali  difiero , che  fi  t ani 
ma  foffi  tmmortale,Mofi  haurebbe  fatto  di  efia  mentione & al- 
troché v divano  t naturali  dìfifutare,&  no  far  m emione  di  que- 
Jlo,&  molti  alt  rifecondo  narra  Ago  fi  ino) fono  itati  tirati  in  què 
fio  malvagio  crrorc,pcrcbe  hanno  veduto, che  dopò  morto  l’ Into- 
rno non  s'hàgiamai più  di  lui  memoria ,ò  ambafictata^tnzà  quan 
do  vnhuomo  muore  apre  la  bocca,  & efee  un  poco  et  aere  fi  qua 
le  p enfiano»  eh  efia  loffirito,  e fi  meficola  con  t altro  aere  tnguifit 


DiCefarcRao.  2?o 

che  non  e differenza  alcuna  dal vno  aH altro . f>ucfic,e  molte  al- 
tre opinioni  della  mortalità  dell anima  , le  quali  per  breuità  tra - 
lafcio /quanto fiano  fallaci  con  breuisfime,&  efficacisfime  ragio- 
ni intendo  dtmojlrarlo . None  dubio  Academici , che  l anima  fi  a 
fatta  àfimilit udinc, & Imagi  ne  di  Dio  glorio  fi, e che  ella  fecondo 
Ufi*  <ffire  eternamele  e effetto  produtto  dalla  prima  c auffa . Poi 
e certose  he (eie affato  dipende  dalla  c auffa  efficiente,  e confirua 
te  durerà  queft o effetto, quanto  durerà  la fùa  caufa,  come  (è  fem 
pre  durafji  il  Solefimpre  durar  ebbe  la  luce  nell' aere. Ma  potreb 
he  qui  ale  un  dire.  Se  queflo foffi  vero,fègutrebbe,  che  tutte  le  co 
fi  del  mondo  durarebbono  in  eter noverche fono  effetti  produtti 
da  Dio:  e cofi durerà  l anima  del cauallo,comt  quella  deli  huomo. 
Dico , che  egli  e vero  > che  tutte  lo  coffe  fino  produtte  da  Dio  me- 
diante t altre  virtù  naturali , ma  non  già  l intelletto,  perche  egli 
non  "e  per  lo  corpo  jna  il  corpo per  lui, come  la  rete  e per  pt gli  arii 
pefi  e. E prefiipefii  non  fono  più  neceffane  le  reti.Cofi  e [tntcUct 
tOjC  he  Dio  gli  da  detta  fùa  luce, e virtù  medefima,e  lo  creale  con* 
finta,  per c he  non  hà  caufa  di  diftruggerfi  ,fi  non  fi  corrompe  la 
intelligenza , la  quale  è Dio  glori  ofi , che  e immutabile  , drin* 
corruitibile.Diptù  tutte  le  cofie , che  fin  fi  ghetto  di  cofi  incor- 
rutibilifòno  incorruttibili . Damma , per  che  in  leinfiedela  co- 
gli mone  delle  ffoflanfe  fip  arate,  e delle  caufi  di  tutto  l’vntuerfi , 
e de  pr ine ipq  incorruttibili , & infallibili  e,  (oggetto  di  cofi  in- 
c orr  unibili.  Dunque  fi  l anima  fi  corrompefefì  corromperebbe 
tutto  quello,che  enell  ànima, & figuirebbe,  che  [incorruttibile 
farla  corruttibile, il  che  etmposfibile . Eccoui  un' altra  ragione, 
quelle  c offe  ,che fino fip  arate fecondo  loperatione  zinco fino fip  a 
rate  fecondo  t effere , & fecondo  l‘effcnzzi,poi  come  C operai  ione 
dell  anima  fi  a fiparata , & la  efsenzat  delt anima  daU'effinzzt  del 
corpo , & pero  non  fi  corrompe  [anima  alla  corrutttone  del  cor - 
po, coni  il  (ònatore  non  fi guafia  quando  fi  guai! a il fuo  liuto.  L'- 
anima c com  'ilfinatorejl  corpo, come  l tnfir  omento  potrebbe  al- 
cun dir  e, che  cofi  l anco  delt anime  delle  befiie,  che  t lor  corpi  fi - 
v . li  % no 
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no  come  ifiromenti  Ànime  de  bruti  fono  forme  prodotte  datU 
potenza  della  mal  cria, & l’intelletto  e co  fa  procedente  dalla  luce 
della  intelligenza . Ancora  e vn  altra  differenza,  che  le  forme 
de  bruti  fono  per  acqutfiare,  & cercare  Ivtihti , & C intelletto 
ha  quello  per  accidente, per  che  il  fuo fine  principale  è per  intem 
dere,  & acqui  fi  art  cofiumi  honeftt,  & fuggire  le  concupì  faenze, 
& atti  be fi  tali.  Eccout  un'altra  ragione  efficacisfima.Ognt  cofa , 
che  facondo  il  fuo  ejjire fa  operatione fimile  i Dto  ,&  àgli  An • 
gi  o li,n  e ceffari  amente  e anco  à quelli  fimi  le  nella  fofianzat, che  al 
tramente preualerebbe  t accidente  alla  fofian\a,  & 1‘ operatione 
farebbe  miglior  e, eh  e il  fuo  operante, la  qual  cofaeimposfìbile.  E 
certo  e, che  l'intelletto  e filmile  à Dto, e a gli  angioli  n ellint  edere* 
Ondefegue,  chefianecefiario,che  egli  fta Cimile  nell' effanza,  per- 
eto che  quale  e ciafc  una  cofa  sale  e la fu  a operatione.  E per  que - 
filo  non  e necefiario , che  ei  fi  corrompa,  corrompendoft  tl  corpo  • 
perche  non  conuiene  in  materia , ni  in  cofa  alcuna  co'  l corpo  , 
anzi  fino  tanto  J eparati , quant'e  Ih  uomo  dal fuo  cauallo . I Fi - 
lofio  fi  con  le  lor  dottrine  finorimafi  inuoltiin  vn  cieco  laberià- 
to  et  ignoranza , ne  fra  loro  s evi fio  lume  alcuno  diventi  , fa 
non  in  quanto  fi  mirala  dottrina  di  Platone,  il  quale  niega  gli 
huomtni  poter  e (ter  beati, fi  non  da  poi,cbe  gli  animi  nofirifciol- 
ti  da' terreni  legami  nella  lor  propria  natura  faranno  ritorna- 
ti : pereto  che  doue  lini  elleno  nofiro  non  hi  delle  cofa  ckiar 
ra  cono  faenza , non fi  può  acquetare , & acquetar  non  poten- 
dofi , non può famma feliciti  fan  tir  e . Il  mede  fimo  ancora  nel 
libro  intitolato  Fedone,  dice,  che  efiendo  t appetito  di fipere  co- 
fa  naturale, e forZa,  che  in  ogni  modo  fi  adempia  perche  la  natn 
rada  quale  non  fa  alcuna  cofa  indarno , no  comincia  mai  un  mo- 
to,che  no  lo  pofia  fini  re.  Que  fio  defideriofè  un  moto,bifigna  dun 
que  che fi  adempia, e fi  fini  fiat  non  potendofi  in  quella  uita,per 
che  mentre  l'anima  nofira  è rinchiufatn  fido  carcere  terreno , 
in  quefio  Labe  rimo  di  errori , come  Notturno  Augello  non  può 
fermargli  occhi  al  grado  (pudore  della fapieza,  ne  cefi arto, e cht 


DiCefarcRaó.  2 fi 

fi  finì  fi  a dltroue,cioe  nell'altra  vita . Segnob  àunque,  chel  ani - 
ma  noflra fc tolta  da  terreni  legami  viua  . il  gran  Secretarla 
iella  natura  Arsotele  in  più  luoghi  chiaramente  ancoraci  di - 
moftra  t immortalità  dell'anima  nel ter^o  capo  del  fecondo  libro 
della generat  ione  degli  animali, parlando  delle  potente  dell'ani- 
ma , dice , che  Jolo  l Intelletto  edr infer  amente  viene , & filo  ì 
diurno , per  che  con  la  Tua  operatu  ne  non  communio  a punto  Cat- 
tione  del  corpo . E nel  me  de  fimo  capo  foggiunge  ,che  quella  par- 
te , la  quale  e detta  mente  , e Mutua , &[epar abile  dal  corpo . . 
Ecci  vn  altro  luogo  nel  primo  capo  del  primo  libro  delle  parti  de 
gli  animali, doue  Arinotele , da  poi  che  hà  muefhgato  fife  la  con- 
fiderai ione  di  tutte  le  partt  dell  anima  appartiene  al  Filofifi  na- 
turale , b à qualche  altro  Artefice  , con  chiude , che  al  naturale 
fi  appartengono  filamente  quelle  parti , che  fono  di  natura , co- 
me pr incip q di  qualche  moto , ma  che  Unti  {letto  non  e di  natu- 
r*,&  da  quefla  con  fiderai  ione  e efilufi.  Dalle  quali  parole  fi  co- 
no(ce , che  la  confiderai  ione  dell  intelletto  è del  Metaphtfico  t 
non  del  naturale  ; & tfiendo  cofi  b fogna  , che  fia  fiparato  di 
materia , perche  il  naturale  di  ninna  co  fa  tratta , la  quale  non, 
dipenda  da  materia , b da  materia  come  da  parte  . E nel  fecon- 
do libro  de  IL  anima  chiaramente  dimostra  la  fep  arai  ione  deli- 
intelletto  : & deli  altre  potente  dell  anima  con  quefte  parole, 
Delt intelletto , & di  quella  potenza , che  contempla , la  cofa  non  ■ 
b ancor  chiara nondimeno  pare , che fia  vn altra  forte  d anima , 
Ó"  quefto filo  pub  fep  arar fi , come  fi  fianca  eterna  della fifi anta 
corrot ubile . E nel  ter^o  libro  dell  anima  meglio  dimofira  Ari- 
fio  tele  bete  rutta  dell’intelletto  contemplatine , dicendo  cofi:  per 
la  qual  cofa  none  ragioneuole  , che  egli fa  me fcolato  col  corpo  , 
perciò  che  farebbe  figgetto  alle  medèfime  qualità  alla  cahduà  , 
alla frigidità,  & ancora  egli  haurebbe  qualche  i It  romeni  o fi  co 
me  Ih  a il  firn  fio , ma  ninno  islromcnto  egli  h a:\Dalle  quali  parole 
manifestamente fi  conofce,  che  l'intelletto  contemplai  tuo  a ni  un 
modo  e partecipe  della  natura  corporea , j>r  ima  perche  verrebbe 
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éd  effcr  foggett 6 à tutti  quelle  qualità  dalle  quali  è alterate  il  cóf 
po,  di  poi f che  hauertbbe  btfogno  nella fua  operatione  dvno  tfiro 
m ent  o.Moflr a anc  ora  il  me  de  fimo  nel primo  dell ànima, e per  gr a 
de  argometo  mette  qftoxhe  s alcuna  uolta  t intelletto  douejje  mi 
care  fiancherebbe  all’ bora  quando  il  corpo  per  vecchìezJfa  vieto 
meno.Ladoue  all  meontroji  uede,  che  glt  huomini fono  più  pru- 
denti^ più  (aat  neHavecchiczza , che  in  tutto‘1  rimanete  dell’e- 
tà loro  E quantunque  veggi  amo  alcuni  vecchi  imparar  e, e rim 
b ambir  e fon  e pero  da  dire , che  nafea, perche  t intelletto  loro  (ìd 
guaQ o. ma perche  il  corpo,col  quale  è collocato  1 intelletto  co  /Irei 
ttsfimt  legami (i  truoua  in  una  defittone  catana, & vicina aBd 
morte  fi  come  ancora  quefl o difetto  ueggiamo  afai  volte  ne  gli  d» 
malati  vbriacbi.  No  filamelo  dunque fono  immortali  [anime 
no  fi r e ,ma  pofjono  eternamente  godere  di  quei  beni,  a'  quali  mun 
bene  h umano fi  agguaglia  rfr  i qualfdijfe  Paolo  )no  a fendono  ito 
cuor  d h uomo  aie  e lecito  à lingua  alcuna  humana  parlarne.  Bea- 
to colui  dunque,  che  vfa  fi  bene  quefia  vita,  che  glt  (la poi  firada 
di  peruenire  alt altra. E per farci  in  qualche  parte  degni  di  goder 
di  quefii  beni  nell'altra  vita  cercar  co  ogni fiudio  debbiamo  et  o fi 
feruar  e i diurni  precetti  à quali  Iddio  prima  col fuo  fangue,e  con 
la  propria  vitahà  voluto  offe ru are, offendo  Dto,e  volendo  per fed- 
ii e \za  noftr  a patire  c ome  huomo . Nebtjogna  qui  dire  quelche 
molti fig! tono  dire , ciò  che  s iddio  sà  quel,  che  farà  di  me,  no  ac- 
c ade,c  he  io  altramente  mi  affatichi  a feruar  tanti precetti,  tan- 
ti digiuni,  che  ad  ogni  modo  non  pone  mutar  la  determinatione 
diurna , Sono  cofioro  (ìmili  à quegli  che  luttano  tnfeme , el’Re 
glt  guarda, & dice,  che  egli  darà  mille  ducati  à colui , chegit - 
taffe per  terra  t altro.  E dtccjjcro  coloro,  che  luttanf»  che  non  t 
di  btfogno  guardar  fi  dalla  forzai  del  compagno  ,per  acquili  ar  la 
vittoria , poi  che  il  Re  gli  vede . E quefii  pazza  non  veggono » 
tome  il  guardar  del  Re  non  } in  alcun  modo  caufadel  ouadagna- 
rt  piu  dell  vnoyche  dell  altro,  ni  ut  pone  alcuna  neetsfità,  coffe  il 
fitper  d iddio, che  non  ottante ,che  tutte  le  cofi  vede  fi  come finti 
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Nondimeno  alle  neceffarie  Uffa  la  fu  a neccsfìtà,  & alle  posfibili  U 
fùaposfibililà,  & alle  contingenti  la fu  a contingenza.  Alcune  co * 
fi fon  premile  , & ordinate  da  Dio , altre  la  fiate  al  fato , & alla 
natura , altre  veramente  all  e le t tiene,  & volontà  de  gli  huomini, 
altre,  che  fèguono  per  cafo,  & per fortuna . All  eie  tt  ione  e lafcid 
ta  la  bontà , (fi  la  malitia , le  quali  vgualmente fino  volontarie , 
(fi  eleggibili . Se  dunque  cofi  è , qual  e la  cagione , perche  tutti 
gà  hu onuni  non  fino  buoni  ? O'  ella  e , perche  gli  h uomini  non 
vogliono,  0 perche  non.poffono . Se  è perche  non  voglio»  0 , que- 
llofarebbe  c onera  quello, che  dice  Arinotele  nell Et  bica  a he  tut- 
te le  cofe  de  federano  il  bene , fi  è perche  non  pojfòno , non  fono  da 
incolpare  gli  huomini , chefiano  catttut  ,pot  che  non  poffono far’ 
altramente,  che  noi  già  non  incolpiamo,  nè  bufi marno  vno , per- 
che egli  diuenti  vecchio , & U caufa  è , perche  egli  non  può fare 
altramente . Ma  fi  U bontà  è ben  defider abile , & eleggibile , & 
tl  male  è odiofi , & da  efier fuggito,  come  può  tjfire,che  co  fi  la  ma 
bua , come  la  bontà  fia  volontaria , (fi  eleggibile  ? quefìo  pare  t 
che  contradicd . A quello  di  co , che  il  bene , è de  fi  derato  per  fi 
medefimo,  ma  il  male  perche  (olamcnte  hà  colore , (fi  (pteie  di  be 
ne . E quando  glt  huomini  defederà  no  tl  male , lo  de  federano  fit- 
to forma  di  alcun  bene. Ma  potrebbe  alcun  dir  e fé  queflo foffe  ve- 
rofeguirebbe,  che  tutti  gli  huomini  pece  ano,  per  non  cono  fiere , 
quale  è bene, apparente,  e quale  asfiftente,  e fecondo  qfto  tutti  gli 
errori  fareblono per  ignoranza,  e no  farebbe  l huomo  per  effir'in 
colpato, perche  egli  pecchi, poi  che  pecca  per  no  conofcere  più  ol- 
tre,cofi  come  non,è  da  incolpare  un  Contadino, (e  dtceffc , che  la 
Luna  foffe  gride, come  Untola  d’un  Molino,  p che  effo giu  die  a fe- 
condo l’apparenza  fu  a.  Ri  (fonde fi  à qfio,  che  non  è tata  ignori^d 
negli  huomini  ^he  ac  eie  chi  il  conoficimtto  del  bene , anzi  vntuer 
falmente  quadogli  huomini  uengono  in  età  di  di fir elione per  U 
maggior  parte fanno  eleggere ,e  dtfhr.gucre  ti  bene  dal  male , mà 
errano  ne  i particolari  per  cagion  delle  patfiom,e  fanno  piie  erro 
ri,  t meno fecondo, che  più  0 meno  fono  appas fionati.  Conchiude  fi 
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dunque , che  tutti  vogliono  il  bene  naturalmente  à quello  gli 

muoue  fa  ragionerà  all  eie tt  ione  del  particolare  non  bafta  la  di- 
fcretione  di  tutti, per  eh  e alcuni  vogliono  più  tojlo  l'vttle,che  l ho 
nello  altri  uogliono più preflo  il diletteuole,  che  l utile  ,pche fono 
vefiati  da  certe  pasjìont. Maneggi  amo  qual  eia  cagione  ^che fi  a 
no  più  t vitto  fi  huomtni,che  i buoni, paoche  fòco  do  la  ragione  da 
bonetto  effire  il  contrario , che p un  vitiofo,che fi  troni  fe  ne  dou- 
rebbono  trouare  mille  virtuofi,ejfendo  la  virtù  più  eleggibile,  & 
più  naturale,che  t / vitto . E pur fi  vede  il  contrario , che  per  vn 
virtuofo  ne  fono  mille  vitiofi,la  caufa  di  qlio  e,perche  il  bene  è mi 
Jùra,&  è qllo,che  è giufio,&  è co  fi, come  mi  furalo  punto, che  non 
auuiene fatuo  che  in  vna  maniera , e per  qiio  è difficile  da  cono - 
fiere, & eleggere,mà  limale  auuiene  in  molte  maniere, pche  non 
efen^a  errore, e per  tato  è più facile  da  elegger  e, & operar  fi.  Ec - 
coni  urieffempio  di  Baie  (Inerì , che  tirano  alla  brocca,  molto  più 
fino  qlh,che  la  fallano, che  qlli,che  la  toccano, e la  cagione  è,  per- 
che il  toccarla  non  auuiene  fàtuo, che  in  una  maniera , e quello  e 
dirizzar  ottimamente  la  mira  ai  on  facendo  de  ut  amento  alcuno  • 
Il  tirar  male  poi  auuiene  per  infinite  cagioni  per  alto , baffo , de- 
liro fintfiro  , & altre  fimtli . Vn  altro  ef  empio  . far  una  linea  di- 
ritta tn  vna  carta,  non  potrà  farla,  fe  non  quello,che  e ejfer cita- 
to nell arte , ma  à farla  torta  ogniuno  e buono,perche  il  farla  dir 
ritta  auuiene  per  vna  maniera , ma  il  farla  torta  auuiene  per 
molte . Cofi  e de‘  vttij,e  delle  uirtù,che  le  virtù  fono  più  natura 
li,  ma  come  fiano  operationi  retti  per  ragione,  nelle  quali  non  fid 
difetto , non  fi pojjono  eleggere , ne  operare  ,/àluo  che  da  quello , 
che  sa,  & de  vitij  e il  contrario,  che  come  non  fiano  ,/àluo  , che 
errori , & allungar  fi  dalla  rettitudine  fono  facili  à tutti  gli  huo 
mìni . E perciò  fono  molti  huomint  vitto  fi,  & pochi  virtuofi, 

. non  perche  i vttij  fiano  più  naturali,  ma  per  e fiere  più  facili,  que 
Ho  r contra  l opinion  di  molti,  che  tengono  il  contrario . Ma  veg 
giamo  vn  poco,  per  che  Dio  non fece  gli  huomint  tali,  che  non  po- 
ttfjcropeccare  ? il  che  à me  pare , che  farebbe  lìtuo  meglio , Ó*- 
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tanto  maggiormente , quanto  egli  per fu  A bocca  dice,  che  vuote  $ 
che  tutti  gii  huomi fi  ano  buoni . Dunque  s' effe  co  fi  vuole  ,à  che 
infogno  permettere , che  gli  h uomini  potefiero  incorrere  in  tanti 
errori  ? Sogli  voleua , per  che  non  gli  fece  buoni , & non  hauer 
ior  date  tante  pasfioni  f Anzi  btfogna , che  gli  haucfe  dato  tal 
eognitione,  che  non  hauefe  vno  potuto  errare  : ma  per  che  gli  fe- 
ce ignoranti , & appasfionati , par  da  quello , che  egli  non  volo - 
ma,  che  fufero  buoni, che  shauefje  voluto,  hauerialor  dato  quel- 
le co/è,  con  le  quali  fofjero  flati  buoni , egli  haurebbe  rimo  sfida 
quegli  impedimenti , che  gli poteano  far  cattiui . Et  in  quello 
altro  non  posfiamo  dire  ,fe  non  vna  delle  due  co  fi , o che  gli  potè 
far  lo, e non.vollejo  che  volfe,enon  potè,  il prime  mette  inuidta  in 
Dio,  & il  fecondo  impotenza , & confu  fifa  il  cuore , & la  bocca 
temeraria  di  quegli,  che  mettono  impotenza  in  Dio , ouero  altro 
difetto . A quella  questione fi  rifonde , che  Dio  potè  a fare  tutte 
le  cofe , le  quali  erano  posfibili  ad  e (fere , ne  pero  era  impotentia 
in  Dio , non  fare  della  lana  (pada , o dal  ferro  ^ uccaro , ma  que* 
fio  era , per  che  le  predette  cofe , & filmili  non  potè  nano  ri  ce  nere 
forma  più  perfettafenT^a  effer  e primate  della forma imperfetta  , 
che  haueano . E quello  non  è difetto  in  Dio,  ma  è difetto  delle  co 
fé, le  quali  non  poffono  riceueretal  forma,  perche  è tmpo  sfilile 
naturalmente  la  (pada  ejfere fatta  di  lana , fi  prima  non fojfe fia- 
ta di  ferro,  & iddio  gi amai  non  voi  fi , ne  vorrà , che  fia  in  al- 
traforma , le  cofe  riceuono  la  lor  bontà , fecondo , che  fon  capaci 
di  riceuerla.  E fila  materia,  di  che  fi  genera  vna formicaio  vna 
mofea  fojfe  difiosla  à rie  eu  ere  la  forma  human  a , Dio  Gloriofe  è 
tanto  largo , & tanto  buono , che  fubito  darla  quella  tal  forma . 
E per  tanto  dico,  cheChuomo  fu  creato  in  miglior  bontà , che  e fi 
fer  potè  (fi . E Dio  non  lo  volfe,  far  migliore  di  quello,  che  lo fece , 
perche  vide , che  thuomo  efiendo  fatto  di  materia  corrottibile  , 
nonpoteua  rictuere  maggior  per  feti  ione  di  quella , non  perche 
Iddio  non  la  diede,  o non  potejfe  dar  la, ma  perche  quello  non  fa  po 
tea  riceuere . E quefeo , che  Dio  uolfe , che  quefie  cofe  inferiori , 

fojfiré 


1 1 r Dilcoriò 

fffr, 

roti, U h^gli /irebbe  flirt  vm  e af, ,1  ht  mflu afie  cenirtétlitnl 
fere  he  imbuca  a dire  e mat  ertale,  & tncorrot  ubile,  e Dio  ne  può 
[opra  le  co  fi  ycbe  implicano  contradìttione.E  cofi  dico, che  Diopo 
treibe  fare  vn  Monderei  tinaie  non fijfi  alcun  dtfir ditte,  & uit 
bucino, che  mai  ncpeccafie.ma  n'e  il  Mondt,ri  i huomo  il  potrete 
bono  ricettore  per  la  contradtttione  della  materia . Ma  potrebbe 
alcun  di  voi  dire , vento  tona  fare  iddio  Ibuomo,  com'vn'An  oe- 
lo,  ebe  mai  non  baur ebbe  peccato  ? Dico,  ebefe più  perfenotbà 
uefie  fatto, bifognerebbe,  ebenontenefie  matcrta.ma  non  batten- 
do materia,  l huomo  non  far  ebbe  huomo . Ma  potrefte  ancor  noi 
replicare , non  potè  Iddio  fantificarvn' huomo  nelv entro  della 
Madre,  come  già  fece  à certi  ? Selofecein  alcuni,  lo poteuaan 
ebofar  intuiti-  Sappiate , che quefi,  e vno di piùmerauivliofi 
fecrett , ebefiano  in  tutto  il  Mondo . Noli  altum  Papere  , fèd 
time , non  voler faper  huomo , n'ewueTtigare  le  cofe  alte , ma  (lì 
in  timore.  N on  vociamo  cercar  cofifopra  la  capacità  de  eli  in 
toiletti  nofiri . Bafiici  folamente  fapere , che  in  nofiro potere  è 
tl  fan  tifi  care,  quante  volte  vorremo  negar  noiftesfi.,  & toglien- 
do la  noftra  Croce  fi guir  Chriìto . Così facendo  ne  temeremo  là 
morte,  hauendo  con  noi  la  vita , ne  ci  metterà  fpauento  questa  f e 
ra,  & cruda  Donna  inuolta  in  velia  negra , la  quale  fi ruggendo 
tl  corpo,  che  per  eficre  materiale  à lei  Aggetto , ri  po  tra/l  me- 
gere la  più  nobtl  par  te  di  noi,  an^i  noifiesft  C andar  emo  lieti  in- 
contro,  deftderando fiord  daquefiafalma,  & ejfere  con  Chrtfto 
in  Cielo  fra  t altre dtuine  foftanz,e, godendo  t premi  di  quella por- 
tela di  animo,  cola  quale  combatteremo  contra  lev  ovile  à Dio 
nemiche , doue  vedremo  ali' bora  vicino  tifammo  bene,  vedremo 
lo  vi fibilmentc  in  chiara  luce , ne  più  come  dtnf^  la  noftra  ama- 
ta villa  mortai  nebbia  la  contenderà , rifilamene  il  veder  em» 
in  parte  à noi  uietna , ma  noi  faremo  nelfommo  bene  ifiejfi , & il 
fommo  bene  fra  in  noi , no  potendo  ejfire  feparatione,  oue  termi- 
ne non  eji}  termine  nelle  cofi  diurne, oue  e perfezione . Alt  bora 
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firmo  beati ,e  neramente  non  una,ma  tre, e quattro  volte  beati, 
che  batteremo  c agiato  il  corrottiti  con  [eterno,  mahoramìfiri 
ciposfiam  d, re, che  ne  pacciame  oue } tutto  ab, che  all  eterno  he 
ueecotr ariose  pero  ffi*  uitapìk  tosi,  mortele  uita fi  può  dire. 

Ragionamento  sopra  l vbidien- 

zafatto  da  Ccfare  Rao  di  Alenano  àgli 
Acadcmici  Defìofì.  b 

namentodeBvbidienza , c,  connten,  dotti, firn,  Aca 

Jm‘C]  >J*/Crt1  * e^4  ^ ' 4 mio  gìndteio  , v na  parte 

tata  ara  P n d<,mnri, ”“''0 fi, r data,  dolano  trae. 
Uta  confathdto di cht Ugge , edaahriftpofitiuamente.ebenem 

/•lamtMeacMmaMK  dfnofilendore  tri  Patire  vini,  a-  doti 
dtU animo  /no  ^nafi generai  mente  è vtltpefa.E  di  ani  viene  tha- 
nerUptot  btafima,a.e  dtfiregiata.come  ce/a  dbe  non  bene, potrà  cn 
t-r‘T‘*™g'*erefi,efaabnen,e  limatola firnile,  e non  meri 
lettele  diejjèretrale  valor  e fi  attieni  dell’ huomo  annoncrata.O» 

<*»  Spelta  cen  nàtpnefia  abomt- 
ttenekberelia,bouekte  quoto p,H  brevemente  fie  petfib, le, ragie 
naratd,  ,nantalodefia  degna  IvbtdtenXaactJbeper  la, Li 
re  tjuejla  rara  vtrttt  mamengbt prefie  dt  ne,  la/aa  nera,  & ami 

ca  rtpntattoneEprm.  denetefapere.  Ivbe  direatonefer  altro  , 
ebe fittornettere  l appetito  ad,  ragione,  euero  accomodare  le  (ite 
Voghe  ab  altra,  volontà  bone fi  e , & m nt fieno  ce/a  t boemo  me- 
, ualore,ne  maggior  ammofitajh  'nello  sformar  fi  fteffo,  re 

teda  fi  Olitene,  dt  tanto  maggior  Corona  ì meritinole  aneli  a tal 
7on,"tìeSr*M‘‘<‘U U"rTr“f  ■‘“m°<L‘SaIl  altri,  nolenti 

C^rf,t^c[f«4l‘i^me.bnnn,lnf. 

tu  di-  nn  riguardose  olirmene, dbefie  due  or, eteri  ad nn  mede  fi 
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mouìmento  dì  mano , o Mitro  (ìnule  àcci  dente , che  iter r ehi  ono  i 
ferire  ad  vno  ifieffò fignoìfi che  tal  vbidienza [ara piu  lofio  vnt» 
Jìmilit udine  di  volontà  accompagnata  et  vn  voler  concorde , che 
operatane  feniliche  quelle  fono  quelle  parti  dell  vbidienza,  delle 
quali  babbi  amo  e fremo  bt fogno  nella  vita,à  pub  lic a conferuatio 
ne.  Ma  mi  p otre  (le  voi  dire , non  ejjer  quefta  quella,  che  tenete fi 
ignobile-, ma  vbidire  d Prencipi,a'T ir  anni yd MagiflratiatCapi 
tani,e  finalmete  tutte  l altre fimxh (pecie  d'vbidienza.  Alche  ri- 
(fondo, noi  non  e (fere  nati  ad  altro , che  à beneficio  della  commi o- 
ttari^a, della  quale  ognvno  di  noi  è parte.  E volendo  far  t vnione 
di  tutte  quelle  parti, fu  neceffario  vnirle  con  l'vbtdicnza  la  qua 
le  fi  dee  ancora  per  l'antichità  fua  molto (limare,  efifendo  ella  / la- 
ta prima, che  noi  ci  congregasfimo,  anzi  prima,  che  fo(fe  fiato  il 
mondo -,  Percioche  il  mondo,  il  quale  era  nella  diurna  mente  ima- » 
ginato  per  lo  disino  comandamento, comincio  ad efiere.e  la  mate 
ria  à vbidire  nel  pigliar  la  forma, e difpofitione,e  tornado  al pri- 
mo propofìtOydico ,chc  Ivbtdien^a  fe’lvnionc per  la  quale  noi  ci 
conucrfiamo ,ci  godiamo,e  ci  gtouiamo,e  da  qui  nafeono  t C'omet, 
cij  delle  Città , / traffichi  de  me  r canne,  gli (ludi  de  nautgationi,t 
finalmente  l ornamento  di  quefio  mondo . Ma (egli  è vero  (come 
fenza  fallo  è ) che  noi  principalmente  damo  obligati  al  benefici» 
publtcò, vedendo , che  il  genere  humano  non  può  fenza  legge  gtb* 
ttcrnarfi,  ne  la  legge (inza  Ivbiehenza,  ne  ella  mantenerfifèn'ga 
chi  la  faccia  eseguire, ne  fintai  Principi  ponno  batter  la  lor  de- 
bita effe  quattone, effe  ndo  es fi, e per  U diurni,^  fiumani  comandi 
meli  deputati ,e  chiamati  à quefia  uo catione  pch:  i.  o iene  hauer 
■à  bene , e non  gloriar  fi  ognuno  di  fi  ab  dire  con  la  prtuata  vbidie- 
za  vn  fi  vmuerfal  bene?  Oltre,  che  non  deuc  ih  uomo  ramaricar 
fi, non  effendo  nato  Principe  ,o  Signore,  o ver  Capitano,  nè  diffe- 
rir fi  d hauer  e à vbidtre.dCapi , pereto  che  s' egli  mirerà  ben  fi 
fiefifo , vedrà  come  l'armonia  del  fuo  corpo  non  potrebbe  fenza  f- 
vbtdtre  tvn  membro  alt altro  durar  nè  menar  lunga  vita . E 
bene,  che  chi  di  voi fenttjfe  lamentare  i fuoi piedi  come  troppo 
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fatui  alt  h umidità , e bruttézze  della  urrà , 0 le  gambe  dolerfi 
defiere  perpetuamente  colonne  della  machina  del  corpo , e' [cor- 
po comefottopofo  a rtceuer  tutti  gli  e ferimenti  della  tefta , fine 
riderebbe  non  poco, e più fi  tutti  i membri  inuidiofi  della  felicità 
& Imperio  della  tefta,  di  fori  e congiur afferò  centra  di  lei , che  in 
conto  alcuno  non  voleftero  ubidirla,  & pretendeftero  fuggire  dal 
Jùo  dominio . Dunque  noi  non  dobbiamo  f degnarci  d ubidir  àgli 
ordini  de' noftri  maggiori.  Ma  voi,  che  come  troppo  adirati  c on- 
era qfta  Gentildonnaja  chiamate  ferua,&  Ancella,  ditemi  come 
viuete  fenica  ubidire  alla  fame ? 0 dormire , fenica  ubidire  al fon- 
mi  oltre  ciò  vi  conuien  fapere,che  l’inobedienz \a  è la  madre  del- 
le difeordie , delle  riffe , delle  guerre,  dell'herefie , & delle  muta- . 
tiom  de  gli  fati  .E fi  ben  confide  riamo  da  donde  le  guerre  ban  le 
più  volte  radice,  & cominciamelo,  ve  deremo , che  non  altronde 
nafte ono,  che  dal  voler  contrattare  ifudditi  àgli  Impcrij  de  fu p e 
riori . E fi  p afferemo  più  oltre , veder emo,  che  i Prencipi  di  Ger- 
mania non  hanfaputo  ejfcr’bcr etici finta  dtjùbidire , ne  difubi - 
direfinza  1 herefta,  con  la  qualhan  folle  nato  quei  popoli  da  fi  di- 
uotisfimi , all  Imperio , ma  al  lor  parere  più  obligati  alla  religio- 
ne, che  al  Signor  temporale  ancor , ch'ella fìa  falfa , & abomine- 
vole, & veramente  noi  ci  potremmo  chiamar  beati , ( sin  queflo 
Mondo  e beatitudine  ) s ognuno  rendefte  al fùpremo  Prenctpela. 
debita  fedeltà, & fogge  mone  ,&  più  beati faremmo, fi  quefto  fife 
vnfolo.percioche  ntungouerno  uale,doue  compagnia, del  che  ne 
fan  fede!  ultime  rouine  dell' Imperio  Romano  jhe  cominciarono 
all bora, che  es fi tolfero  compagnie  j non  e dubbio, che  quello  Afi- 
lle e [lato, e ben  gouer  nato, nel  quale  f gnor eggia  un  Monarca.  E fi 
come  hà  più  del  diurno  queflo  aftoluto  dominio,  coft  ancora  hà  più 
del  perfetto,:  miparfommamente  da  lodar  fi  la  nf>ofta,che  Aleft. 
diede  à Dario  ,'ofoffi  per  zelo  publico , ò per priuata  ambinone , 
chef  come  l Mondo  no  potè  a co  due  fili  goueruarfì,  cefi  due  ^ rato 
-Regni  nonpoteuano  rettare  in  piedi  con  faluezza  de  Ivniuerfo . 
Ben  fi  dee  r ingranar  iddio , quando  ci  è dato  Re , 0 Signor  tale , 
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che  co  mandi  tà  vbidirfi  alle  leggi , e fu  eli flìrpe  tale, che  non  pof .. 
fumo [degnarci  d ejjèr  da  lui  comidatttà  quando  cjtto  no  vi  fof 
fi, non  perciò  fi  dee  lafciar  d'vbt  dirli,  imperò  che  i Re  T ir  anni  no 
finzut  diurno  mi  il  erto fono  mandati  à punire  ifùddttt  di  qualche 
loro  enorme  peccato, come  aU'hor , che  vennero  al  modo  quei  mo - 
firuofi  Cefari forfè  volendo  iddio  punire  la  gradai* creila  £ pro- 
rogatine de'  Romani. Mofir a ben  H omero  lauthorità,che  debbo - 
no  hauer’le  ìeggi/òpravn  Prencipe/juado  egli  fifa  vbtdire.  Agd 
menone  Re * Capo  de’ Greci  lafciò  al  Padre  la  cara , & amata  Cri 
fetde.E  parlando  più  aitarne  te  dico,  thè  la  generatt$ne,e  cor  r ut - 
Itone  non  fi  fà fenzu  l'vbtdien^a,  per  cicche  qfta  dementar  regio 
nei  àvn  certo  modo fògge tt a a qlla  eterna,  c V vbidifce,&  di  quì< 
nafte  ,che  la  terra  produce  vane  forme. conformi  alle  cele  Hi  im- 
presfioni.  Ma  ql,  che  principalmente  e cagione  della  gener adone 
è il  Sole. Onde  auuiene.che  da  molti  fu  chiamato  vita  del  Mondo, 
poi  che  dà  la  vita,& efere  alle  cofe  à lui  foggette.E  qfto prtnctpA 
to  non folamente,egli  non  mattone  in  qfta  mfertor  par  te, ma  anco 
ra  nel  Cielo  comida,e  dtfione.  E sto  ut  moftr o che  nel  Cielo  s’vhi 
dtfce,e  che  i coletti  corpi  purità  af finti  dogai  alt  tr adone  ob  e ài* 
f cane, mi  parrà  a fai  bau  ere  nobilitato  quefta  Gentildonna. Per  il 
che  e da  fapcrc,che  quel ri  fiotto, che  in  quello  inferior  Modo  noi 
hauemo  à t Prencipt/juel  mede  fimo  hano  quei  c eie  ili  corpi  al  So - 
le  lor  Prencipe,e  Signor  e, al  quale, chi  ben  riguarderà , uedrà  ma 
tenere  [opra  tutti  la fu  a imperiale  authorità , hauendo  me  (fi  il fuo 
trono  nel  me^o  degli  altri fuoi  mini  fi  ri  fi  i quali  par,che  egli  bah 
bia  copertilo  uarie  rtgiont,uarij  negaci, e uarie  operationi.E  per 
quefio  da  Orfeo  è chiamato  Capo  del  ballo,  cioè  Rettore  della  cele • 
(le  dan\a . Hà  voluto  egli  di  più , che  tutti  i celefii  corpi  piglino 
da  lui  lo  (plendoretà  bob  bino  la  potettà  ancor  no  afioluta.  E sal- 
derete la  uofira  mente  à mirar  gli  andamenti  del  Cielo  per  lungo 
tempotà  molte  ojfiruadom  da  diurni  finiti  conofctute,  ve  derete 
le  (Ielle  non  erranti, effer  e un  celefte, popolo, e ben  moftr  a la  diffe- 
renza delle  più  nobil  H omero Ja  grddezfia,  la  luce , e'I  color  e, vo- 
lendo 
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tendi  ti  sii  detti  Ribebe fìngente  tra  loro  d ogni  qualità , & con - 
dittane ,& per  moftrare,che  non  fòlamente  e Re  nel  comandare , 
& nobilitar  e ,ma  nel (apere  ancora , quando  egli  debba  vbtdire , 
fì  la  fòia  da  quello  popolo  talhor  reggere,  e per  loro  volontà  canti- 
na come ftudtofo  di  copiacere  al  publtco  de  fiderà , non  bà  voluti 
pero  dar  tanta  licenza  à i fuoi  Vicarq  , che  non  gli  h abbiano  vn 
continuo  r tipetto,  come  mofìra  il  voler  di fòrte  tener  l occhio  alla 
Luna,  che  il  fuo  moutmento  eguale fìa  fempre  frà  tl fi/premo  pun 
te  del  cerchio  di  lei  chiamato  f auge, ei  fuo  epiciclo,  ò con  loro , b 
pel  loro  oppofìto,et  giti  par fo  ancora  vbltgare  i tre fùptriori,cioe 
Saturno,  Gioue , e Marte,  che  non  fi  muouano  più  nel  loro  Epici- 
clo di  quel, che  egli  và  lor  innazf,  & quefto  in  quanto  a i loro  mo 
lamenti  vgualt.Ma  che  diro  di  Venere  ? la  quale  bà  voluto , che 
in  quellifiejfo  luogo  habbia  la  fua  maggior  lontananza  dalla  ter. 
ra , àou  egli  l ha,  ne  più,  ne  meno,&  che  di  lui, e di  lei fìa  vn  iftef- 
fo  vgual  moutmento  aie  che  più  di  quel, che  coporta  la  grandetta 
del fuo  Epiciclo  da  lui  fi  dtfeofìi , h unendo  ben  comprefo  con  che 
occhio  habbia  da  guardare  quel  fr agii  fello..  Et  dubitando  forfè 
de  gli  antichi  amo  ri  di  Marte , gli  tiene  fempre  lontani , trame - 
T^andofi  alle  loro  sfere. Ne  à Mercurio  hà  lafciate  libere  le  redine 
che  non  voglia  ancor  tenere  colfuono  il  moutmento  vgual  di  lui  > 
non  concedendogli , che  fi  allarghi  più  di  quel,  che  il  fuo  Epiciclo 
coporta,& fèruendofi di  lui, ha pcrmefìo,che piùfpefìo  degli  altri 
saccofh  alla  terra , e due  volte  la  rtuegga . E finalmente  tutti  gli 
rendono  i debiti  honori,  da  lui  dipendono , lui  riuerifeono,  tmper 
ciò  che  tutti  quefìi  corpi  puri,  c~  sferici.,  & il  Sole  me  de  fimo  alle 
lor  intelligence  vbidifcono.  E non  hauemo  noi  ancora  detto , che 
t vbtdire , è t accomodare  la  fua  voglia  all  altrui  honefte  volontà ? 
E fi  queito  e , quante  volte  leggiamo  nella  vecchia  hisloria  ha- 
nere  iddio  accomodata  la  fua  all'altrui  volontà  ? come  quando 
fermo  il  Sole,  quando  pioue  al  popolo  d ifrael , & in  parecchi  al- 
tri luoghi . Dunque  Iddio  vbidifce , and  volle , che  ii  figliuolo , 
il  qual  crai" tfìefìa  fina fìmilttudme , per  nostro  ejfempio  potendo 

• / f" 


Ragionamento 

far  altrimenti,  vbiàìffe  à gli  editti  de’  Magi  Arati  di  Cepre,ffi  tf 
bid ì non folo  in  ogni  cofit  al  Padre , dicendo , non  fi  a fatta  la  mia 
, •volontà,  ma  la  tua,  ma  anco  àgli  huomini  buoni,  & cattiut . Le 
cofi  fenfibilt , & infinfibilt  tutte  vbidifcon»  à Dio , le  ijuali  tutte 
hà /aggiogate  àgli  huomini , accio  l huomo  cono  fica  douerfì  à Di 9 
anche  e fio  fioggiogare  . il  Sole , & la  Luna  •ubidirono  à lofiue , 
la  terra  à Mofe,  quando  inghiottì  Dathan , & Abiron  : Il  Mare 
à Pietro  lafciandofì calcare  co’ piedi,  & à Mofc,  quando  fommer 
fe  Pharaone  col  fiuo  ejfircito  : i fer penti  à i Magi  in  Egitto , le  be 
iìie  à Piomiti  in  Egitto , come  fi  legge  nelle  vite  de’  Santi  Padri  • 
La  tempo  (la , & Caere  à Samuele  : la  pioggia  ad  Elia , e l fuoco  , 
che  dmo  ro  due  quinquagenari/ , gli  Augelli  àSan  Francefco  t 
i Demoni  à gli  Apofioli , & fanti  hu omini  ,&  C infermità , dalle 
quali  molti  liberarono . Ecco,  che  voi  hauete  veduto , come  non 
vi  farebbe fiatavnione  fenza  C vbtdienza  ne  fen^a  effailnofiro 
Dapo  viuerebbe  ,nevijaria  il  buon  goucrno  fenzalei  ,ne  fer - 
me^za  di  flato  ne  Re  buono , ne  nafeerebbe  m quefio  Mondo  copi 
veruna , nell  ce  lefi e G lobo , & machina  ferina  lei  bau  cria  la  fu a 
eorriffondenza  o vogliam  dire  armonia , & per  conchiuftone 
iddio  non  hà  voluto  lafciar  di  godere  con  noi  di  quefio  vniuerfal 
beneficio , E parendomi  hauer  detto  afiai , & hauer  trap  affato 
i termini  di  difeorfo,  mi  resta  folo  configliarui , che  dobbiate  ab- 
bracciar la,  filmarla,  & h onorar  la . N è dubito,  che  ella  h abbia 
à conuerfare  vo lonù eri  con  voi, poi  che  molti  Frati , co’  quali  fa 
miliarmente  altre  fiate  pratttcaua  ,non  piamente  bora  non  le 
danno  ricetto  nelle  flange  loro , ma  villanamente  ifcacciandoU 
(ni  fernet  molte  per  coffe  ) l han fatta  mutar  propofito,  & giura- 
re di  non  mai più  voler  lor  pr attica . 
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VN  VECCHIO  ALATO,  VESTITO  Di 
bianco,  con  vn’orologio  in  mano,  che  figura 
il  tempo,  fà  qucfto  ragionamento . 

0 fon  quello , che  conjumo , & inghiotto  ogni  co  fa,  chia- 
mato T empori  far  a del  primo  mobile, e de  gli  altri  moni 
menti,cheglifon fitto,  che  ho  il prima,  il poi, e Ipr  e finte 
e l do  minio  (opra  tutte  le  cofi  naturali  mobili,  lo fin  tinuetore  di 
tutte  le  cofi  nuoue , e’I  Regifiro  delle  cofi  antiche . Io  fin  quello  , 
che  veggio  cominciare  me  diare, e finire  tutte  le  cofi.  E finalmen- 
te io  fin  quello, eh  e db  fine  ad  ogni  co  fa. E perche  tutte  le  cofi,  che 
vengono  al  lor  perfetto  fine,  anco  perifeono , la  verità  fola  non  pe- 
rifi e mai , nè  bufine,  & ejja  tra  tutte  le  cofi  ha  quefio privilegio 
che  trionfa  del  tempo  ,&  non  il  tempo  di  lei  ,perche  ( fecondo  la 
diurna fient  en\a)piu facilmente  potrebbe  hauer  fine  il  Cielo , e la 
terraglie  che  peri  fica  la  verità. Non  è cofa  tanto  intiera, che  Ite 
po  non fminui fi  a,  nè  tanto  [ana,che  noni' infermile  tanto forte , 
che  non  la  rompa , nè  tanto  guardata , che  non  la  corrompa  , ni 
tanto  fina,  che  non  la  falsifichi.  Finalmente  dico,  cbcl  tempo fi- 
gno reggia  à tutte  le  cofi,  eccetto  à la  verità  : la  quale  ejjendo  v- 
na  cofa  fiejja  con  Dio , èfopra  il  tempo.  E fi  la  verità  è chiama - 
ta  figliuola  del  tempo,  ciò  auuiene,  perche  col  tempo  fifcuoprr  la 
verità,  non  chel  tempo  trionfi  di  lei.  guetfaui  nel  principio 
del  Mondo , che  primi  fi  diedero  à cercare  la  verità  circa  la  na- 
tura degli  elementi,  & del  Cielo  furono  i primi  ancora,  che fimi 
narono  errori  nelle  cofi  nat  urali , che  fono  fopra  la  terra,  i quali 
errori  col  tempo  fino  fiati  poi  corretti  da  quelli,  che  feguirono  ap 
preffi  • Et  ignoranza  degli  antichi  altro  non  fa  che  vna guida 
per  certificar  voi  altri, percioche  hauendo  e sferrato , vi  venne 
ui  forte  di  certificami  meglio . E quantunque  la  verità  fijft  fia- 
ta n afe  afa,  fecero  la  via  di  trouarla,  onde  gli  altri poi  facce  fina 
mente  di  tempo  m t empoforgendo,  t hanno  trouata  ,&  per  que- 
fio  la  verità  fi  dice  efiere figliuola  del  tempo . A me  finofoggette 
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àncora  le  tre  figlinole  di  Demogorgone  , cioè  Cloto , Lachefi,  & 
Atropos.  Quello  che  nel  fufo  tiene  Atropos  copiato , ha (pec te  del 
tempo  paffuto. Quelli)  ,cbc  Luche ff  torce  nlle  dita  lignificagli  (pa- 
ti] del  momento  preferite'.  C~  quello  che  Cloto  non  hà  ancor  trat- 
to dalla  Conocchia , (fi  e fottopofto  à la  cura  delle  dita , moftra  le 
coffe  del futuro fecolo . E fi  domandano  qucfle  tre  fare  Ile  Parche 
per  Antifraft  peraoche  non  perdonano  à nc  furio , conciofìa  che 
apprefo  loro  non  è ecce t none  alcuna  di perfone . Molti  veggen- 
do  la  fragilità  de  corpi  h umani,  attendono  con  lettere,  & con  ar 
mi  al immortalarffì , ma  non  s àueggono gli  f ciocchi , ch’io  diuoro 
non  fo  lamento  gli  h uomini , ma  et  lumàio  la  fama  toro.  Perciò -. 
che  il  nome  grande  de  gli  hnomini  in  terra  non  pur  no  fi  può  per- 
petuare, ma  ne  am  o fare  in  mo  do,  ch’egli  h abbia  à durare  lungo 
tempo . Con  ci  offa  che  gli  huomini , che  poffono  vdire  il  nome  vo 
ftro , non  ponno  confluire  la  memoria  et  vn  anno  grande , chi 
tanto  [patio  di  tempo  , quanto  (la  il firmamento  col  moto  fùo  pro- 
prio contrario  a quel  del  primo  mobile  ,(  cioè  d Occidente  in 
Oriente  ) à ritornar  con  tutte  le  fue  tic  Ile  per  via  non  cof  dirit- 
ta, & con  tardo  moutmento  à quel  luogo,  donde  già  s erano  par- 
tite , eh  e vn  in  ter  //allo  di  tempo  di  trenta  fi  mila  anni  : e’ifine 
di  quello  anno  grande  farà,  quando  tutte  le  Stelle, & i Pianeti ft 
r art  no  ritornati  à quel me  de  fimo  grado  à punto , nel  qual  furono 
già , quando  fi > diedero  principio,  & viene  con  la  corrottionedi 
tutte  le  cofe  a fine . Non  ponno  dunque  gli  huomini  con  lettere , 
io  con  armi  immortalar  fi,  perche  il  nome  loro  non  f può  fendere 
infino  à tutto  il  corfo,  (fi  à tutto  il  girar  d vn  anno  grande.  1 no- 
mi dunque,  che  bora  viuono,  esfì hanno  ancora  da  morire M che 
fi  dice  morir  fteo  ndo.  N è qui  in  terra  bi fogna  di  Eternità [pera- 
re, per  che  gli  Elementi  per  fuoco  fi  hanno  dà  confi  mare.  Alcuni 
poi  penfano,  che  t libri,  & l hi  fiorie,  che fono  memorie  delle  alt  io 
ni  h umane , h abbiano  dà  confiruar perpetuamente  il  nome  de’ 
mortali.  Ma  di  gran  lunga  s'ingannano , per  che  io  per  me\o  de  i 
Diluui) , (fi  de  gli  incendi ( grandi  diuoro  etiandio  i libri , cociofia 
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(lei  corpi  celefti  col  movimento  mifurato  da  me,& col  lume, ó“ 
co' vari)  a(petti  delle  difpofitioni  in  che  fi  intonano , fono  catione 
di  tutte  le  cofe,  che  najcono  in  quefi o mondo  e lementare.  Talché 

il  grande  Iddio , quella  prima  cagione  per  melodi  que'slt  corpi 

diurni  de’ quali  io  fon  la  regolai  la  mifira,gouerna  e regge  tutto 
quello,  che  fi fà  continuamente  q uà  giù.  La  onde  alcuna  colfella - 
ttonetè  caufadi  gran  pioggie,  alcuna  it  granfe c c berte  di  pefie, 
di  guerre, e d altri fmih  accidenti.  E qualche  volta  può  accade- 
re fi  gran  cofl dianone , ch'ella  dia  forza  all  elemento  de  / acqua 
con  la  pioggia  grande , che  fommerga,&  cu  opra  la  maggior  par 
te  della  terra,  (fi  venga  à caufaril  dtluuio . E c o fi  per  lo  c ontra - 
rio  alcuna  gran  dtfpofitionc  di  sielle  può  dar  tal  vigore  all  demo 

to  ddfuoco,chefacciavnoauampamcntovniucrfalc,e  con  fumi 

(fi  abbruci  tutte  le  creature , che  fonofopra  la  terra . E quelli 
due fi  grandi  accidenti  ogni  tanto  tempo  fàcce  dono  contmoua- 
mente  l’vno  dall'altro.  Et  dopò  il  diluuto  dell’acqua  per  (patto  di 
molte  migliaia  d anni  dee  venir  C incendio  del  fuoc o.E  per  c agio 
ne  di  quelli  diluuij  vanno  in  perdutone  le  memorie  delle  cofe  ri - 
feruate  ne  i libri, & gli  huomtni,(fi  tutti  gli  altri  antmali.V edefi 
fuor  di  quello  tanto  grande  la  v art  adone  nelle  cofe  terrene  can 
fata  da  me,  che  innanzi  che  uenga  queflo  anno  grande, elleno  per 
propria,  & corrottici  natura  per  loro  de  fé  mancano . Et  doue 
prima  Cia fiata  vna forttisfma  Città , poi  fi  (emina, & fi  ara  co  i 
Cu.  Et  doue  già  fa  fiato  vn  monte,  fi  vede  poi  correrai  un fiu- 
me , (fi  andar  ut  [onde  del  mare . Io  continuamente  vò  rotando 
per  la  sìrada  rotonda,  eh' e infinita.  E fin  bora  ho fatto  due  riuol 
te, cioè  ho  compito  il  giro  di  due  anni  grandi , & bora  fino  nella 
terza  nuoluttone . Dopò  il  p re  finte  cor  fi  non  dee  il  mondo  c or- 
rer  più,  per  ciò  che  la  pre finte  materia , chet  foiìicne  è indeboli- 
ta^ confumata  in  modo,  che  non  può fi  non  con  mcommodi  infi- 
niti (ostentar  le  forme . Il  che  voi  huomtnt prouate (òpra  tutti  ; 
mà  fornita  al  fio  tempo , il  quale  non  è lontano  queita  nuolta  ; 
crear à Iddio  F attor  nuoua  materia , & di  lei far  a nuouo  mon- 
ti k a do,& 
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do.CT  ìi  no  ut  Cieli, & nuoua  terra, & nuove  cofe.Le  quali  corri- 
ranno  per  cento  altri  nuovi  rivolgimenti  nella  medefima  manie 
ra , che  fon  corfeper  li  precedenti . Et  w quefit  rivolgimenti  he 
caufato  tanti  Urani  accidenti , ho  fatto  tante  matafioni  di  flati» 
dtf rutti  tanti  Regni,  rovinato  tante  Città , confvmato  tante  fa - 
mighe, divorato  tante  migliaia  d h uomini,  mangiato  tanti  Tefò- 
rinterrato  tante  gran  Macchine , logorato  tante  Piramidi ; in- 
ghiottito tanti  Coosfi.  Nella  prima  vecchia  rivolutone  g, Uhuo 
mini  erano  grandisjìmi-.  fi  che  co  piedi  calcando  la  terrai  tocca- 
vano co‘c api  il  Cielo, & chiamauanfi  Emefim.  E gli  hu omini  del- 
la fec  onda  minori  di  que  primi  erano  grandi  fin fopra  alle  nuvo- 
le > Ó" furo  n detti  Phtaim . Mà  quelli  della  terza  furono  in  siti 
principio  di  grande  flatura  parimente,  ancora  che  de  Phthaim 
affai  mtnori:i  quali  quei  d Egitto  chiamar on  Gigim,&  voi  altre 
Giganti  gli  chiamafle . Coftoro  durarono  fino  al  diluvio  di  Noi , 
vivendole  centenaia,  dr  la  migliala d‘annifanisfìmt,(f  di  altif 
Jimaftat ur  a.  Ma  dopo  il  diluvio  à poco  à poco  in  tutte  le  cofi  ma 
cando  andarono,  & pure  nella fcien\a,  & nella  bontà . E confu - 
mat  ala  rivolta  d bora, non  e più  la  prefente  materia  per  germe 
gìiare:  ma  rinouata  da  Dio  tutta  quefia  Machina, de ue  rtfòrger 
nuouo  mondo . Mirate  che  co  fa  fia  il  tempo,  contemplate  bene  la 
grandezza fua,  che  non  fi può favellare  ne  ferì  ver  e , ne fare  ve- 
runa cofafenz,a  il  tempo. I ofono  in  bocca  degni  perfonaperche 
ogn  vno  dice.l  o mi  v'o  dar  buon  tempo , quando farà  quel  tempo, 
chi  hà  tempo  hà  vita,pafsio  quel  tempo ; verrà  quel  tempo,  lo  fo. 
no  in  tempo , à tempo  venne  à tempo  torno.  Oggi  e buon  tempo  là 
che  tempo  ferenofo  che  tempo  felice.  Tempo  ofeuro,  tempo  chia- 
ro, tempo  nuuolofòytempo  fastidiofo,  tempo  malinconico.  Se  que- 
llo tempo  corre,  noifiamo  morti,  o che  flagione  tri  fi  a e qdetta,  ò 
che  tempo  affrojempo  calamito  fo, tempo  di  careftia.  Tempo  che 
fi  batte  [vn a pietra  con  [altra, tempo  che  ti  fa  rinegar  la patien 
7p.  .Que fio  è tempo  f he  fi  dura, tutti  ci  manda  all  ho(pitale,tcpo 
da  rtnegar  dannati . None  più  temp  $ di  piaceri , è come  fguaxa 
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^ammo  tutto  quel  tempo , come  era  il  dì  co  fi , ce  lo  faccuamo', 
tp  affato  il  tempo  che  Berta  filaua  , Doue  andò  quel  tempo  an- 
tico, nel  tempo  del  Re  Faraone  nel  tempo  de'  Romani,  nel  lem.  % 
po  chei  Cotti  di  {trufferò  Roma:  nel  tempo  de  Cigantt,  nel  tempo 
del  Di  lauto . In  quei primi  tempi . N el  tempo  antico . Non  mai 
Ji  vide  à tempo  no  tiro . Il piu  del  tempo , la  maggior  parte  del 
tempo.  Tutto  tl  tempo  che  pub  rubbare.  Doue  andò  quel  tem- 
po ? millanm  mi  pare  che pasft  quello  tempo . Quando  farà  quel 
tempo  ch'io  poffegga,  ch'io gouer ni.  In  quel  tempo  io  era  in  fiore, 
bora  fon  mutate  le  flaggioni.  Non  fimo  più  quei  tempi  jton  corro 
no ptù  quei  tempi.  Pig/tamo  il  tempo  come  corre  . Epeccatoche 
quelle  donne  perdano  tempo,  che  non  (pendano  il  tempo  in follai^- 
zarfi.  Chi  fà  le  cofe  à tempo  le  fa  buone . E*  differenza  da  tempo 
à tempo.  0 che  tempo  caldo,  tempo  fresco, tempo  di  andare  à cac 
cia,tcmpo  da  gtuocare,  tempo  d'andare  à piacere,  tempo  di  Ilare 
à cafa,  tempo  da  Ilare  in  letto, tempo  da fi  are  al  fresco , tempo  da 
Sìar  preffo  al  fuoco,  tempo  da  far  la  tal  co  fa , è tempo  di  diftnare , 
tempo  di  cenar  e, tempo  dt  dormire,  tempo  (tali e grez,z,a, tempo  ai 
pianto.  H à buon  tempo , fi  dà  buon  tempo, non  e tipo  di  dire.  Non 
è tempo  di far  e. Non  è tempo  di  eie  alare. E tempo  di  fare  e non  di 
dire.  0'  c he  bei  tempo,  non  e tempo  di  come  àie , ma  di  tragedie  b 
male  ffefo  tempo.  Subito  che  gli  huomtnt  fi  leuano  la  mulina  guar 
dano  se  buon  tempo  d andare  à caccia . S' e tempo fereno  d’anda- 
re à piacere  se  chiaro  tepo  per  giuocar  e . S'e  buon  tempo  da far  1 

la  tal  cofa.Se  falutano,dtcono  buon  dì,  buona (ira,\buon  vefpro,  e 
quello  rifronde  buon  dì  e buon  anno, buona  fera  a buon’anno.  Fi- 
nalmcntcogni  cofavà  col  tempo fu» . N enfi  può  fatene  dire , ni 
fcrtuere  alcuna  cofàfinT^a  il  tepo . Se  gli  h uomini  fcrtuono,  metto 
no  nelle  loroferuture  il  giorno, il  mefe  il  millefìmof  indinone,  l'o- 
limpiade. I libri  di  Ricreatati  tutti  fon  pieni  di  mefi,dt  giornate,  " 

dannate.  Và  da  frenali,  e vedrai  che  tutte  le  lorfpecierie  pu^za 
no  di  tempo  perche  tengono  cofe  vecchie  tarmate , e corro  fi  dal  ■ 
tempo.  Le  donne  ancora  hanno  ilfuo  tempo , & ogni  mefe  on fvtfi- 
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tate  dal  tempo  £ fènza  fulvi  fila  non  s'ingrauideriand,  e fi perde- 
rebbe ilgeno  bumano , & quando  hanno  ilfuo  tempo  lo  mofirana 
negli  occhile  fon  fiorite  di  fitto.  Le fillabe  ancora  hanno  i tre  to- 
pi loro  breue  .lungo ,e  commune.La  Mufica  ancora  va  cofùot  tem 
pi.  I verbi  parimente  hanno  i tre  tempi fùoi  prefente  preterito , e 
futuro  ,per  mifurare  giustamente  il  tempo , } stata  rttrouata  la 
pattala  lettera  dominicale, il  Ciclo filare  (aureo  numero.  Final- 
mente ogni  co  fa  va  col  tempo  fuo,fì  regge  dal  tempo, ha  principi $ 
e fine  dal  tempo , crefce  col  tempo , e fi  fminuifee  dal  tempo . Pero 
governatevi  fecondo  il  tempo, per  che  chi  non fa  le  cote  à tempo  le 
fa  male. Voi  gittate  via  il  tempo, per  che  (fendete  quello  con  dilet- 
ti,lo  di  fieri  fate  in  pi  ac  eri, e lo  trap  affate  in  voluttà.  Si  dice  in  prò 
nerbi  o , che fi  dee  hauer  ri guardo  al  tempo . Ma  che  riguardo  gli 
hauete  voi  ? par  ut  effenepo  d'vdir  Come  di  e ? 0'  male  fi  e fi  tem- 
po.  flue fio filo  riguardo  hauete  voi  al  tempo,che  se  tempo  caldo, 
fiate  al frefeo  ,fe fa  tempo  freddo, fiat  e al fuoco, fi  fa  tempo  fafli - 
dio  fi  gì  vacate, per  poffare  t\  tempo.  Nel  tepo  caldo  portate  il  letto 
à luogo  frefeo,  & nel  tempo freddo  portate  quello  in  luogo  caldo • 
Procurate  fimpre  di  hauer  calda  fanzaper  t inuer no,  & habi- 
tat ione  frefea  per  la  fiate; vefhmenta  leggiere  per  lo  tempo  caldo 
e buon  pelltfzont  peri' inuer  no.  Fontane, e loggie fr  e fiche  per  lo  te 
po  della  fiat  e, e [luffe  per  lo  tempo  dinuerno.Carni  buone  dt  fiati 
d inuer  no  d‘  Autunno,  e di  primauera . Buone  minefire  per  ogni 
fiatone, filande  commode per  ogni  tempo.  Vini  dolci, v ini  fiaui  t 
vini  brufehetti,  vini  piccanti , vtnt  bianchi,  vini  neri,  vini  fre- 
fc  hi  fecondo  il  tempo.  E quefio  è il  riguardo^  he  voi  hauete  al  te- 
po.Ma  da  t cui  pur  buon  tempo  t fiat  e ut  pur' adagio,  che  poi  coi  tem 
pone  parlcremo.Voi  due  che  ogni  tempo  pafia  ,ma  io  vi  dico  ; che 
paffute  pur  noi, perche  io  vo  e torno Jl  mio  giro  e circolare,  <fr  m 
finito,  perche  il  fine  et vn  anno  e i/ principio  de  C altro . Ma  tifine 
di  vofira  vecchiezza  non  e principio  di  fanciullezza , e'I  fine  di 
vodra  gioventù  e il  principio  dt  vecchiezza.  Voi  giovani , vi  ri- 
confortate  in  v offre folle, e mi  furai  e il  tempo  largo,  ma  vi  so  dire 
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che  ninna  co  fa  e più  diffìcile  à mi  furare  come  il  tempo,  il  quale  fi 
dee  mifurare  tanto  gt  ufi  amente , che  alla  ragione  non  manchi 
tempo  per  operar  bene,  e che  non  ne  auan^i  alla  feti  finalità per  o- 
perar  male . F chi  mtfura  bene  tl  tempo, peruiene  in  luogo  doue 
non fi  temono  le  minacce  del  tempo , godendo  quell  vltimo  fegno , 
doue  tndiuifibilmente fi  raccoglie  l effer  e de  1 altre  co  fi  tl  quale 
fiàfiopra  il  tempo , e non  ha  altro,  che  il pr  e finte,  che  indi uifib  ile 
e comprende  l infinità  di  ut  (ibi  le  del  tempo  pafiato,&  de  t auueni - 
re.  Vero  chi  ha  tempo,  non  affetti  tempo  di  ponerin  luogo  fi  abile 
fu  a freme, e non  à co  fi,  che  l tempo  ne  le  porta fi  repente.Tutte  le 
cefi  uanno  per  troncato  fintiero,e‘l primo  giorno  ha  dato  F e fi  re- 
mo, e molti  vengono  al  (ito fato,mentre  temono  i fati. Ninna  per- 
dita è maggiore  di  quella  del  tempo. Di  ninna  co  fa  shà  da  render 
piìt  conto  come  del  tempo  ociofo.E  qual  tempo  è più  ociofo , come 
il  tempo, che fi  (pende  in  vdir  Comedie?  vi  so  dire,  che  quefie  fin 
Come  die  tragtche.Vn  altra  co  fa  vi  vo  dir  e, la  quale  e pur  miraco 
lofi, che  voi  haurete  da  render  conto  ancora  del  tempo, che  haue 
te frefio  in  vdir  ragionare  il  tempo  : à Dio , à chi  tocca  il  sa , ma 
credo fia  toccato  à tutti,  e voi  slesfi  lo (ape te* 
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